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VITA 

DELLA  SIGNORA 

LIVI  A 

v i v r.  r i:  seni 

Vergine  Nobile  Romana 

Fonditrice  del  Conferuatorio  delle  Zitelle  dette  dell’ 
Immacolata  Concezione  della  Beatili.  Vergine 
preflò  l'Arco  di  San  Vito  di  Roma. 

OPERA 

ascetica,  et  historica 

Raccolta  da'  Ragguagli  y che  la  Adede finta  firijfi  del 
fio  interno  per  ubbidienza 

L M.R.P.  FERDINANDO  ZAPPAGLI 
DELLA  COMPAGNIA  DI  GIESV 
. Suo  Direttore  Spirituale, 

.’**»£/  jt  ir  x? 

varie  tejlimonìanze  di  Perfine  degne  di  fede , jttjjp  ff  * 

9 chc  h praticarono , 

E diuifa  in  Quattro  Libri  ^ ^ 

IGNAZIO  ORSOLINI 

sacerdote  romano. 

In  ROMA,  per  Francesco  Gonzaga,  MDCCXVU. 

CON  LIQLHZjI  DE  SrPEI{IOHJ% 
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SANTISSIMA  VERGINE 

MARIA 

A ladre  di  Dio , e Regina  del  Cielo . 


Lluftrata  da’  raggi  del 
voftro  fpeciofiflìmo 
Nome , Gran  Regina 
del  Cielo,  comparifce 
la  Vita  di  Liuia  Vi- 
perefchi  Vergine  Ro- 
mana per  ottenere  dal  voftro  patro- 
cinio l’efficacia  d’influire  ne’cuori  de’ 
Lettori , e di  tutte  noi  adunate  in_> 
quefto  Confèruatorio  dalla  medefi- 
roa  eretto  per  Afilo  della  Purità  Ver- 
ginale , l’imitazione  della  fila  interna 
pietà , e de’  Tuoi  efemplari  coftumi . 
Ricordeuole  queft’  Anima  auuentu- 
rata  di  quelle  prodigiofc  Nevi , delle 


w 

quali  ne’  più  feruidi  ardori  della  Ca- 
nicola fi  valle  la  voftra  benignità  per 
dilègnare  fui  Monte  Elquilino  di  que- 
lla Città  di  Roma  il  fàmolò  Tempio, 
che  doueua  edificarli  a’voftri  honori, 
fiimò , che  si  come  a i rigori  del  gelo , 
e delle  neui  s’illanguidilcono  i Ser- 
penti della  terra , & anco  IpefTe  volte 
rimangono  eftinti  ; cosi  non  vi  fulfo 
luogo  più  ficuro  per  lòttrarfi  dalle  in- 
fidie  dei  Serpente  infernale  orgoglio- 
fo  nemico  delle  anime  redente  col 
Sangue  del  vollro  Diuino  V nigenito, 
quanto  lo  ftar’apprelTo  a quel  T empio, 
di  cui  riconolceua  l’origine  dal  can- 
dore di  tali  Neui  miracololàmento 
dilcelè  dal  Cielo . Quindi  è , che  per 
lo  fpazio  di  quaranta , e più  anni,  che 
fòprauilfe  a tal’elezzione  non  volley 
già  mai  allontanarli  di  cala  dali’ac- 
cennato  Monte  Elquilino , doue  con 
le  frequenti  vifite  della  voftra  làcra- 
tiffima  Imagine , che  nel  detto  Tera- 


pio  fi  riuerifce , gittò  li  (labili  fonda- 
menti della  (ita  heroica  perfezzione  ; 
e con  vna  totale  alienazione  da  ogni 
mondano  diuertimento , quali  con-» 
vna  celefte  antipariftafi  meritò  di  ac- 
coppiare in  se  (Iella  le  neui  della  fila 
pudicizia  con  gl’incendij  di  vna  fèr- 
uentiflìma  carità  verfo  Dio , e verfi>  i 
proflimi . Ma  perche  a Voi  (ourana 
Regina  mifticamente  fi  appropriano 
quelle  parole , che  della  Diuina  Sa- 
pienza fi  trouano  registrate  nell’  Ec- 
clefiaftico  : Qui  edunt  me  adhuc  efu - *««■*♦ 
rienti  & qui  bibunt  me  adhuc  jìtienty  * 
dalle  dolcezze  fpirituali , che  quella-» 
grand’ Anima  ritraeua  dalle  contem- 
plazioni frequentemente  godute  da- 
uanti  alla  predetta  (aera  Imagino 
concepì  sì  gran  defiderio  di  dedicarli 
agliolTequij  dell  amabiliflìma  Vollra 
Maellà , ch’emulando  l’elezzione  di 
queidiuoti  Coniugati  Nobili  Roma- 
ni > li  quali  v’inflituirono  herede  del- 


fi 

le  lorò  facoltà , anch’ella  dopo  haue- 
re  con  magnanima  fplendidezza  di- 
flribuita  gran  parte  delle  Tue  Rendite 
in  fouuenimento  de  bifbgnofi  fe  Vo- 
to di  confègrare  tutt’  i fuoi  Beni  tem- 
porali , e se  Beffa  al  voftro  afToluto 
dominio ,-e  ne  confeguì  felicemente 
l’intento  con  erigere  molti  anni  pri- 
ma della  fua  morte  quello  Conferua- 
torio , doue  noi , e quelle , che  a noi 
(decederanno , dalla  vicinanza  della 
voflra  (aera  Bafilica , e dalla  denomi- 
nazione della  voflra  Immacolata.» 
Concezzione  non  meno , che  dalla 
religiofk  efèmplarità  della  noflra  Fon- 
datrice hauremo  fèmpre  maggiori  gl’ 
incentiui  di  confèruare  intatte  le  neui 
della  noflra  Verginal  Purità . Pertan- 
to douendofi  efporre  alla  notizia  de’ 
Fedeli  le  Azzioni  virtuofè  di  Liuia 


habbiamo  (limato  conueneuole  rap- 
prefèntarle  con  la  fronte  coronata  dal 
voilro  venerando  Nome , affidato , 


che  la  voftra  clemenza  gradirà  in  ciò 
il  noftro  affetto , elfendo  proprio  del- 
la voftra  mifcricordia  il  rimirare  be- 
nignamente quelle  anime,  le  quali  per 
autentica  teftimonianza  della  loro  fe» 
deità  in  ofTeruare  i precetti  del  voftro 
Diurno  Figliuolo  falciarono  (òpra  la 
terra  commefla  alla  voftra  protezio- 
ne numerala  prole  di  Figlie  Ipirituali 
per  animarle  ad  edere  imitatrici  del- 
le loro  virtù.  Tali  furono  i lèntimen* 
ti  di  Liuia  in  quefta , & in  ogni  altra 
heroica  impreia  della  fila  vita , onde 
con  gran  ragione  noi  polliamo  appro- 
priare a lei  le  parole  di  S.  Ildefonfo 
Arciuelcouodi  Toledo  ricoperto  da 
Voi  di  vna  candidiftìma  vede  per 
hauer  difelè  le  neui  della  voftra  in- 
contaminata purità , allhorche  dille: 
Vt  comprober  fornire  Domino , in  te- L 
Jiimonium  qucero  fuper  me  domini um  * 
Matris  eius . Così  diciamo  ancor  noi, 

. la. padronanza  alToluta , che  V oi  Qlo- 


tiolà  Madre  di  Dio  vi  degnaretehà- 
uere  (òpra  di  noi  renderà  chiara  tefti- 
monianza,  che  noi  fedelmente  (bruia- 
mo al  voflro  Figlio  Signore  deli’ Vni*- 
uerfo . Quella  fù  la  protefla  di  quel 
gran  luminare  di  Santa  Chiefà  , & or- 
namento pregiatiflìmo  delle  Spagne  : 
così  praticò  Liuia , mentre  vide  iru 
quello  lagrimeuole  elìlio  del  mondo:, 
e non  punto  diflimile  è il  deliderio  , 
che  tutte  habbiamo  nell’hauer’eldtto 
per  nollro  Ritiro  dalli  llrepiti  della_i 
vita  lècolare  quello  Luogo  denomi- 
nato dalla  vollra  ImmacolataConcez- 
zione . Che  però  addottrinate  dall’ 
humiltà  della  predetta  noltra  Fonda- 
trice bramofa  di  trouare  la  fua  requie 
(otto  i vollri  làntidìmi  piedi , con  vn 
profondo , & irreuocabile  inchino  d 
proferiamo  . : \ ; 

Della  Vollra  Sourana  Grandezza 

Humìlijfme , e Diuotifjime  Serue 
La  Priora , e Zitelle  del  Conieruatorio  Vipereichi  • 


» ' 

IMPRIMATUR, 

0 

Si  vidcbitur  Reuerendiflimo  Patri  Sac.  Palatij  Apo- 
ftolici  Magiftro . 

% # 

T.  Epifcopus  Her  cicli  a Vicesgerem , 

% 

APPROVAZIONI. 

'féG95S<S&»3» 

Si  * 

Del?  I lluftri filmo  Signor  Abbate 

ROMVALDO  RISI 

Auditore  della  Dataria  Apoftolica  . ' 

P'Er  ordine  del  Reuerendiflimo  P.  Gregorio  Selleri  Maefiro  del 
Sacro  Palazzo  */ ipoflolico  ho  letto  *vn  Libro  manoferitto  inti- 
tolato : Vita  della  Signora  Liuia  Viperefchi  Vergine  Nobile»* 
Romana  Fondatrice  del  Conferuatorio  delle  Zitelle  dette  dell* 
Immacolata  Concezzione  della  Beatiflìma  Vergine , feri  tra  dal 
M.  K.  Signore  Ignazio  Orfolini  Sacerdote  Romano , & in  eflo 
non  ho  trouato  cos'  alcuna  contraria  alla  no/lra  fanta  Fede  , nè  re- 
pugnante  alli  buoni  coflumi , nè  propofizione  •veruna  , che  poJpL* 
offender  C orecchio  di  chi  leggerà  detto  Libro , anzi  ho  ricono]ciuto9 
che  tutto  ciò  , che  in  effo  fi  contiene  può  feruire  di  ottima  infi  razio- 
ne al  vi  aere  virtuofo , e Chrifiiano  , e di  edificazione , e d'efempio  4 
tutti  quelli , che  leggeranno  detta  Vita.  Che  però  la  giudico  meri - 
teuole  delle  Stampe . 

Romualdo  Rii!  • 


' Del 
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Del  Molto  Reuerendo  Padre 

c 

FRANCESCO  MARIA  GVELFI 

Della  Compagnia  di  Giesu  • 

^ 

ESfendomi  così  ordinato  dal  Hcuerendì/Jìmo  P.  Gregorio  Selleri 
Muefiro  del  Sacro  Palazzo  Mpoftolico  ho  letta  la  Vita  della 
Signora  Liuia  Vipcrclchi  compofia  con  molta  pietà , erudizione  , 
dottrina , felicità  , e chiarezza  dal  A4,  /{.  Signore  Ignazio  Orjolini 
Sacerdote  ontano  , i\è  in  ejfa  ho  trottata  cofa  , che  fi  opponga  alla 
/ anta  Fede  ,nò  ai  buoni  c o fiumi • Le  molte  Virtù  di  quefia  Signora , 
e [ingoiar  mente  la  di  lei  humiltà , pazienza  , fiaccamente  non  fola 
dal  mondo , ma  anche  da  se  fiejfa , la  tolcranza  ne'  trattagli  3 <&•  au- 
uerfità , l'amore  verfo  Dio  , e verfo  ilprojfimo  anche  a lei  contrario 
hanno  certamente  del  Ringoiare , e pojfono  feruire  di  molto  /limolo  a i 
Lettori  per  imitarle  con  vtilc  delle  anime  loro  . Come  pure  i di  lei 
fentimenti  fpirituali , ne'  quali  riluce  non  folo  vn  talento  , & vyl» 
fapere  fuperiore  a quello  d'vna  Donna , ma  parimente  vna  pietà  non 
Ordinaria  . Onde  giudico  , che  fi  pojfa  fiampare  detta  Vita  con  lode , 
e con  profitto , come  già  fece  San  Girolamo  delle  Melarne  , e delle 
Paole , le  quali  la  Diuina  Prouidenza  fi  degna  di  rinouare  a i tempi 
nofiri , acciò  le  Matrone  Bimane  in  mezo  al  luffo , & alle  pompe. * 
habbiano  nuoui  efempij  da  imitare , e nuoui  fiimoliper  darfi  alla  ri- 
tiratezza , & al  difprezzo  del  mondo  • Seruirà  ancora  per  confola - 
zione , e per  ammaefir amento  alle  fine  figliuole  fpirituali  del  Con - 
feruatorio  dell' Immacolata  Concezzione , che  in  quefia  Vita  , e ne * 
di  lei  Infegnamenti  potranno  bauere  fempre  viua  , e prefente  , ben- 
ché morta  , la  loro  Madre , e Maefira  . Così  giudico , di  Bgma  quefio 
dì  li  24.  Mprile  1717* 

Francefco  Maria  Guelfi  della  Compagnia  di  Giesù  • 

IMFRIMAtVR , 

Fr.  Gregorius  Selleri  Sacri  Apoftolici  Palati;  Ma* 
gifter  Ordinis  Pra:dicatorum . 

L’AV- 


’ A V T O R 

« 

A chi  legge.  - 

• i • 

Ve  grandi  Heroine  adornarono  con.-# 
i fplendori  delie  loro  fegnalate  Virtù  la 
Città  di  Roma  nel  fecolo  paffete  , e 
l’vna , e l’altra  nell’Anno  del  Santo  Giu* 
bileo  167?.  trapanarono  dalla  Terra  al 
Cielo  per  riceuere  il  premio , e la  coro- 
na delle  loro  gloriofe  fatiche  dall’Autore  di  tutt’i  beni. 
La  prima  fu  D.  Vittoria  Colonna  figlia  di  D.  Filippo 
Colonna  Gran  Conteftabile  del  Regno  di  Napoli , la-» 
quale  nel  fiore  della  fua  età  calpeftate  le  delizie , & il 
fafto  di  gran  Principeffe , col  nome  di  Chiara  Maria 
della  Paffione  , lòtto  le  ruuide  fpoglie  di  Carmelitana 
Scalza  nafcofe  il  Giglio  del  fuc  verginal  candore,  & 
attorniata  dalle  fpine  della  rigorofa  ofieruanza  dell’In- 
ftituto  della  Serafica  Madre  Santa  Terefa  , infegnò  col 
fuo  efempio  agli  amatori  del  fecolo  , che  non  conuiene 
alle  membra  il  viuere  fra  le  delizie , quando  il  loro  Ca- 
po , ch’è  Chrifto  fi  fà  vedere  coronato  di  fpine  : Pudeat 
fub [pinato  Capite  membrum  fieri  delicatum  : dice  S.Bcr- 
nardo  nel  quinto  Sermone , che  fece  per  la  folennità  di 
tutt’  i Santi , additando  di  più , che  non  fi  pofiòno  go- 
dere due  Paradifi , l’vno  tra  le  pompe,  e folazzi  del 
mondo , e l’altro  tra  le  contentezze , e felicità  dell’ 
Empireo . Di  quefta  Venerabil  Serua  di  Dio  defonta— » 
li  22.  Agofto  del  detto  anno  167$.  io  rapprefentai  le 
Virtù , e Doni  fopranaturali , che  riceuette  da  Dio  , 
publicandoli  con  le  Stampe  in  queft’ifteffe  Città  di  Ro- 
ma con  Autorità  de’  Superiori  l’anno  1708. 

L’altra  Heroina  fù  Liuia  Viperefchi  Vergine  No- 

b 2 bile 
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bile  Romana , di  cui  in  quefto  Volume  intendo  di  ra- 
gionare . Quefta  per  diff>ofizione  della  Prouidenza_* 
Diuina , la  quale  per  mezo  di  lei  voleua  giouare  a mol- 
- ti , sì  nel  ritirare  le  anime  dalla  via  della  perdizione  > 
come  nel  fouuenire  alle  neceflìtà della  vita  temporale! 
non  lafciò  il  mondo  col  corpo , ma  bensì  fe  ne  tenne-* 
Tempre  lontana  col  cuore , e viuendo  nel  fecolo  hebbe 
fempremai  la  Tua  conuerfazione  nel  Cielo , mediante 
l’efercizio  dell’Orazione , e di  altre  opere  di  pietà  da 
lei  praticate  fingila  morte , la  quale  feguì  li  6 . Decem- 
bre  dell’iftcffo  Anno  107$. 

L’amicizia  continuata  per  molti  anni  tra  quefta-» 
diuota  Vergine , e li  miei  Congiunti , sì  come  diede  a 
loro  frequenti  occafioni  di  ammirare  le  di  lei  virtù , & 
a me  di  goderne  in  gran  parte  gli  effetti , così  m’im- 
preffe  nel  cuore  vn  viuo  defiderio  di  palefare  a i pofte- 
ri , e fpecialmente  alla  Nobiltà  Romana  le  fue  degne-* 
azzioni , sì  per  la  gratitudine  douuta  a’  Tuoi  benefizi; , 
sì  anche  per  la  venerazione  da  me  profetata  al  fuo  me- 
rito fin  dagli  anni  della  mia  fanciullezza . 

Stimerà  forfè  tafvno  , che  nel  compilare  quell* 
Opera  io  habbia  hauuto  la  mira  a fare  vn  groffo  Volu- 
me, perche  in  molti  Capi  premetto  le  Definizioni  delle 
Virtù  , delle  quali  fi  tratta  , e de*  lumi , che  Liuia  ricc- 
uette  fopra  di  effe , ma  non  è così . Vno  de’  più  eccel- 
lenti Pittori , che  habbia  hauuto  il  fecolo  paffato  non 
voleua  dipingere  i muri  delle  Chiefe , s’egli  medefimo 
non  faceua  il  Difegno  de’  ftucchi  dorati , che  doueuano 
ornare  le  fue  Pitture , perche , fe  bene  le  fue  Opere^* 
erano  egualmente  preziofe  anco  in  mezo  ad  vn  muro 
bianco , e predo  i Profeffori  erano  nella  medefima  fil- 
ma , come  fe  fodero  attorniate  da  fiucchi  dorati , non- 
dimeno per  appagare  gli  occhi  di  quelli , che  non  erano 
capaci  dell’eccellenza  de’  Tuoi  lauori , giudicaua  necef- 

• 4 ..  fario 
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fario  di  far  così , & in  tal  maniera  faceua  due  beni  , or- 
naua  le  Ghiefe  di  oro , e faceua  maggiormente  fpiccarc 
la  maedria  de'  fuoi  lauori . 

La  Pittura  è vn’Hiftoria  muta  de*  Fatti , che  rap- 
prefenta , l’Hidoria  é vna  Pittura  loquace  di  ciò , che-* 
narra  y hor  fe  io  hauetiì  dato  alla  luce  le  fole  Cognizio- 
ni fopranaturali , cheLiuia  riceuette  nello  dato  fecola- 
re  fenza  dilucidarle  con  qualche  breue  difcorfo  appog- 
giato alle  dottrine  de1  Santi  Padri , e di  altri  buoni  Au- 
tori , che  hanno  fcritto  fopra  quelle  materie , haurei 
fol  tanto  fodisfatto  alle  menti  delle  perfone  dotte , & 
illuminate , e le  perfone  meno  capaci  haurebbono  po- 
tuto dubitare,  che  tali  Intelligenze  futiero  date  vane 
illutiont , e fabriche  della  fua  fantafìa  ; onde  col  pre- 
mettere ad  ede  le  autorità  de’  Santi  Padri , e de’  Mae- 
ftri  della  Vita  Ipirituale , tanto  1 dotti , come  gl’idioti 
vengono  accurati  della  pietà , e virtù  di  quella  Ver- 
gine illuminata , e fi  porge  a tutti  occafione  di  ammira- 
re gli  effetti  prodigiosi  della  grazia  di  Dio,  il  quale-* 
cdendo  il  Signore  delle  virtù,  ti  compiace  anche  tal- 
uolta  di  farle  rifplendere , e di  rimunerarle  con  i tefori 
celediali  di  vari;  lumi , & intelligenze  fuperiori  all’hu- 
mana  capacità  in  mezo  alli  drepiti  del  mondo  in  quell* 
ideila  maniera , con  la  quale  comunica  le  fue  grazie  a 
quelle  anime,  che  a lui  dedicate  dimorano  folitarie-* 
ne*  facri  Chi  od  ri . 

Con  tali  ritietiioni  io  mi  fono  regolato  nella  tedi- 
tura  della  prefente  Opera,  addottrinato  dalla  proteda 
dell’Apodolo  San  Paolo  neii’Epidola  a i Romani , do- 
ue  dice  : Sapienti  bus  , & infipicntibus  debitor  fum  ; 
volendo  additare  , fecondo  l’efpodzione  di  S.  Anfelmo, 
che  nella  predicazione  dell’Euangelio  doueua  portarti 
in  maniera  , che  per  mezo  delle  fue  parole  le  perfone-» 
dotte,  & intelligenti  ti  approtittatiero  Tempre  più  nella 

cogni- 
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cognizione  degii  arcani  della  Diuina  Sapienza,  e quelli, 
ch’erano  rozzi,  & idioti  fuflero  da  lui  tolerati  pazien- 
temente , e continuale  ad  inftruirli  fin  tanto , che  ar- 
riuafie  a liberarli  dalle  loro  ignoranze , e pazzie-»  • 
Gl’iftefli  fentimenti  deue  ahchehauere  chi  feri ue  , e 
procurare  con  le  fatiche  de’  Tuoi  ftudi; , e fpecialmente 
nel  dar’  in  luce  le  Vite  delle  perfone  illuftri  nelle  virtù 
chriftiane  , di  porgere  occafione  a i buoni  di  Tempre-» 
piùauanzarfi  nell’acquifto  della  perfezzione,  & alle 
perfone  men  dotte , & anche  trauiate  per  il  fentiero 
de*  vizij , di  apprendere  il  Tanto  timor  di  Dio,  e rimet- 
terli in  tlrada  per  confeguire  l’eterna  falute  . 

Riepilogando  dunque  il  Difcorfo,  dico,  che-» 
D.  Vittoria  Colonna  fotto  le  fpoglie  di  pouera  Reli- 
giofa  occultò  le  qualità  di  gran  PrincipefTa , e Liuia 
fotto  le  apparenze  di  Signora  fecolare  nafeofe  le  doti 
di  gran  Religiofa  \ e l’vna , e l’altra,  come  degne  difee- 
pole  dell’eterna  Sapienza  faranno  a i loro  pofteri  a gui- 
fa  di  fpecchi  per  fare  ad  effi  conofcere  , & emendare 
i difetti , e le  male  inclinazioni  della  natura  deprauata 
per  il  peccato  . Deuo  per  fine  auuertire  , eh’  effendo 
nella  prefente  Opera  vnito  il  racconto  delle  Virtù  di 
Liuia  con  i lumi , e cognizioni  altiffime,  ch’ella  rice- 
uette  nelKOrazione  , & in  altri  Tuoi  raccoglimenti  in- 
terni, fi  e intitolata  nel  frontefpizio  Opera  Afeetica , 
&Hiftorica,  poiché  in  efia  oltre  la  notizia,  che  fi  dà 
ai  Lettori  delle  Virtù  praticate  daquefta  diuota  Heroi- 
na  , fi  porge  anco  a i medefimi  grand’occafione  di  ap- 
profittarfi  nella  cognizione  delle  cofe  fopranaturali 
Spettanti  al  culto  diuino,  de  alla  falute  dell’anima.  In 
conformità  di  che  il  Palazzo  Imperiale  di  Teodofio 
il Giouane  vien  chiamato  dagl’Hiftorici  sì  Greci,  co- 
me Latini  Afceterio , cioè  Luogo  deftinato  per  gli 
Efercizij  della  Vita  fpirituale  , c per  la  meditazione-» 

delle 


delle  cofe  fopranaturali , e diuine  ; poiché  tanto  Tlm- 
peradorc  medetimo,  quanto  le  quattro  fue  forelle  Ver- 
gini, la  maggiore  delle  quali  era  Santa  Pulcheria,  e 
l’Imperatrice  EudolTìa  impiegauano  ogni  giorno  molte 
hore  in  efercizij  fpirituali , e nella  confiderazione-» 
delle  cofe  celetti . 

Piaccia  ai  Datore  di  tutt*  i beni , che  la  vita  aufte- 
ra  di  D.  Vittoria  diuenuta  figlia  di  Santa  Terefa  col 
nome  di  Suor  Chiara  Maria  della  Paflìone,  ferua  a tutti 
di  /prone,  & i lumi  fopranaturali  comunicati  a Liuia, 
& efpreflì  in  quelli  fogli , come  tante  facelle  accefe-# 
dal  Tanto  amore  , facciano  a tutti  la  fcorta  , acciò  poe- 
tiamo incaminarci  con  ticurezza  alla  cognizione  delle 
Verità  Diuine  , e tanto  chi  fcriue , quanto  chi  legge , 
tutti  vna  volta  arriuiamo  a godere  la  beata  vilione  di 
quelfeterno  Signore , di  cui  dille  il  Prencipe  degli 
Apoftoli  : In  quem  depderant  Angeli profpicere  « 


• » 
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A V T H O R I S 

PROTESTATIO. 

DE cretis fantl$  memoria  V rifinì  Papa  Fili. 

obferuantia , £$*  reutrtntia , qua  par  efi , 
injijiendo , profiteor  me  baud  alio  fenfu  quid  quid 
in  hoc  Libro  de  Liuia  Fiperefcba  Firgine  Nobili 
Romana  refero , accipere , aut  accipi  ab  'ullo  roelley 
quam  quo  ea  folent , qua  bumana  dumtaxat  au - 
iloritate , »o»  Diuina  Catholica  Romana 

Ecclefia , 4»/  Sanila  Sedis  Apofiolica  nituntur . 
T alia  proinde  me  fcripfijfe  omnes  intelligant , 
adbuc  Apofiolica  Sedis  examen , approbationem  , 
iudicium  defiderent  • i/or  Jdnft  e profiteor  , 

quam  decet  eum  5 jwi  eiusdem  Sanila  Sedis  Apo~ 
fiolica  obedientifiimus  babtri  filius  cupity  ab 
e a in  omni fua  fcriptìone  > ^ ailione  dirigi . 


Ego  Ignatius  Vrfulinus  S.  R. 
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PREFAZIONE. 

» • 

ìfb  Lia  Città  di  Roma, che  a guifa  di  ameno,- 
jKyk  e deliziofo  Giardino  comparue  Tem- 
ere* JIL  pre  feconda  di  tanti  pregiatilfimi  fiori, 

' quanti  furono  i Santi , ch’ella  produffc 

qMn  per  le  beate  magioni  dell’ Empireo, : 

pofiono  meritamente  applicarli  in  par- 
ticolare quelle  parole  dette  dal  Ven.  Beila  in  generale 
di  tutta  la  Chiefa  Militante  : Fioribui  eius  nec  Rof<cì  me  Seu  lS* de 
Lilia  de funt . Imp^rcioche  , fe  ne’  gelati  horrori  della  ss' 
fuperftiziofa  Gentilità  Teppe  ella  germogliare  le  Rofe* 
d’innumerabili  Vergini , che  al  candore,  & alla  fra- 
granza della  loro  illibata  innocenza  , accoppiando  la 
porpora  d'vn  gloriofo  martirio , giunsero  ad  inghirlan-  - 
dare  le  tempie  della  nuoua  Spofa  di  Chriflo  , Chiefa—. 

Santa;  hora,  che  la  medefima  Città  , non  folamente 
vbbidifee  a i dettami  deli’Euangelio  di  Chrifto , ma  è 
la  Regia  di  tutta  la  Religione  Cattolica , e Trono  del 
Vicario  dell’iftelTo  Chrifto , comparile  ne’  Tuoi  vaghi 
ornamenti  tempeftata  di  candidilfimi  Gigli , che  fono 
le  anime  giufte , che  in  ogni  età , & in  ogni  fello  dalla 
balia  regione  di  quella  valle  di  lagrime  tramandano  al 
Cielo  gli  odori  delle  loro  fegnalate  virtù . 

Tra  quelle  con  gran  ragione  può  annouerarfi  la-* 

Vergine  Liuia , vltimo  Germe  dell’antica  , e nobil  Fa- 
miglia Romana  de*  Viperefchi , la  quale  nel  fecolo  paf- 
fato  alla  nobiltà  de*  natali  accrefcendo  nuouo  fplendo- 
re  con  l’heroiche  fue  virtù , li  refe  riguardeuoìc  in—.- 
terra , e degna  di  eterna  corona  nel  Cielo , 

Quella  grand’ Anima  benché  da' primi  anni  della 
fua  giouentù  cominciane  a viuere  occupata  fra  le  liti , e 
ita  le  anguftie , che  fuole  apportare  allo  Ipirito  il  pof-.; 
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TcSTo  de*  beni  terreni , Teppe  talmente  dar  luogo  alla » 

feria  considerazione  de’  beni  eterni  del  Cielo . che  non 
folo  molte  volte  il  giorno  lodaua  Dio  con  vna  gran  co- 
pia di  Orazioni  vocali , e con  iterate  affiftenze  ai  Diui- 
niffimo  Sagrificio,  ma  gran  parte  della  notte  impiegaua 
in  Orazione  mentale  ; onde  per  ifcuotere  la  perniciofà 
negligenza  di  quei  Chriftiani , li  quali  quali  mai  riflet- 
tono a Dio , Se  alla  propria  falute  , Sì  porranno  in  quell* 
Opera  molte  Cognizioni , & Affetti  ripieni  di  vtiliilìmi 
infegnamenti , e ricordi  Spirituali  feelti  da  i molti  Li- 
bri , che  ne  ArifTe  queftadiuota  Vergine,  la  quale  per 
la  Tua  Singoiar  modeflia  li  hauerebbe  fenza  dubbio  oc- 
cultati fotto  vn  profondo  Silenzio,  fe  queH’iftdTo  Di- 
urno Spirito , che  gl’influiua  nel  cuore,  e nella  mente 
di  lei , non  li  haueSTe  fatti  venire  alla  publica  notizia  9 
mediante  l’vbbidienza,  ch’ella  inuiolabilmente  profef- 
sò  eziandio  con  voto  a chi  teneua  cura  dell’anima  Tua  • 
Nell’anno  dunque  1 69%.  e dell’età  di  Liuia  il  cin- 
quantelimo  terzo  eSTendoSì  ella  polla  fotto  la  direzzio- 
ne  fpirituale  del  P.  Ferdinando  Zappaglia  della  Com- 
pagnia di  Giesù , huomo  di  molta  dottrina , e di  granfa 
talento  nel  ben'incaminare  le  anime  per  la  firada  della 
chriftiana  perfezzione , venuto  nuouamente  in  Roma 
per  affiftere  agli  Efercizij  della  Santiflima  Comunione 
Generale  ; queflo  pio  Religiofo  dopo  hauer*  offerua- 
to  per  lo  Spazio  di  vn’anno  in  circa  con  quanta  libe- 
ralità il  Signor’lddio  diffondeua  fopra  di  Liuia  le  Tue-* 
diuine  beneficenze,  vn  giorno  le  ordinò , che  in  virtù 
di  Tanta  vbbidienza  cominciane  a fcriuere  tutto  il  fuc- 
ceSTo  dèlia  vita  Tua , come  le  veniua  alla  mente  con^» 
ogni  Tempi icità  , e Schiettezza  • 

Non  fù  perallhora  apprefo  per  difficile  vn  tale-» 
comandamento  da  Liuia  , ma  la  Séra  cominciò  a patire 
gran  battaglia  nel  Tuo  interno , e la  notte  pati  vna»# 
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grand'agitazione  di  cuore , ma  leuandofi  la  mattina 
per  fare  l'orazioue , & anco  rifoluta  di  fare  l'vbbidicn- 
za  importale , fe  le  rapprefentò  alla  mente  il  Sagrifìcio 
di  Abramo,  e le  parue  di  caminare  con  la  mcdefima  fe- 
de, & vbbidienza  a feguirc  la  voce  di  Dio  per  mezo  del 
Tuo  Miniftro,  e Padre  Spirituale,  che  così  comandaua. 

Superate  dunque  tutte  le  ripugnanze  , e feguita 
vna totale  rafTegnazione  alla  Tanta  vbbidienza,  comin- 
ciò Liuia  con  molta  quiete  dell'anima  Tua  a fermerei 
fogli  della  Tua  Vita  con  fentimenti  continui  di  grandif- 
fìma  compunzione  fopra  tutte  le  opere  fue,  non  ottan- 
te , che  hauefle  Tempre  condotta  vna  vita  molto  efem- 
plare , e diuota . In  tal  maniera  venne  a verificarli 
ciò  , che  nella  Tua  giouentù  l'era  flato  accennato,  qua- 
li con  lume  Profetico  dal  Padre  Virgilio  Cepari  della_* 
medefima  Compagnia  Tuo  primo  Direttore  Spirituale, 
il  quale  riflettendo  parimente  alle  grazie , con  le  quali 
la  Bontà  Diuina  preueniua  l'anima  di  lei  fin  da  quella—» 
tenera  età  per  renderla  Tua  vera  amante , l'andaua  più 
volte  confidando  con  dirle  : Tutta  la  vita  vottra  fi  ha 
da  Tapere  . 

Hor  mentre  Liuia  andaua  fcriuendo  la  narrazione 
della  Tua  Vita , il  nuouo  Tuo  Direttore , a cui  erafto 
Tempre  più  manifetti  gli  effetti , che  in  lei  cagionaua  la 
Grazia  Diuina , le  comandò , che  ogni  giorno  in  altre 
carte  feparate  notafle  le  lliuftrazioni  interne , che  ri- 
ceueua  nell’orazione , e li  fentimenti  diuoti , de'quali 
il  Signore  la  fauoriua  auanti , e dopo  la  fantiflìma_# 
Comunione , al  che  ella  non  fenza  gran  merito  della 
Tua  profonda  humiltà  prontamente  vbbidì , e Teguitò 
indefeflamente  a Tcriuere  quello,  che  alla  giornata  pa £■ 
Taua  nel  Tuo  interno , fin  che  perdette  affatto  la  luce 
degli  occhi , il  che  fu  circa  cinque  anni  dopo  tale-# 
comandamento  « 
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Intchdeua  molto  bene  la  faggia  Vergine  j che  le 
celefti  comunicazioni  debbono  cuftodirfi  congrandif- 
fìma  fegretezza  ; onde  in  molti  luoghi  de’Libri  da  lei 
ferirti  fopra  quella  materia  fi  leggono  varie  protefte^*, 
dalle  quali  euidentemente  fi  raccoglie  , che  l’humilif- 
fima  Serua  di  Dio  in  tal'occafione  non  folo  non  fi  lafciò 
traportare  da  alcuna  vana  iattanza , ma  fece  della  pro- 
pria volontà,  che  a ciò  ripugnaua  vn  perfettofagrifi- 
cio  al  Omino  Amore  , che  per  mezo  della  Tanta  vbbi- 
dienza  da  lei  profetata  al  Tuo  Padre  Spirituale  j così 
difponeua  • 

Né  dourà  apportar  merauiglia  ai  faggi  Lettori  il 
> vedere , che  ne’Libri  fcritti  di  mano  di  Liuia  rifiuti-» 
Tempre  al  Tecolo , vengano  taluolta  inferiti,  e citati  va- 
ri; luoghi  della  (aera  Scrittura , poiché  l’honeftiffima 
Vergine,  quanto  più  difiaccata  dagli  affetti  terreni , al- 
trettanto inuaghita  delle  colè  celefti , e del  tratto  con 
Dio , fu  fommamente  ftudiofa  de’Libri  Tagri , in  oltre 
vdiua  ogni  fefta  la  diuina  parola  nella  Chiefa  del  Gie- 
sù  , & altroue  ; recitaua  eziandio  ogni  giorno  il  Diui- 
no  Offizio  , c molte  Orazioni  vocali  adattate  alle  fefte 
principali  dell’anno , e perche  haueua  vn’ottima  reten- 
tlua  pofiedeua  francamente  molti  Detti , e Sentenze-» 
della  Tacra  Scrittura , e a tempo , e luogo  Te  ne  feruiua 
sì  ne’difcorfi  familiari,  sì  anco ne'Libri , che  andaua 
fcriuendo , applicandoli  conforme  al  lume , che  iddio 
le  comunicaua  • 

Quelli  Libri  fcritti  di  mano  di  Liuia , e ripieni  di 
: Affetti  diuoti , e di  altitfìme  cognizioni  delle  cofe  di- 
• uine  , e fòpranaturali , dopo  la  morte  di  lei  per  grazia 
fpeciale  del  Topradetto  Padre  Ferdinando  Zappaglia-» 
capitarono  alle  mani  dell’Autore  della  prefente  Opera, 
il  quale  dalle  predette  Cognizioni , Affetti , e Lumi 
iòpranaturali  ne  feelfe  vn  gran  numero  , non  come  de’ 
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più  fublimi  | ma  come  de’più  profitteuoli  alle  perfone 
diuote  , bramofe  di  arriuareal  conofcimento  di  quell* 
vnico  oggetto  , ch’è  il  vero  centro  de'cuori  humani , 
e di  cui  fi  legge  nel  Libro  della  Sapienza  : NoJJ'e  te  con • 
futmnata  iujlitia  e fi , 0*  jcìrt  iujlitiam , & virtuterrt* 
tuam  radix  ejl  immortalitatit . 

Fatta  quefta  feelta , e diuifa  in  due  copiofi  Volu- 
mi informa  di  Repertorio  difpofto  fecondo  l’ordine-» 
delle  materie , il  prefato  Autore  inuiò  gTifteflì  Volu- 
mi al  Padre  Ferdinando , il  quale  fommamente  gradì 
quefta  fua  fatica , e gliene  fenile  in  rendimento  di  gra- 
zie la  feguente  Lettera  • 

. i 

Carifjtmo  Signor  mio  nel  Signor  Nojlro  Giesà . 

\c> 

Ringrazio  vàiamente  la  carità  di  V.  S.  che  con  tan-v 
ta  prudenza  fi  fia  impiegata  in  raccogliere , Se 
ordinare  tanto  bene  i tefori  delle  diuine  beneficenze-» 
fparfi  nella  grand' Anima  della  noftra  per  ogni  parte 
Venerabile  Signora  Liuia  Viperefchi . Oh  folle  pur  pia- 
ciuto al  Signor’Iddio , ch'ella  per  la  fua  rara  humiltà  , 
e baiiiifimo  fentimento  di  se  ftelfa  non  hauefte  più  tolto 
celato  nello  fcuoprimento  da  me  impoftole  della  ferie 
della  fua  Vita,  quanto  poteua  dentro  i termini  dell'vb- 
bidienza  ( dando  luogo  dopo  tanti  anni  volontari  alla 
feordanza  ) tutto  quello , che  poteua  farla  comparire 
prediletta  da  Dio , quale  a me  parue  folfe  in  realtà , e 
perciò  preuenuta  in  ogni  tempo  con  particolari  bene- 
dizioni • Io  fon  certo , che  nel  maneggiar  tante  fra- 
granze di  paradifo  ella  ne  hauerà  riportato  per  fe,  e in 
fé  quel  buon'odore  limile  a quello , di  che  profumato- 
ne nel  cuore,  diceua  S.Paolo  : Cbrijli  bonus  odor  fumus , 
parlando  anco  de  limili  a lui . Ho  raccolte  alcune  delle 
Lettere  fcritte  dalla  medefima  a me , che  le  confiderò, 

hauen- 
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hauendo  conofciuto  quanto  bene  ftiano  fimili  tefori 
nelle  fue  mani , dalle  quali  fon  certo , V.  S.  cauerà 
molto  con  che  aumentare  la  fua  diuozione , e quella—» 
degli  altri  a quella  veramente  gran  Serua  del  Signore  , 
e cauerà  infìeme  grand'argomento  di  compaflìone  a 
me  mefehiniffimo , che  eccitato  in  tante  maniere  per 
tanto  tempo  da  tanti , e sì  intenfi , e fublimi  ardori  di 
fpirito , fìa  tuttauia  rimafo  non  folo  in  quel  tepore-* 
tanto  ingrato  al  Cielo , ma  di  più  traboccato  nel  gelo  : 
onde  la  medefima  fua  carità  s'indurrà  a tenermi  racco- 
mandato nelle  fue  fante  orazioni , come  infrantemene 
te  la  prego,  e la  riuerifeo  di  tutto  fpirito  nel  Signore  » 
pronto  fempre  a feruirla , doue  mai  potefri . 

Dal  Giesù  15.  Marzo  1 68 j. 

Di  V.  S.  M.  R. 

Cordialifpmo , e ObligatiJJtmo  Seruo  vero  nel  Signore 

K 

Ferdinando  Zappaglia . 

Dalle  quali  efpreflioni  di  sì  degno  Sacerdote , e figlio 
del  gran  Patriarca  S. Ignazio,  (Stanche  dalla  venera- 
zione , e dall’ottimo  concetto , che  haueua  fempre-* 
hauuto  di  Liuia,  da  lui  conofciuta , e praticata  fin  da 
gli  anni  puerili , maggiormete  animato  l'Autore  dopo 
hauer  riceuute  dai  fopradetto  Padre  Ferdinando  le  ac- 
cennate Lettere  fcritte  di  mano  di  Liuia  , e dopo  hauer 
raccolte  varie  Atteftazioni  di  perfone  degne  di  fede 
circa  la  Vita,  e Virtù  della  Serua  di  Dio  , fi  applicò 
alla  teflìtura  della  prefente  Opera  Afeetica , & Hifto- 
rica , diuidendola  in  Quattro  Libri . 

Nel  Primo  fi  tratta  delle  Azzioni  di  Liuia  dal  fuo 
Nafcimento  fin  ch’ella  erefle  il  Conferuatorio  detto 
dell’ Immacolata  Concezzione. 
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Nel  Secondo  delle  Virtù  Teologali  di  Liuia  , alle 
quali  fi  premettono  vari)  lumi , e cognizioni , ch’ella 
nceuette  intorno  all’ Anima  Ragioneuole. 

Nel  Terzo  della  Carità  di  Liuia  verfo  i Proffimi , 
c di  altre  fue  Virtù  morali. 

Nel  Quarto  di  varij  Doni  fopranaturali , che  Liuia 
riceuette  da  Dio , di  molti  lumi , che  notò  per  la  buona 
direzzione  delle  anime  nel  diuino  feruizio , e del  Aio 
felice  pafTaggio  all’altra  viu  > e di  varie  cole  notabili 
fèguite  dopo  di  efTo  • 
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Cap.  I.  T j4fcimento  di  Liuia , e fua  filiale  ofjcr - 

I ^^1  *0  ver  fi  una  Donna , che  la  tenne. ^ 

X.  ^1  al  Battemmo  cartel 

IL  Fanciullezza  di  Liuia , r fuoi  affetti  in  quella  tenera 
età  / * 

III.  Della  grande  inclinazione  , eh'  behhe  Liuia  olii 

Jludij  9 

IV.  Batifce  nella  fua  tenera  età  gran  ripugnanza  nel 

confejfarfì'  j & è vifitata  da  Dio  con  vnagraue  y e lun* 
ga  malattia  . 13 

V.  Si  ritira  preJJo  le  Zie , doue  fi  applica  alla  vita  fpi - 

rituale  \p 

Vi.  Si  compunge  degli  affetti  della  fua  fanciullezza , e 
rifolue  di  vi  aere  a Dio  in  orazioni . & in  perpetua. 
Cafiità  24 

VII.  Si  pone  fitto  la  direzzione  del  F.  Virgilio  Cepari 
della  Compagnia  di  Giteli  con  frutto  notabile  dell' ani* 
ma  fua  28 

VIIL  Muore  il  Fratello  di  Liuia , & e[fa  maggiormente 
fi  fi  abili  fi  e nella  rìfoluzione  di  attendere  alla  cultura 
deir  anima  fua  nel  Celibato  3 z 

IX.  Liuia  combattuta  per  la  rifiluzione  già  fatta  viene 
interiormente  confilata  da  S.  Gio : Battifiaì  & affi  cu- 
rata della  perfeueranza  nella  vita  celibe } e ritirata  3 f 

X.  Della  Modejìia  efemplare  di  Liuia  in  tutte  le  fut^ 

azzioni  39 

•'  Della 
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XI.  Delia  Purità  Verginale  di  Liuia  44 

XII.  Delle  Penitenze , & altre  aufierità , con  ìe  quali 

Liuia  affiife  il  fuo  corpo  5 o 

XIII.  DelP  affetto , cb'hebbe  Liuia  alVefercìzio  deli  Ora - 
zionc , e di  varij  pericoli , da'  quali  per  mezo  di  effa^» 

• fu  liberata  58 

XIV.  Della  fi  ima , che  fece  Liuia  del  Sagr  amento  della 

Penitenza , e di  alcuni  fuoi  Documenti  per  quietare. l# 
le  anime  trauagliate  da  ì fcrupoli  64 

XV.  Cognizioni , ctìhebbc  Liuia  de ' danni , che  cagiona 
il  peccato  nelV  anima , e del  vero  modo  di  detefiarlo  69 

XVI.  Della  Diuozione  di  Liuia  verbo  il  Santi  fimo  Sa- 

gramelo delP  Altare , e de'  lumi  Jopr anaturali , 
riceuette  intorno  a quejlo  alti  fimo  Mifiero  77 

XVII.  Cognizioni , & affetti  diuoti , che  ritraffe  Liuia 

dalla  frequenza  della  Santi fima  Comunione  8 $ 

XVIII.  Della  Diuozione  di  Liuia  agli  Efercizij  della. ^ 
Santi  fima  Comunione  Generale , e de'  lumi  fopr  anatu- 
rali , che  in  e fa  riceuette  da  Dio  9$ 

XIX.  Seguono  altre  cognizioni , e lumi  fopranaturali 
riceuuti  da  Liuia  nella  SS.  Comunione  Generale  ioz 

XX.  Liuia  con  la  dire  zzi  one  del  P . Ferdinando  Zappa- 
glia  fà  per  la  prima  voltagli  Efercizij  fpirit uali  1 08 

XXI.  Liuia  continua  per  altri  dieci  giorni  gli  Efercizij 

fpirituali  fitto  la  direzzione  del  medefimo  Padre  Fer- 
dinando , conofiendo , che  rera  fiato  affegnato  da  Dio 
per  falute  deir  anima  fua  1 1 4 

XXII.  Segue  del  Profitto , che  Liuia  ritrafe  dairhauer 

fatti  altre  volte  li  fanti  Efercizij  121 

XX11I.  Del  Zelo , ch'hebbe  Liuia  della  falute  deU' ani- 
me 13 1 

XXIV.  Liuia  riduce  altre  perfine  alla  vita  diuota}&  in- 
contra diuerfi  trauaglì  per  impedire  r offe  fa  di  Dio  1 3 9 

XXV.  De  Ili  tre  Voti  fatti  da  Liuia , e di  varij  lumi  fi- 

di frana - 
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pr anaturalì , che  riceuette  nel praticarli  1 4 6 

XX  VL  Liuia  dopo  varij  difetti  di  Opere  pie  in  benefizio 
de'  prò  (fimi  fonda  il  Conferuatorio  detto  dell  Immaco- 
lata Concezzione  ifj 

XXVII.  Dello  flato , nel  quale  al  prefent e fitroua  il 
predetto  Conferuatorio  circa  il gouer no  temporale  1 60 

XXVIII.  Dello  flato , nel  quale  al  prefent  e fi  trouail 
predetto  Conferuatorio  circa  le  cofe  fp et tanti  al  ferui - 
zio  di  Dio , Ó*  al  [ito , dou'  è fabricato  1 £4 
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Cap.I.  f~^Ognizioni  fpet  tanti  all  Anima  Ragioneuolc 
V a fiche  dal  Primo  Libro  y che fcrifie  Lìuìcl* 
de'  ragguagli  del  fuo  interno  1 74 

li.  Cognizioni  fopra  Ufi  e fio  foggetto  fiche  da  i Libri  Se- 
condo , e Terzo  de ' Jop radetti  ragguagli  178 

III.  Cognizioni  fipra  Pifleffo  foggetto  feelte  da'  Libri 

Quarto , e Quinto  1 84 

IV.  Cogni  zionijopra  Pifleffo  foggetto  feelte  dalla  Prima 

Parte  del  Libro  Se  fio  192 

V.  Cognizioni  feelte  dalla  Seconda  Parte  del  Libra 

Seflo  198 

VI.  Cognizioni  feelte  da'  Libri  Settimo , Ottano , & 

Vndecimo , circa  Pifleffo  foggetto  202 

VII.  Della  Fede  di  Liuia , e de'  combattimenti , ch'ella 
interiormente  patine  fuperò  intorno  a quefla  virtà  209 

Vili.  Segue  della  Fede  ai  Liuia , e com'cffa  la  praticò  ite 
benefizio  delP  Anime  altrui  21 6 

IX.  Liuia  riceue  varij  lumi  fipr anaturali  intorno  alfa 

finta  Fede , e detefla  la  cecità , e malizia  de'  mi  feri 
Erefiarcbi  22 1 

X.  Della  Speranza , e Fiducia  di  Liuia  nel  dittino  aiutop 
di  varie  cognizioni fbc  riceuette  in  quefla  materia  21 9 
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XI.  Delì  Amore  di  Liuia  ver  Co  Dio 


XXV  Ij 

verfo  Dio  234 

XII.  Notizie  di  vari j lumi  fopranaturali , cb'bcbbe  Li- 

uia  intorno  ali  Amor  di  Dio  141 

XIII.  Seguono  le  Notizie  de' lumi  fopranat arali , e diuoti 

affetti  di  Liuia  intorno  ali  amor  di  Dio  246 

XI V.  Segue  iijleffa  materia  2? a 

XV.  Liuia  riceue  diuerfe  cognizioni  fopranaturali  circa 

i mijlerij  ineffabili  della  Santi ff ma  Trinità } e deli  In- 
carnazione del  Verbo  ' 2$  9 

XV I.  Affetti  diuoti  di  Liuia  verfo  il  Santi  fimo  Bambi- 

no Giesù  accompagnati  da  varij  lumi  fopranaturali  a 
lei  comunicati  nella  venerazione  di  quefto  alti  fimo 
Aliferio  267 

XVII.  Cognizioni , & Affetti  diuoti  di  Liuia  fopra  la-* 

Baffone  di  Giesù  Cbri/to  274 

XV11I.  Affetti  diuoti  di  Liuia  verfo  Giesù  Crccififfo , e 

« cognizioni  fopranaturali  ad  effa  comunicate  nella  di 

lui  glorio  fa  Ri furrezzione  280 

XIX.  Liuia  meditando  la  Venuta  dello  Spirito  Santo , e 

' la  prezioftà  de'  fuoi  Doni  refa  mirabilmente  illumi- 
nata , Ó*  acce  fa  nel  Diuino  Amore  288 

XX.  Illufi razioni  interne  riceuute  da  Liuia  nel  riflette- 

re all'  /flit azione  de' fanti  Sagr amenti , e nell  affi  fere 
all  Incruento  Sacrificio  della  Afeffa  294 

XXI.  Della  Diuozione  di  Liuia  verfo  la  Beatìffmcu* 

Vergine  302 

XXII.  Delle  cognizioni , e lami  fopranaturali  comuni- 

cati a Liuia  nelle  quattro  fefe  della  Beati ffma  Ver- 
gine y che  fono  la  Concezzione , Nati  ulta , Prefen- 
t azione , & Annunciazione  309 

XXI II.  Cognizioni , e lumi  fopranaturali  comunicati  a 
Liuia  nelle  folennità  della  Purificazione , del  Mira- 
colo della  Neue , e de  IL  A funzione  della  Beati  (firn 
Vergine  3 if 
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XXIV.  Seguono  altre  Cognizioni , Ó*  affetti  àiuoti  di 
Liuia  nella  venerazione  della  Beati ffma  Vergine  3 13 

XXV.  Della  Diuozione  di  Liuia  verfo  de'  Santi  An- 
geli *18 

XXVI.  Della  Diuozione  di  Liuia  verfo  alcuni  Santi 

fuoi  particolari  Auuocati , e di  varij  lumi , & affet- 
ti , che  Iddio  le  comunicò  nelle  loro  folennità  335 

XXVII.  Cognizioni , & Affetti  diuoti  comunicati  a Li • 
ut  a nella  venerazione  di  Sant'  Ignazio  Loiola  3 41 

XXV1I1.  Seguono  altre  cognizioni  ì e diuoti  affetti  di 
Liuia  nella  venerazione  de' Santi  fuoi  Auuocati  350 
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Cap.  I.  O/ premette  vna  breue  notizia  della  Carità  vfa- 
kj  ta  co1  Pro ft mi  dagli  Antenati  di  Liuia  3 $ { 

II.  Della  Carità  di  Liuia  verfo  i Poueri , e della  fucL* 

Jlaccatezza  dalla  robba  . 3 60 

III.  Segue  l'ifleffa  materia  .366 

IV.  Della  Carità  di  Liuia  ver fo gP Infermi  371 

V.  Segue  della  Carità  di  Liuia  verfo  gP  Infermi  377 

VI.  Della  Carità  di  Liuia  verfo  i Carcerati , & altre 

perfone  trau agliate  3 gz 

VII.  Seguono  altri  Documenti  di  Liuia  per  le  perfine^ 

trau  agliate  •;  . •*  387 

Vili.  Deir Humiltà  di  Liuia  391 

IX.  Cognizioni , & Affetti  notati  da  Liuia  per  la  cufio- 

di a dell' Humiltà  . , 399 

X.  Seguono  altri  lumi , Ó*  affetti  di  Liuia  per  la  c ufo- 

dia  de  II'  Humiltà  . 40? 

XI.  De' lumi , & affetti , ch'hebbe  Liuia  fopra  la  Raf- 
fegnaziont  della  propria  volontà  a quella  di  Dio  410 

X il.  Segue  della  Raffcgnazione  alla  volontà  di  Dio  417 

Xlll.  DelPVbbidienza  di  Liuia , e de' lumi  , & affetti , 

che 


Tauola  de’  Capi'.  xxix 

che  le  furono  comunicati  intorno  a quejla  Virtù  42» 

XIV.  Della  Pazienza , e man fuet udine  di  Liuia  co'fuoi 

. Domeflici  427 

XV.  Della  Pazienza  di  Liuia  in  diuerfe  altre  occafio - 

.ni  . / . 4 3% 

XVI.  Della  Pazienza  di  Liuia  né1  mali  del  corpo  , e nelle 

deflazioni , & aridità  dello  fpirito  . . 442 

XVil.  affetti  diuoti  di  Liuia  nel  tempo  delle  deflazioni 
fpirituali  V . 447 

XV  111.  Seguono  variì  lumi  comunicati  a Liuia  intorno 
all' utilità , che  rif ulta  alT  anima  da' patimenti  di  que- 
lla vita  • v • " < 457 

XI X.  Di  varij  lumi , che  riceuette  Liuia  intorno  alla 
Jojferenza  delle  imperfezzioni , e difetti  altrui  45  7 

XX.  Cognizioni , ch'hebbe  Liuia  circa  la  vittoria  de' 

..  rifpetti  humani  - . . 460 
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Cap.  I.  ■pV  El  dono  di  Orazione , e delTVnioneì  che  per. 

1 J mezo  di  effa  acquijlò  Liuia  con  la  Maejlà 
. Diurna  464 

II.  Notizie  de' lumi,  e cognizioni  fopr anaturali)  ch'hebbe 

Liuia  nell'Orazione  di  Vnione  ' 472, 

III.  Sentenze  Latine , delle  quali  fi  feruiua  frequente - 
>*  : mente  Liuia  per  folleuare  la  mente  a Dio  • 477 

IV.  Cognizioni , ch'hebbe  Liuia  intorno  alla  diuozione 

fen Cibile  goduta  da  alcune  anime  nell'  Orazione  49  o 

V.  J2pu,al  concetto  faceffe  Liuia  delle  ìllujlrazioni  inter- 
ne ) e d* altri  Doni . fopr anaturali , che.  riceucua , e 
come  le  anime  fi  deuono  regolare  in  tali  occafioni  4 96 

VI.  S egue  Li  fi  e fra  materia  $ 00 

VII.  Cognizioni )Ctfbebbe  Liuia  intorno  alla  nece(ptà)Che 
ha  ci  afe  un' ànima  di  vn  buon  Direttore  Spirituale  $0} 
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Vili.  Segue  ìifleffa  materia  % $07 

IX.  Cognizioni , ó*  Aauertimenti  di  Liuia  intorno  alle 

tentazioni  contro  la  Purità  f 1 z 

X.  Segue  Tifteffa  materia  518 

XI.  Auuertimenti  di  Liuia  per  vincere  ogni  forte  dì  ten- 
tazioni . 

XII.  De' lumi , che  Liuia  riceuette  intorno  alla  Morti* 

jìcazione  interna , & efìema  neceffaria  alle  perfine^ 
fpirituali  $27 

XIII.  Cognizioni , ó*  Affetti  di  Liuia  [opra  la  fiacca- 

tezza  dalle  cofe  del  mondo , e f opra  la  V olontarìa  pri- 
vazione de' beni  terreni  per  amor  di  Dio  55  % 

XIV.  Segue  Pifieffo  [oggetto  $42 

XV.  Cognizioni , Ó*  Affetti  dì  Liuia  [opra  il  Ritira- 
mento dal fouerchìo  corner  far  e con  le  creature  f 4 6 

XVI.  Cognizioni , ch'hebhe  Liuia  de' danni , che  recete 

alP  anima  la  Superbia , eia  Vanagloria  f 

XVII.  Di  alcune  Predizzioni  di  Liuia , e del  Dono , eh* 

bebbe  di  vedere  le  cofe  affenti  ffj 

XV  III.  Della  cognizione , cb'hcbbe  Liuia  de'  cuori  al- 
trui 5 54 

XIX.  Sentimenti  diuoti  di  Liuia  nelPvltimo  anno  della 

fua  vita , e cognizioni , cb' bebbe  della  fua  vicinai 
morte  568 

XX.  Segue Lifìeffo [oggetto  577 

XXI.  V It ima  infermità , e Morte  di  Liuia  577 

XXII.  Traslazione  del  Corpo  di  Liuia , Ó*  Infcrizzione 

al fuo  Sepolcro  $8  4 

XX11I.  Di  alcune  Grazie  ottenute  da  Dio  per  i meriti 
di  Liuia , e deir ottimo  concetto , nel  quale  fà  tenuta 
. da  ogni  forte  di  perfine  588 
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Liviam  venerare 
Foecundam  Virtutum  Virginem 
Indigencium  Matrem 
In  Athenaeo  Dottrina  Claram 
■ In  Gy  necaeo  Pietate  CUriorcm 
In  Diuitijs  Pauperem 
In  Paupertate  Diuitem 
Maximum  Vrbis  Decus 
Agere , de  Pati  fortia  tantum  voiuit  • 
Vipercfcham  fuipicito 
Aquilani  aequè  mentis  acie  dicendam  • 
Vipera  eft 

ScdCharitatis  Ja&e  nutrita, 

Veneno  carens 
Vulnere  haud  inficie , 

Imo  Pharmacum  efficir. 

Mulier  Fortis  fané  vocanda 
Dum  Inferorum  Draconem 
Iugiter  elufit , ac  vicit. 

Lucem  oculorum  amifit 
At  plurimùm  Videns, 

Opere , 6c  fermone 
Cundos  vi  dere  docuit  « 

Ne  in  foueam  cadas , 

Tua  fit  Comes , de  Dux . 

Scribebat  Profpcr  Mando  fi  ut 
Eques  S.  Stcpbani 
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DELLA  VITA 

DELLA  SIGNORA 

LIVIA  VIPERESCHI 


VERGINE 

Nobile  Romana 

L I *B  R 0 PRIMO 
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Delle  azzioni  di  Liuia  dai  fuo  Nafcimento  fin  ch’ella 
ereffe  il  Conferuatorio  detto  deiriMMACOLATA 
Conce  zz  ione. 

9 

CAPO  PRIMO 

7sla fomento  dì  Liuia , e fua  filiale  offerto  an  za  ver  fi 
-una  Donna , che  la  tenne  al  È atte  fimo  4 

4 \ * c * 

Ell’  Anno  dell’  humana  /aiuto 
M D C V I.  lotto  il  Pontificato 
della  fa:  mem:  di  Paolo  Quinto 
alli  14.  di  Decembre  fra  l’ Otta* 
ua  dellTmmacolata  Concezzio- 
ne  della  Regina  del  Cielo  com- 
parue  alla  luce  del  mondo  nella 
Città  di  Roma  Liuia  Vipere/chi, 
la  quale  con  le  fue  heroiche  vir- 
tù e accrebbe  lo  fplendore  de’fuoi  natali , e fu  di  grand’ 
ornamento  4 molte  celebri  Famiglie  Romane  > ch’hcb- 
bero  feco  qualche  attinenza  di  parentela, 

A Nacque 
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Nacque  Lima  nella  cafa  de’  Tuoi  antichi  Antenati 

fituata  quafi  nel  termine  della  contrada  detta  de*  Cela- 
rmi, e non  molto  dittante  dalla  Chiefa  del  Giesù  . I 
fuoi  Genitori  furono  Muzio  Viperefchi , e Chiarie^-* 
Aragonia  perfone  sì  per  la  nobiltà  delfangue,  come 
per  la  bontà  de'  coftumi , e per  altre  fegnalate  prero- 
gatiue  egualmente  commendabili , e degne  di  fiima  • 
Hebbero  tre  figliuoli,  cioè  vn  mafehio,  chiamato 
Francefco , che  fù  il  primogenito , e due  femine , la 
prima  delle  quali  fu  Liuia , e la  feconda  hebbe  nomo 
Francefca , della  quale  , come  anco  dei  mafehio  con- 
uerrà  altre  volte  parlare  * 

Alti  1 1 . del  detto  mele  di  Decembre  giorno  folen- 
ne  per  la  memoria  dell*  Apoftolo  San  Tornado  fu  la 
Bambina  portata  alla  Chiefa  Collegiata  di  San  Marco  , 
doue  nel  riceueré  il  fanto  Battefimo , le  furono  impo* 
ili  tre  nomi , Maria , Caterina , Liuia , ritenne  però  fo- 
lamente  quello  di  Liuia , come  per  hereditaria  memo- 
ria delle  donne  della  fua  famiglia , e communemente 
fù  fempre  così  chiamata , ma  non  pofe  in  oblìo  gli  altri 
due  nomi  ; poiché  in  progredì)  di  tempo  riflettendo 
alla  fantità  de’  foggetti , che  tali  nomi  illudrarono , 
prefe  da  ciò  occasione  di  applicarli  all'  imitazione-# 
delle  loro  virty , e di  fupplicarli  del  loro  padrocinio  in 
tutte  le  fue  azzioni  ; nel  che  fù  fempre  con  sì  gran  co- 
pia di  celedi  benedizzioni  preuenuta , & accompagna- 
ta dal  Datore  di  tutt’  i beni , che  a gran  ragione  può 
dirti , che  tali  nomi  impodi  a lei  nell’  infanzia  fufiero 
manifefii  preludi;  della  futura  fua  fapienza  , e purità  ; 
hauendo  dalla  gran  Madre  di  Dio  impetrata  la  grazia  di 
viucre  in  perpetua  caftità , e dalla  Santa  Vergine , e 
Martire  Caterina  la  facilità  nell’  apprendere  le  feienze 
delle  cofe  fopranaturali , per  mezo  delle  quali  quanto 
più  giunfe  a conofcere  Iddio , tanto  maggiormente  fi 

ftudiò 
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fiudiò  di  fempre  più  amarlo , e feruirlo , come  da  i 
molti  Volumi  , eh1  ella  ferine  del  fuo  interno  per  ub- 
bidienza di  chi  reggeua  i’  anima  fua , fi  potrà  ageuol- 
mente  conofcere  . 

Tornando  hora  all*  infanzia  di  Liuia  , li  Tuoi  Ge- 
nitori , quanto  più  nobili  di  natali  9 altrettanto  humili , 
e non  curanti  li  vani  giudizi;  de  gli  huomini  non  eief- 
ièro per  compari  della  loro  nata  Bambina  perfone^» 
confpicue , e titolate  , ma  un*  huomo , & una  donna 
di  ordinaria  condizione , e delia  loro  medefima  cafa  , 
che  furono  Antonio  Mezanotte , e Giulia  Graziola^» 
Romana  • Delle  qualità  di  Antonio  non  fi  é hauuta  al- 
tra notizia  | fe  non  eh*  era  familiare  di  caia  ; quanto  a 
Giulia , era  efia  all*  hora  in  età  di  anni  $4. , e dalla  fua 
età  giouanile  era  fiata  alleuata  in  cafa  de*  Signori  Vi- 
perefehi  ; che  però  tanto  Muzio , quanto  la  fua  con- 
sorte Chiarice  edificati  de*  fuoi  buoni  cofiumi , e ta- 
lenti naturali  goderono  di  contrarre  feco  quella  paren- 
tela fpirituale . 

Crefciuta  poi  Liuia  negli  anni , emulando  la_> 
virtù  de*  fuoi  Genitori , volle  fempre  Giulia  prefiò  di 
fe  come  Aia , trattandola  con  molta  honoreuolezza  , 
e facendola  feruire  da  tutte  le  donne  di  cafa,  e quando 
quella  morì , la  fece  portare  procelfionalmente  con_* 
gran  comitiua  di  Religiofi , e con  molti  lumi  dal  palaz- 
zo , doue  habitaua  dirimpetto  alla  Cappella  Paolina  di 
Santa  Maria  Maggiore , alla  Chi  eia  di  Sant’Agoflino , 
e volle  folle  fepellita  nella  Cappella  della  Santifiima^ 
Nunziata  de*  Signori  Viperelchi  fuoi  Antenati  • Seguì 
Ja  morte  di  Giulia  alli  14.  di  Giugno  dell*  anno  lòto, 
efiendo  ella  di  anni  78.  e correndo  dell*  età  di  Liuia  il 
quarantèiimo  quarto  . Alli  22.  del  detto  mefe  di  Giu- 
gno lòto,  fcriuendo  Liuia  ad  una  Vergine  Romana^» 
fua  coetanea , e lignificandole  la  morte  di  quella  Com- 
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mare  diffe  tra  1*  altre  quelle  paiole  : Preghi  per  me  , 
che  ne  hò  bifogno  , e per  Madonna  Giulia , alla  quale 
non  hò  fatto  mai  cofa  , che  vaglia  ; chi  mi  vuol  bene~» 
aiuti  Tanima  fua,  e Dio  confoli  V.S.  &c.  11  che  habbia- 
mo  accennato  per  dar*  animo  ai  Lettori  di  perfeuerare 
nel  ricettare  , e fouuenire  i loro  prolfimi , e fpecial- 
mente  quelli , da  i quali  in  altri  tempi  hanno  cfR  ri  ce- 
rnito qualche  notabile  benefizio , ad  efempio  di  que- 
lla pia  Signora , la  quale  fecondo  l’auuifo  delSauio: 

• Gratiantfideiufforh ne obliuifeari: , confederando,  che 
i Compari,  e le  Commare  da  i Santi  Padri  Greci,  e 
Latini  riceuono  il  nome  di  Malleuadori , e di  Sicurtà 
appretto  Dio , & appretto  la  Santa  Chielà  per  gl'  In- 
fanti , che  tengono  al  fanto  Battesimo  \ e che  però  fo- 
no obligati  ad  ammaeflrarli  ne'  dogmi  della  fede , ne' 
buoni  coflumi , e nel  timor  fanto  di  Dio  ; e che  li  loro 
Figliani  all’incontro  fono  tenuti  a portar  ad  elfi  ogni 
rifpetto , & ubbidirli  in  quelle  cofe  , che  riguardano  la 
loro  eterna  falute  ; non  contenta  etta  d’etterfi  moflrata 
grata , & officiosa  a quefta  fua  Gommare  per  tutto  il 
tempo,  che  viffe,  volle  anco  honorarla  dopo  la-» 
morte  ; e sì  come  era  fiata  alleuata  nella  cafa  de'  fuoi 
Maggiori,  così  in  compagnia  de' medefimi  giudicò 
bene , che  trouattero  la  loro  quiete  le  fue  ceneri  nel 
fepolcro . 

La  Nutrice  di  Liuia  fù  vna  pouera  donna  da  Core  » 
e quindi  ancora  ella  prefe  qualche  motiuo  di  virtù  in 
benefizio  de’  proflìmi  ; poiché  crefciuta  in  età , e di- 
uenuta  a fuo  tempo  attoluta  padrona  de’  beni  paterni , 
oltre  le  molte  limofine , che  faceua  indifferentemente 
a tutt’  i bifognofi  , per  fegno  di  grata  corrifpondenza 
non  folo  aiutò  in  molte  maniere  detta  fua  nutrice,  e 
tutta  la  fua  famiglia , ma  eziandio  moftrò  fempre  par- 
ticolar'  affetto  verfo  le  genti  di  quel  paefe , riceuendo , 


& alimentando  nella  propria  cafa  le  pouere  famiglie  di 
quel  luogo  quando  per  diuerfi  affari  fi  trasformano  a 
Roma , occorrendo  ciò  fpefie  volte , e per  molti 
giorni . 

Dalie  perfone  faggio  piamente  fi  crede , che  Liuia 
con  il  fuo  fratello , e forella  peruenuti  che  furono  all* 
età  conueniente , riceueflero  il  Sagramento  della  Cot> 
formazione  nella  Bafilica  di  San  Gio.  Laterano  , sì  per 
la  pietà  (ingoiare  di  Chiarice  Aragonia  lor  madre , ri- 
mafia  vedoua , mentre  tutti  tre  quefti  fuoi  figliuoli  era- 
no in  età  puerile  , sì  anche  per  la  tutela , che  ne  teneua 
Monfignor  Marc’ Antonio  Viperefchi  fratello  di  Mu- 
zio lor  padre  Prelato  della  Corte  Romana , huomo  di 
gran  pietà , e dottrina , e Canonico  dell’  iftelfa  Sacro- 
santa Bafìlica , di  cui  conuerrà  parlare  altre  volte  nel 
decorfo  dell’hiftoria . Nè  deue  recar  merauigiia , che 
ciò  non  fi  polla  raccogliere  da  i libri  di  detta  Bafilica  » 
poiché  in  quei  tempi  non  tutti  quelli , che  riceueuano 
tal  Sagramento  fi  notauano , né  fi  vfauano  quelle  dili- 
genze , che  in  quella , come  in  altre  fagre  funzioni  al 
prefente  fi  praticano . . ì ' • . 


Fanciullezza  di  Liuia , e fuoi  ajfetti  in  quella 

tenera  età . 


Ella  fui  età  puerile  riufeì  Liuia  tanto  viuace , e 


fpiritofa , che  per  molto  tempo  fù  mandata  ve- 
fiita  con  habiti  di  mafehio  , e quelli , che  praticauano 
in  cala  , ammirando  la  libertà , e li  talenti  naturali  di 
tal  fanciulla , reftauano  affai  appagati  di  quell’  ingan- 
no . Hauea  nondimeno  quefia  fua  viuacità  naturale-» 
vna  certa  maturità  fuperiore  a gli  anni  \ onde  non  le 
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piacque  già  mai  né  pur  nella  fanciullezza  vfcir  dalleJ 
buone  regole  della  modeftia  nell*  apparenza  efleriore  . 

Procurarono  i Tuoi  Genitori  di  ammaeftrarla  nelle 
virtù  Chriftiane , & in  quelli  atti  di  pietà , eh’  erano 
proporzionati  alla  debolezza  de  gli  anni . Ma  perche 
la  Diuina  mifericordia  haueua  eletta  quella  creatura-, 
per  vna  delle  più  amate  pecorelle  della  fua  greggia , e 
per  tirare  col  fuo  efempio  molte  anime  alla  vita  fpiri- 
tuale , e diuota,  permife,  che  per  qualche  tempo  con 
la  debolezza  dell’  età  andaffero  anche  del  pari  gli  af- 
fetti del  cuore  , acciò  poi  conofciuta  l’ inconftanzju* 
delle  co fe  humane  , e la  tirannia  de'  fenfi  contro  la  ra- 
gione , tanto  più  procurale  di  renderti  grata  agli  oc- 
chi di  Dio  con  opporti  alle  inclinazioni  della  natura , 
quanto  altri  vanamente  ti  ftudiano  di  compiacere  a fe 
fieiti  con  dar  liberta  al  li  propri  ; appetiti  repugnanti 
alla  diuina  legge , e difdiceuoli  a quel  decoro , che-* 
richiede  la  qualità  della  loro  condizione  • 

Non  haueua  ancor  Liuia  abbandonate  le  poppe 
della  nutrice,  quando  li  Tuoi  maggiori  per  iftabilimen- 
to  della  Famiglia  Viperefchi  già  in  due  cafe  diflinta, 
penfarono , giunta , eh'  ella  fofle  all*  età  conueniente  , 
di  collocarla  in  matrimonio  ad  un  fuo  Cugino  allhora 
parimente  fanciullo , chiamato  Valerio  Viperefchi . 
Era  quelli  dotato  di  tingolar  bellezza , e di  maniere.* 
molto  leggiadre,  onde  crefcendo  Liuia  negli  anni, 
per  le  frequenti  occafioni , che  haueua  di  vederlo,  ne 
rimafe  talmente  inuaghita,  che  godeva  fopra  modo 
delle  azzioni  di  lui , e delle  comparfe , eh’  egli  faceua 
nelle  caualcate , Se  in  altri  efercizij  propri;  della  fua~> 
nobiltà,  parendole,  che; tra  gli  oggetti  vifibili  della 
terra  non  ve  ne  folle  alcuno  meriteuole  del  fuo  affetto 
fuori  di  lui  • In  quello  però , com’  ella  poi  fcritie , non 
feppe  conofccre  colpa  volontaria , poiché  quell’  affet- 
> * to 


to  era  lecito  in  ordine  al  fine  pretcfo  da’  fuoi  maggio- 
ri j al  che  efia  era  condotta  per  la  ftr«via  delle  conue- 
nienze  proprie  della  fua  nafeita . 

Nulladimcno  perche fpirito , e corpo,  cielo,  e 
terra  fono  co fe  oppofte , e l’ amor  dell’  vno  impedifee 
1*  amor  dell’  altro , e fin  tanto  che  l’ amor  del  cielo  non 
preuale  all’  amor  della  terra , il  cuor’  humano  non  può 
trovare  in  quefta  vita  il  Tuo  ripofo  ; quindi  c che  haven- 
do  Liuia  li  Tuoi  affetti  benché  innocenti  riuolti  a quella 
creatura , e fentendo  dall’  altro  canto  interiormente 
rapirli  alla  traccia  di  un’  altro  Amante  inuifibile  di  gran 
lunga  fuperiore  , e più  degno  da  lei  non  ancor  cono- 
sciuto , cominciò  a poco  a poco  ad  ifminuire  la  fua  na- 
turale giouialità . Anzi  perche  la  Grazia  Diurna  prin- 
cipiaua  a lauorare  nell’  anima  di  lei  per  mezo  di  alcune 
cognizioni  fopranaturali , che  le  andaua  iftillando  nel 
cuore,  acciò  fi  riuolgefie  del  tutto  a Dio , la  fanciulla , 
ancorché  ne  facefie  qualche  (lima , non  volle  però  con- 
ferirle già  mai  ad  alcuno , e fe  alle  volte  fi  fentiva  in- 
teriormente ftimolata  a manifeftarle , fe  ne  afteneua. 
con  darfi  a credere , che  fufTero  fue  imaginazioni  j & 
in  tal  maniera  le  paffava  fot  to  filenzio  $ il  che  1’  era— ►; 
cagione  dihauere  una  guerra  continua  nel  cuore,  lar 
quale  prendendo  ièmpre  maggior  vigore , la  faceva-# 
comparire  tutta  meda , & addolorata  . 

Quando  poi  Liuia  nell’  anno  1660.  in  età  di  an- 
ni ?4.  hebbe  ordine  dal  filo  nuouo  Direttore  fpiri- 
tuale  di  mettere  in  carta  la  fèrie  della  fua  Vita  con  i 
lumi,  che  in  tutte  le  fue  età  haueua  riceuuto  da  Dio 
per  tirarla  al  fuo  fanto  amore , come  a fuo  luogo  fi 
dirà , non  volle  tacere  quelli  fuoi  interni  combatti- 
menti patiti  nella  fanciullezza , che  le  rrafpariuano 
anche  nell’  efterne  fembianze  , ma  con  efprelfioni 
di  grandifiima  humiltà , e compunzione  della  fua-# 
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mala  comfpondeflzaagl’ inulti  della  Grazia  fcriflele 
feguenti  parole  :• 

Ero  vna  furia  , non  dico  dell*  inferno  , che  fbrfl 
non  ftauo  tanto  nemica  di  Dio  ; ma  non  mi  ricono- 
fceuo  : ero  odiofa  a me  fletta , una  chimera  di  fpirito , 
tutta  fantaflica , & inhumana  ; non  fapeuo  voler*  il 
bene  , Se  il  male  non  lo  voleuo . . » 

Quello , che  mi  affligge  fi  è il  mirare  di  non  hauer 
mai  dato  guflo  a Dio , e non  sò  veder  modo  per  etter 
mai  altrimenti , con  gemiti  di  cuore , che  nefiuna  cofa 
del  mondo  mi  può  confidare . E ben  vero , che  nella 
volontà  di  Dio  mi  ripofo  , quando  ben  fapeffi  di  douer* 
andare  all*  inferno  per  giufio  fuo  giudizio , vedendo , 
che  più  di  quello  hò  meritato  . 

Mi  vengono  anco  al  prefente  alcune  lagrime  di 
dolore , ma  più  mi  dolgo  fenza  pianto , e con  maggior 
cognizione  quando  il  corpo  non  ne  partecipa.  Oh 
Dio  ! quanto  tengo  occafione  di  riconofcere  li  miei 
peccati , che  mi  hanno  refa  vile  negli  occhi  del  mio 
Signore  ! 

Quanto  deuo  al  mio  Dio , che  fi  è degnato  con  le 
braccia  della  fua  mifericordia  infinita  allontanarmi  tan- 
to dalle  cofe  di  quefia  terra , quafi  quanto  ero  lontana 
dall’  altre  della  vita  eterna  ; di  modo  che  per  molto  , 
che  mi  vada  invaginando  , che  mi  pollino  fuccedcre-* 
occafioni  di  dolori , e di  difgufto , mi  dolerò  Tempre , 
che  li  miei  peccati  fiauo  1’  amarezza  del  mio  cuore  . . 

Che  poteua  fare  vn*  immonda  altro  che  lordure? 
Già  fono  fiata  molto  tempo  affliggendomi  fopra  le  col- 
pe , efagerandole  , era  fuperbia  fenza  dubbio,  perche 
non  riconofccuo  la  mia  propria  mifèria  . Quefte  fono 
tutte  mie  , e Tempre  farei  ftata  la  medefima  , fe  la  po- 
tentiflìma  mano  del  mio  Redentore  non  mi  hauefie 
folieuata  dal  fango  • Fin  qui  fono  parole  di  Liuia , la_* 
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quale  non  folo  ne’ primi  anni  della  fua  età,  ma  qua/i 
per  tutto  il  tempo  della  fua  vita , come  Giglio  attor- 
niato dalle  fpine , fu  combattuta  da  varie  tribolazioni 
interne  , & eiterne , così  difpon^ndo  il  Signor’  Iddio 
con  la  fua  alti  dima  prouidenza  per  renderla  tutta  fua_~» 
fenza  vn  minimo  attacco  alle  cofe  di  quefta  terra  da 
lei  efperimentate  poco  meno  che  dall’  infanzia  inama- 
bili , e difguftofe . Dal  che  ciaicun’  anima  tramataci 
può  cauare  queft’  utile  documento  , che  acciò  fi  dif- 
ponga  ad  impetrare  il  perdono  de’  Tuoi  mal  regolati 
affètti  , è necefsario,  che  Iddio  le  inafprifca  la  memoria 
de’  commeffi  falli  , acciò  per  mezo  di  quel  tormento 
fi  ftabilifca  in  lei  la  rifoluzione  di  darne  lungi  per  l’ au- 
uenire  « 


CAPO  III. 

Della  grande  inclinazione , eh'  hehhe  Livia  olii 

Jludij . 

NOn  hauendo  ancor  Liuia  compito  li  fette  anni 
piacque  alla  Maeftà  Diuina  di  tirare  a fe  Muzio 
filo  Padre , intorno  alla  di  cui  morte  hebbe  la  fanciulla 
quello  interno  conofcimento , che  acciò  facefie  in__» 
auuenire  maggior  conto  del  Padre , che  ftà  nel  Cielo , 
e regolale  la  volontà  fua  a quella  di  Dio , haurebbe^» 
hauuta  la  perdita  dei  Padre  terreno , & acciò  perdefie 
1*  affetto  al  mondo , & alle  fue  vanità , haurebbe  in- 
contrato diuerfi  accidenti  finiftri , come  appunto 
fèguì . 

r La  buona  Madre  Chiarice , che  ofièruaua  la  mol- 
ta facilità , con  la  quale  la  figliuola  apprende ua  le  cofe  , 
che  T erano  infegnate , e 1*  inclinazione , che  dimo- 
itraua  alla  lettura  de’  libri  , fentendofi  fempre  portare 
* 0 iopra 
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fopra  la  Tua  capacità , giudicò  bene  di  farla  attendere 
alli  Audi; , dandole  ancora  commodità  d’ imparare  la 
lingua  latina , nel  che  riufeì  con  proiitto  fuperiorc  all* 
età , <Sc  al  feflo , onde  poi  auanzata  negli  anni  acquiftò 
sì  bella  maniera  di  mettere  in  carta  , che  fcriueua , e 
dettava;,  fecondo  leoccafioni,  che  le  le  prefentauano 
gran  numero  di  lettere  di  qualfìuoglia  materia , con 
illupore  anche  degli  huomini  dotti , alle  mani  de’quali 
capitavano. 

E veramente  fu  difpofizione  mirabile  della  Pro- 
uidenza  Diuina , che  Liuia  in  quefta  fua  tenera  età 
haueffe  tale  inclinazione  alli  ftudij,  acciò  iiluftrato  in 
talguifa  il  fuo  intelletto  con  le  feienze  humane , quan- 
do poi  T eterna  Sapienza  li  degnò  di  ammetterla  alia 
fcuola  delle  Verità  Diuine,  non  lènza  gran  merito 
della  fua  pronta  ubbidienza  a i cenni  del  fuo  Direttore 
fpirituale , potette  con  maggior  facilità  regi  Arare  a 
benefìzio  dell*  anima  propria,  e dell*  altrui  vna  gran—» 
copia  di  vtilittìme  cognizioni  fuperiori  al  lume  della 
natura  apprefe  da  lei  nell*  Vnione , che  pattaua  tra  Dio  , 
è 1*  anima  fua  non  folo  nel  tempo  dell*  orazione  , ma 
eziandio  negli  affari  domeftici , & in  qualfìuoglia  ac* 
cidente , ò profpero , ò auuerfo , che  le  occorrettè^» , 
hauendo  ella  da  poiché  fi  diede  con  maggior  applica* 
zione  alla  vita  fpirituale , tenuto  quali  del  continuo  il 
cuore  riuolto  alla  conttderazione  de’beni  del  Cielo  con 
fentimenti  di  profonda  humiltà  fopra  fe  fletta , e di  ar- 
dentittìmo  amore  verfo  Dio  • 

, . . Pertanto  ne*  Volumi , che  al  prefente  fi  trouano 

fcritti  di  fuo  pugno  fopra  i lumi  riceuuti  da  Dio , come 
fi  è detto  > apparifee , eh*  ella  fotte  dotata  di  tanta—» 
prontezza  nell*  efprimere  ciò  che  haueua  nel  cuore , 
che  oltre  la  diuozione  eccita  anche  la  meraviglia  in-» 
chiunque  li  legge  . 

~ . Quefta 
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Quella  facilità  nell' apprendere  ciò  che  leggeua, 
fù  cagione  , che  Liuia  fom  mairi  ente  amica  delia  mo- 
deftia , e verecondia  verginale  concepire  grand*  ab- 
bonamento alla  lettura  de’ Romanzi,  Comedie,  & 
altri  libri  profani,  temendo,  che  le  cole  in  elfi  con- 
tenute non  le  riempiflero  il  cuore  di  vanità  in  pregiudi- 
zio della  fua  falute  fpirituale . Ottimo  auuerti mento , 
e felice  ia  giouentù  de*  noftri  tempi  sì  dell*  vno  r come 
dell’altro  fello,  fe in  ciò fapefie  imitarla. 

All*  incontro  appena  bebbe  apprefi  li  primi  rudi- 
menti della  lingua  latina , che  fi  diede  alla  lezzi one^» 
della  làcra  Scrittura , trapalando  quello , che  non  in- 
tender , e fe  bene  haueua  fpefiò  difficoltà  in  Capire  la 
ièmplice  lettera , fe  le  fcuopriuano , com’ella  fletta  af- 
ferifee  ne’  ragguagli  del  fuo  interno  diretti  al  fuo  Padre 
fpirituale,  lignificati,  e Mifterij delle Hifloric , che  r 
in  detta  facra  Scrittura  fi  raccontano , a tal  fegno , che 
fi  trouò  più  volte  commofia  alle  lagrime , al  timore, 
de  allo  fpauento  in  quelle  apparizioni  della  legge  an- 
tica , per  mezo  delle  quali  la  Maeftà  Diuina  a forza  di 
ièueri  gaftighi  teneua  a freno  il  fuo  popolo , acciò  non 
precipitale  ne*  vizij . Mi  Ipingeuo , dice  ella  negli  ac- 
cennati ragguagli  , fempre  oltre  la  mia  capacità , e forfè 
fenza  humiltà  -y  ma  pure  quel  Dio , che  voleua  ammet- 
termi alla  fua  flretta  amicizia , mi  fòpportaua  , e mi 
correggeua , e forfè  anche  mi  permetter , che  io  fotti 
trattenuta  in  quelle  intelligenzè  per  far  preda  di 
medefima , che  mi  figurauo  vn  Dio  tutto  rigori , e 
fpauentì , quali  che  né  anche  permettefie  il  viuerej 
( qui  allude  a quelle  parole , che  fi  leggono  nell*  £fo~ 
do  quando  gi’Ifraeliti  fpauentati  per  lo  firepito,  e 
per  i prodigi;,  con  i quali  il  Signore  diede  loro  la_» 
legge  nel  monte  Sinai , di  fiero  a Moisé  : Loqucre  tu  cap.10.19 
nobis , & audìmui , non  loquatur  nobti  Domimi  % ne 
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forte  mortamur  ) . Conchiude  poi  ildifeorfo  con  tali 
parole.  Hor  veda,  che  impedimenti  erano  quefti, 
perche  non  amalfi  queir  infinita  Bontà , alla  quale  fe 
mi  fufli  portata  con  quella  femplicità , e candidezza  t 
che  richiedeua  la  mia  tenera  età , ne  haurei  (Scuramen- 
te ritratto  miglior  profitto  per  1*  anima  mia  • 

Quando  poi  andò  a conuiuere  con  le  fue  Zie  ma- 
terne , come  apprefìo  fi  dirà , hauendo  faputo , che  al- 
cuni de*  primari;  Perfonaggi  della  Corte  Romana  fi 
erano  applicati  ad  imparare  la  lingua  Greca , la  Audio- 
fa  Donzella  defiderò  di  apprendere  anch*  effa  tal  lin- 
gua , onde  vn  Sacerdote  Pallore  di  anime  aliai  verfato 
in  quell*  idioma , il  quale  daua  lezzione  a quei  Signori 
cominciò  ad  inflruire  anche  lei , e rimale  talmente  ap- 
pagato del  Tuo  profitto , che  pensò  di  far  cofa  grata  al 
iommo  Pontefice  Vrbano  Ottauo  con  fargliela  fentire, 
& haurebbe  efeguito  il  fuo  intento , fe  Liuia  Somma- 
mente amica  della  ritiratezza , e della  modefiia  non  fe 
se  folle  fauiamente  fottratta . 

Per  quello  medefimo  fine  di  non  eccedere  i ter- 
mini di  vna  conueniente  modefiia,  quando  ancor  vi- 
nca la  Madre  ofleruando  Liuia , che  Francefco  fuo  fra- 
tello mofiraua  poca  inclinazione  alli  Audi; , ella  tal 
voltali mortificaua nella  curiofità di  fapere , parendole 
colà  degna  di  rolTore  il  fuperare  nelle  lettere  vn*  huo- 
mo , il  quale  fuperaua  lei  nell*  età . EfTendofi  poi  >1 
predetto  fuo  fratello  allontanato  da  Roma , e trasferi- 
toli in  Puglia  per  alcuni  interefli  della  cala , hebbe  Li- 
uia maggior  campo  d*efercitare  i talenti , de*  quali  il 
Signore  1*  hauea  arricchita  ; il  che  fece  molto  più  do- 
po la  morte  del  medefimo  fratello , moftrandolì  in  ciò 
vera  imitatrice  delfinuitta  Vergine,  e Martire  San- 
ta Caterina  d*  AldTandria , del  di  cui  nome  fù  ornata 
nel  làuto  Lauacro , come  difopra  fi  è detto  \ poiché  a 
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Somiglianza  di  quella  fi  valfe  dello  Audio  delle  lettere 
humane  per  far*  acquifto  della  Scienza  de*  Santi , la-* 
quale  confitte  nel  conofcere  , amare  , e riuerire  Iddio 
con  preferire  V adempimento  della  Tua  Tanta  legge  a 
qualfiuoglia  dettame  della  prudenza  del  mondo , de* 
propri;  appetiti , e delle  inclinazioni  delia  natura  de- 
prauata  per  il  peccato  • 

C A P O I V. 

• * 

Patìfce  nella  fua  tenera  età  gran  ripugnanza  nel 
corife  [far fi , & è vifitata  da  Dio  con  vna 
graue , e lunga  malattia  • 

PRofeguendo  hora  la  ferie  della  fanciullezza  di  Li- 
uia , nella  quale  efla  fi  diede  il  titolo  di  furia , di 
fantattica  ) e d*  inhumana  per  T afflizione , che  inte- 
riormente fentiua  di  hauer  dato  adito  nel  Tuo  cuore-» 
all’  affetto  benché  innocente  verfo  quel  giouine , che 
da’  Tuoi  Maggiori  l’ era  flato  deftinatoper  ifpofo , in 
concorrenza  de’  lumi , che  il  Signor  Iddio  fin  d*  allhora 
le  communicaua  di  non  douer  collocare  il  Tuo  cuore-* 
nelle  creature , e nelle  cole  tranfitorie  di  quetta  terra , 
ma  in  lui  folo , come  di  fopra  habbiamo  ofleruato  : 
Non  contenta  Chiarice  di  veder  quetta  Tua  figliuola  ap- 
plicata alla  lettura  de’  libri  quantunque  diuoti , e spi- 
rituali , procuraua  eziandio  dipromouere  nell’anima 
di  lei  quei  Sentimenti  di  pietà,  e di  religione , che-* 
ttimaua  neceflarij  per  educarla  chriftianaménte , e fe- 
condo le  conuenienze  proprie  delia  fua  condizione  • 
Perciò  oltre  gli  atti  di  pietà  , che  le  faceua  praticare 
in  cafa , la  conduceua  bene  Spetto  alla  Chiefa  non  So- 
lamente per  farle  adempire  il  precetto  di  afcoltare  la 
Mettane'  giorni  fettiui , ma  ancora  per  ittradarla  nella 
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frequenza  de'  fanti  Sagramenti , onde  da  quello  9 che 

Liuia  laiciò  fcritto  fi  raccoglie 9 eh’  efia  nell’  età  di  dor 

dici  anni  cominciò  a riceuere  il  Santiffimo  Sagramento 

dell’  Eucariftia . . : : 

Ma  perche  naturalmente  era  affai  amica  della  fe- 
gre  te  zza  rifpetto  alle  cofe  del  fuo  interno , patiua  in-* 
quella  tenera  età  gran  ripugnanza  nel  coniefiarfi > e 
febene  il  fuo  defiderio  era  di  fiar’  unita  con  Dio  , con- 
tuttociò  haurebbe  voluto  ottenere  il  fine  fenza  li  mezi 
neceflarij , à fegno  tale , che  quando  appena  fapeua-» 
leggere  9 andaua  ofieruando  le  forinole  delle  Indulgen- 
ze per  vedere , fe  fofTe  flato  poffibiie  acquiflare  la  gra- 
zia di  Dio  fenza  la  confeffione . Alcune  volte  ricorreua 
immediatamente  all!  piedi  di  Chrifto  > e gli  chiedeua 
il  perdono  delle  fue  colpe , credendo , che  ciò  baftafie 
per  eflere  afloluta , ma  lei  medefima  poi  lafciò  fcritto 
d’efTcre  fiata  auuertita  dal  Redentore , eh’ egli  non_> 
approuaua  tal  confeffione  9 ma  che  era  necefiaria  la 
confeffione  fatta  al  Sacerdote  9 e dopo  riceuuta  l’af- 
foluzione  fagramentale , Sua  Diuina  Maefià  haurebbe 
gradito  quell’atto  di  humiliazione  in  chiedergli  di 
nuouo  perdono  de*  peccati  già  confefiati . 

Continuò  Liuia  in  quefii  combattimenti  interni 
per  io  fpaziodi  cinque  anni  in  circa , ubbidì  però  fem- 
pre  a i cenni  della  Madre  prefentandofl  a i piedi  de* 
Confefiori , ogni  volta  9 che  quefta  così  comandaua  9 e 
diceua  le  fue  colpe  ; ma  perche  dal  racconto  9 eh’  ella 
fece  della  fuaVita9  e dalle  notizie , che  fi  hanno  da 
perfone  9 che  la  praticarono  in  tutte  le  fue  età  9 non  fi 
raccoglie  9 eh’  ella  già  mai  commettefie  peccati  graui , 
e dall’  altro  canto  deplorando  Liuia  in  detta  narratiua, 
che  nella  fua  fanciullezza  commife  molti  mancamenti 
nel  confefiarfi , ciò  fi  deue  intendere  per  efpreffione-» 
della  fua  humiltà , in  riguardo  della  poca  difpofizione  9 
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con  la  quale  pareuale  di  accoftar/i  a riceuere  i’  aflòlu- 
ziodc  fagramentale,  rifpetto  al  gran  lume,  che  il  Si- 
gnor’ Iddio  le  communicaua  in  quell’  azzione  ; il  che 
fi  deduce  dalle  parole , eh’  efla  poco  dopo  foggi  un- 
ge , dicendo  : Alihora  non  mi  trauagliauano  le  ten- 
tazioni contro  la  fede , anzi  mi  trauagliaua  il  lume-» 
dellafede,  perche  in  realtà  , quanto  più  l’anima  co* 
nofee  Dio , tanto  più  deue  fcruirlo , & amarlo , e 
maggiormente  confonderli  di  non  faperlo  feruire , & 
amare  con  quella  perfezione , che  fi  deue. 

■ A qual  legno  di  venerazione  , e di  gratitudine-» 
arriuafie  poi  Liuia  verfo  la  Maeftà  Diuina  per  il  be- 
nefizio fatto  al  genere  humano  del  preziofo  Laua- 
cro  della  Penitenza , fi  può  facilmente  raccogliere  da 
ciò  , eh’  ella  ne  fcrifie , e da  quello , che  fece  nel 
frequentarlo  , poiché  oltre  1’  hauer  fatta  più  volte  la 
fua  confefiione  generale  con  gran  copia  di  lagrime  , 
arriuò  a confettarli  anche  due  volte  il  giorno , glori- 
ficando, e benedicendo  il  Signore,  che  fotte  nella—» 
Chiefa  quella  dignità  , che  gli  huomini  hauefiero 
con  Dio  quafi  commune  1*  imperio  nell’  affoluere_* 
da*  peccati  • Anzi  ne*  ragguagli  dei  fuo  interno  fi 
legge,  che  tra  le  altre  cognizioni,  ch’ella riceuette 
intorno  a quello  Sagramento  vna  fù,  che  per  mezo 
deli*  aflòluzione  fagramentale  il  Sangue  preziofifiimo 
dei  Redentore  imbianca  le  (Iole  delle  anime  noftre~s  , 
acciò  polliamo  entrare  nelle  beate  nozze  della  Gloria 
con  quella  velie  nuzzialc . 11  che  dourebbe  caufare  in 
noi  un*  amore  Umile  a quello  de*  Santi  Martiri , li  quali 
diedero  fangue  per  iàngue  : e volle  dire  la  Serua  di 
Dio , che  il  peccatore  pentito  d?  hauer’  offefo  Dio 
deue  di  buon  cuore  foggettarfi  a riceuere  queflo  rollo- 
re  di  palefàre  ie  lue  colpe  ai  Confefibre  per  riceuerne 
l’ aflòluzione  fagramentale,  e in  tal  maniera  reflar 
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purificato,  e lauato  net  Sangue  diChrifto  permezo 
di  quefto  miftico  martirio  di  quella  momentanea  con- 
fufione , che  riceue  in  dire  fuelatamente  le  Tue  mi  fe- 
ri e ; doue  che , fe  vuol  celarle  per  vergogna , quefta  fua 
vergogna  lo  rende  maggiormente  contaminato , per- 
che commetterà  molti  fagrilegi;,  che  però  dice  lo  Spiri-* 
Eccii. 4.15  to  Santo  per  bocca  del  Sauio  : Ejl  confujìo  adducem  pec- 
catimi \ ecco  la  vergogna  opprobriofa,  che  rende-» 
T anima  più  deforme , e macchiata , che  prima  non 
era:  Et  ejl  confufìo  adducem  gloriavi , & gratiam , e 
quefta  é la  confusione  gloriofa , la  quale  in  pochi  mo- 
menti di  un  volontario  rofiòre  in  man ifeftare  libera- 
mente ciò , che  ci  aggraua  , ci  riconcilia  con  Dio , ci 
adorna  dinuouo  della  candida  ftola  della  grazia , e ci 
rende  habili  ad  entrare  al  pofiefib  della  gloria  . Ma-» 
della  ftima,  che  feceLiuia  del  Sagramento  della  Pe- 
nitenza ci  conuerrà  parlare  più  diffufamente  nel  Libro 
Secondo,  profeguiamo  intanto  la  ferie  degli  anni  della 
fua  età . 

Vno  de1  più  efficaci  mezi  per  liberare  il  cuore-» 
humano  dall’  affetto  delle  cofe  mondane , e fargli  ap- 
prendere il  timore  de’  giudizi;  diuini , nel  che  confifte 
la  vera  fapienza , sì  è l’ infermità , e depreftione  del 
Ad  Afar-  corpo.  In  tal  maniera  per  teftimonianza  di  San  Giro- 
4 -cium,  lamo  , Blefilla  nobili  dima  Matrona  Romana  dopo 
trenta  giorni  di  febre  continua  tutta  fi  cangiò , e da-» 
donna  dedita  alle  delizie , & alli  vani  ornamenti  dei 
corpo  diuenne  vn’  efemplare  di  penitenza , e di  morti- 
ficazione , impiegando  in  orazioni , & in  altre  opere 
pie  quel  tempo , che  prima  confumaua  allo  fpecchio 
per  comparire  vaga , e fpeciofa  agli  occhi  dei  mondo  • 
Così  parimente  difpofe  la  prouidenza  Diuina , che  Li- 
uia  intorno  all’  anno  decimo  terzo  della  fua  età  reftafte 
confinata  in  ietto  da  vna  lunga , e pericolofa  malattia 
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eoa  fegni  tanto  euidenti  della  Tua  vicina  mòrte , che  i 
Medici  ordinarono!  le  fotte  fommin idrato  il Santif- 
fìmo  Viatico  • Durò  quetta  fua  indifpofizionc  per  lo 
ipazio  di  fei  meli , cioè  dal  mele  di  Luglio  fin’  a tutto 
Dccembrc  : nella  quale , fu  affittita  con  gran  diligen- 
za, e carità  ù dalla  Madre,  come  datutt*  i dome- 
fi  i ci  ; anzi  da  i primi  Medici  di  Aoma  fu  fcritto  (opra 
il  fuo  male,  come  cofa,  che pareua ttraordinarta , e 
che  recauaa  molti  grandtifimo  ttupore  • 

Trouandofi  Liuia  in  quetto  fiato  fu  dalla  diuina 
Bontà  fommamente  aiutata,  e fauorita,  volendo  il 
Signor’  Iddio  con  la  fbprauiuenza  di  quetta  Aia  Serua_> 
giouare  a molti,  come  1’  effetto  poi  ditnoftrò  • Andò 
dunque  a poco , a poco  fuperando  il  male  ; hebbe  però 
vna  lunga  conualefcenza  accompagnata  da  vna  sì  grand* 
afflizione  di  animo , che  non  era  badante  a rallegrarla 
qualfiuoglia  diucru mento  di  quetto  mondo..  £ fie  pure 
talvolta  a’  intrometteua  in  qualche  honetta  ricreazione 
di  giuoco , ò di  altro  iòllieuo  conuenicnte  alle  donzelle 
fue  pari , ciò  faceua  più  per  la  fi»  naturale  viuacità , ò 
per  non  difguttar  Je  compagne , che  per  rallegrarli  « 

Fu  quetta  interna  mettiziadi  Liuia  a guifà  di  un* 
acuti  fórno  ferale , con  cui  i’  Amante  Dittino  trapalan- 
dole il  cuore , n*  eftratte  in  breue  vna  veemente  com* 
punzione  d*  hauer  impiegati  gli  affetti  della  fua  fanciul* 
lezza  in  altri , che  in  Dio , il  quale  fidamente  può  ap- 
pagare , e render  felice  il  cuore  humano,  non  per  pochi 
momenti  di  quetta  ^ita  tranfitoria,  ma  per  tutta.# 
l’eternità*  . 

lo  quetta  compunzione  perfeuerò  poi  Liuia  nel 
rimanente  degli  anni  Tuoi  con  grandiffimo  acqui  fio  di 
meriti  a se  medefima , di  edificazione  a’fuoi  profilati , 
e di  gloria  alla  Maettà  Diuina  , fecondo  che  infegna 
Gio.'Caffiano  con  l’autorità  di  San  Giq;  Chrifottomo  L.g.c.to. 
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neircfpofizionc  di  quelle  parole  déirApoftofo  S.TPto^ 
a.  cor.  7.  i0  . fccundttm  Dcum  trijliùa  cjì  , pcenitcntiam 
in  falutm  Jlabikm  opcratur , doue  dice  , che  in  vna— » 
fola  occauone  la  triftezza , ò malenconia  può  edere 
, gioueuole,  e commendabile  in  vn*  anima  chriftiana, 
e quefta  fi  é , quando  la  perfona  fi  affligge  de*  peccati 
commefli , confiderandoli  come  offefe  di  Dio  , bene 
infinito , e degno  di  edere  amato , e preferito  ad  ogni 
altro  oggetto  creato.  Hor  per  conofcere  la  differen- 
za, che  pafTa  tra  quefta  falutifera  malenconia , chc_-> 
viene  dal  Cielo , e partorifee  la  vita  della  grazia  nell*, 
anima  di  chi  lapoffiede,  e la  malenconia  perniciofa  f 
che  viene  dal  mondo,  e che  và  a terminare  in  antica 
pare  la  morte  a coloro,  che  la  nutrirono , T ideilo 
Caldano  dice  della  prima,  della  quale folamente  in* 
tendiamo  qui  di  parlare , che  rende  la  perfona  obe- 
diente,  affabile , humile , manfueta,  paziente,  e ca- 
ritatiua , poiché  derma  dall*  amore  dell*  ideilo  Dio  } 
onde  con  gran  prontezza  riceue  fopra  di  se  i dolori  dei 
corpo , e le  afflizioni  deli*  animo  per  il  dedderio , che 
ha  del  fuo  auanzamento  fpirituale . In  tal  maniera  non 
perde  T allegrezza  del  cuore , nè  diffida  del  perdono 
de*  fuoi  peccati  $ anzi  humiliandod  a tutti , c compa- 
tendo tutti , & in  ogni  occafìone  confèruandofi  mite  * 
foaue , e pacifica , fi  rende  capace  di  riceuere  in  se-> 
tutti  li  Doni  dello  Spirito  Santo  ; e di  tal  forte  può 
dirli,  che  fuffe  la  triftezza  di  quefta  compunta  Vergi- 
nella, di  cui  ragioniamo,  poiché  auualoraca  con  la_* 
grazia  del  Signore,  ediftaccata  da  ogni  affetto  difor-*- 
dinato  degli  oggetti  terreni  fi  andò  disponendo  ad  vna 
vita  tutta  ornata  di  virtò  heroiche , non  racchiufa  nel 
, Chioftri , ma  efpofta  agli  occhi  di  tutta  Roma , mentre 
effendo  Liuia  vifluta  al  fecolo , nell*  ifteffo  fiato  fecola-* 

• - • *c  feppc  trouat*  il  modo  di  viuere  fantamente  # ■ 
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Superata  eh’  hebbe  Li uia  quella  pericolofa  malattia 
di  cui  nell’  antecedente  Capo  fi  è parlato , men- 
' tre  foffriua  le  pene  d’ vna  lunga , c trauagliofa  conua- 
jefeenza  s* infermò  grauemente  Chiarice  fua  Madre , 
deinbreue  pafsò  all*  altra  vita  li  30.  d’Agofto  dell’ 
anno  idi 9.  Rimafero  di  quella  Signora  tre  figliuoli , 
cioè  vn  mafehio , e due  femine , che  furono  Liuia , e 
Francefca . Quefta  minore  entrò  per  educazione  nel 
Monaftero  di  Santa  Maria  i«  Campo  Marzo  dell’  Or- 
dine di  San  Benedetto , doue  fi  veftì  Religiofa  li  4.  di 
Ottobre  dell’  anno  i6n,  col  nome  di  D.  Maria  Chia- 
rice, e vi  morì  li  Settembre  dell’ anno  1685.  fa- 
lciando di  se  ftefta  vn’  ottimo  efempio  per  la  fedele  of- 
feruanza  di  quel  Tanto  iftituto  profetato  già  per  gli  anni 
adietro  con  molta  lode  da  due  Sorelle  fue  Zie  paterne  » 
1*  vna  chiamata  D.  Maria  Maddalena , e l’altra  D.  Ma- 
ria Cecilia  figlie  di  Viperefco  Viperefchi , di  cui  a Tuo 
luogo  fi  parlerà . . . . t >1 

Hor  non  rimanendo  nella  cala  paterna  alcuna-» 
donna  del  fangue , che  potette  inuigilare  all’  educa- 
zione di  Lima  fù  giudicato  bene  da’ Tuoi  Maggiori  di 
trasferirla  alla  cafa  di  due  fue  Zie  materne  già  Vedoue 
chiamate  1*  vna  Olimpia,  c l’altra  Cilla  Aragonie-» , 
acciò  fotto  la  loro  direzzione , e gouerno  fi  andaffe 
difponendo  a quello  fiato , al  quale  la  Maeftà  Diuina 
1*  haueffe  chiamata . . 4. 

Viueuano  quefte  pie  Signore  in  vn  fanto,e  giocon- 
do ritiramento  proporzionato  al  loro  fiato  vedovile  in 
vna  cafa  affai  commoda  preffo  la  Bafilica  di  Sama  Ma? 

C a ria 
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ria  Maggiore  dirimpettò  alla  Cappella  della  gran  Ma- 
dre di  Dio  poco  prima  eretta  da  Papa  Paolo  Quinto , 
& era  tale  1’  efemplarità , la  modeftia , e la  frequenza 
dell1  orazione , in  cui  sì  nella  detta  Chiefk , come  in 
cafa  fi  efercitauano , che  prefiò  le  perfone , le  quali  le 
praticauano , erano  tenute  in  concetto  di  non  ordina2* 
ria  bontà  ; nelle  quali  virtù  furono  poi  eccellentemente 
imitate  da  Liuia  loro  nipote , come  a Tuo  luogo  fi  dirà  ; 

Nell1  ordine  de’natali  Olimpia  fu  la  prima , Cilla 
la  feconda  , e la  terza  Chiari  ce , che  fù  Madre  diLi- 
uia  . La  Madre  delle  dette  Signore  fi  chiamò  Giulia.^ 
degli  Affolli , donna  prudentifiìma  , e di  gran  confi- 
glio , onde  a lei  fi  ricorreua  dalle  principali  Dame  di 
Roma  per  fentire  il  fuo  parere  in  cofe  di  gran  rilieuo  * 
e li  regolauano  fecondo  quello , eh'  ella  diceua  . 

<.  Delle  due  forelle  Vedoue  Olimpia  fu  la  prima  a 
partire  di  quefia  vita,  e morì  in  Bracciano  con  occa- 
fione  d*  effer*  andata  alli  Bagni  diVicarello  per  con- 
figlio de*  Medici , Seguì  lafua  morte  alli  tre  di  Giugno 
deifanno  1637.  e nelmefe  di  Ottobre  dell’iftefTo  anno 
il  fuo  corpo  fa  portato  a Roma, e fèpolto  nella  Chiefà  di 
Ara  Coeli, compila  haueua  difpofto  nel  fuo  Teftamento* 

Cilla  fu  dotata  da  Dio  di  belliffime  fattezze  natu- 
rali , ma  molto  più  bella  compatite  agli  occhi  di  Sua 
DiuinaMaeftà  per  hauer’ vnita  alla  bellezza  la  pudici-* 
zia  , dicendo  Sant1  Agoftino  in  vno  de*  fuoi  Sermoni  : 
E ara  enint  concordia  forma , atqttc  pudicitia . In  fatti 
efiendo  quefia  Signora  rimafta  Vedoua  nel  fiore  della 
fua  età , non  fi  lafciò  mai  indurre  a pafiare  atte  fecon- 
de nozze , imitando  in  ciò  la  virtù  di  Olimpiade  Ma- 
trona nobilifiìma  di  Coftantinopoli , la  quale  efiendo 
parimente  rimafta  Vedoua  in  età  affai  giouanile , e 
venendo  efortata  dall’  ImperadorTeodofioa  maritar/! 
di  nuouo  con  va  giouine  altrettanto  nobile , e ricco  ; 
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quanto  era  flato  il  fuo  primo  marito , con  heroico 
diftaccamento  da  ogni  terreno  affetto  rifpofe , che  fe 
T imperador  del  Cielo  l' hauefle  voluta  più  lungo  tem- 
po nello  dato  coniugale  , non  V haurebbe  priuata  del 
primo  marito  f ond’  ella  conofciuta  la  volontà  di  Dio  , 
di  buon  cuore  fi  era  sbrigata  dalle  moleftie  del  matri- 
monio , de  haueua  eletto  il  foaue  giogo  della  Tanta-» 
continenza  per  attendere  alla  cultura  dell'  anima  fua  , 
& impiegare  il  rimanente  de'  Tuoi  giorni  in  ofTequio  di 
quel  Signore , che  l’ hauea  creata . Cosi  parimente-# 
contro  i dettami  del  mondo  regolò  Cilla  li  Tuoi  affetti  , 
e dopo  vna  vita  aliai  efemplare , e diuota , come  po- 
co auanti  fi  è detto  , refe  placidamente  lo  fpirito  a Dio 
alli  vndici  di  Luglio  l'anno  1541.  in  età  di  anni  72.  e 
per  ordine  di  Liuia  fu  fepellita  nella  Chiefa  del  Giesù 
Lotto  l’ arco , che  và  dalla  porta  laterale  verfo  laXJap- 
pella  di  Sant'  Ignazio , doue  l' ideila  Liuia  fece  anche 
trasferire  le  olla  della  prenominata  Giulia  degli  Adalli 
Madre  dell'  ideila  Cilla , come  dalla  feguente  In  feri  z- 
zione  poda  lopra  la  fepoltura  fi  raccoglie  • 


D.  O.  M. 

Cilla  dragoni*  > 

Forma , 0»  Fortuna  commendationem 
Pietate , atque  Prudentia  fupergreffa  , ' 
Ne  grata  ciuibu:  memoria  olim  interiret  > 

Livia  Viperefcha  Materter a Incomparabili 
fij  Dolori s Monumentum  Pojuit 
Qbiit  Anno  [aiuti:  M.DC.XLL 
uEtatn  fua  LXX1I.  . 

Hit  c tiara 
luliam  di  A falli  s 
Cilla  Parentem  longè  cari  firn  am 
Ea dem  condidit  • . 

_ Rima- 


•il 


•*2 

: Rimafe  la  memoria  di  CilTa  in  tanta  venerazione 
pretto  le  pcrfòne , che  haueano  qualche  notizia  delle 
fue  virtù , e della  fua  pietà , che  non  pochi  desidera- 
rono le  cofeda  lei  adoperate , anzi  V ideilo  pane  , che 
ie  auanzaua  a menfa  fù  da  alcuni  familiari  di  cafa  con- 
ferito per  molti  anni , come  preziofa  memoria  di  vna 
donna  dorata  di  virtù  heroiche,  e Singolari  • 

Nella  Vira  di  Bartolomeo  Tanari  infigne  Servo  di 
Dio  defonto  nell’  Hofpedale  di  San  Sifto  1*  anno  1637. 
Sì  legge  vna  diuotiilìma  lettera  da  lui  fcritta  a quella 
nobil  Matrona,  di  cui  trattiamo , nella  qual  lettera—» 
dopo  hauer  parlato  degl’inuiti,  con  i quali  Giesù 
Chrifto  offerisce  se  SleSTo  alle  anime  noflre  per  arrichir- 
ci delle  fue  grazie , viene  a trattare  della  protezzione , 
che  tiene  la  Santiffima  Vergine  de’fuoi  Diuoti,  per  con- 
folare  detta  Signora  in  occasione  della  morte  di  vfi_> 
giouane  fuo  parente , il  quale  era  diuoto  di  quefla  Ma- 
dre di  Mifericordie , e credei] , che  fotte  il  fratello  di 
Liuia,  ò pure  Valerio  Viperefchi  a lei  deflinato  per 
ifpofo , ambidue  pattati  da  quella  vita  nel  fiore  della 
loro  età,  & in  diuerfi  luoghi  fuori  di  Roma,  come  ap- 
pretto diremo.  Nel  fine  di  detta  lettera  il  prefato  Seruo 
di  Dio  deplora  la  gran  miferia,  che  fi  troua  nel  mondo, 
mentre  molti  non  fanno  alcuna  ftima  dell’efercizio  dell* 
orazione  , della  parola  di  Dio , e de’Santi  Sagramenti  « 

Per  tornare  dunque  all*  età  giouanile  di  Liuia-» , 
nell’ ideilo  anno  idn.  nel  quale*  atti  4.  di  Ottobre  la 
fua  forella  f rancefca  Si  vedi  Religiofa  di  San  Benedet- 
to, alli  21.  di  Noucmbre  giorno  confagrato  alla  Pre- 
fentazione  della  Beatittìma  Vergine, fù  Liuia  trasferita 
alla  Cafa  delle  fopradette  fue  Zie , quaii  con  manifedo 
prefagio , confetta  poi  fcritte  , che  quella  nuoua  habi- 
tazione  tanto  vicina  al  magnifico  trono  delia  Regina 
della  purità , parlando  delia  Battlica  di  Santa  Maria 
. j . ! Mag- 


Maggiore,  doueffe  feruirle  di  afilo,  e di  (campo da 
ogni  pericolo  di  contaminare  con  graui  colpe  V anima 
fua  y nè  la  fua  fiducia  nella  protezzione  della  Madre  di 
Dio , vnita  alla  pia  educazione , che  Liuia  riceuette  da 
quelle  diuote  Matrone , retto  punto  defraudata  di  quan- 
to ella  bramaua. 

- * Le  dimoftrazioni  di  affetto ,.  con  le  quali  nel  fuo 
arriuo  fù  incontrata  dalle  Zie  non  poffono  facilmente 
efprimerfi  con  parole , baderà  (blamente  accennare , 
eh*  effendo  a pieno  informate  delle  Tue  rare  qualità 
1*  amauano  con  quella  tenerezza , con  la  quale  fi  ama- 
no dalle  Madri  le  proprie  figlie  : e perche  profeffauano 
vita  (pirituale,  con  molta  foauità  cominciarono  ad 
ammaeftrarla  nella  diuozione,  incaminandola  e con  . 
l’ efempio , e con  le  parole  a quella  maniera  di  viuere , 
che  loro  medefime  praticauano . 

Era  alihora  Liuia  in  età  di  quindici  anni , onde  sì 
per  la  poca  età , come  anco  per  non  hauer  ricuperata 
bene  la  fanità , haueua  la  mente  affai  diftratta  ; e per- 
ciò non  fi appigliaua  di  buonavoglia  alli  lorodiuoti 
efercizi; , e tal  volta  le  riufeiuano  tediofe  le  orazioni , 
eh1  effefaceuano  , particolarmente  quando  recitauano 
molte  orazioni  vocali»  Riportaua  qualche  fòllieuo 
dalla  lettura  de'  Libri  ; ma  quelli  ancora  trafeorreua-» 
con  tanta  velocità , che  sì  come  lei  medefima  afferma , 
bene  (peffo  non  capiua  ciò,  che  leggeua  . Ma  non  pafsò 
gran  tempo , che  la  vita  efemplare  delle  Zie , & i loro 
fanti  coftumi  riufeirono  di  tanta  efficacia  nel  cuore  di 
Liuia,  che  annichilandoui  gli  allettamenti  delle  deli- 
zie terrene,  vi  trapiantarono  gli  affetti  divnavita-* 
fommamente  virtuofa , e (pirituale , nella  quale  fi 
efercitò  nel  rimanente  degli  anni  fuoi , adempiendoli 
in  lei  il  detto  di  San  Valeriano  Vefcouo  di  Aquileia  : 
Citò  fedet  animi* , quod  dote  tur  tempii* . 

CA- 
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CAPO  VI. 


SÌ  compunge  degli  affetti  della  fua  fanciullezza  » 
c rijoluc  di  viuerc  a Dio  in  orazioni , . 

Ó*  in  perpetua  Cajlitk . 

SEdici  anni  godè  Liuia  il  diuoto  magifterio , e la-» 
Tanta  conuerfazione  d*  ambedue  le  (opradette  Tue 
Zie)  ma  e (Tendo  pallata  a miglior  vita  Olimpia , eh* 
era  la  maggiore  » redò  Cotto  la  direzzione  di  Cilla  per 
altri  quattro  anni . Hor  crefcendo  eda  nell*  età  (i 
auanzauano  parimente  in  lei  quelle  doti  y che  la  pote- 
vano rendere  amabile  nel  corpetto  degli  huomini  : le 
fattezze  naturali  vnite  al  Tuo  modcfliflìmo  tratto , 6c 
alla  prudenza , che  dimoftraua  nelle  parole  , rapiuanò 
i cuori  di  chiunque  la  praticaua . Che  però , quando 
giunfe  air  età  di  prender  marito , fu  da  molti  nobili 
Perfonaggi  richieda  per  ifpofa , ma  la  fauia  donzella  9 
che  nella  (cuoia  delle  Zie  haueua  già  cominciato  a gu- 
dare  le  primizie  dello  fpirito , non  fece  mai  conto  alcu- 
no delle  offerte , che  intorno  a ciò  le  veniuano  fatte* 
Erano  tuttauia  in  piedi  li  difegni  de*  Tuoi  Maggiori 
«f  ifpofarla  al  Cugino , come  di  fopra  fi  è detto  ; e Ce 
bene  allhora  quegli  fi  trouaua  fuor  di  Roma  ; nondi- 
meno per  allettare  il  cuore  di  Liuia  alle  nozze  fecero 
capitare  in  cafa  vna  vede  bellifiìma  di  broccato , ch’era 
data  fiaccata  dalla  pezza  per  vna  Principefla , la  quale 
per  diuerfi  accidenti  non  Ce  n’  era  potuta  (èrvire-*  • 
Ma  crefcendo  (èmpre  più  in  Liuia  il  defiderio  di  pia- 
cere allo  Spoio  immortale  delle  anime  , c perciò  bra- 
mando di  adornare  più  il  cuore  con  le  fiamme  del  cele- 
de  amore , che  il  corpo  confplendidi  veftimenti , quel 
broccato  benché  preziofb  non  le  piacque  % e moftrò  di 
dirne  sì  poca  dima  , che  non  ottante  iapeffe  edere  dato 

prò- 
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preparato  per  vna  Dana  titolata , non  volle  accettar- 
lo y né  fi  curò  di  fàpere , che.  fine  hauefie  ; Quindi  fece 
icco  fteffa  quefta  generosi  rifoluzione,  che , (è  il  Si- 
gnor’ Iddio  le  ha uefie  colta:  in  qualche  maniera  quella 
occafione  di  fpon&lizio  già  tanto  tempo  : prima  pre- 
meditato da’  Tuoi  Congiunti  per  jgl*  interefit  della  fa- 
miglia > non  haurebbe  già  mai  accettato  altro  fpofo 
terreno , quantunque  di  gran  lunga  fiiperiore  alla  iùa 
condizione  • . 

Sapeua  molto  bene  l’accorta  Vergine , com*  ella 
poi  lafciò  fcritto  ne’  ragguagli  del  fuo  interno , che  i 
beni  diletteuoli  della  prelènte  vita  fono  lacci , e catene 
quanto  più  forti , altrettanto  crudeli  per  tenere  au- 
uinta  1’  anima  nella  terra  , sì  che  con  molta  difficoltà 
fi  folleui  a rimirare  i beni  del  Cielo . In  oltre  le  fiaua 
del  continuo  imprefià  nella  mentequeìU  Temenza  deli’ 
Apoftolo  San  Paolo  :<  <§>ui  vtuntur  hoc  mundo  tam-  ^c$r 
quam  non  vtantur  r praterie  enrm  figura  bui  ut  mundi  $ 
e parendole  colà  maiageuole  il  pofièdere  li  beai  mon- 
dani con:  tanta  difiìnuoltura , che  non  le  impediffero 
punto  il  defiderio  de’  beni  eterni , rinunziò  di  buoit_» 
cuore  i prelènti  per  darli  tutta  all’  acquifto  de*  futuri  $ 
de  il  Signor’  Iddio  approuò  di  tal  lòtte  quefta  Tua  gene- 
rofa  ekz2Ìone  , chc  in  breue  fi  compiacque  di  leuarle 
quell’ impedimento  del  Tuo  profitto  fpi rituale , attelò 
che  in  pochi  giorni  gmafe  in  Roma  T auuifo , che  il 
Cugino  a lei  deftinato  per  ifpofo , era  palTato  all*  altra 
vita  in  età  di  anni  28.  onde  Liuia  maggiormente  fi  con- 
fermò nella  rifrazione  già  fatta  diconfecrare  tutta  se 
ftelTa  inoflequio  deli*  eterno  SpoTo  delle  anime  cool> 
attendere  alTefercizio  dell’orazione,  Óc  ad  altre  opere 
pie , e col  vi uer?  in  perpetua  caftità  # . ; , . . t \ 

Con  quelli  nobili  fentimenti  li  pofe  a confederare 
con  maggiore  applicazione  gli  andamenti  delle  Zie*  & 
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il  loro  tento  ritiramentò  da  quelle  co fe , chcpoflbno 
ritardare  1*  anima  dal  confeguimento  dell*  eterna  feli- 
cita  ; onde  illuftrata  interiormente  da1  raggi  della  dia i- 
na  grazia  riuolic  il  penderò  fopra  seftefla,  e paren- 
dole che  • negli  anni  t rafeorfi  fùfle  fiata  diffimile  da 
quella  tenta  maniera  di  viuere.,  cominciò  a deteftare 
là  vanità , & incoftanza  delie  co fe  mondane  y e ere- 
fcendo  Tempre  più  in  lei  il  lume  di  Dio  , e la  confide- 
razione  di  douer*  inauuenire  piacere  a lui  folo , come 
infegna  1* A poftolo  alle  Vergini,  che  nonafpirano  a 
nozze  terrene  > fi  diede  con  tanto  femore  alla  rifor- 
ma interiore  di  se  medefima , & all*  abborrimento  di 
quelle  cofe,  che  fiima  il  mondo,  che  lefcorreuano 
continuamente  dagli  ocelli  copiofiflime  lagrime . : 

Quefto  dolore  fenfibiìe  coni m unica to  dalla  pietà 
diuina  alla  compunta  donzella  per  purificarla  da’  man- 
camenti della^  Tua  tenera  età  durò  per  alcuni  anni  coli 
tanta  veemenza , che  per  la  gran  copia  delle  lagrime , 
che  fpargeua  fi  guaito  notabilmente  latefta,  siche  fi 
refe  inabile  ad  applicare  a cofa  alcuna , patendo  ecian- 
dio  vn*  efirema  fiacchezza  in  tutte  le  membra  del  cor- 
po.. Non  vòlleperò  conferire  ad  alcuno , nè  tampoco 
alle  Zie  quelle  Tue  indifpofizioni , sì  per  edere  natu- 
ralmente amica  della  fegretezza  in  tutte  ic  cote  fue , 
come  di  fopra  fi  è detto  y sì  anche  perche  abborriua_» 
foggettarfi  a i medicamenti1  corporali  « Anzi  effe  n do 
occorfi  nel  medefimo  tempo  alcuni  fini ftri  accidenti 
con  difeapito  grande  degl*  internili  di  cala , la  com- 
punta giouinetta , che  da  cagione  più  rileuance  fentiua 
commouerfi  al  pianto  tanto  più  fi  faceua  lecito  d’ isfo- 
garc  il  cordoglio  dell*  anima  fui,  quanto  che  in  caia 
, l’ afflizione  era  commune/efenza  pericolo  d’effef 
notata  , fotto  il  velò  delle  perdite  temporali  poteua  con 
maggior  libertà  deplorare  i difeapiti  dello  fpirito  * 
ii  i-,  pa- 
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patendo  fra  tadto  le  infermità  , che  da  ciò  riSùlcauano 
al  corpo  con  ferma  fperanza  di  conquistarne  la  Sanità 
dell*  anima , e là  Stretta  vnione  con  Dio  9 della  quale^ 
poi  godette  nel  rimanente  della  fua  vita  • » 

Quelle  fono  quelle  lagrime  y che  Sparfe  per  moti- 
ilo  fopranaturale , a poco  , a poco  ralTerenano  la  mente 
h umana  , c dispongono  L*  anima  penitente  a far  p$ce_* 
con  Dio  y e purificandola  dall*  amore  delle  cofe  tran- 
sitorie della  terra  9 T inalzano  alla  partecipazione  de* 
godrmenti  del  Cielo;  onde  San  Girolamo  afferma  di 
ce;<  medefima;  : che  alle  volte  dopo  hauer  pianto  li 
Suoi  peccati , parcuaglidiricrQuarfincl  Cielo  trai  bea- 
ti chori  degli  Angeli  • Lagrime  veramente  gioconde  9 
e felici  ; di  gran  lunga  più  prezioSe  » e dcfiderabili  di 
qual  fitta allegrezza , e rifo  mondano;  beati  quelli  9 
che  per  tal  cagione  le  Spargono  9 cioè  per  cancellare-* 
dalle  anime  loro  le  macchie  de*  peccati  ^commetti.; 
poiché  dice  San  G io:. Chrifoftomo  : NìbUtft parrò  bis  fl* 
tatbrymis  iucundiu : , quouh  rifu  funt  ha  iucandhres:  cJfìf* ad 
Sciant  qui  lugcnt  'y  quantam  hac  rcs  babeat  volupta- 
• ter»  > e ben  lo  Seppe  la* 'Vergine,  di  cui  trai- 
* turno  y poiché  da  quefte  fue  lagrime  fi  oli- 
/ gtnò  in  lei  quella  tranquillità  di  Spirito  9 

i la  quale  già  mai  non  perdette  ne*  . ).i 

i *c>  • molti  trauagli , e patimenti  , j 

Che  le  comienne  Soffrire 
‘ • fin*  élla  morte  per  j 
: ;:i  la  maluagità  ' : * 

-!■*»  1 • de*  Suoi  1 

< '•  i aiiuerfàri; ; e per  altri  Sìniftri  » , 

» -ì  *.•••  accidenti,  che  porta  i .:  »•* 

Seco  la  vita—»  : . ' \ 

fiumana*  ' c*  • /. 


»*  « % 
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Si  porte  /otto  la  dire  zzi  ette  del  P.  Virgilio  Cepari 
della  Compagnia  di  desìi  con  frutto 
- : ; : m . c»  notabile  delì  anima  pia  • ?»  ^ ..  ; ( > 

r.  i ; j;. , v jr, « c t»l ' i:  o<* 

X TEdtndo  le  Zie  di  Liuia , eh’  ella  diuemua  tempre 
. più  inconfolabilc , e che  le  lagrime  feipbrauano 
il  più  grata  cibo,  che potefiè guftare I*  anima fiiao*» 
potendo  dir*  ancor  ella  al  Signore  ad  imitazione  del 
Regio  Profeta  : Cibabii  noi  pane  lachrywarum  f non__j 
odantc  il  pregiudizio  ,)  che  ne  riceucua  nella  falliti 
del  corpo  y giudicarono  ifpediente  di  con  fogna  ria— » 
alla  direzzione  di  qualche  prudente  , & efe r citato  Con- 
fe  fiore , nel  quale  oltre  la  dottrina»  rifpleodeflc;  anche 
la  fìntiti  della  vita , e la  carità  .,  e dolcezza  nell’  ac-» 
cogliere  le  anime,  penitenti , acciò  quelli  con  buone 
maniere  procurale  :di  con  folarla , e ridurla  alla  quietq 
dei  cuore  ",  * \i\  vv  \ v < v...V\r.v.:\  i;.. 

-v»  \ '■  Dimoràua  allhora  nella  Caia  ProfoUa  del  Giesù  il 
P.-VirgilioGòpari,  huomo ’di  età  * c Predicatore*  infi- 
gne  r Bottore  della  Itera  Teologia , pc  ri  u filmo  nella 
fa  era  Scrittura  *.e,  ne’  Santi  Padri  7 c ‘ verfatq  nelle-> 
Leggi , alle  : quali  haueua  attefò  prinu  Rientrare  nella 
Compagnia . Eraftato  Rettóre  del  Collegio  di  Fioren- 
za,  e del  Collegio  Romano:  haueua  ili  ufi  rata  la  Com- 
pagnia con  molte  fue  opere  ^ alcune  delle  quali  erano 
Rate  date  alle  damper  haueua  fcritte  molte  Vite  de’ 
Santi , & in  particolare  la  Vita  di  Santa  Francefca  Ro- 
mana > < quella  di  Santa  Maria  Maddalena  de*  Pazzi  , 
di  cui  ancora  era  dato  Coofcfiòre  y mentre  reggeua  il 
Collegio  di  Fiorenza  • * ; i!  r.,L 

A quello  virtuoib,  de  illuminato  Sacerdote  fù 
perfuafa  Liuia  da  vna  delle  dette  fue  Zie  di  rapprefon- 
-À  J c C tarli 
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tarli  per  ifuelargli  il  fuo  cuore  : ma  perche  j coiti*  ella 
ftefla  afierifee  oc*  ragguagli  del  fuo  interno , allhora__» 
temeua  di  Dio , e deili  Santi , flette  per  qualche  tem* 
po  dura , e forte  a non  volerlo  fentire , e recando  la.» 
ragione  di  quefla  fua  ripugnanza , foggiunge  : Haueuq 
paura  , che  mi  pervadete  tanto  a maritarmi , che  io 
non  fapefli  refi  fiere  : haueuo  paura  mi  leuafTe  da  Dio  , 
e quello  veniua  per  condurmi  alia  virtù , e per  darmi 
rimedio  nelle  mie  neceifità  . Alla  fine , perche  Iddio 
così  volle  , mi  contentai  di  abboccarmi  fc co  ; e ciò  fu 
nel  giorno  della  Natiuità  di  San  Giouanni  Battifta  ; e 
pollo  dire  , -che  per  me  fu  il  Precurfòre»  Subito  , che 
aprì  la  bocca  mi  diede  lofpirito,  mi  fantificò , e mi 
fece  guftare  l’aria  del  Paradifo . Mi  folleuò  affai  dalle 
mie  Jagrimp  ^ dicendomi  ,<  che  in  queflo  bifogna  tar> 
auuertita  > già  io  haueuo  la  teda  tutta  indebolita  con 
rumore  continuo , come  fofTe  il  mare , che  fremei 
Fin  qui  Liuia  , > la  quale  fentendofi  dalle  parole  di  sì  de- 
gno Padre  mirabilniente  rafferenata , gli  palesò  il  de&* 
derio,  <ch e haueua,  e la  rifolozione  già  fatta,  per 
quanto  a lei  fpettaua  di  viucre  a Dio  in  opere  pie , in.» 
e ferri  zi;  fanti,  & in  perpetua  catità  ; onde  il  buon 
Religiofo  tanta  maggi  or  mente,  accettò  d’  hauer  cura 
dell*  anima  fua  , e con  affetto  di  vero  Padre  fpirituale 
cominciò  a difenderla  prefTo  le  Zie*  profetando  a 
quelle  pie  Signore , che  i fofpiri , le  lagrime , e 1’  af- 
flizione; continua  da  cui  eteriormente  vedeuano  op* 
prefTa  la  loro  nipote  , erano  effetti  foautffimi  dello  fpi- 
xito  copfolatorc,  il  quale  vifitando  in  tal  manierai» 
quell’ anima,  1’ andaua  difponcndo  per  far*  in  effe  la 
:iuahabjtazione*.  /.  '!;  ; s.  v'i  vi.  ».  tii  su» 
i . Cominciò  dunque  Lrnia  a frequentare  la  Chtefà 
del  Giesù,  e fuelando  tuttauia  il  proprio  cuore  al  detto 
P,  Virgilio  > retò  talmente  appagata  delle  fue  caritatiue 
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maniere  , che  a' induffe  a fare  con  cfTo  un1  efàrta  con* 
felli  one  generale  di  tutta  la  Sua  vita  pattata  , accom- 
pagnando quella  pia  funzione  con  si  gran  copia  di  la- 
grime , come  Se  per  molti  anni  folle  vifTuta  in  fiato  di 
publica  peccatrice  • 

Non  riuscirono  vane  le  fatiche  del  P;  Virgilio  in- 
torno allacur*  Spirituale  di  Liuia,  poiché  proseguendo 
ella  gl’imraprefi  eSercizi;  di  pietà , e frequentando  con 
la  direzzione  di  lui  li  Sauti  Sagramenti  della  Peniten- 
za, e dell'  Eucariftia , T anoantifiimo  SpoSo  dèlie  ani- 
me cominciò  a farle  gufiarc  la  manna  delle  diuine  dol- 
cezze , & i Suoi  celefti  fauori  con  si  larga  mano,  che_* 
r iftcfTo  P,  Virgilio  ammirando  in  lei  gli  effetti  della 
diuina  Grazia , folcua  fpefTo  confortarla , dicendole , 
che  flette  di  buon’ animo , e fi  confo laffe .,  poiché  la 
Maeflà  di  Dio  voleua  operare  in  lei  colè  grandi , e più 
volte  le  replicò  tali  parole  « 

Era  ailhora  Liuia  in  età  di  anni  18*  in  circa , e 
quantunque , come  fi  è detto , per  le  continue  lagrime 
fi  mmafTe  mal  difpofta  di  Sanità,  con  tutto  ciò  fopra- 
ucnendo  il  Giubileo  dell1  Anno  Santo  tdi?v  fenza  dar 
luogo  a veruna  difpenfa  volle  vifitarc  a piedi  le  Solite 
quattro  Bafiliche  principali  di  Roma  f conforme  fi  pre- 
fcriue  nella  Bolla  Pontificia  per  il  confègui  mento  di 
quel  Sacro  tefòro  • • . . , - . 

: Gli  effetti , che  Liuia  rit rafie  dalla  frequente  vifica 
di  quei  celebri  Santuari;  fi  andarono  Sempre  più  mani* 
feftando  nell*  edificazione , eh’  ella  daua  del  Suo  viuere 
virtuofo,  come  anche  nella  coftanza , con  la  quale-» 
fentiuafì  del  continuo  auualorata  neldefiderio  di  pia- 
cere in  tutte  le  Sue  azzioni  alla  Maefià  Diuina . Et  era 
tale  il  feruore , con  cui  fentiua  tirarli  ad  uno  fiato  di 
totale  ièrvizio  di  Dio,  che  non  potendo  racchiuderlo 
nelle,  aogufiie  del  proprio  petto , quando  Se  le  prefen- 
- . . taua 


tatù  gualche  otcafione  di  trattare  con  le  donzelle  no- 
bili fue  coetanee  faceua  loro  difcorfi  bclliffimi  fopra  il 
difprezzo  delle  vanità  mondane , efaggerando  con  pa- 
role piene  di  fpirito  la  preziosa  de*  beni  dell*  altra.» 
vita , e la  contentezza , e pace , che  Iddio  com mimica 
alle  anime,  che  fedelmente  io  ferirono,  anche  tra  le 
vicendeuoiezze  di  quefto  mifero  efiglio  del  mondo . 
Né  folamente  in  voce , ma  anche  per  lettere  fi  ftudiò 
fempre  Liuia  di  promouere  nelle  anime  altrui  1*  affetto 
alla  pietà , & il  defiderio  deli*  eterna  falute , come  ap- 
parisce da  molte  Lettere , e Difcorfi  Spirituali , eh*  ella 
fenile  a diuerfe  perfone  fue  confidenti , alcuni  de*  quali 
fi  porranno  nel  fine  dell’Opera , & altri  s*  inferiranno 
Dell’Opera  mededma,  fecondo  che  richiederà  1* oc- 
cafìonc. 

Continuò  poi  il  predetto  P.  Virgilio  adafcoltare 
le  Confeflioni  di  Liuia  da  tre  anni  in  circa , nel  qual 
tempo  1*  inferuorata  Serua  di  Dio  oltre  1*  accodarli  fre- 
quentemente al  Sagramento  della  Penitenza  ; gli  pa- 
lesò più  volte  fuori  della  Confezione  il  fuo  interno  per* 
dargli  maggior  libertà  di  correggerla,  & ammonirla. 
Dei  che  ( fono  parole  di  Liuia  ) il  Padre  riceuette  gran- 
didima  confolazione , e di  qui  hebbe  origine  tutto 
1*  aiuto , che  mi  diede . Dico  in  vero , come  vna  balia 
mi  alleuò  con  tanta  cura,  e follecitudine , che  pelilo 
ficurameotc  faceffe  le  penitenze  per  me . Lo  efperi- 
mentauo  nudrice,  e più  che  madre,  & i maggiori  be- 
nefizi) , che  io  habbia  riceuuto  da  Dio , mi  fono  venuti 
perle  mani  dei  detto  Padre  « ' » • v 

11  medefìmo  fu  quello,  che  la  perfuafe  a dar  fem- 
pre difpoda , e raffegnata  a tutto  ciò , che  la  Maeftà 
Diuina  haueflfe  fopra  di  lei  ordinato,  fenza  legarli  dà 
se  medefima  ad  alcuno  dato  particolare  , quantunque 
a lei  fembrafTe  vtiliflimo  per  acqui  dare  la  perfezzione , 

poi- 


poiché  molte  volte  1’  angelo  delle  tenebre  fi  trasfigura 
in  angelo  di  luce  , c fotto  pretefto  di  maggior  bene  fà 
lafciare  il  buono  ; come  anco  diceua  San  Filippo  Neri  * 
Perciò  non  volle  configliarla  ad  abbracciare  alcun*  In- 
fiituto  Religiofò , dicendole , che  il  fard  Monaca  non 
era  per  lei , poiché  fé  bene  fi  era  eletta  di  viuere  in  per* 
petua  continenza , nondimeno  effondo  tei  naturalmen- 
te molto  volonterosi , il  Tuo  fpirito  haurebbe  incon- 
trato varie  difficoltà  nell*  offoruanza  delle  Regole  dau- 
ftrali  ; e perciò  haurebbe  portato  pericolo  di  tralascia- 
re 1*  intraprefa  carriera  della  virtù  . Per  tanto  procu- 
rale di  mantenerli  diuota,  e mortificata  in  quello  fla- 
to , nel  quale  fi  trouaua , poiché  ancora  nel  mczo  a gli 
affari  del  Secolo,  quando  per  altro  non  v*interuenga_> 
l’ offefa  di  Dio , fi  può  attendere  al  Seruizio  di  fua  Diui- 
na  Maeftà , alla  cultura  deli*  anima  propria  , & al  gio- 
uamento  de*  proffimi . il  tempo  poi  dimoftrò  quanto 
quell*  illuminato  Sacerdote  parlaffe  Senfatamente , me- 
diante 1*  edificazione , e 1*  utilità , che  molti  ritratterò 
da  quella  grand*  anima  con  la  Sua  dimora  nel  Secolo  « 

CAPO  Vili. 

v * . . * 
V • • • 

. Muore  il  Fratello  di  Liuia , Ó*  effa  maggiormente 
v.  fi  Jlabilifce  nella  rifoluzione  di  attendere  alla 
. cultura  dell  anima  fua  nel  Celibato . 

« • « , 

VNo  de*  maggiori  ofiacoli , de*  quali  poteua  temer 
Liuia  nella  via  della  perfezione , alla  quale  a 
gran  palli  s*  incaminaua  col  defiderio  di  dedicare  tutta 
se  fletta  ih  vn  perpetuo  celibato  al  Ré  della  purità , era 
il  riSpetto , e la  ftima , eh*  ella  faceua  del  proprio  fra- 
tello , al  quale  non  haurebbe  hauuto  ardire  di  ripugna- 
re ogni  qual  volta  quelli  hauette  voluto  accasarla . Ma 
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là  Diuina  Bontà , che  negli  anni  adietro  fi  compiacque  di 
tirar'a  se  quel  Cugino , che  l’era  flato  desinato  per  ìfpo- 
iòfin  dalle  fafcie  , fi  degnò  di  liberarla  anche  daquefto 
pericolo,  il  che  non  molto  dopo  auuenne  nella  fequen* 
te  maniera  ; efTendo  Liuia  in  età  di  anni  2$  • compiti . > 
Era  fi  il  Tuo  fratello  Francefco  trasferito  a Come** 
to,  doue  fpeffo  foleua  portarli  in  occafione  de’  molti 
Beni,  che  la  famiglia  Viperefchi  pofTedeua  in  quelle 
parti  ; hor’  efTendo  iui  dimorato  alcuni  giorni  nel  pria* 
cipio  di  Giugno  dell’anno  iòj2.  fuaffalito  da  vna  gra- 
uiffima  infermità,  che  alli  vndici  del  detto  mele  lo 
tolfe  di  vita . Appena  hebbe  Liuia  l’ auuifo  del  male  y 
che  fpinta  dall’  affetto  naturale  verfo  il  fratello , e mot* 
to  più  dalla  carità  , con  cui  zelaua  il  bene  dell’  anima 
di  lui , ottenuta  la  licenza  dalle  Zie  , e proueduta  di 
decente  accompagnamento  fi  pofe  in  viaggio  per  Cor* 
neto,  ma  non  eifendo  ancor  giunta  alla  meta  del  ca* 
inino  le  fù  fpedito  vn  mefiTo , che  le  diede  auuifo , co* 
me  il  fratello  era  già  pafTato  all’  altra  vita  • 

A sì  fùncfta  nuoua  la  coftante  Seruadi  Dio  frenan- 
do l’impeto  naturale  f che  ragioneuol mente  poteua  mo* 
uerla  al  pianto , fmontò  immediatamente  dalla  lettiga  y 
c proft ratafi  genufleflfa  in  terra , fece  alquanto  di  orazio* 
ne  per  1’  anima  del  fratello  defonto  : poi  ringraziò  la_> 
Prouidenza  Diuina  di  quanto  hauea  difpofto  io  chiamar- 
lo a se  fui  fiore  degli  anni  ; quindi,  come  afferirono  quei 
eh’  erano  fe co , con  magnanima  intrepidezza  recitò 
l’Hinno  Te  Deum  laudamui , fperando , che  verun’altra 
pedona  non  le  haurebbe  impedita  la  determinazione 
già  fatta  diviuere  totalmente  a Dio  • 

„ . e Tornata  a Roma , per  1’  ardente  brama , che  le 
auampaua  nei  cuore  di  romperla  affatto  col  mondo , e 
con  le  fue  vaniffime  pompe , fi  taglio  da  se  ttefTa  i ca- 
pelli , de’  quali  fi  faceu^moha  filma  dalle  perfone  fa- 
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miliari  di  cafa , e lei  medefitna  negli  anni  più  teneri  fe 
n*  era  taiuolta  compiaciuta , eflendo  biondi  a meraui- 
glia,  c talmente  lunghi , che  quando  fi  fcomponeua  le 
treccie  y la  ricuopriuano  tutta  fin*  a terra  • Depofe  gli 
anelli  | le  gioie , e tutti  quelli  ornamenti , de*  quali 
negli  anni  trafcorfi  fi  era  feruita  nelle  comparfe  confa- 
ceuoli  alla  Tua  condizione , e d’ allhora  in  poi  fi  coni- 
pofe  con  tanta  moderazione  sì  negli  habiti , come  in_* 
ogni  altra  cola  fpettante  alla  Tua  perfona , che  non  pa- 
rcua  fe  ne  poteffe  defiderar  maggiore  in  vna  Vergine^» 
racchiudi  ne'Chioftri . 

L'anno  feguente  alli  io.  del  detto  mele  di  Giu- 
gno in  occafione , che  ad  vna  nobil  Donzella  Romana 
morì  parimente  il  fratello , da  lei  teneramente  amato  f 
Liuia  per  confidarla  le  fcrifle  vna  lettera  del  feguente 
tenore,  nella  quale  apparifce  il  fuo  generofo  diftac- 
camento  da  ogni  affetto  terreno  . Dice  dunque . 

Ade  fio  sì , che  bi  fogna  imparare  ad  affezzionarfi 
alle  colè  celefii , e mettere  il  cuore  nel  vero  Amore  • 
Si  vede , che  da  principio  fi  caminaua  allo  fcuro  men- 
tre fi  teneua , che  le  creature  non  douefiero  mai  man- 
care • Adelfo  1’  éfperienza  ci  ha  dato  a vedere , che-» 
ogni  cofa  vien  meno  di  qua  giù  ; folo  i'  anima  noftra  é 
immortale , capace  di  eternità  • Auuezziamo  il  noftro 
gufto  alli  cibi,  che  di  là  Hanno  preparati  per  noi  dall* 
Altiffimo  • Con  tutte  le  nofire  forze  cerchiamo  di  en- 
trare nelle  Piaghe  di  Giesù , nafcondendoci  alle  vanità 
del  mondo  • Mi  faccia  grazia  di  vn'  Aue  Maria  alla-» 
piaga  delira  di  Giesù  Crocififib,  che  il  limile  renderò  a 
lei . Stia  di  buon’animo , e fi  conferui  in  grazia  del  Si- 
gnor'lddio  • Sono  tutta  fua  . Calali  io.  Giugno  iòjj. 

Di  V.S.  molto  lllultre 

In  Chrifio  affezionai  ifs.  Sorella , e Serua 

Liuia  Vipere  fchi . 
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CAPO  IX. 


Liti*  imbattuta  per  la  rifoluzione  già  fatta  itene 
interiormente  con  folata  da  San  Gio : Battifta , 

Ó*  ojf curata  della  per feueranza  nella 
vita  celibe  y e ritirata. 

etti  femori  diLiuia  in  allontanare  da  se  ogni 


nettamento  delle  mondane  vanità  , quanto  più 


degni  di  lode  coiftparuero  alla  prefenza  del 
fuo  celefte  Spofo,  e degli  Angeli  buoni , altrettanto 
per  iftigazione  dell’angelo  delle  tenebre  furono  giu- 
dicati biafimeuoli , e degni  di  riprenfione  dalle  perfo- 
ne  appaffionate  del  fecolo  • Primieramente  non  ordi- 
nario fu  ildifturbo,  che  nerifulto  agli  attinenti  del 
fangue , ne’  quali  viueua  ancora  la  fperanza , che-* 
con  T accafamento  di  lei  fi  farebbe  in  qualche  manie- 
ra folleuata  la  famiglia  Vipercfchi.  £ fu  sì  grande-» 
l’ inquietudine , che  per  tal  nouità  fi  accrebbe  tra  i 
domeftici , che  la  fauia  Vergine  quali  rea  di  qualche 
enorme  delitto , ne  fù  riprefa  eziandio  da'  Padri  Spi- 
rituali ; ciò  permettendo  il  Signore  per  raffinare  lo 
fpirito  della  fua  Serua , affinché  per  mezo  delle  mor- 
tificazioni riceuute  eziandio  nelle  azzioni  virtuofe-* 
perdette  la  vana  fiima  di  se  medefima , e fidifponeile 
ad  efler  degna  fpofa  del  Crocififlo . 

Altri  poi,  che  capitauano  in  cafa  delle  Zie,  con- 
fiderando  le  virtù  diLiuia,  & i Tuoi  talenti  naturati , 
con  varie  lufinghe  proctirauano  ditiornarla  dal  fuo 
pen fiero  , dicendo,  che  il  farfi  vedere  con  i capelli 
tagliati  non  era  buona  feufa  per  isfuggire  di  maritarli , 
poiché  qualfiuoglia  Caualiere  fuo  pan  f haurebbe  ac- 
cettata per  i/polà  per  le  fue  rare  qualità  • £ certamen- 
te a’  tempi  nofin , che  tanto  gli  huomini , quanto  le 


don- 
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donne  fanno  tanta  dima  di  comparire  col  capo  adorno 
di  capelli  non  Tuoi , il  ripiego  di  tagliarli  i capelli  fa- 
rebbe riufcito  vano , de  infruttuofo  , ma  in  quei  tem- 
pi tanto  nell’  vno , quanto  nell*  altro  feflo  non  .fi  ve- 
deano  mai  capelli  pofiicci , fe  non  a cagione  di  qual- 
che malattia , perche  ciafcuno  fi  contentaua  di  quelli 
ornamenti , che  hauea  riceuuto  dalla  natura . 

Ma  tali  combattimenti  non  folo  non  ifminuirono 
.il  femore  diLiuia,  anzi  più  tofto  le  diedero  motiuo 
d’ inoltrarli  con  maggior  coraggio  nella  via  della  per-  * 
•fezzione , per  la  cui  conquida  fupplicaua  dei  continuo 
la  Maelià  Diuina , che  sì  come  1*  haueua  fauorita  di 
farle  conofcere  le  molte  obligazioni , che  hauea  di 
corrifpondere  alle  fue  diuine  beneficenze  , così  fi  de- 
gnale d’ afiiderla  col  fuo  potente  aiuto  per  la  felice-* 
perfeueranza  in  quello  dato , al  quale  tanto  benigna- 
mente 1’  hauea  chiamata . 

Non  andarono  a vuoto  le  humili  preghiere  della 
di uota  Serua  di  Dio } poiché  temendo  ella  vn  giorno , 
che  dalla  continuazione  di  tali  alTalti  non  redato  ab- 
battuta la  fua  fiacchezza,  e porgendo. a tal’ effetto 
nuoue  fuppliche  al  Signore  i fi  fentì  interiormente-» 
confolata  dal  Santo  Precurfore  di  Chrido  Gio:  Batti- 
ila , il  quale  1’  afficurò , che  non  odanti  le  angudie  , 
che  allhora  prouaua,  haurebbe  perfeuerato  in  quello 
dato  di  vita  ritirata  tanto  più  grata  agli  occhi  di  Dia, 
quanto  meno  applaudita  dagli  huomini , e da’  mede- 
fimi  fuoi  Congiunti  . 

Profeflaua  Liuia  particolar  diuozione  a quedo  fan- 
titfìrno  Profeta , hauendo  perii  meriti  di  lui  impetrate 
molte  grazie  dalla  Maedà  Diuina , oltre  1’  accennata 
confolazione  interna , che  riceuette  ne’  trauagli , de* 
quali  trattiamo . Che  però  quando  hebbe  ordine  dal 
fuo  Padre  Spirituale  di  mettere  in  carta  i lumi , che-* 

rice- 
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ficeueua  ntlV  orazione,  come  appreffo  fi  dirà,  un* 
anno  nella  Vigilia  dei  detto  Santo  riflettendo  efTa  alla 
vita  auftera  condotta  dal  medefiimo  nel  deferto  , 
quantunque  non  hauefie  mai  peccato,  fcrifle  le  fe- 
guenti  parole,  additando  in  che  confiftono  leverei 
delizie  dell*  anima  • 

Conofco,  che  li  regali,  e le  delizie  dell*  anima 
fono  li  digiuni , e le  aufterità , e che  il  tratto  con  Dio 
fi  acquifta  con  1*  efTer  lontano  dalle  creature , ancor- 
ché buone,  e fpirituali,  non  che  dalle  mondane,  e 
terrene . Veramente  la  purità  dell*  anima  fi  acquifta—» 
con  laftretta  vnionecon  Dio , e nell’  alienarli  dalle 
cofe  fenfibili , e tranfitorie  . 

Nell*  anno  itfjf . che  fu  il  terzo  dopo  la  generofa 
rifoluzione  fatta  da  Liuia  di  voler  viuere  a Dio  in  flato 
di  perpetua  continenza  , alli  23.  di  Giugno  fcrifle  ella 
la  feguente  lettera  ad  vna  nobil  Donzella  Romana  fua 
coetanea  efortandola  ad  efler  diuota  di  San  Gio;  Bat- 
tifta  con  procurare  d’ imitare , per  quanto  comportaua 
lo  flato  fuo,  le  virtù  di  quello  gran  Santo,  così  di* 
cendo  : 

Domani  è la  fella  del  Gran  Batti fta , di  quel  San- 
to , di  cui  non  riforfe  il  maggiore  tra  li  nati  delle  don* 
iie . Però  V,  S.  fi  pigli  in  diuozione  San  Gio:  Battifta , 
e lo  preghi  con  affetto , che  le  moftri  l’Agnello  di  Dio, 
eflendo  flato  quello  1*  offizio  fuo , manifeflarlo  con  il 
dito  alli  popoli . Rallegratevi , forellamia,  in  quefU 
fella , perche  dall’Angelo  fu  predetto , che  moki  fi  fu- 
riano rallegrati  nel  fuo  natale  : Sia  però  il  voftro  giu- 
bilo fpirituale  ; e quello,  che  dice  l’Apoflolo  San  Pao- 
lo , esortandoci  all’allegrezza  nel  Signore,  eh’  è quella, 
che  procede  da  vna  buona  confcienza . Domandate-* 
quelle  grazie,  che  tanto  rifplcndettero  in  San  Gio:  Bat- 
tifta , cioè  i’humiità , la  purità , il  diiprezzo  del  mon- 
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do , c (òpra  tutto  l'innocenza , perche  fehene  non  fi 
può  irritare  , ne  uguagliare  uno,  che  nacque  fanttfìca* 
to  nel  ventre  della  Madre , tuttauia  lei , che  per  la  Dio 
grazia  , ritiene  l’innocenza , che  riceué  nel  Battemmo  9 
come  credo , la  conferui  per  comparire  nel  diuino  co* 
fpetro  , e per  me  domandi , che  faccia  frutti  degni  di 
penitenza  , e mi  purifichi  dalle  macchie  de*  miei  pec- 
cati • Noftro  Signore  la  faccia  Tanta , e di  cuore  me  le 
raccomando . 

Fin  qui  Liuia  , la  quale  con  molti  altri  difeorfi  fpi- 
rituali  diretti  alla  medefima  Vergine  Tua  confidente  pa- 
lesò la  venerazione , che  portaua  imprefTa  nel  cuore.*» 
verfo  il  Santo  Precurfore  di  Chrifto  Giouanni  Battifta, 
6c  il  defiderio , che  hauea  di  promoverla  anco  nelle 
anime  altrui  • Dal  che  il  faggio  Lettore  potrà  ageuol- 
mente comprendere,  che  l’interna  locuzione  vdita  da 
quella  Serua  di  Dio  fopra  la  rifoluzione  già  fatta  , non 
fri  vna  vana  illusone  dello  fpirito  infernale  per  farla 
inuanire  delle  proprie  azzioni , come  molte  volte  ac- 
cade alle  anime , che  vanno  dietro  alle  Vifiom  , o Ri- 
velazioni, fc  dotte  dall’amor  proprio, e dalla  vana  dima 
di  se  medefime  ; ma  bensì  vna  voce  diuina  a lei  inuiata 
dall’  Eterno  Verbo  per  mezo  del  fuo  Precurfore  per 
iftabilirta  nell’  elezione  di  quella  vita  rimota  da  i Cre- 
piti del  mondo  fenza  vfeire  dal  mondo;  impercioche 
nello  (lato  fecolare  praticò  molte  virtù  in  grado  heroi- 
co  , fu  (laccatilfima  dagli  affetti  delle  cofe  terrene-»  , 
amò  Tempre  la  purità  del  cuore  , fu  humiliffima  , fre- 
quentò li  Sacramenti , fece  grandiifima  dima  della  pa- 
rola di  Dio  , e praticò  altre  azzioni  lodeuoli  con  Tonn- 
ina edificazione  de*  prollìmi , come  ne*  feguenti  Capi 
fi  vedrà  . 
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CAPO  X 


Della  Àfodejlìa  efmplarc  di  Liuia 
in  tutte  le  fue  azzioni . 

LA  perfezzione  della  Modedia , & il  fine  per  il  qua* 
le  fanima  fi  deve  ornare  di  queda  virtù  colmo- 
derare  le  fue  azzioni  ederiori , e li  Tuoi  affetti  è il  Ti- 
mor Tanto  di  Dio  , il  quale  arricchifce  di  grazie , e ren- 
de gloriofa  l’anima  ideila,  & la  fà  meriteuole  dell’eter- 
na vita , fecondo  l’efpofizione , che  danno  li  fagri  In- 
terpreti a quelle  parole  de*  Proverbij  : Finis  Modefli<c  Prov.iz. 
Timor  Domini^  di  ulti  a , & gloria , vita . Imper-  4‘ 
cioche  il  Chridiano , il  quale  crede  fermamente  di  da- 
re alla  prefenza  di  Dio , e che  Iddio  continuamente  lo 
rimira , tutto  fi  compone  sì  nell’edema  apparenza  dei 
corpo,  come  anco  ne’penfieri , negli  affetti , & in  tutte 
le  potenze  dell’anima  • 

Hor  venendo  a parlare  della  modedia  di  Liuia  ; 
riflettendo  efla  all’interna  locuzione , con  la  quale  Id- 
dio fi  compiacque  di  confortarla  ne’  combattimenti  di 
fopra  narrati , prefè  da  quella  motiuo  di  accenderli 
maggiormente  nel  defiderio  di  piacere  a Sua  Diurna-» 

Mae  dà  . E perche  l’oggetto  principale  de*  Tuoi  penfie- 
ri  fi  era  il  far  frutti  degni  di  penitenza,  hauendole  il  Si- 
gnore rapprefentato  alla  mente  il  fuo  diletto  Precurfo* 
re , il  quale  non  fedamente  predicò  la  penitenza , ma—» 
con  maniera  affai  rigorofà  la  efercitò  $ pertanto  ancor* 
efla  auualorata  dagli  efempi;  di  sì  gran  Santo , fi  diede 
in  primo  luogo  ad  vn’efàtta  cu  Aodia  del  proprio  cuo- 
re ; e perche  come  dice  San  Girolamo  in  vna  delie  fue 
Epiftole  ; lo  fpecchio  della  mente  fi  é la  faccia  efterio- 
re  del  corpo , e gii  occhi  benché  non  parlino  manife- 
ftano  i fegreti  dell’animo , perciò  Liuia  in  tutte  le  fue 
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azzioni  efteriori  fù  tanto  ben  regolata , e cosi  arnica^» 
della  modeftia , che  dopo  la  morte  delle  Zie , e (Tendo 
rimafta  padrona  aflòluta  in  cafa  con  la  commodità  di 
molte  ricchezze.,  le  quali  fogliono  per  lo  più  feruire 
d’incentiui  alla  libertà  , Teppe  talmente  contenerli  ne* 
termini  della  modeftia  conuenevole  allo  flato  Vergi* 
naie  , e li  Tuoi  coturni  riufcirono  tanto  efemplari , che 
quei  medefimi , li  quali  pochi  anni  prima  i'haueano 
perfuafa  a maritarli , rimaneano  edificati  del  Tuo  vir- 
tuofo  viuere  , & a piena  bocca  diceano  , che  febene_* 
ne*  tempi  antichi  non  era  per  me  fio  alle  Zitelle  dina- 
fcita  riguardeuole  il  viuer  fole  nelle  calè , a i giorni  lo- 
ro fe  ne  trouaua  qualcuna  , che  nella  cuftodia  di  se  me- 
defima  , e nella  modeftia , e religiofità  de’  coftumi  non 
era  punto  inferiore  alle  Spofe  di  Ghrifco  racchiufe  ne' 
Monafterij . 

Quefta  (Ingoiar  modeftia  rifplendeua  principal- 
mente in  Liuia  nelle  occafìoni  di  fauellare , poiché  ol- 
tre 1’  effere  ftata  Tempre  nemica  delle  bugie , non  fu 
mai  udita  dalla  Tua  bocca  parola  alcuna  , che  non  fuile 
honeftiffima . Ancorché  hauefTe  nel  conuerfare  vna_ » 
gioconda  affabilità , fuggì  però  Tempre  i difcorfi  di  cofe 
ridicole  , e leggiere  ; & vna  volta  che  vn  giouane  Ru- 
dente raccontò  alla  Tua  prefenza  alcune  cofe  atte 
muouere  il  rifo , benché  per  altro  non  difdiceuoli  alla 
modeftia, Liuia  fauiamente  lo  riprefe  con  dire,  che  per 
lo  più  i melanconici  fi  dilettano  di  fimili  leggerezze  • 
, Le  difpiaceuano  in  eftremo  li  fcherni,  e le  detraz- 
2ioni , non  hauendo  mai  permefTo , che  alla  Tua  prefen- 
za fi  dileggiale  alcuno , ò fe  ne  dicefte  male , ne  pure 
di  quelli , che  manifeftamente  l’ erano  contrari; . Nel 
che  fe  tal’hora  le  feruenti  di  cafa  trafcorreuano  in  qual- 
che parola  di  rifentimento  in  difefa  di  lei  medesima 
fubito  chiudeua  loro  la  bocca . dicendo  ; Zitte  : onde 
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quelle  non  haueano  piu  ardire  di  parlare  ; òpure  fe^ 
tal’vna  traporcata  dalla  colera  non  voleua  quietarli  , le 
imponeua  qualche  altra  faccenda  in  qualche  ftanza  lon- 
tana dall*  altre,  ò la  mandaua  nel  Giardino,  de  in  tal 
maniera  toglieua  Toccatone  di  mormorare  • 

Ne*  Tuoi  diTcorfi,  li  quali  erano  Tempre  ordinati  al 
profitto  fpirituale  di  quelli , con  i quali  trattaua  , hauea 
per  Io  piu  in  bocca  qualche  Ifcoria  della  Tagra  Scrittura, 
ò qualche  azzione  notabile  , che  hauefTe  letta  nelle  Vite 
de*  Santi , ò vdita  da*  facri  pulpiti  ; & anche  alle  volte 
proponeua  qualche  verfo  de*  Salmi  , dichiarandolo  alle 
perTone , ch’erano  prefenti , purché  non  fuflero  Eccle- 
fiaftici , poiché  in  tali  occafioni  afpettaua  con  molta—» 
modeflia  la  dichiarazione  di  ciò , che  haueua  propofto, 
dalla  bocca  di  quel  facro  Miniftro , de  effa  taceua  Tenz* 
alcuna  an fìtta  di  proferire  il  Tuo  Tentimento  . 

Dopo  la  morte  delle  Zie,  benché , come  fi  è det- 
to, rimanere  herede  di  molte  ricchezze , nondimeno 
non  accrebbe  i mobili  di  caTa , contentandoli  di  quelli  , 
che  ci  hauea  trouati . Non  vTaua  nel  veftire  vna  mini- 
ma pompa , ò altra  Torte  di  oftentazione , ma  andaua_» 
talmente  coperta,  che  appena  fi  poteua  conofcere  il 
Tuo  Tembiante.  Benché  hauefTe  la  commodità  della 
carrozza , quella  Teruiua  più  per  altri , che  per  lei , an- 
dando quali  Tempre  a piedi , eziandio  in  viaggi  lunghi, 
e faticofì . 

Nel  caminare  per  lepubliche  firade  della  Città 
teneua  gli  occhi  dimeffi  in  terra , nulla  curando  di  ri- 
mirare la  varietà  degli  oggetti  ; che  Te  le  faceuano  in- 
contro; elei  ftefTa  quando  poi  acciecò , difle  con— » 
buona  occafione  , che  fi  val/è  Tempre  poco  degli  oc- 
chi. Anzi  per  lapocaftima,  che faceua  del  mondo, 
e de*  Tuoi  vani  giudizi;  durò  per  molto  tempo  anco  ne- 
gli anni  più  floridi , di  andare  pei:  la  Città,  de  alla  vi- 
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fica  delle  facre  Basiliche , coperta  con  va  cappello  di 
pagtia  foderato  (blamente  al  di  (òtto  di  taffettà  nero, 
c con  vna  femplice  fettuccia  parimente  nera  al  di  fuori 
iopra  la  paglia.  Portaua  anche  alle  volte  vna  vede  di 
lana  di  color  cenerino  con  vn  cordoncino  bianco,come 
vfano  le  Suore  del  Terz*  Ordine  di  San  Francefco  ; del 
quale  habito  fi  feruiua  anche  per  cala  • Non  vsò  mai 
Ventagli , né  Guanti  odorofi , al  più  fi  valle  tal  bora 
di  alcuni  Guanti  di  maglia  fe nz*  alcun*  ornamento,  e . 
.di  vn  Manicotto  ordinario  , de  affai  piccolo , che  appe- 
na le  copriua  le  mani  • 

Ne*  primi  anni  delia  fila  giouentù  mentre  viffe^» 
sfotto  la  direzzione  delle  Zie  vedi  di  feta  lionata  feura 
iena*  alcuna  fòrte  di  guarnizione  , poi  vedi  di  feta  ne- 
ra, & vltimamente  quando  pafsò  a miglior  vita  il  Ca- 
ualier*  Adriano  Velli  fuo  Cugino  con  occafione  di  met- 
terli gli  habiti  di  corruccio  lafciò  la  feta , & in  auueni- 
re  vedi  Tempre  di  faia  nera  con  fomma  honedà , e mo- 
dedia , accendendo  ne*  cuori  delle  donzelle , che  aflì- 
fteuano  al  fuo  feruizio  vn  nuouo  fpirito  di  femplicità 
chridiana,  & vn  generofo  di  (prezzo  di  quelle  vanità  , 
che  tanto  auidamente  fi  bramano,  e fi  procurano  dalle 
donne  fecolari , e mondane . 

Ma  perche  il  fondamento  della  modedia  chridia- 
na deu’  effere  l’ Humiltà , di  modo  che  la  perfona  per 
quello , che  in  lei  ederiormente  apparifee , non  pre- 
tenda di  edere  dimata , ò applaudita  dagli  huomini , 
ma  brami  piacere  folamente  a Dio  con  intenzioni , eh* 
egli  da  glorificato , fecondo  il  detto  di  Chrido  ifi_» 
Màuh*^.  5an  Matteo  : Vidcant  opera  vejìra  bona , & glori ficcnt 
Patron  vejlrum , qui  in  Corlis  ejl  ; perciò  non  mi  pare 
, di  douer  padare  folto  filenzio  vna  pia  rifleffione  di  Li- 
uia  medefima , la  quale  ne*  Ragguagli  del  fuo  interno 
inoltrando,  che  la  perfona  non  deue  mai  vanamente 
* . \ glo- 
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gloriarti  delle  fue  buone  opere»  tua  rifonderne  tutta 
la  gloria  in  Dio  foto  9 come  fonte»  e principio  d*  ogni 
fuo  bene  porta  la  feguente  fimilitudine  » dicendo  nel 
libro  Ottauo  • 

Confiderando  io  il  pericolo  f che  i‘  incontra  nelle 
opere  buone  di  cadere  nella  vanagloria  » mi  ti  rappre- 
fentò , che  sì  come  vna  Regina  fedele  al  Re  fuo  fpofo 
ancorché  riuerita  da  qualche  Caualiere  della  Corte» 
non  gli  corrifponde  con  altro  » che  con  li  debiti  ter- 
mini di  creanza  » e di  gratitudine  » anzi  fdegna  ogni 
ofiequio  indebito  ì che  fe  le  faccia  , per  il  quale  veoif- 
fc  a motirare  di  rompere  la  fede  alla  fua  Corona  ; Cosi 
1*  anima  non  deue  (degnare  queir  allegrezza  , che  può 
apportare  vn’opera  buona»  e virtuolà,  & anche  può  go- 
dere della  ricchezza  del  buon  nome  ; ma  però  noadeué 
adulterare  il  fuo  affetto  f nè  lafciarti  tirare  fuori  della 
cognizione  , che  tutto  il  bene  viene  da  Dio  9 il  quale 
la  fà  feconda  di  opere  buone  y e però  in  etiò  folamente 
può  dilettarti  lecitamente  : e conobbi } eh'  è manifefto 
inganno , e gran  follia  dilettarti  altroue , che  in  Dio 
vero  9 e fommo  bene , £ poco  appretiò  foggiunge  : 

Che  ragione  habbiamo  di  vano  compiacimento  » 
mentre  Iddio  a fue  fpefe  ci  fà  viuere , e comparire  vir- 
tuofamente , e là  virtù  è diletteuoie  in  se  medefima  ? 

Fin  qui  Liuia  , alti  di  cui  (entimemi  fi  può  aggiungere 
per  conclufione  del  prefente  Capo  1*  auuifo  dato  dall* 
.Apoftolo  San  Paolo  alti  t ilippenti,  & in  perfona  loro 
a tuu'  i fedeli  allhora  che  hauendoli  iteratamente  efor- 
tati  a flar'  allegri , foggiunfe  : Modejìia  vc]lra  nota  jit  Mlifp. 
imnibui  homìnibus , Dom'mus  cnim  propè  cjl , volendo  *' 
con  tali  parole  infegnarci , che  l' allegrezza  chritiiana 
non  deu'  edere  difgiunta  dalla  modetiia  , acciò  non_~» 
degeneri  in  ditiòlutezza  » e !a  modetiia  deu’  efiere  vni* 
za  con  T hilarità , de  allegrezza , che  feco  porca  ia^ 

Fa  buo- 


44 

buona  codfcienza  > acciò  V Eterno  Giudice , il  quale 
è Tempre  vicino , anzi  intimamente  vnito  alle  anime 
noftre,  nei  punto  della  morte  non  habbia  a punire  U 
noftra  modeftia  efteriore  com*  effetto  d’  hjpocrifia , 
ma  più  tofto  goda  di  premiarla  come  frutto  della  noftra 
cooperatone  agli  aiuti  interni  delia  fua  grazia  • 


• • X 


„ C A P O 


X I. 


i'  **  ' Della  Purità  Verginale  di  Liuia  • 

* « • * • (/  il  l 0 * * \ i 

iT:  > A compofizione , e modeftia  efteriore  di  Liuia 
il  i era  indizio  mànifefto  della  cuftodia  interiore, 
ch’ella  teneua  dell’ anima  fua,  la  quale  era  talmente 
ben  regolata  > che  non  haueua  più  affetti , che  per  Dio 
folo . E febene  ne’  Ragguagli , eh’  ella  fende  del  fuo 
interno  fi  accula  di  hauer’  impiegato  il  fuo  cuore  nell* 
amore  delle  creature , ciò  fù  in  tempo , che  per  1*  età 
puerile  non  fapeua  diftinguere  il  defìderio  dall’inclina- 
zione , il  che  fi  deduce  dalle  parole , ch’ella  mededma 
fcride  : Ero  capace  di  amare , ma  però  non  più , che-» 
ipiritualmente , poiché  non  fentiuo  fi  potefie  commu- 
nicare alii  fenfi  ♦ 

Ma  crefcendo  poi  Liuia  negli  anni , crebbe  pari- 
mente in  lei  il  defiderio  di  mantenere  incontaminata 
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la  fua  purità  Verginale,  e tanto  più  la  cuftodì,  quanto  , 
che  la  ièppe  tener  fegreta , procurando  negli  habiti  , 
particolarmente  dopo  la  morte  del  Caualier*  Adriano 
Velli  fuo  Cugino  d’efler  tenuta  in  concetto  di  Vedoua, 
e non  di  Vergine  ; e ciò  con  tanta  premura,  che  hauen- 
do  vna  volta  commefio  ad  vn  Sacerdote , che  le  facefte 
vn  Memoriale  alla  Maeftà  della  Regina  di  Suezia , all’ 
hora  dimorante  in  Roma , per  aiuto  di  molte  pouere 
fanciulle,  quando  fe  lo  fece  leggere.,  fentendo,  che-» 
- . * < nel 


nel  principio  vi  era  il  fuo  nome  col  titolo  di  Vergine 
Romana  prefe  il  foglio , e lo  lacerò  in  molti  pezzi , e 
ditte  : Iddio  ci  aiuterà  in  altra  maniera.  La  Supplica 
era  , che  quella  Regia  Maettà  impetrale  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente  Nono  vna  parte  del  Palazzo  con-, 
tiguo  allafìafiiica  di  San  Giouanni  Laterano  per  rico» 
vero  di  molte  pouere  Zitelle , le  quali  andando  ramin- 
ghe per  la  Città , portauano  gran  pericolo  della  loro 
pudicizia;  e nell’ifteflò  Pontificato, quantunque  non  ar* 
matte  a compire  il  terz’anno , Iddio  diede  grazia  a lei 
medefima  di  fondare  il  Conferuatorio  dell’Immacolata 
Concezzione , come  appretto  fi  dirà  ; e dopo  molti  an» 
ni  la  Tanta  meni*  d’Innocenzo  Duodecimo  con  1'  ittetto 
fine  di  prouedere  all’  honefta  delle  fanciulle  pouere  , 
eh’ erano  in  Roma,  ne  ricouerò intorno  a 300.  nell* 
ittetto  Palazzo  Laterano , dando  loro  da  iauorare , e_> 
prouedendole  di  vitto , e vettito , e d’ ogni  altra  cotta 
necettaria  . E confiderando,  che  tuttauia  molte  Zitelle 
in  età  pericolotta  andauano  mendicando  per  la  Città 
fondò  un’altro  Conferuatorio  pretto  la  Chietta  di  S.  Eli* 
giode’  Ferrari , detto  delle  Zoccolette , nel  quale  pari- 
mente fi  riceuono  pouere  fanciulle  derelitte  con  1’afTe- 
gnamento  di  ogni  cotta  necettaria  per  viuere  chriftiana* 
mente , e ftar  lontane  da’  pericoli  dell’  offetta  di  Dio^ 
eh’  era  il  fine  pretetto  da  Liuia  nel  ttopradetto  Memo- 
riale ...  i 

Dittpottenondimeno  la  Prouidenza  Diuina , che  la 
Purità  Verginale  di  Liuia  non  rimanette  del  tutto  na* 
ttcofta  alle  perttone  del  mondo  conforme  ella  haurebbe 
defiderato  , anzi  volle , che  fotte  manifeftata  dalla  te* 
iiimonianza  di  vn  ttuo  Miniftro,  il  quale  fu  il  Padre  Fer- 
dinando Zappaglia  Mantouano  della  Compagnia  di 
Giesù , huomo  di  gran  dottrina , e molto  illuminato 
da  Dio  • Quetti  hauendo  per  molti  anni  vdite  le  con- 
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felloni  ti  generali , come  particofari  di  Liuia , dopo  la 
morte  di  lei  feritile  all’Autore  della  prefente  litoria  la 
icgucntc  anellazione . 

lo  , che  quantunque  indegnitiìmo  ho  guidato  que- 
lla grand*  anima  per  molti  anni  fin  che  andò  9 come  mi 
pare  di  douer  fperare , ad  vnirti  perfettamente  col  fuo 
Spofo  Gieiù  in  Cielo  9 a cui  mantenne  Tempre  incor» 
rotta  la  fua  Verginità,  la  quale  a lei  panie  d’hauer  vio- 
lata , perche  nella  fua  puerizia  s’haueua  lafciato  guada- 
gnar l’atfetto  da  vn  giouinetto  fuo  parente  9 a cui  li  Tuoi 
Maggiori  Thaueano  desinata  per  moglie  9 che  poi  mo- 
rì , affermo  9 che  in  quello  9 che  per  vbbidienza  con  fua 
gran  ripugnanza  ha  fcritto  della  fua  vita , doue  ha-» 
fcr  .tto  di  qualche  fuotrafeorfo  9 l’ha  aggrauato  quanto 
più  poteua  9 confideratolo  alla  mifura  del  fuo  infuocato 
amore  verfo  il  fuo  Dio  • Al  contrario  doue  ha  fcritto 
di  virtù  9 che  potefTero  argomentarti  in  lei  9 ò di  fauori 
fattile  dal  Signor’lddio , li  ha  celati  , e fminuiti  quanto 
le  pareua  di  potere  9 falua  1* vbbidienza  accompagnata 
dalla  iùa  profonda  humilta . £ hauendo  io  vdita  la  fua 
molto  cfàtta  confezione  generale  di  tutta  la  fua  vita  f 
fatta  da  lei  con  molte  lagrime  9 come  pur  foleua  finan- 
che le  altre  particolari  9 pofTo  afte  rire  di  non  hauer  mai 
potuto  formar  concetto  in  lei  di  colpa  graue , ma  am- 
mirato bensì  continui  atti  heroici  nelle  più  fubiimi  vir- 
tù chnfliane , e tratti  intimi  con  Dio  9 accompagnati 
da*  rapimenti  9 e lumi  altitiimi  9 che  frequentemente-» 
la  rendeuano  edafica  « 

fin  qui  il  Padre  Ferdinando  Zappaglia  Direttore 
ipirituale  di  Liuia , dalle  cui  parole  ti  può  raccogliere 
di  quanta  delicatezza,  e purità  fòtie  dotata  la  confcien- 
za  di  quella  Spofa  di  Chnfio  9 e che  la  metiizia  da  lei 
per  molti  anni  patita  nella  fua  giouentù , come  adietro 
ti  e dimofirato*  non  deriuò  dall’  hauer’  ella  violata  la-» 
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fede  al  Tuo  celefte  Spofo  col  dar  ricetto  nel  Tuo  cuore 
a qualche  graue  peccato  ; ma  era  vn  fauio , e prudente 
ramarico  di  non  hauer'applicato  tutte  le  Tue  potenze-* 
interne  , & efterne  in  amare  , & offequiare  il  Tuo  Dio 
da  i primi  albori , che  in  lei  fpuntarono  del  lume  della 
ragione  ; onde  la  Maeflà  Diurna  in  premio  di  quefta_» 
fua  rcligiofa  meftizia , quando  ella  fu  auanzata  negli 
anni , e conobbe  il  pregiudizio , che  riceue  1’  anima_» 
dall’amore  delle  creature  ogni  qual  volta  la  ritarda 
dalFamore  del  Creatore , le  concedette  grazia  di  po- 
ter’iftillare  e con  la  voce  9 e con  la  penna  nelle  anime 
altrui  sì  la  modeftia  efteriore , come  la  candidezza  9 e 
purità  interna  di  cui  ella  era  fiata  arricchita  da  quel  Si- 
gnore | che  fi  diletta  di  habitare  fra  gigli  • 

L'amore  dell*  huomo , come  dice  Sant*  Ago  (lino , 
eia  mano  dell' anima;  fe  la  mano  tiene  vnacofà  non  . 
può  tener  l'altra  ; così  chi  impiega  il  fuo  amore  nelle.* 
creature  non  può  amare  il  Creatore,  perche  tiene  l'ani- 
ma occupata . Perciò  hauendo  penetrato  Liuia  > che 
vna  Donzella  di  età  nubile , e di  famiglia  honorata  era 
ibuerchiameute  amica  delle  conuerfazioni , ella  accefa 
di  fànto  zelo  a fine  di  diflogliere  quell*  anima  da  ogni 
pericolo  di  offufeare  il  candore  della  fua  pudicizia  le 
iauiò  il  fèguente  Difcorfo , molandole  quanto  fia  uti- 
le ad  vn'anima  Verginale  il  filenzio , c la  ritiratezza , e 
quanto  dannofo  il  troppo  conuerfare  con  le  creature  • 
Dice  dunque. 

11  filenzio  é buono  per  godere  Iddio  : Silenzio 
dicono  eflcr  quello , che  godono  i Beati  in  Cielo . Vo- 
lefTe  Iddio , che  quefl'anima  vagabonda  fermafTe  vna_* 
volta  il  corfo , e quieta  dalli  tumulti potette  affaporare 
di  quello  filenzio , cioè  lontana  dalli  tumulti  deili  fenfi 
potette  fentire  1*  armonia  deU*AltifIimo  • Pouera  crea- 
tura , che  parla  di  quello,  che  non  proua  t Ne  parli  la 
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innamorata  Maddalena  nel  deferto , che  trasferita  dagli; 
Angeli  nella  Città  di  Dio  godeua  quello  filenzio  pieno 
di  contenti  , e di  concerti  • Sì , sì , troppo  grandi  fono 
li  rumori  del  tuo  cuore , ani  ma , che  pretendi  di  godere 
Bcciì.?, io  Dio  ; anzi  a guil'a  di  donna  fornicarla  abbandonando  il 
tuohonore  , fei  come  lo  fterco  nelle  ftrade  : a che  tatw 
to  lafciarti  pottedere , anzi  tiranneggiare  da  quelli 
amanti  della  terra?  E quali  fono  gli  amanti  y fe  non  i 
tuoi  vani  piaceri  ? torna  alla  tua  dignità , torna  a et-» 
fletta,  anima  troppo  fperfa . Se  puoi  deliziare  con  Dio, 
perche  ti  lafci  trattenere  nelle  battezze  delli  terreni  af- 
fetti ? non  ci  è comparazione  alle  delizie  dello  fpirito 
con  i piaceri  dei  fenfo  . Sono  mari  infiniti , torrenti  di 
piaceri  quel  che  fi  gode  nel  ritiramento , e nell’  afeon- 
dertt  nella  faccia  bella  di  Dio,  & iui  nella  lontananza 
dalle  conturbazioni  delle  creature  fi  beue  nel  fonte  di 
vita  il  vero  faggio  della  beatitudine  • Viua , viua  fia_» 
la  beata  anima  tua . Già  la  fua  vita  é Cari  Ilo  -y  rifufciti, 
e viua  folo  di  lui  : corri  liberamente  alle  Piaghe  fut-» 
amoroie , doue  viuono  quelli , che  viuono,  e riforgono 
* li  morti  ; entra , incauernati  in  quella  maceria  del  fuo 
fagratittìmo  Coftato . Sia  per  l’aoima  tua  Città  munita 
per  faluarti , e tira  teco  la  mia  pigrizia . 

• Fin  qui  fono  parole  diLiuia,  la  quale  hauendo 
perfuafb  ad  vn’  altra  Donzella  figliuola  di  vno  de'  più 
celebri  Auuocati  della  Corte  Romana  il  rimanerli  nel* 
lo  flato  verginale , l'efortò  anche  a deporre  le  vanità 
degli  habiti , e le  mandò  a donare  vn  Cappello  di  pa- 
glia limile  a quello , che  portaua  lei , e perche  taluolca 
laconduceua  lèco  alle  diuozion i le  faceua  portare  det- 
to cappello,  mortificando  in  vn  medefimo  tempo  se-* 
fletta , la  Zitella , e la  Madre  di  lei , la  quale  non  gra* 
diua , che  la  fua  figliuola  comparile  per  la  Città  con_~» 
quell’abiezione . Fu  poi  tale  il  rilpetto , e la  riuerenza, 
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che  detta  Zitella  portò  Tempre  alla  Sema  di  Dio , che 
quando  li  Tuoi  Maggiori  trattarono  di  maritarla , ella 
flette  Tempre  falda , né  volle  mai  rifoiuerfi  a mutare^» 
flato  , ma  perfèuerò  coftantemente  in  quella  maniera 
diviuere,  alla  quale  Liuia  1’  hauea  incaminata  ; onde 
Liuia  così  illuminata  da  Dio  la  confermò  nell’elezzione 
dello  flato  verginale , e le  inuiò  vn  bellilfimo  Dialogo 
tra  Dio , e l’Anima  9 & vn*  altro  vtiliflimo  Difcorfo  di 
fimiii  materie . Perfeuerò  poi  la  Zitella  in  vna  vita_* 
molto  efemplare  , ediuota,  frequentando  li  fanti  Sa- 
gramene nella  Chiefa  del  Giesù  ; & andando  per  la_» 
Città , e nelle  Gliele  col  volto  Tempre  coperto , il  qua- 
le lodeuoliffimo  coftume,  quando  ella  era  giouinetta , 
era  comune  a tutte  le  Zitelle  di  Roma  sì  nobili  9 come 
plebee.  Incafapoi  li  Tuoi  più  graditi  trattenimenti 
erano  1’  orazione  , la  lettura  de’libri  fpirituali , & il  la- 
uoro  delle  Tue  mani  per  euitare  l’ozio  origine  di  tutt’  i 
peccati.  Nell’ ideila  camera,  doue  dormiua  daua_» 
Tempre  eretto  vn’  altare  con  vna  diuota  Imagine  della 
gran  Madre  di  Dio , & in  vn  cantone  era  il  Tuo  picciolo 
letticciuolo,  ma  talmente  coperto , che  coloro,  li  qua- 
li fra  giorno  v’  entrauano , non  lo  poteano  vedere-/  ; 
Giunta  al  termine  de’ Tuoi  giorni  fu  fepolta  nella  me- 
delìma  Chiela  del  Giesù,  hauendo  lafciato  perTeda- 
mento  quella  facra  Imagine  con  tutti  li  Tuoi  ornamenti, 
c molte  facre  Reliquie  ad  vn  Monadero  di  Religiofe-* 
Carmelitane  Scalze , dou’  era  profelfa  vna  Tua  nipote 
figliuola  di  vna  Tua  forella . 

Tornando  hora  a Liuia,  vn  Sacerdote  Romano 
da  effa  grandemente  beneficato  atteda,  che  andando 

egli  taluolta  a vibrarla , mentr’era  giouinetto,  la  pia » 

Signora  faceuagli  viuiflime  efortazioni  per  infondere 
nel  cuore  di  lui  l’affetto  alla  purità , con  auuertirio  a 
rftar  molto  cauto  ne’  cattiui  pen fieri , poiché , foggiun- 
v G ge- 
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geua , il  peccato  non  ftà  nel  fentire , ma  nel  confenti^ 
re  , e da  quefto  contènto  la  pcrfona  fi  deue  guardare  , 
c ricorrere  a Dio  per  efiere  aiutata  • Per  le  quali  parole 
il  giouane  alla  Tua  prcfenzafi  fentiua  talmente  raccolto, 
c con  le  paflìoni.  talmente  fedate , che  non  ne  farebbe 
mai  partito , riportando  tèmpre  da  tali  vifitc  qualche 
miglioramento  notabile  per  Tanima  fua  • 

CAPO  XII. 

Delle  Penitenze , ó*  altre  aufleritb , con  le  quali 
Liuia  affiijfe  il  fuo  corpo  • 

DUe  fono  le  armi,  delie  quali  deuono  prouederfi 
coloro , che  bramano  contèruare  illcfa , e libera 
da  ogni  macchia  la  Virtù  della  Caftità  ; la  prima  fi  è la 
mortificazione  della  carne,  la  feconda  la  frequenza-» 
delforazione . Con  l’aiuto  di  quefte  armi , leggiamo, 
che  fi  fece  forte  la  gloriofa  Vergine  Santa  Cecilia , e 
rimato  vittoriofa  in  quella  battaglia , doue  fi  trattaua 
di  farle  rompere  la  fede  già  data  a Chrifto  con  voto , 
della  fua  Verginità,  c per  maggiormente  aflicurarfi 
della  vittoria  adoperò  in  vn  medefimo  tempo  l’vna , e 
l’altra , onde  di  lei  canta  la  Chiefa  : Cilicio  Cecilia 
membra  domabat , ecco  la  mortificazione  della  carne , 
Deum  gemi tibus  exorabat , ecco  l’orazione  : Biduani: , 
trìduanit  ieiunijs , ecco  il  patimento  del  corpo  : 
Orane  commendabat  Domino  quod timebat,ecco  il  ricor- 
io  a Dio  a fine  di  riceuere  V aiuto  necefiàrio  per  ripor* 
tar  la  vittoria  . 

Non  altrimenti  la  Sema  di  Dio , di  cui  trattiamo 
per  potere  con  maggior  ficurezza  cuftodire  il  teforo 
della  fua  Verginità  nella  vita  tècolare  elelTc  per  fue  in- 
diuife  compagne  la  mortificazione , e l’orazione  $ della 
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prima  parleremo  nel  prefente  Capo , della  feconda-» 
ne’  feguenti  . 

Primieramente  da’  ragguagli , che  Liuia  fc  riffe  di 
se  medeflma  diretti  al  fuo  Padre  Spirituale , e da  varie 
atteftazioni  di  perfone  veridiche,  e fue  familiari  ti  rac- 
coglie , ch’ella  con  cilizij , e difcipline  tormentò  il  fuo 
corpo,  col  quale  fin  dagli  anni  giouanili  moftrò  d’hauer 
contratta  vna  perpetua  nimicizia . 

Ne’maggiori  rigori  del  verno  fi  afteneua  dal  fuoco 
con  dire , ch’era  di  natura  affai  calda , e nell’  eftatc  non 
voleua  fe  le  procuraffe  il  fr'efco , anzi  molte  volte  G ap- 
pigliaua  al  contrario,  sì  nelle  vedi,  come  nell’ altre 
cofe  neceffarie  alla  vita  humana  fenza  però  darne  alcun 
fegno  apparente  di  virtù  . 

Ma  perche  tali  rigori  principiati  nella  giouentù 
vennero  da  effa  continuati  nella  vecchiaia  con  difagio 
notabile  della  fua  compleflione  , permife  il  Signor’Id?- 
dio,  che  vna  volta  in  tempo  d’inuerno  fuffe  accufata 
dalle  Cameriere  al  fuo  Padre  Spirituale  intorno  a quefta 
fua  priuazione  volontaria  del  fuoco  ; onde  il  Padre  le^» 
fece  vna  gagliarda  riprenfione,  fentitaperò  da  Liuia 
eoa  molta  quiete,  e modeftia;  e perche  quell’  anno  il 
freddo  era  grande , il  detto  Padre  ordinò , fe  le  poneffe 
il  fuoco  in  camera , & effa  G fcaldò  molto  bene , con- 
tentandoci d’  allhora  in  poi , che  ogni  fera  prima  d’  an- 
dare a letto,  fe  le  poneffe  il  fuoco  in  camera  più  per 
foggettare  la  propria  volontà  a chi  teneua  cura  dell’ani- 
ma fua,  che  per  affetto,  che  haueffe  a i ri  fiori  del  corpo* 

Oltre  li  Digiuni  ordinati  dalla  Santa  Chiefà  ne  o £■ 
feruaua  altri  molti , foliti  praticarti  nelle  Religioni  più 
©fferuanti  . Tali  erano  quelli  dell’Auuento , comin- 
ciando dal  giorno  dopo  la  fella  di  San  Martino  fin’  al 
Santiftimo  Natale , quello  auanti  la  folennità  della—» 
Pentecofle,  cioè  noue  giorni  dopo  l’Afcenfione  del  Si* 
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gnorc . Nelle  Vigilie  delle  fefte  della  Beatitfima  Ver- 
gine , e di  altri  Santi  fuoi  Auuocati  fi  contentaua  del 
folo  pane  col  vino , e bene  fpeffo  fi  priuaua  anco  del 
vino  y e bcueua  l’acqua  , non  mangiando , che  vna  fola 
volta  il  giorno , tanto  ne*  tempi  d’eftate , quanto  d'in- 
uerno  • 

Tra  l’anno  tre  giorni  foli  della  fettimana  mangia- 
rla la  carne , e fcarfamente , e nelle  Vigilie  ordinate-* 
dalla  Chiefa  voleua , che  il  Cuoco  preparato  le  viuan- 
de  folite  di  pefce  , & altro  per  la  fua  tauola , e poi  fa- 
cendole mangiare  alle  donne  di  cafa , eflfa  fi  contentaua 
ò del  folo  pane , come  fi  è detto  , ò di  pochi  legumi 
cotti  fegretamente  nelle  ftanze  di  fopra , e quella  era 
la  fua  refezzione  , la  quale  per  ordinario  non  foleua_» 
prendere  fin*  alla  fera  • 

Tutti  li  Venerdì  della  Quarefima  erano  da  lei  digiu- 
nati in  pane , e vino  , ma  il  Venerdì  Santo  in  pane , & 
acqua  . Erano  però  quefte  fue  mortificazioni  talmente 
ben  regolate  dalla  prudenza , che  non  fi  vidde  mai  ad 
eto  attaccata  in  modo,  che  non  foto  pronta  a lafciarle, 
è per  vbbidire  a chi  teneua  cura  dell’anima  fua , ò per 
condefcendere  agl’inuiti  caritatiui  delle  perfone , che 
godeuano  di  hauerlain  loro  compagnia . Che  però  in- 
vitata più  volte  da  alcune  Dame  , e fpecialmente  dalla 
Marchefa  Durazzi  fua  grand’amica  a mangiar  Ceco , an- 
corché futoro  giorni  9 ne'  quali  era  folita  digiunare  3 
per  non  apparir  fingolare  9 mangiaua  di  tutte  le  viuan- 
de } che  le  veniuano  in  tauola  « 

Nell'anno  1 66$.  etondo entrato l'Auuento  l’ul- 
tima Domenica  di  Nouembre , con  occafìone  di  anda- 
re alla  Santiffima  Comunione  Generale  alla  Chiefa  di 
Santo  Spirito  in  Saxia , fu  corretta  mangiare  in  cafa 
d’altri  9 & hauendole  ordinato  il  Padre  Spirituale  , che 
perquel  giorno  fi  difpenfato  dall’aftinenza  deil'Auuen- 


co,  vSbidì  con  tanta  prontezza,  e rattegnazioae,  ch’ella 
medefima  fc  riffe  (òpra  di  ciò  ne’ragguagli  del  fuo  inter* 
ho  quelle  parole  • 

Tal  colà , che  per  natura  in  altri  tempi  mi  farebbe 
coftata  tanto , quanto  la  maggior  difgrazia , che  mi  po- 
tette fuccedere  , me  la  pattai  con  tanta  pace , che  lo  (li- 
mai il  maggior  giorno  di  merito  tra  tutto  quel  digiuno} 
e mi  venne  fatto  naturalismo  . 

Oltre  l’orazione,  nella  quale  tt  efercitaua  per  mol- 
te hore  del  giorno , come  a fuo  luogo  fi  dirà  , confu- 
mava in  effa  anche  gran  parte  della  notte , e terminata 
l’orazione  fi  poneua  a fcriuere  i lumi , che  il  Signor’Id? 
dio  le  haueua  communicati , sì  che  confederando  il  fuo 
Padre  Spirituale  il  molto , che  Liuia  faceua  per  l’anima 
quando  tutti  gli  altri  fono  impiegati  in  fodisfare  alla 
quiete  del  corpo  , diceua , che  rifplendeua  più  vna__* 
notte  di  quefta  feruorofa  Vergine  , che  dieci  de’  fuoi 
giorni . 

Dal  Giouedì  Santo  fin’  alla  fera  della  Domenica  di 
Refurrezione  non  andaua  mai  a letto,  fempre  dando  in 
filenzio , in  orazione , & in  difcipline , e quello  fu  da—» 
lei  oflervato  fin’  all’vltimo  anno  della  fua  Vita . 

Accadde  più  volte,  che  le  donne  di  cafa  dal  modo, 
col  quale  la  mattina  trouauano  fcompoflo  il  fuo  lettic- 
ciuolo  quando  era  del  tutto  cieca  , arguiuano , ch’ella 
non  vi  futte  altrimenti  giaciuta , ma  hauette  prefo  il  ne- 
ceflario  ripofo , ò fopra  una  fedia , ò altrove , e per 
occultare  quella  mortificazione  hauette  vfàto  tale.-* 
artifizio . 

Per  quefla  fcarfezza  di  ripofo  nelle  hore  della  not- 
te molte  volte  fra  giorno  recitando  il  Diuino  Offizio  in 
compagnia  della  Cameriera , ò di  altre  perfone , fi  fen- 
tiua  talmente  oppretta  dalfonno,  ch’era  necettìtata  a 
leuarfi  dalla  fedia,  e dirlo  patteggiando  per  diuertirfi • 
i So- 


Sopra  di  che  deplorando  efla  l’humana  mi  feria , fcrifle 
le  feguenti  parole . 

Sono  abbattuta  alTai  dal  Tonno , come  cofa  impof- 
libile  da  refiftergli , e Tempre  mi  pare  cosi  più  che  in.» 
qualfiuoglia  altra  tentazione.  Il  non  dar  cibo  al  corpo 
flà  nella  volontà  humana , ma  che  non  habbia  > ò pren- 
da il  Tonno»  de  il  ripoTo  è dentro  di  noi»  e fi  fà  anco  con 
rigettare»  e ripugnare»  perche  non  mangia  chi  non  vuoi 
mangiare  » ma  bensì  dorme  anche  chi  non  vorrebbe-» 
dormire  » e gli  difpiace  » in  Tomma  quello  è un  debito  , 
che  li  paga  da  se  medelimo  • 

Vilìtaua  affai  fpeffo  le  Tette  Chiefe»  e benché  come 
li  è detto  haueffe  lacommodità  della  carrozza  faceua 
Tempre  quel  viaggio  a piedi, dicendo  con  molta  piaceuo- 
lezza»che  doueua  acquiilar  lei  l’Indulgenza,  e noni  ca- 
nalli . Quando  poi  rimale  del  tutto  cieca»  dicendole  un 
Seruitqre»chc  allhora  era  tempo  di  feruirfi  della  carroz- 
za»  rhumililfima Signora  Torridendo  riTpoTe:  Anzi  li 
ciechi  vanno  a piedi  » accattando  • 

Nell’intraprendere  tali  viaggi  fi  partiua  di  cafa  a 
buonilfima  hora»  onde  le  conueniua  aipettare  alle  Por- 
te delie  Chiefe  » de  anco  a quelle  della  Città , perche-* 
non  erano  aucor*  aperte  » e quello  era  quali  Tempre  : 
contuttociò  qeirafpettare  mai  non  fi  Tedeua , nè  per  il 
viaggio  firilloraua  con  alimenti»  al  più  ne’  giorni  pià 
lunghi  dell’anno  portaua  addoffo qualche  dattilo  » ò al- 
tra cofa  Ornile  » e con  quello  Te  la  paffava  fin’  alla  fera  f 
Tempre  cantando  nel  camino  diuerfe  laudi  fpirituaii  « 
Voleua  pero  » che  quelli  » che  andauano  Teco  fi  ripo&£> 
fero»  e mangiaffero,  de  effa  intanto  faceua  orazione  • 
Andaua  ancora  Tpeffe  volte  allaChiefa  di  Sant’Agnelc 
fuori  della  mura , nel  che  teneua  l’illeffo  filile  » che  Tole- 
tta praticare  nella  vifita  della  Tette  Chiefe . 

Nell’anno  Santo  deli  6 50.  effendoLiuia  in  età  di 
, anni 


anni  44.  andò  vn  giorno  $1 , e l’altro  nò  alla  vifita  dello 
quattro  Chiefe,  c fouente  vifitolle  tutte  fette , & ancor- 
ché facefle  portare  la  prouifione  per  quei,  che  andauano 
feco  , ella  però  non  fi  cibaua  mai  fin*  alla  fera , e con_* 
molta  parfimonia , impiegando  tutto  il  tempo  di  quel 
fanto  pellegrinaggio  in  continue  orazioni , ò in  ragio- 
namenti  di  colè  fpirituali  • Tali  viaggi  in  tutto  il  pre* 
detto  anno  furono  numero  novanta,  che  tante-* 
appunto  fono  le  Colonne  di  San  Paolo  fuori  delle  mu- 
ra , che  in  tale  occafione  le  feruirono  come  di  memoria 
locale . 

Ne’ tempi  della  Quarefima , e fra  le  dueOttaue 
della  Rifurrezione , e della  Pentecofte  fi  trasforma  a-» 
quelle  Chiefe,  dou’erano  le  Stazioni,  e fra  l’anno  al- 
meno vn  giorno  lafottimana  faceua  la  Scala  Santa  , vi- 
etando ancora  la  Bafilica  di  San  Gio:  Lat erano . Ne* 
giorni  di  Lunedì  faliuagenuflefla  tutta  la  Scala  d’Ara-' 
c*li  > & un  Sacerdote  da  lei  molto  beneficato  atteftò, 
ch’cflèndo  egli  fanciullo , lo  condufie  tal  volta  feco  a-» 
quella  diuozione.  Spefle  volte  auueniua,ch’efiendo  vici- 
na l’hora  del  definare,  e prefentandofele  qualche  occa- 
sione di  aiutare  alcuna  perfona  miferabile , ò altri  cari- 
tateuoli  affari  lafciaua  di  pranzare , & andaua  in  giro 
per  la  Città  hora  in  yn  luogo , hora  in  vn’altro  per  in* 
terporfi  con  diuerfi  perionaggi  a benefizio  de*  poveri  : 
onde  molte  volte  iòpragiunta  dalla  notte , 6c  anco  dal* 
le  pioggie  ne’tempi  d’inuerno,  fe  ne  tornava  a cafa  ba- 
gnata , ftracca , e famelica  con  la  Zimarra  rouerfàta_j 
fui  capo , come  vna  pouerifiima  donnicciola , più  to- 
lto flrafcinata , che  guidata  da  quei , che  la  condu- 
ceuano . 

E perche  negli  vltimi  anni  della  fua  Vita  in  fimili 
impieghi  di  carità  fi  feruiua  dell’aiuto  di  vna  Vedoua 
iua  familiare , della  quale,  oltre  feOcrc  aflai  corpulen- 
ta, 
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ta,  correua  anche  voce,  che fofle  oflefla , occorre  rai 
volta  in  occafìone  di  palli  difficili  per  edere  le  firade 
bagnate , che  cadeuano  tutte  due , e la  Vedoua  addofTo 
a Liuia  con  danno  notabile  della  fua  perfona  : onde-* 
una  Dama  titolata , di  molto  merito , la  quale  i’haueua 
conofciuta  fin  da  gli  anni  giouanili , venendone  in  di- 
fcorfo  con  vn’Ecclefiaftico  ,difTe,  che  hauendola  alcu- 
ne volte  incontrata  per  Roma  sì  mai  condotta  , non 
poteua  reftar  capace,  come  vna  Signora  di  quella  quali- 
tà fude  giunta  a tanta  miferia . Pareua  nondimeno,  che 
Liuia  hauefle  in  tali  patimenti  ripofte  le  fue  contentez- 
ze , e felicità , a fegno  tale  , che  trattandole  vna  volta 
yna  perfona  confidente , che  farebbe  fiato  bene , emen- 
do ella  cieca , & inabile  a nuoue  fatiche  il  ritirarli  in-* 
qualche  luogo  con  vn*  adeguamento  di  tanti  denari  il 
mefe , e con  la  conueniente  feruitù , la  feruorofa  Serua 
di  Dio  con  gran  prontezza  rifpofe  : Oh  quello  nò , per- 
che farebbe  un  chiudere  la  porta  al  patire.  Efcrcizio 
inuero  filmato  da  lei  si  necefTario , che  hauendo  vna-» 
volta  ponderato  quella  fentenza  dell’Apoftolo  S.  Gio- 
•7* i.&  uanni  nella  fua  prima Epi Itola:  Si  dixer  intuì , quoniam 
pcccatum  non  habcmus , ipfi  noi  fcducimuiy  feri  (Te  le  fe- 
guenti  parole , prouando , che  fi  deue  tener  fempre  lo 
feudo  de’  patimenti  alla  mano  per  difenderli  da  gl’in- 
iuiti  de’fenfi  ribelli  ; che  fono  i più  fieri  nemici , che 
habbia  l’huomo  nella  vita  prefente . Moftra  dihauer 
poco  penetrato  il  peccato  chi  non  fi  rifolue  alla  peni- 
tenza , anzi  nutrifee , e fomenta  l’occafione  di  peccare 
chi  perdona  a se  Hello,  e non  fi  punifee  per  tutta  la  vita 
con  le  buone  regole  della  ragione , eflendo  ragioneuo- 
le  così  fare  con  vn  nemico  tanto  indegno , che  mai  per- 
dona quando  gli  è perdonato,  e mai  è più  fiero  inimi- 
co , che  quando  gli  fi  viue  in  pace,  anzi  sà  fìngere  le  fue 
neceffità  per  edere  piu  fraudolento  con  li  colpi  fegreti , 

e da- 
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e dare  la  morte  ettì-na  con  eterni  tormenti  • £ pure  dii 
non  sà  punto  di  fimil  guerra  viue  pacifico  in  cafa  fua  tra 
gli  agi , e tra  ogni  altro  penderò , che  di  hauere  vn  sì 
fatto  inimico. 

Con  quefti  magnanimi  Tenti  menti  di  chriftiana-» 
fofferenza  , e mortificazione  ridotta  finalmente  Liuia 
in  vn’angufta  celletta  del  Conferuatorio  da  lei  eretto  , 
comeapprefio  fi  dirà , vi  dimorò  per  lo  fpazio  di  cin- 
que anni  in  circa , facendo  vna  vita  tanto  dentata  , & 
auftera , che  alcune  pie  Signore  , le  quali  fi  trouarono 
prefcnti  al  fuo  vltimo  fine , folamente  con  riflettere  a 
quel  fuo  dato  sì  miferabile , fi  fentiuano  commouere  a 
teneriflìme  lagrime . 

Ma  benché  Liuia  vfafle  con  se  medefima  tanti  ri- 
gori , hauea  nondimeno  verfo  degli  altri  vn  cuore  afTai 
nobile , e generofo,  e procuraua  Tempre  con  gran  dili-» 
genza  il  comodo,  & il  buon  trattamento  delle  perfone, 
che  a lei  ricorreuano , ò che  in  qualche  manierada  lei 
dipendeuano, tenendole  auuertite,com’ella  notò  in  vno 
de*  Tuoi  libri , che  la  creatura  non  può  per  se  medefima 
coià  alcuna  buona,  maffime  dopo  il  peccato,  e che  per- 
ciò  s’ingannano  afTai  quelli , che  appoggiano  tutto  al- 
le penitenze  efteriori , le  quali  molte  volte  non  effóndo 
quell’offóquio  ragioneuole,  che  raccomanda  l’Apoftolo 
San  Paolo  nella  Tua  Epiftola  a i Romani , non  Tono  gra- 
te  alla  Maeftà  Diuina  , la  quale  richiede  dalle  Tue  crea-.1* 
ture  vno  fpiritohumiliato , e contrito  , e gode,  che  i* 
lorooflequi;  fiano  regolati  con  la  difcretezza,  e con  il 
configlio  delli  Direttori , eMaeftri  Spirituali , Tenza  Ie> 
quali  condizioni  Tiftefle  virtù  diuentano  vizi; , come-» 
oflerua  San  Bernardo  : Difcretio  e fi  moderatrix , au*  Str^Jn 

riga  virtutum  , affedluum  , morum  , orniti  vintiti  ordì - Canu 
ncm  ponit  \ or  do  modurn  tribù  it , & decorcm : Tolte  di 
fcretiomm , virtù:  vitium  erit  perciò  Liuia  Tentandoli- 
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dire  dal  fuo  Padre  Spirituale  nella  prima  Domenica^ 
deli’Auuento  con  occafione  di  ritrouarfi  ia  cafa  d’altri, 
Che  mangiaffe  indifferentemente  di  quel  che  veniua  io 
tauola,  vbbidì  con  molta  pace,  & vn*  altra  volta  per 
ordine  del  medefimo  accettò,  che  le  foffe portato  il 
fuoco  in  camera , e fi  fcaldò  in  vn’  inuernata  affai  rigi- 
da , come  di  fopra  fi  è dimoftrato. 

CAPO  X I I L 

DelT  affetto , cb'bebbe  Liusa  alV e fer ci zio  del? Orazione , 
e di  itarij  pericoli , da  quali  per  mezo  di 
e [fa  fà  liberata • 

SI  come  tra  gli  oggetti  vifibili  di  quefta  vita  mortale 
chi  più  li  ama , più  fi  fente  coftretto  a non  dilun- 
garfi  dalla  loro  prefenza  ; così  la  fiamma  deH’amore^» 
verfo  Dio , che  ardeua  nel  cuore  di  Liuia  fi  andaua  ma- 
nife  dando  nell’efercizio  continuo  deH’orazione  sì  vo- 
cale, come  mentale,  nella  quale  ponendoli  alla  pre- 
fenza del  fuo  Diuino  Spofo  vi  confumaua  ogni  giorno 
molte  hore,  & anche  gran  parte  della  notte,  comedi 
fopra  fi  è accennato,  onde  nonfolamente  quella  fre- 
quenza di  orare  fù  per  lei  vna  forte  armatura  per  man- 
tenere incontaminata  la  fua  Purità  Verginale , come  nel 
principio  dell’  antecedente  Capo  fi  é detto , ma  di  più 
ne  ritraile  sì  grande  accrefcimento  di  fpirito , e tali  te- 
nerezze d’affetto  verfo  Dio , che  pareua  gli  fi  liquefa- 
cene il  cuore  in  parlarne  • 

Venendo  dunque  a difeorrere  degli  atti  edemi, 
ne’ quali  Liuia  fiefercitaua  per  offequiare  l’Altiffimoct 
fi  propone  in  primo  luogo  il  lodeuole  fuo  codume  di 
recitare  ogni  giorno  l’Offizio  Diuino;  il  che  ella  comin- 
ciò fin  da’  primi  anni  della  fua  giouentù , e l’andò  conti- 

nuan- 


miando  fin’  agli  virimi  giorni  della  Tua  vita  ; e febjene  le 
perfone  confegrate  a Dio  foprauenendo  loro  la  cecità 
poflono  effere  difpenfate  da  quefto  pefo  , nondimeno 
Liuia  diuenuta  cieca  affatto  non  volle  mai  tralafciarlo, 
pofiedendo  mirabilmente  a memoria  quafi  tutti  li  Sal- 
mi , & vna  gran  parte  delle  Antifone , Refponforij , 8c 
Orazioni , e facendoli  recitare  le  Lezzioni  dalla  Came- 
riera , ò da  altre  pie  perfone , nelle  quali  cafualmente_> 
s’incontraua  ; & alcuni  Sacerdoti  fin  che  vifiero  filma- 
rono a grand’honore  d’hauerlo  più  volte  recitato  feco 
con  molta  loro  edificazione . 

Pofledeua  in  oltre  vn  gran  numero  di  Orazioni  vo- 
cali adattate  alle  folennità  principali  della  Santa  Ghie- 
fa , & ai  Mifierij  delia  Vita , e Paffione  del  Saluatore , 
e le  recitaua  in  compagnia  delle  donne  di  cafa , e di  al- 
tre perfone  familiari , che  andauano  a vifitarla , fempre 
con  vtilità  fpirituale  di  chi  l’vdiua  • 

Afferma  vn’  Ecclefiaftico , il  quale  mentr’era  ftu- 
dente  , più  volte  l’anno  la  vifitaua,  che  tutti  li  ragiona- 
menti , che  Liuia  faceua  (èco,  haueano  per  oggetto 
l’amor  di  Dio , la  pietà' , e la  diuozione . L’interrogava, 
come  andauano  le  cofe  dello  Spirito , come  fi  portaua 
nel  feruire  Iddio , nè  mai  lo  licenziaua , che  non  gii  fa- 
ceffe  recitare  in  fua  compagnia  qualche  orazione . 

Oltre  la  frequenza  della  Santifiima  Communione , 
della  quale  fi  parlerà  apprefiò , e lo  ftar  prefente  ogni 
mattina  apiùMeffe,  vifitaua  con  molta  diuozione  le 
Chiefe , nelle  quali  era  efpofio  il  Santiflimo  Sagramene 
to  per  l’orazione  delle  Quarant’hore  , e vi  fi  tratteneua 
le  hore  intiere,  ancorché  tali  Chiefe  alle  volte  foflero 
affai  lontane  dalla  fua  habitazione  • 

Si  compiacque  il  Signore  di  rendere  fruttuoofe  in 
molte  maniere  le  orazioni  della  fua  Serua  anche  nelle 
cofe  temporali , onde  vna  volta , effendofi  all’improui- 
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fo  turbata  l’aria  nel  principio  di  Maggio, Liuia  fi  pofe  in 
ginocchioni  con  altre  genti  di  cala  per  ottenere  da  Dio* 
che  il  temporale  non  danneggiali  vna  Tua  Vigna  fuori 
della  Porta  di  S.Pancrazio,  che  fola  Pera  ri  ma  Ita  più  per 
feruizio  de’  poueri , che  per  vtil  fuo  ; & edèndo  caduta 
vna  grandine  copiofiflìma , & vniuerfale , il  giorno  fe- 
guente  andando  il  Vignaiolo  a trouar  Liuia  le  aderì  ia 
prefenza  di  altre  perfone , che  la  Vigna  non  haueua  ri- 
ceuuto  nè  pur  minimo  danno  da  quel  temporale  , e che 
la  graudine  non  ci  fi  era  accodata , del  che  l’iftefia  Li- 
uia redo  adai  meravigliata , e ne  ringraziò  il  Signore  • 
Andando  quella  Serua  di  Dio  con  altre  diuote  don- 
ne alia  vifita  delle  fette  Ghiefe  quando  furono  tra  S.  Se- 
badiano , e la  Cappelietta,  chiamata  comunemente  Do- 
mine quò  vadis , s’incontrarono  in  vn  branco  di  bufale 
con  i loro  bufalini , nella  quale  occafione  fogliono  i 
detti  animali  edere  più  feroci , e perche  le  donne  non 
erano  a tempo  a tornare  in  dietro , & vn  Vignaiolo  più 
volte  richiedo  con  grand’iftanza , non  volle  aprire  la_» 
vigna , nè  riceuerle , Liuia  fece  federe  in  terra  tutte  le 
compagne , e difie  : Iddio  ci  aiuterà , e Sant’Antonio , 
e recitando  efia  il  Refponforio  del  Santo , gli  animali 
pafiarono  fenza  far  danno  ad  alcuna  • 

Vn’altra  volta  andando  parimente  alle  fette  Chie- 
fe  con  altre  donne  foprauenne  vna  pioggia  si  grande * 
che  non  folamente  fi  bagnarono  gli  habiti , ma  l’idefie 
treccie  del  capo  fi  poteuano  torcere  per  farne  vfeir  l’ac- 
qua; contuttociò  edendofi  abbattute  in  vn  Vignaiolo 
più  cortcfe  del  primo,  entrarono  nella  vigna  , doue  Li- 
uia le  fece  afeiugare  al  fuoco  ; doppo  di  che  feguitarono 
felicemente  il  loro  fanto  viaggio,  e non  patirono  danno 
alcuno  nella  fanità,  riconofcendo  la  grazia  dalle  orazio- 
ni , e meriti  di  Liuia , che  le  guidaua . 

Ma  fe  grande  fù  l’efficacia  delle  orazioni  di  Liuia 

nel- 


6 1 

nella  preferiamone  della  vita  delle  fue  compagne  , e 
de’  beni  temporali , non  minore  fù  la  premura , eh’  ella  - 
hebbe  d’ interporli  appretto  la  Maeftà  Diuina  per  otte- 
nere la  falute  fpirituale , & il  rauuedimento  de’  propri; 
errori  a quei , che  ne  feorgeua  bifognofi  . 

Andaua  vn  giorno  alle  fette  Chiefe  in  compagnia 
di  alcune  Signore  nobili , e giouani , e facendo  quel  fa» 
ero  viaggio  a piedi , quando  furono  per  la  ftrada  , che 
conduce  da  San  Paolo  a San  Sebaftiano , alcuni  Villa- 
ni , che  lauorauano  la  campagna , vedendo  quelle  don- 
ne , iftigati  dal  Demonio  cominciarono  a proferire-» 
parole  impertinenti)  che  indicauano  la  malignità  delle 
loro  paffioni . Ciò  fentendo  Liuia , riuolta  alle  compa- 
gne, ditte:  Pouerenoi,  che  con  lanoftra  prefenza—»  V 
faremo  forfè  fiate  d’inciampo  alle  anime  di  quelli  huo-  /^f: . 
mini  ; detto  quello , cominciò  a recitare  diuerfè  ora-  £ ^ 
zioni , e volle , che  le  compagne  dicefTero  alcuni  Pater,  ’g, *§ 
& Aue  per  impetrare  da  Dio  il  perdono , el’emenda- 
zione  a quei  melchini  ,li  quali  fi  tacquero , & effe  pro- 
feguirono  il  loro  viaggio . 

Ritornando  vn’ altra  volta  dalle  noue  Chiefe  con 
due  Zitelle  di  poca  età , e fenz’altro  Seruit ore , quando 
furono  vicine  alla  Porta  di  San  Paolo  li  abbatterono 
con  molti  huomini,  che  haueano  fcaricato  il  fieno  in 
Roma , e fe  ne  tornauano  alla  campagna  ; onde  pafTati 
che  furono , entrando  efTe  in  Città , Liuia  s’inginocchiò 
con  loro  vicino  alla  detta  Porta , efortandole  a ringra- 
ziare Iddio  per  hauerle  liberate  da  vn  gran  pericolo , 
hauendo  forfè  conofciuto  in  fpirito  qualche  cattiuo  di- 
fegno  di  quella  gente  per  hauer  vedute  quelle  tre  don- 
ne così  fole. 

Moltiflimi  furono  in  oltre  i pericoli  da’  quali  que- 
fla  Seruadi  Dio  fù  preferuata  ne’  continui  viaggi , che 
faceua  a i luoghi  fàcri , rimoti  dall’  habitato , hauendo 
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Tempre  in  bocca  nel  caminare  ò l’Offizio  della  Beatifli- 
ma  Vergine,  òilRofario,  ole  Litanie  de’ Santi,  e.» 
quando  le  perfone , che  andauano  feco  fi  quietauano 
alquanto  per  refpirare , etta  cantaua  fola  con  meraui- 
gliofa  giocondità  , & allegrezza  . 

Quello  affetto , che  Liuia  haueua  a sì  Tanto  efer- 
cizio  cagionaua  in  lei  vn  gran  defiderio  di  partecipare 
delle  orazioni  altrui , e particolarmente  di  quelle  de’ 
poueri , e perciò  in  alcuni  tempi  dell*  anno  haueua  de- 
sinate certe  limoline  particolari , Tperando  , che  il  Si- 
gnor* Iddio  per  mezo  delle  preghiere  de*  poueri , che 
le  riceueuano  haurebbe  a lei  compartito  in  maggior 
copia  li  Tuoi  celefti  fauori  ; nel  che  veniuano  a verifi- 
carli in  lei  le  parole , che  Sant’Ambrolìo  proferì  della 
De  vìrg . gran  Madre  di  Dio  : Non  in  incerto  diuitiarum , fed  in 
u 2*  prece  paupcris  fpem  reponen : . 

Perciò  nella  Settimana  Santa  riceueua  ad  vna  lau- 
ta menfa  dodici  Poueri  coi  titolo  di  Apofloli , e nel 
fine  daua  loro  vn  giulio  a tetta  , Se  vna  Corona  dei  Si- 
gnore : quando  poi  retto  dei  tutto  cieca  li  faceua  com- 
snunicare  tutti  dodici  all*  altare  della  fieatittima  Vergi- 
ne in  Santa  Maria  Maggiore , e dopo  faceua  dare  a cia- 
Tcuno  dal  Sagrettano  tre  giulij , e la  corona  Tudetta  con 
alcune  patte  dolci . Nella  Vigilia  del  Santifttmo  Natale 
di  Chriftoalimentaua  vna  donna  vicina  al  parto  con  il 
Tuo  marito . Per  1*  Inuenzione  del  fanciullo  Giesù  nel 
Tempio  daua  il  pranzo  , e la  mancia  ad  vn  figliuolo  di 
dodici  anni . Per  rifletto  fine  di  partecipare  delle  ora- 
zioni altrui , alle  perfone  , che  andauano  feco  alle  Tette 
Chiefe , che  per  lo  più  erano  molte , daua  nel  fine  vn_» 
giulio  a tetta , volendo , che  lo  prendettero  anco  le  per- 
lòne  nobili , e facoltofe , mortificando  in  vn  medefimo 
tempo  se  fletta , e gli  altri  ; e per  tutto  il  tempo , che 
fù  Priora  della  Dottrina  iu  Santa  Maria  Maggiore  alia 

Cap 


Cappella  di  Santa  Caterina , nella  quale  foleua  interue- 
nire  ogni  Domenica  vn  gran  numero  di  Zitelle  , nel 
fine  daua  a ciafcuna  vn  baiocco,  e la  Domenica  fra  TOt* 
taua  de'  Morti  aggiungeua  al  baiocco  vna  pagnotta  an- 
cora , oltre  le  molte  limofine,  & altre  opere  pie , che 
faceua  in  derta  Ottaua  in  benefizio  delle  anime  de  i De- 
fonti . Eflendo  poi  crefciuto  notabilmente  in  quelli  ul- 
timi tempi  il  numero  delle  famiglie  per  le  nuoue  habita- 
zioni  fabricate  nel  Monte  Efquilino,  cefsò  nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  Maggiore  l’efercizio  della  Dottrina  Chri- 
ftiana  per  li  Mafchi,  li  quali  fi  congregauano  nella  Cap- 
. pella  dell’ Alluma , e per  le  Femine , alle  quali  era  alli- 
gnata la  detta  Cappella  di  S.  Caterina  ; hauendo  i Su- 
periori obligato  i Genitori  a mandare  i loro  figliuoli , e 
figliuole  alla  Dottrina  in  quelle  Chielè , nelle  Parochie 
delle  quali  habitauano  • 

Da  quello , che  fin’hora  fi  é detto  potrà  il  pio  Let- 
tore comprendere  la  flima , che  Liuia  faceua  dell’efer- 
cizio  dell’orazione , e con  quanto  affetto  la  praticale , 
eflendo  arriuata  afcriuere  lei  medefima  ne' ragguagli 
del  fuo  interno , che  non  haueua  maggior’inuidia , che 
a quelli , che  vedeua  in  orazione  • Ma  quello  affetto , 
& aflìduità  di  orare  in  lei  maggiormente  fi  accrebbe^ 
dopo  hauer  fatto  li  fanti  efercizij  lòtto  la  direzione  del 
P.Ferdinando  Zappaglia  della  Compagnia  di  Giesù  fuo 
nuouo  ConfdTore , de’quali  efercizi;  fi  parlerà  appreffo 
più  diflintamente  ; balla  per  bora  accennare , che  Liuia 
in  quello  particolare  hebbe  più  bifogno  di  freno , che  di 
fprone , feruendofi  in  ciò  il  detto  Padre  del  mezo  dell* 
Ubbidienza  con  limitarle  il  tempo  dell’Orazione,  il  nu- 
mero delle  Communioni,  delle  Mefle,  che  douea  afcol- 
tare , e limili  per  auuezzarla  a viucre  diftaccata  dalla 
propria  fod.sfazione  , come  fi  raccoglie  dalle  feguenti 
parole  fcritie  da  Liuia  medefima  in  quello  propofito . 
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Mi  fu  dimoftrato  di  douérmi  fiaccare  anco  dall1 
apprenfione  di  virtù , e perfezione  a mio  modo  ; e per 
intendere  quelli  colpi  vi  vuole  maggior’aiuto,  che  per 
aderire  al  bene , perche  é maggior  finezza  di  amore_s 
amare  Dio  a modo  di  Dio  , che  per  propria  fodisfazio«* 
ne  y febene  tutto  conuerte  in  maggior  merito  chi  non 
ha  bifogno  di  niente , e pare  di  andare  per  doue  non  fi 
conofce  con  la  fcorta  della  fola  fede  , la  quale  rendei 
facile  l’operare  con  quelle  difficoltà , perche  tutto  è 
dono  di  Dio  « 

E ciò  fia  detto  intorno  alll’affetto  di  Liuiaall’elèr- 
cizio  dell’Orazione  ; quanto  poi  a i progredì , che  me- 
diante tal’efercizio  ella  fece  nella  cognizione  delle-/ 
cofe  diuine , e fopranaturali  fe  ne  parlerà  nel  feguente 
Libro  Secondo  , e nel  Quarto  . 

CAPO  XIV. 

i 

Della  Jl'ma , che  fece  Lìuia  del  Sagr  amento  della 
Penitenza , e di  alcuni  fuoi  Documenti  per 
quietare  le  anime  trauagliate 

da  i fcrupoli  • 

. . * 

De  panit,  X A Penitenza  vien  chiamata  da  San  Gio:  Chrifofto- 
I i mo  la  Madre  della  Mifericordia , e la  Maefira  di 
tutte  le  virtù  ; le  opere  fue  fono  grandi,  poiché  feioglie 
le  catene  a i colpeuoli , rifiora  i pufillanimi , folleua  i 
caduti , e ricrea  i difperati  . Non  v’  è alcuno  in  quefia 
vita  per  gran  peccatore  che  fia , il  quale  fe  di  puro  cuo- 
re fi  pente  di  hauer’offefo  Iddio , non  poffa  riceuere  il 
perdono  de’  fuoi  peccati , e riconci liarfi  col  fuo  Signo- 
De  fummo  re . Ule  qui  nos  malo s tolerat  non  dubium  ejl , quin  con - 
uerjti  clementer  indulgeaty  dice  Sant’ Ambrofio . Pertan- 
to benché  Liuia  nella  fua  fanciullezza,  quando  non  an-4 


cor  conofceua  la  preziosità  di  quefto  Tanto  lanacro 
hauette  ripugnanza  di  presentarli  a*  piedi  de*  Padri  Spi- 
rituali  per  dire  le  Tue  colpe , come  di  fopra  fi  é detto  ; 
nondimeno  dopo  hauer  conofciuto  il  gran  benefizio 
fatto  da  Dio  airhuomo  con  ifiituire  nella  Tua  Chi  e fa-* 
quefto  Talutifero  Sagramento , quantunque  conducete 
vna  vita  molto  efemplare  fi  prefentaua  nondimeno 
con  grand’alfiduità  a*  piedi  de*  Confettori  9 e con  molta 
compunzione  delle  Tue  colpe  riceueua  il  Sagramento 
della  Penitenza , riconofcendolo  per  vna  delle  più  fine 
intenzioni  della  carità  di  Dio  in  benefìzio  delle  anime 
redente  col  Sangue  di  Giesù  Chrifto  • Impercioche  } 
com*  ella  dice  ne*  ragguagli  del  Tuo  interno , quando 
1* Anima  ben  concepire , che  coTa  é il  rofiore  della-* 
colpa  nel  coTpetto  di  Dio , fi  auuede , che  non  è ver- 
gogna , ma  inuenzione  diuina  il  poter’ifcuoprire  i pro- 
pri; difetti  ad  vn*huotno  veftito  di  carne  per  isfuggire 
la  vera  vergogna  , e confusione  ritentata  alle  anime-» 
peccatrici  | quando  tepa rate  da*  corpi  fi  pretenteranno 
nel  corpetto  di  Dio , e di  tutti  li  Tpiriti  beati  con  Toftc- 
nerla  in  eterno  con  l’inimicizia  d*  vn  Dio , che  trouò 
tante  inuenzioni  fin*  ariceuere  Topradi  se  le  confusioni 
medefime  per  liberarne  gl’ingrati  • Fin  qui  Tono  parole 
di  Liuia,  in  confermazione  di  che  fi  può  addurre  l’auto- 
rità di  Sant’lfidoro,  il  quale  parlando  della  confessione 
ben  fatta  in  quefta  vita  dice  : Confe/fio  fanat , confido  ub.tu.xt 
fantijìcat  , corife fiso  peccati s ucniam  donat . ••**.*". 

Più  volte  accadde , che  Stando  quefta  diuota  Ver- 
gine genufletta  dopo  d’ etterfi  confettata , e piangendo 
dirottamente  per  il  poco  profitto, che  le  pareua  di  caua- 
re  dalle  parole  del  Padre  Spirituale  t vna  Gentildonna 
Tua  confidente , vedendola  così  immerfa  nel  pianto  , 
andaua  per  consolarla , Stimando,  ebe  la  Tua' afflizione 
deriuaSTe  da  qualche  mortificazione  riceuuta  a torto  dal 
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detto  Padre , ond'ella  vedendoti  (coperta , procurati» 
di  ralforenarfi , benché  il  fuo  pianto  deriuaffe  da  più  al* 
ta  cagione , cioè  dalla  compunzione  de*  fuoi  peccati 
Quella  diuota  frequenza  di  Liuia  nell*  accodarti 
a i piedi  de*  (acri  Minitiri  per  acculare  le  Tue  colpe  non 
fu  lenza  premio , poiché  oltre  l'hauerne  riportata  vna 
gran  purità  di  cofcienza , acquiftò  ancora  in  progretib 
di  tempo  vn  gran  dominio  di  se  tietia  in  non  dar  luogo 
alli  fcrupoli,  da’  quali  ne’primi  anni  della  fuagiouentù 
fu  grandemente  combattuta , ciò  permettendo  il  Si- 
gnore per  maggiormente  purificarla , e rendere  meri- 
toria la  fua  cotianzanel  fuo  diuino  feruizio . Dice  dun- 
que lei  medefima  ne*  fudetti  ragguagli  del  fuo  interno 
le  feguenti  parole , che  potiono  giouar  molto  alle  ani- 
me trauagliate  da*  fcrupoli  per  quietarti)  e porre  il  loro 
principale  tiudio  nella  detetiazione  delle  proprie  col- 
pe,  e quelle  confortarle  candidamente  lènza  feufe,  e poi 
quietarti , & vbbidire  a chi  tien  cura  dell’anime  loro, 
credendo  fermamente , che  i Sacerdoti  nel  tribunale-* 
della  Penitenza  tengono  il  luogo  di  Dio , il  quale  effon- 
do l'iftcfla  Verità  non  può  ingannare  , né  elfere  ingan- 
nato » Ecco  le  parole  di  quella  illuminata  Vergine  : 

Se  ci  é obligo  di  refitiere  alle  tentazioni  nel  mi- 
glior modo , che  ti  può  con  l'aiuto  della  diuina  grazia , 
de*  Maetiri  Spirituali , e delle  buone  dottrine , & efem- 
pij , perche  in  materia  de*  fcrupoli  non  fi  ha  da  proce- 
dere con  quelle  regole  canoniche , e ficure  ? Mi  è par- 
fo,  che  quelle  fianodi  quelle  tentazioni , doue  il  nemi- 
co ti  trasfigura  in  Angelo  di  luce , poiché  sì  come  par 
debito dar’orecchie , e feguire  la  tentazione  dello  fcru- 
polo,  così  non  li  offorua  come  ncll’altre  il  difcacciarlay 
& alìontanarfene  ; e pure  nel  parlarne  anco  per  confef- 
tione  non  ti  riporta  altro , fe  non  quietateui , allonta- 
nate , e Umili  y nefluno  interroga  fopra  le  cofe  fcrupo- 
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lòfe;  perche  lo  ftrupotoio  non  sà  altro  , che  inquietare 
fa  ,éc  anco  chi  lo  fente  : e dopo  di  hauer  detto  ben*afiai 
non  ci  è altra  quiete,  che  lafciar  tutto  per  quello , che  fi 
difle , quando  non  fi  hauea  quella  tentazione  ; perche 
nel  tempo  dello  icrupolo  non  fi  fa  né  anco  atto  di  pen- 
timento di  peccato  ; folo  fi  penfa  a quell’hauer  detto  , 
ò non  detto  -,  fc  fu , ò non  fu  di  tal  maniera , iafciando 
tutto  quello , eh* è foftanziale  per  acculare  il  peccato , 
In  fatti  fi  conofce , eh*  é tentazione  , la  quale  guada  il 
decoro  della  confefiione.  Quelle  dunque  fono  belle-* 
confezioni , che  non  fono  alterate  da  fcrupoli , e vera- 
mente lo  fcrupolofò , fe  non  lafcia  di  voler*  efler  tale 
non  rifana , e non  bada , che  gli  fi  perfuada , la  doue-* 
neU*akre  tentazioni  ogni  anima  buona  non  le  vuole , e 
fi  aiuta , e fa  tutto  per  efierne  liberata , ma  nello  fcru- 
polo  fi  aggiuda  la  volontà  fotto  pretedo  di  obligo  « 

Fin  qui  Liuia',  la  quale  come  fi  è detto , nella  fua 
età  giouanile  fu  più  volte  travagliata  da  fcrupoli , non- 
dimeno per  mezo  dell’vbbidienza  da  lei  profetata  a’ fuor 
Direttori  Spirituali  redò  mirabilmente  quietata,  e con- 
fidata . Tra  quedi  ella  fa  menzione  del  Padre  Virgilio 
Cepari  della  Compagnia  di  Giesù  di  fopra  nominato  , 
e di  due  infigni  Penitenzieri  di  Santa  Maria  Maggiore, 
che  furono  il  Padre  Vincenzo  Candido  eletto  poi  Mae- 
ftro  del  Sacro  Palazzo  Apodolico , & il  Padre  Angelo 
Nuzza  huomo  eruditismo , c celebre  Predicatore  nel- 
la Chiefa  di  Santa  Maria  (òpra  Minerua . 

Con  la  direzzione  di  quedi  illuminati  Religiofi,  e 
con  vbbidtre  fedelmente  a ciò , ch*eS  diceuano,  arriuò 
Liuia  a goder  tanto  del  Sagramento  della  Penitenza  , 
che  in  effo  lepareua  di  riceuere  fenfibilmente  il  Sangue 
di  Chrido  nelPanima  fua  per  mondarla , e fantificarla  ; 
onde  per  molti  anni  fù  folita  di  non  lafciar  la  confeSo» 
ne  nel  giorno  del  Venerdì  Santo  per  riceuere  dentro 
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di  se  neIl*intimo  del  cuore  il  Sangue  del  Diuino  Agnel* 

10  , che  dalla  Chiefa  fi  rapprefenta  fparfo  in  tal  giorno 
fopra  l’altare  della  Croce  • 

Quali  poi  follerò  gli  affetti  di  quella  Serua  di  Dior 
in  accollarti  al  facro  tribunale  della  Penitenza  ti  potrà 
facilmente  arguire  da  molte  cognizioni , e lumi  fopra* 
naturali , che  le  furono  communicati  da  Dio  neUempo 
dell’orazione  intorno  a i beni & vtilità  , che  reca  all* 
anima  quello  Sagramento  riceuuto  con  ledouute  di* 
ipotizioni , come  anco  da  vari;  lumi , che  la  medetima 
riceuette  intorno  a i danni , che  l’iflefs’  anima  riceue_* 
dal  peccato , fe  non  procura  di  liberarfène  con  deporto 
a’  piedi  de’  fieri  Miaiftri  mediante  vna  intiera , e (in- 
cera confeltione  fagramentale . 

* Terminaremo  quello  Capo  con  1*  auuertimento 
deiritictia  Liuia , la  quale  ne’  ragguagli  del  fuo  interno; 
fcrifle  di  hauer  conofciuto , che  il  peccato  é quali  vn 
diuorzio , che  ti  fa  dalla  banda  dell’anima  contro  il  fuo 
celetie  Spofo  ; e fe  bene  tocca  alla  medetima  anima  di 
leuarlo , e deteflarlo , nondimeno  Iddio  é quello , che 
la  muoue , & aiuta  a ciò  fare  per  la  fua  bontà  infinita  > 
onde  chi  voiefle  penetrare  le  firade  f che  Sua  Diuina 
Maeflà  tiene  per  faluarne , le  trouarebbe  lontane  dall* 
humana  capacità  , come  il  cielo  dallaterrà  . Parimente 

11  voler  cauare  la  contrizione  da  i peccati , quefla  è cofa 
imponìbile  al  peccatore  con  la  fua  propria  induflria , fe 
non  é aiutato  dalla  mifericordia  di  Dio,  poiché  li  pecca* 
ti  fono  difpotizioni  per  farne  degli  altri  ; la  contrizione 
viene  da  Dio , e perciò  a lui  fi  deue  ricorrere  per  otte- 
nerla con  humiliarti  dauanti  a Sua  Diuina  Maeflà  per 
le  colpe  commefie  , e dire  con  il  Profeta  Geremia  > 

y*rtm» 3«*  Conusrte  m j Ó*  conuertar , quia  tu  D orniti tn  Deus 

nteus . ; ; 
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' x'il  Peccato  nelV  emana , 'a  del: nero ^ 
* modo  di  dcteflarlov 


rr 


'i*  : : c;lf  1!~«a1  \si.J  J V } f r.  ' f;  il  | 


IL  peccato  non  è altro  ,1  che  vn’azzione  deU’iiuoma 
volontaria  , c cattiua  : le  azzioni  prouenienti  dal 
goffro  libero  arbitrio  a llhora  riefeono  cattiue , quando; 
non  fono  conformi  alla: retta  ragione  , alla  Legge  di 
Dio  , alla  quale,  fe  le  medefime  fono  direttamente  con- 
trarie, diuengonó  di  fui  natura  peccati  mortali , fe  non 
totalmente,  ma  fòlo  in  qualche  parte  a quella  fi  oppone 
gono , fono  peccati  veniali . 11  peccato  mortale  adun- 
que vien  così  dettò , perche  priua  l’anima  della  fua  vi- 
ta r ch’è  la  grazia  di  Dio  y e le apporta  la  morte  . Per-, 
ciò  è fommamente  detestato  da  Dio , & egli  lo  puoi- 
ice  con  grauiflìme  pene , come  fi  raccoglie  da  innume- 
rabili  efempjj , che  di  ciò  habbiamo  nella  Sacra  Scrit- 
tura*, t 'v.*  i:,  ì '*'<*. i>  li*,  t • l * 1 * *i  * 'iU* 

La  Penitenza  all’incontro  è vna  virtù  , che  offerii 
fee  a Dio  la  douuta  fodisfazzione , c dolore  per  li  pec- 
cati commetti , refluendogli  per  quanto  può  l’honore, 
che  per  l’offefa  gli  fù  tolto  . Hor  si  come  abomineuole 
fopra  ogni  humana  capacità  è.  la  bruttezza , e viltà,  che 
contrae  l’huomo  per  il  peccato,  e graviffima  lapena., 
di  cui,  fi  coftituifce  debitore  alla  Diuina  Giuftizia;  al- 
trettanto foaui , e preziofi  fono  li  frutti , che  produce 
nelfaninu  la  Penitenza  , poiché  non  folo  il  peccatore 
pentito  vien  liberato  ò in  parte  , òin  tutto  dalle  pene^»* 
douute  a’fuoi  peccatila  vien  fatto  anche  partecipe  del 
premio  della  Gloria  cclefte  con  tanto  fuo  honore , che 
per  teftimonio  dell’iftefTo  Verbo  humanato  i beati  fpi- 
riti  dell’fimpireo  fi  rallegrano^  c fannofefta  nella  con- 

uer- 
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nò 

uerfione  di  vn  peccatore , il  (juale  fà  penitenza  de*  Tuoi 
peccati . 

Grandiffima  fu  la  Cognizione  , ch’hebbe  Liuia  fo- 
pra  la  deformiti  dei  peccato  , onde  in  quefto  Capo  fi 
porranno  alcune  notizie  de*  &oi  interni  fentimenti  fo- 
pra  li  danni  , che  da  effo  rifultano  all’anima , e fopra  li 
beni  9 che  fì  acqui  frano  con  la  Penitenza , acciò  il  Chti- 
ftiano  Lettore , quando  fì  troui  colpeuole , detefri  di 
tutto  cuore  i paflati  errori , Se  abbracci  fcriamente  la 
Penitenza , ritornando  humiiiato , e contrito  a*  piedi 
del  fuo  amantitfìmo  Redentore  .• 

Dice  dunque  Liuia  nel  primo  Libro  de*  ragguagli 
del  fuo  interno  parlando  della  forza , che  acquifra  il  de- 
monio fopra  i cuori  di  coloro  , che  peccano,  e della  de- 
formità , Se  horridezza , che  contrae  l*anima  per  il  pec- 
cato : Se  il  peccatore  vedefle  ciò, che  contrae  per  il  pec- 
cato non  afpettarebbe  di  andare  dopo  morte  all’infer- 
no,  ma  s’incauernarcbbe  nel  centro  della  terra  perla 
iua  abomineuole  fembianza.  £ sì  come  la  Grazia  fa  ri- 
tornare l’anima  nella  fomiglianza  de*  figli  di  Dio , • cosi 
per  contrario  quefto  negro  carattere  dei  peccato  fà  fo- 
miglianza  diabolica , e più  di  quelli  abomineuole , per- 
che ci  è l’abufo  della  grazia  del  Redentore , e de*  fan- 
ti Sagramenti , & il  difpregio  del  preziofitiìmo  Sangue 
deli’ Agnello  immacolata  y che  l’ha  fparfo  per  cancella- 
re in  noi  il  peccato  . , 

Nel  Libro  fecondo  dopo  hauer  notato  vna  viuifli- 
ma  cognizione  intorno  alla  redenzione  del  genere  tra- 
mano con  vedere  auuerate  tutte  le  promefle  di  quella 
mediante  l’intelligenza  di  quelle  parole  proferite  dalla 
medefima  Verità  per  bocca  del  Profeta  lfaia  i J$>uid 
e fi , quod  debui  vltra  facerc  vinca  ma , &>  non  feci  ei  l 
fcriue  così  : 

Mi  venne  vn  debito  dolore  di  hauer’  offefo  Dio  y 
* che 
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che  non  Roteilo  ftare  di  non  dar  varco  alle  lagrime  , 
doue  mi  pareua,  che  le  lagrime  deU’altre  volte,  che  ha* 
ucuo  prauatofufTero  mendicate , e come  anche  di  bam- 
bino , che  poco , ò mcn  che  niènte  intende  . Nè  mi  pa^ 
reua  in  quel  punto  hauer  prouato  mai  fimil  dolore , né 
poteuo  imaginarmene  maggiore  ; e pure  non  era  forfè 
del  buono , e lo  conofco  adeflo  di  certo , già  che  Deli* 
fta  qui:  intelligit ì Non  vi  è altro,  che  il  Saluatore  , 
che  lo  habbia  accertato , e fia  flato  dolore  adequato  per 
vna  infinita  offefa  • Tuttauia  perche  Tempre  la  miferi- 
cordiaabonda , andauo  in  oltre  conofcendo,  che  tutt'i 
dolori  come  di  cofe  della  terra  pofTono  edere  con- 
folati  quà  già , ma  quello  non  mi  pareua  ammette(fcL> 
confolazione , perche  trattandoli  di  hauer  perfo  Dio  , 
con  meno  di  Dio  non  poteuo  confidarmi . 

Vn'altra  volta  confederando  Liuia  la  miferia  fpi ri- 
tuale di  coloro,  che  trafcurano  Tofleruanza  della  Leg- 
ge' diuinareftò  atterrita  in  riflettere  ad  vn  peccatore^ 
condotto  a morte , e fcrifie  le  feguenti  parole  : 

Mi  fi  rapprefentò  alla  mente , come  nel  tempo 
della  morte  per  lo  più  fi  trouano  molti  fenza  cognizione 
della  Legge , ò Fede,  che  hanno  profetato , doue  mala* 
mente  fi  apprendono  quelle  verità,  alle  quali  molte-/ 
volte  anco  fi  è vifiùto  contrario , che  gran  difettò  è fia- 
to il  trafcurare  di  faperle  • £ circa  la  legge  mi  pareua  , 
che  molti  non  curanti  di  faperla,  molto  l’haueano  con- 
culcata , e contrariata>peccando  • 

Mi  faceua  atterrire  il  confiderare  di  veder  condot- 
to vn  peccatore  mal’habituato,  in  letto  per  render  l’ani- 
ma,  e malamente  fapeflc  proferire  il  nome  Santiffimo 
di  Giesù  con  hauer*  attorno  deboliffimi  affilienti , e po- 
co periti  di  aiutarlo  ; il  che  forfè  anco  è permiffione  di 
Dio  per  havere  trafcurato  tanto  tempo,  che  fipoteua 
approfittare*  In  qucfto  vedeuo  la  vanità,  efipganno 
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ordinario  de*  ricchi  , e perfone  nobili , con  fare  anche 
gran  rifleflìone  fopra  la  propria  trafeuraggine . 

Nel  Libro  terzo,  dice,  che  nel  fine  delPanno  idtfo. 
conobbe  per  maggior  quiete  dell’anima  fua,  che  nelli 
peccati  cottimeli!  fpefTo  non  concorre  quella  malizia  , 
che  fi  conofce  quando  fi  mira  dopo  l’efienza  della  col»; 
pa  , e la  fua  grauezza  . E quefto  conofcimento  è vti- 
li  filmo  ad  vn*  anima  penitente,  Se  è grazia  grande  di 
Dio  per  non  tornare  aridire  in  confezione  li  peccati 
pattati , ma  quietarli , perche  non  iftà  folo  nelle  indù» 
firie  humane , ma  nella  grazia  dei  Saluatore , efiere  li» 
bero  dalle  colpe . 

Nell’  vltima  Domenica  di  Settembre  dell*  an^ 
no  itfói.hauendoLiuia  inuitato  alla  Santiflima  Com- 
munione  Generale  nella  Chiefa  di  San  Giouanni  de* 
Fiorentini  l’Autore  della  prefente  Hiftoria , alihora^» 
fiudente  in  età  di  anni  z i.  il  medefimo  ofieruò  con  fua 
gran  merauiglia , de  edificazione,  che  laSerua  di  Dio 
dal  principio  della  mattina  fin’all’hora  di  mezo  giorno 
fiette  fempre  genufletta  dauanti  all’altare  della  Beatiffi- 
ma  Vergine  , e nel  fine  della  funzione  dopo  d’efferfi  ri- 
conciliata  dal  Padre  Ferdinando  Zappaglia , fi  accofiò 
ariceuere  il  SantifiìmoSagramento . In  detto  tempo 
com’ella  medefima  fcriue  nel  quarto  Libro  de’fuoi  rag- 
guagli , rapita  in  fpirito  conobbe  la  differenza  del  do- 
lore fenfibile  de’  peccati , dal  fopranaturale , e quanto 
quefto  fia  più  perfetto  dell’altro,  così  dicendo  : 

Hauendo  io  hauuto  per  auanti  diuerfi  fentimenti  fo- 
pra le  offefe  fatte  alla  Maeftà  Diuina  con  eccelli  di  pian- 
to, e di  dolore , che  lo  ftimauo  perfettiftìma  contrizio- 
ne , come  che  non  hauefii  mai  fentito  maggiore , e mi 
pareua  , che  non  ne  volette  minore  per  arriuare  a par- 
torire lo  fpirito , e che  non  fi  poteffe  né  anco  imaginare 
quella  fpecie  di  dolore, altro  che  da  chi  lo  prouaffe,ove- 


ro  fotte  ben’  illuminato  per  intenderlo  . Tuttauia  dopo 
intefi  , che  quelli  fentimenti  erano  effetti  della  natura 
mal  difpofta,  in  quella  guifa,  che  il  legno  fà  rumore , e 
fuda  con  altri  moti  per  rifpetto  del  fuoco,  che  l'inuefte; 
la  doue , quando  è arriuato  alli  gradi  del  calore  fenza_j 
quelli /degni  arde  appagato  j &allhora  èpiùaccefo, 
ch’e  più  confórme  al  fuoco . 

Quante  volte  fi  giudica  virtù  quella , ch’è  imper- 
fezzione  naturale,  & altre  volte, quando  pare  di  far  me- 
no vien  fatto  tutto  più  perfettamente  • Reftai  in  ciò  per* 
fuafa  di  molte  verità  fopra  quella  materia , & anco  cor- 
retta per  non  affaticarmi  per  fentire  firn  il  dolore  ; per- 
che come  il  dolore  de’peccati  é fopranaturale,  la  natura 
Don  vuole  molto  operare , ma  mortificate  quelle  viuez- 
2e  entra  il  fopranaturale  affai  meglio  ; e così  è maggio- 
re il  dolore  de’  peccati  fenza  il  dolore  fenttbile  , e lenza 
le  lagrime , onde  nella  perfona  di  Santa  Maria  Madda- 
lena e da  credere , che  il  fuo  dolore  d’hauer’  off efo  Dio 
fotte  piu  perfetto , quando  tutta  dedita  alla  contempla- 
zione delle  cofe  celefli  era  più  volte  il  giorno  folleuata 
da  gli  Angeli  ad  afcoltare  le  melodie  dei  Paradifo , che 
quando  pianfe  in  cafa  del  Farifeo  a piedi  del  Saluatore , 
perche  allhora  ardeua  fenza  ftrepito  • 

Nel  Libro  fedo  alla  parte  prima  de’  medefimi  fuoi 
ragguagli  dice  di  hauer  conofciuto,che  l’anima  di  chi  ftà 
in  peccato  non  può  hauere  in  quella  vita  vera  confola- 
2Ìone,e  che  all’incontro  grandittima  è l’allegrezza  di  va’ 
anima, che  fpera  di  flar’in  grazia  di  Dio,  così  fcriuendo  • 
Qual  bene , ò confolazione  può  trouare  vn  pecca-? 
tore , che  ha  Iddio  inimico  ì vn’ira  infinita , chi  può  né 
pure  imaginarla  ! £ qual  male  fi  troua  altro,  che  la  col^ 
e mentre  folo  Iddio  la  perdona,  & ha  trouato  il  mo- 
do da  farla  perdonare , chi  ne  deue  confolare  altro,  che 
quello  ì All’incontro  mentre  l’anima  fi  conofceffe 
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grazia , onero  giudicata , che  allegrezza  potrebbe*» 
darli  maggiore  di  quella  ? hor  ben1  intendo  quella  del 
Serafino  d* Affili , quando  efclamò  : Francefco  predetti- 
nato  ! E veramente  fono  regali  troppo  fegnalati , e cre- 
do , che  li  riceuino  da  chi  meno  li  cerca , e come  ef- 
fetti della  mifericordia  li  pofiono  fare  ad  ogni  miferabi- 
le  , purché  fe  ne  compiaccia  la  diuina  volontà , doue  ri- 
posano i tefori  « 

Nella  parte  feconda  del  medefimo  Libro  fello  do- 
po hauer  confiderai  con  lume  fopranaturale  la  bruttez- 
za del  peccato , e la  fua  origine  , Se  anco  la  facilità,  con 
la  quale  gli  huomini  cadono  in  etto , e la  poca  cura,  che 
hanno  in  volerfene  guardare , fcritte  le  feguenti  parole  ; 
riflettendo  all’anima  propria  • 

Quando  ben  fi  conofce , che  l’appetito  noftro  è 
dalla  terra  nottra,  li  và  molto  più  cautelato  in  quei  de- 
fiderij , de’quali  dice  l’Apoftolo  San  Pietro , che  com- 
battono contro  l’anima . Poi  foggiunge  : Voglio  il  pu- 
ro del  voler  di  Dio , & abomino  il  peccato  contrario  al- 
la diuina  volontà , parto  della  volontà  humana , che*» 
adultera  col  nemico . 

Nel  Libro  fettimo  : Dalla  conliderazione  della.»' 
beatitudine , che  parteciperanno  li  corpi  de’giutti  nella 
Gloria , patta  a riflettere  fopra  i tormenti , che  proue- 
ranno  i peccatori  ne’  loro  corpi  tanto  da  etti  accarezza- 
ti in  quella  vita  , e dice  : 

Sarà  dalla  beatitudine  dell’anima  giuda  anco  beato 
il  corpo,  non  come  quà  giù , che  fi  porta  molte  volte  vn’ 
anima  meriteuolc  d’efler  condannata  alle  fiamme  dell* 
inferno , cinta  da  vn  corpo , che  pare  vna  beatitudine 
di  diletti , doue  nè  anco  fi  lafcia  penetrare  il  Sole,  acciò 
non  l’offenda , non  che  vna  mofea  , che  gli  guattì  il  ri- 
pofo.  Vedere  alle  volte  adorato  vn  mottro  d’inferno , 
nemico  di  Dio , che  fà  guerra  con  il  cielo , e la  terrai 
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trema  a Tuoi  cenni  • Pauentano  li  piu  degni  , gl’ infe- 
riori fervono  per  fcabelio  de'  Tuoi  piedi , c lo  tirano 
come  giumenti . E che  farà  quell'anima , fe  non  fi  pen- 
te, all’inferno,  ripigliando  quel  corpo  infelice i che 
male  non  gli  communicherà , ricordandoli  di  tante , e 
tante  idolatrie  ì 

Come  all'incontro , che  lumi , & abbracciamenti 
riceuerà  nella  Gloria  il  corpo  del  beato  per  efiere  fiato 
feruo  fedele  di  vna  Regina , ( parla  deli’aaima  fpofata 
col  Re  del  Cielo  nel  Santo  Battefimo  ) & efierfi  Sogget- 
tato alla  volontà  di  quel  Dio , che  lo  paga  con  mifura 
fenza  mifura , & anco  anticipatamente  così  bene  paga  , 
e corona  li  Suoi  doni  ! 

Nel  Libro  ottauo  rifcrifce , come  dopo  vna  vee- 
mente , e fiera  tentazione  contro  la  purità , da  lei  fupe- 
rata  con  l'aiuto  della  diuina  grazia,  refiò  illuminata  con 
diuerfe  Cognizioni , e tra  le  altre  riceuette  la  Seguente 
in  materia  de'  peccati  veniali , con  dire  d’hauer  cono- 
sciuto. chefà  più  danno  all’anima  vn  penfiero  di  negli- 
genza , vna  libertà  di  Senfi , vn'  atto  di  peccato  veniale 
auuertito , che  tutte  le  violenze  delle  tentazioni , & an- 
co tutto  l'inferno , perche  quelle  Sono  Schiere  nemiche, 
le  quali  dalla  grazia  quando  fia  conSeruata  nella  volon- 
tà , fi  pofTono  Superare , doue  per  contrario  ogni  disor- 
dine volontario  è vn  renderli  indegno  de  gli  aiuti  fopra- 
bondanti  per  refifiere  alle  tentazioni,che  potfono  Succe- 
dere . Giobbe  nelle  tentazioni  permeliegli  da  Dio , 
quantunque  graui  SS  me,  refiò  vittorioso;  ma  Dauid  per 
mirare  curiofamente  vna  donna  con  la  Sua  libertà,  refiò 
vinto , e profirato , onde  il  noftro  maggior  male  non_» 
viene  dalle  tentazioni, che  Iddio  permette,  ma  da  quel- 
le , nelle  quali  incautamente  ci  mettiamo  con  la  nofira 
libertà.  . 

Nel  Libro  decimo  parlando  Liuia  de*  medefimi 
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peccati  veniali^  dice , che  quefti  fono  combattuti  dalli 
veri  Serui  di  Dio , c che  molti  ordinariamente  non  li 
conofcono  quando  vi  è l'affetto  naturale,  come  il  com- 
plire  fouerchio  con  le  creature , parlare  aliai , dar  più 
alli  rifpetti  humani , che  alli  diuini  • Sempre  ci  è poi- 
uerenegli  occhi  per  non  li  conofcere , e veramente^ 
meno  li  conofce  chi  penfa  di  non  hauerne . Siamo  ve* 
ftiti  di  peccato,  quando  quello  corpo  mortale&rà  ve- 
ftito  d'immortalità,  farà  finita  la  peccabilità , che  An- 
golarmente hora  non  la  vince , che  la  fanta  humiltà  * 
Quelli , & altri  lumi  fopranaturali , che  per  bre- 
vità li  tralafciano  riceuette  Liuia  nell'orazione  intorno 
alli  danni , che  recano  all’anima  li  peccati  sì  mortali , 
come  veniali  ; ma  perche  i fecondi  non  fono  alla  natu- 
ra humana  depravata  per  il  peccato  di  Adamo , tutti 
euitabili , dicendo  l’Apoftolo  San  Giacomo  : In  multi s 
offendimi  omnes , e l'Apoftolo  San  Giouanni  nella  lua 
prima  Epiftola  : Si  dixerimus , quoniam  peccatimi  non 
habemtts , ipfi  nos  feducìmus  \ quindi  è , che  per  la  liberi 
razione  da  i mortali,  e per  la  diminuzione  de'  veniali 
da’  Santi  Padri , e Maeftri  della  vita  fpirituale'  li  alfc- 
gnano  alcuni  rimedi j,  vno  de' quali  è ladiuotafrc- 
quenza  della  Santiffima  Eucariftia , della  quale  dice_> 
San  Bernardo , che  in  noi  cagiona  due  vtilitfimi  effetti, 
il  primo  fi  è , che  ci  libera  da  preftare  il  confènfo  alli 
■peccati  mortali , l’altro , che  infenfibiimente  a poco 
a poco  ci  toglie  l’affetto  anco  alli  peccati  veniali  \ on- 
de l'anima  fedele  fgrauata  dal  pelò  de'  peccati  mortali, 
e fciolta  da’ vincoli  degli  affetti  terreni  con  maggior  li- 
bertà fe  ne  vola  agli  ampleffi  del  fuo  Diuino  Amante  per 
goderlo  in  quefta  vita  velato  fotto  gli  accidenti  delie 
•ipeciè  fagramentali , e poi  fuelatamente  nella  gloria-* 
per  tutta  l'eternità  ; come  piamente  polliamo  credere 
édere  auuenuto  alla  Serua  di  Dio , di  cui  trattiamo  per 

le 


i . 


« 4. 


Digltized  by  Google 


le  notizie  y che  fi  porranno  nel  Tegnente  Capo  deii’in- 
terna  diuozione , con  la  quale  effa  frequentò  quella^» 
in  e n fa  ccleftiale , e per  la  gran  copia  de’  lumi  > e cogni- 
zioni fopranaturali , che  auanti  ^ e dopo.  laSantilfima 
Comunione  riceuette  da  Dio  fopra  l’eccellenza  di  quc- 
fto  gran  Sagramento , nel  quale , come  dice  la  Santa_* 
Chiefa,  le  anime  ben  difpofte  riceuono  il  pegno  della 
futura  gloria  del  Paradifo  . •)  .si  . \T 


P O XVI. 


Della  Diuozione  di  Li iti  a verfo  il  Santi  fimo  Sagramento 
* delP Altare , e de'  lumi  fopranaturali , che. riceuette  > 
intorno  a quejìo  alti  fimo  Mijlcro 


E Sfendo  fiato  creato  l’ huomo  da  Dio  a fine  di  go- 
dere del  fuo  volto  diuino  nello  fiato  felicilfimo 
della  gloria , per  benefìzio  (ingoiare  delfifieffo  Signore 
incomincia  bora  a fare  in  terra  quello , che  dourà  fare 
imcielo  per  tutta  l’eternità cioè  godere  della  diuina 
prefenza  ogni  volta , che  con  il  cuore  purificato  da_* 
ognii  macchia  di  peccato  diuotamente  fi  rapprefenta 
dauanti  al  Sàntiflìmo  Sagramento  dell’altare  per  vene- 
rarla \ & anche  congiungere  l’anima  fua  con  vincolo 
di  ftretta  vnione  al  fuo  Dio  ogni  qual  volta  deguamen- 
teii  accoda  a riceuere  la  Santiflima  Comunione . 

A quella  felici  Ili  ma  fruizione  emulatrice  delle»-* 
contentezze  dell’Empireo  fù  animella  Liuia  , come  di 
fopra  fi  è detto  fin  dall’anno  duodecimo  della  fua  età  , 
e con  quali  fendutemi  di  oflequio,  e di  gratitudine  ar- 
riuafle  poi  nell'  età  perfetta  a cibarli  quotidianamente 
del  Pane  degli  Angeli , » ne  fanno  piena  tefiimonianza , 
come  poc’  anzi  fi  e accennato  le  illufirazioni  mentali , 
che  intorno  ad  dTo  le  furono  comunicate  da  Dio , sì 
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nel  riceuere  in  se  quefto  diuino  alimento,  come  nell9 

a (Mere  all’  incruento  Sacrifìcio  della  Tanta  Meda , il 
che  si  come  parimente  fi  è detto  di  fopra  , faceua  ogni 
giorno , Temendone  non  vna  , ma  molte  per  quanto  le 
Tue  occupazioni  le  permetteuano  con  tal  contentezza 
dell’anima  Tua , che  quando  redo  priua  affatto  della-» 
luce  degli  occhi , efiendole  capitato  in  caTa  vn  certo 
VirtuoTo  in  materia  di  Chirurgia , il  quale  fi  offeriua  di 
curarla  dalla  cecità , s’ella  fi  folle  contentata  di  dar  Ter- 
rata  per  lo  fpazio  di  due  niefi , Tenza  prender’aria  j Li- 
uia  aTcoltò  attentamente  tutte  le  ragioni , che  da  quel 
profcfiòre  le  furono  propode  ; poi  l’interrogò  , Te  in—» 
detto  tempo  haurebbe  potuto  vTcir  di  caTa  per  vdire 
la  Tanta  Meda , e venerare  il  Santidimo  Sagramento  ; 
e rifpondendo  quegli  di  nò , e eh’  era  necedario  dar 
Tempre  Terrata , la  diuota  Vergine  ToggiunTe  : é meglio 
redar  cieca  con  Tentir  la  Meda , che  tornare  a vedere 
Tenza  Meda  ; tanto  era  il  godimento  interiore , ch'ella 
prouaua  alla  preTenza  del  Tuo  Signore  Sagramentato  • 
Tutto  ciò  riferì  all'Autore  il  Padre  Maedro  Fr.  Alberto 
Fileche  dell'Ordine  di  San  Domenico  Pcnitenziero 
Francefe  in  Santa  Maria  Maggiore , il  quale  d trouò 
preTente  a quanto  d é detto  • Pertanto  nel  preTente-* 
Capo  fi  parlerà  de’  lumi  Topranaturali , che  Liuia  ricc- 
uette  nella  confiderazione , e nell'  adorazione  di  que- 
fio  altidìmo  Miderio , e ne'  Teguenti  delle  delizie  in- 
terne , che  godette  l'anima  Tua  nell'  accogliere  dentro 
di  se  il  Tuo  celede  SpoTo  velato  Totto  gli  accidenti  del- 
le Tpecie  Tagramentali  • 

Dice  dunque  nel  primo  libro  de’  ragguagli  del  Tuo 
interno , che  più  volte  fe  le  rappreTentò  alla  menttL> 
quedo  Diuinidimo  Sagramento  come  vna  Tcrittura  fa- 
uoreuole  per  ricuperare  i'heredità  eterna  della  gloria 
del  ParadiTo  perduta  già  dall’huomo  per  il  peccato , e 

co- 
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come  vna  carta  Dotale  delle  ricchezze  del  cielo  da-* 
leggerli  al  fuoco  del  diuino  Amore . 

Vn’altra  volta  fe  le  rapprefentò  il  difprezzo,  che 
fanno  tutti  gli  Heretici , e gl’  Infedeli  di  quello  granai 
Sagramento , come  anco  li  mali  Chrifliani  con  feruir- 
iene  indebitamente  ; e che  quefli  oltraggi , come  che 
non  arriuanoad  offendere  quella  natura  gloriofa , dan- 
neggiano chi  li  commettei  e li  (tolti  faettando  il  cielo , 
fono  cagione , che  le  faette  ritornino  a ferire  la  teme- 
rità di  quei  medefimì , che  le  auuentano . 

All’incontro  parlando  de’  beni , che  riceue  l’ani- 
ma ben  difpofta  nella  participazione  di  quello  Ange- 
lico cibo , dice  : Troppo  é facile  l’ottenere  la  Diuina 
Mifericordia , mentre  habbiamo  con  elTo  noi  il  Sana- 
tore ì il  quale  nel  Santiflimo  Sagramento  così  amoro- 
famente  ne  comunica  li  Tuoi  meriti , e ricchezze  infi- 
nite : £’  nel  Santiflimo  Sagramento  il  Tellamento  r 
doue  fono  chiamati  all’hercdità  eterna  tutti  gli  eletti , 
tanto  buono , chiaro , e ficuro , che  l’anima  in  fede  può 
efler  certa  di  hauer  confeguita  tutta  la  gloria , de  haue- 
re  in  se  quello  , che  contiene  ogni  cofa . Non  ci  è che  z*ccb.c.g. 
defiderare  di  lentamente,  mentr’  è il  lambicco  del  buo-  «*‘7* 
no,e  del  bello  di  Dio, de  infieme  l’iftefTo  Dio . Quello  è 
con  verità  infallibile  , che  pare  con  1*  abbondanza  di 
tanto  lume  imponibile  di  poterne  dubitare  da  chi  ha-* 
tal  villa  • 

Vn’altra  volta  trouandoli  occupata  in  certe  fcrit- 
ture  d’interefli  temporali , fe  le  rapprefèntò  alla  mente 
l’inflituzione  del  Santiflimo  Sagramento  con  vnafanta 
impazienza  contro  di  coloro,  li  quali  mentre  parlaua  il 
Saluatore  di  darlo, diflero  : ^uomodo  potejt  hic  nobis  car - 
nevi  fuam  dare  ad  manducandum  ì Certo  non  fapeuano 
ciò,  che  diceuaoo,  così  ella  foggi  unge,  affermando,  che 

con  quella  cognizione , che  aUhora  riceueua  non  hau- 
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rebbe  potuto  dire  : jQuomdo  potejl  > polche  hatieui_» 
prefence  il  mede  fimo  Verbo  fper  quod  fadia  funt  omnia* 
Quelle , & altre 'fonili  cognizioni  erano  sì  potenti,  e vi- 
ve nella  fua  mente , che  la  lafciauano  anco  illanguidita 
nel  corpo  . J 

In  vn  Venerdì  confiderando  Liuia  la  Paflione  del 
Saluatore,  & il  fuo  preziofitfimo  Sangue , come  ric- 
chezze infinite , che  fi  donano  nel  Santitfimo  Sagra- 
mento , leparue  di  (limare  aflai  di  poter’hauer  tali  ric- 
chezze , e defiderando  di  hauer  modo  da  corrifponde- 
re  a tanto  amore,  conobbe , che  Iddio  folamente  con 
l’amor  lùo  fi  può  degnamente  amare , & in  quel  pelago 
di  amore  fi  fentiua  tirata  in  amare,  ancorché  folle  fopra 
tutta  T humana  capacità , fprezzando  ogni  altro  modo 
di  amare  , come  infipida  fe  le  rendefie  la  vita  , e tutto 
quello  , che  fi  polla  per  induftria  creata  rinuenire , fen- 
za  fperanza , che  mai  più  le  poteflc  piacere  cofa  creata, 
hauendo  conofciuto  quella  amabilità  in  Dio  , cornea 
Creatore  dell’  Uniuerfo  con  debito  di  douerlo  amare 
anco  per  legge  , e minaccia  di  morte , fe  bene  della.*» 
morte  non  le  pareua  curarli , perche  non  amandolo , le 
pareua  hauer  più  che  morte  ; e in  tal  maniera  conobbe, 
che  il  cuore , il  quale  veramente  ama  non  ha  bifogno 
di  legge , perche  l’amore  gli  ferue  per  legge . . 

Conobbe  vn’altra  volta  la  cagione  per  la  qu&le^» 
molte  anime  non  cauano  profitto  dalla  frequenza  della 
Santiffima  Eucariftia , e pofe  in  nota  li  feguenti  fuoi 
fentimenti . 11  Signor’lddio  procede  con  noi  in  quella 
guifa  , che  s’impegna , ; e fà  ficurtà  altri  in  quella  vita  , 
& il  pegno , e ficurtà  è il  Santifiimo  Sagramento , e lo 
Spirito  Santo  dato  a noi . Quando  l’ anima  fi  rafiegna , 
t tutto  dona  a Dio,  egli  s’impegna  di  fodisfarla  piena- 
mente anco  nella  prefente  vita , e darle  la  gloria  nell’ 
altra.  Ma  perche  non  reità  appagata,  e .fodjsfatta i 
" • - : non 
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non  per  altro , fe  non  perche  ella  non  efigge  dallo  (pi- 
rito  , e non  fi  fà  pagare  da  chi  é certo , e ficuro  pagato- 
re , ma  vfcendo  a negoziare  con  quelli  tre  falliti  , che 
fono  il  Demonio , il  Mondo , e la  Carne , quiui  perde 
se  medefima , lagnandoli  di  non  efler  fodisfatta , e an- 
co fi  lamenta  di  Dio , ma  non  và  cosi.,  fi  lamenti  di  se 
medefima , perche  non  và  in  quel  tempo , che  può  ba- 
ttere dal  Principale , eh1  è i’iftefib  Dio , che  la  deue  far 
beata  ; Vada  dallo  fpirito , viuendo  fpiritualmente , e 
vedrà , che  non  perde  punto  di  quanto  le  vien  promef- 
io  anco  in  futuro . Per  quello  la  vita  fpirituale  è cele- 
lte  , & ha  in  cielo  la  conuerfazione  ; gode  quali  già 
la  beatitudine , e fe  conofce , & ama  Dio  ; ecco  il  forn- 
aio della  gloria  . 

Nel  Libro  terzo  de*  medefimi  fuoi  ragguagli  dice 
di  hauer  conofciuta  la  cagione  per  la  quale  fu  inftituito 
daChriflo  il  Sacrifìcio  della  Mefìa , de  elprime  quella 
fua  cognizione  con  tali  parole  : 

Mi  pareua  taluolta , che  fe  non  fufie  rimafto  nella 
Chiefa  il  Sacrifìcio  della  Mefìa,  ancorché  il  Dio  della 
gloria  fofìe  reflato  nel  Santifììmo  Sagramento  per  cibo 
noflro  ; gli  huomini  farebbono  rimatti  piu  tolto  aggra- 
vati , & opprefìì  da  i benefìzi; , che  beneficati , perche 
1* humana  cecità , de  ingratitudine  facilmente  fi  feorda , 
e non  riflette  alle  grazie , che  da  Dio  riceue,  e perciò 
riftefìo  Figlio  di  Dio , che  nel  Santifììmo  Sagramento 
ci  dona  se  Hello,  ci  ha  ancora  infegnato  il  modo  di  rin- 
graziarlo diquefto  benefìzio,  inllituendo  il  Sacrifìcio 
della  fanta  Mefìa  tutto  pieno  di  laudi , e di  benedizioni 
indirizzate  a Dio  per  vn  fauore  tanto  (ingoiare , e fupe- 
riore  all’humana  capacità  . 

Nel  Libro  quarto  parlando  della  prefenza  di  Chri- 
fto  da  lei  goduta  nel  Santifììmo  Sagramento  , dice  : 
Riflettendo  io  a quelle  parole  del  Profeta  ; In  ter - 
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r/j  0/^/  tft  1 d*  r/zw  h ominibui  conaer fatui  ejl , aeiie_Ji 
quali  efpreflamente  vien  rapprefentato  il  mifterio  deli* 
Incarnazione  del  Figlio  di  Dio , dico  di  hauerlo  tanto 
apertamente  conofciuto  nel  Santiff  mo  Sagramento  , 
che  non  pare  mi  efcluda  dal  numero  di  coloro  de’  quali 
dille  il  medefimo  Saluatore  : Beati  acuii , qui  videtit , 
qua  voi  videthy  poiché  nel  Santiff  mo  Sagramento  deli* 
altare , e negli  altri , e negli  effetti  della  grazia  parmi 
come  foffe  prefente  il  Saluatore , che  già  volle  refiar 
con  noi  ufquc  ad  confummationcm  [acuii , almeno  con 
duraziooe,  fé  non  è fempre  quella  tanta  luce . Mi  fono 
date  intelligenze  dell’ordine  della  Grazia , dell’auto- 
rità Sacerdotale , sì  che  non  poffo  defiderare  cognizio- 
ni maggiori , con  tanta  gioia , e contentezza  , che  pa-. 
iono  regali  di  quello  Spofo , eh’  è Figlio  di  Dio  datore 
della  grazia , e della  gloria  * Ma  quello,  che  mi  afflig-  > 
gc  fi  è > che  non  piglio  motivi  di  fervido  meglio  , nè 
rifoluzioni  conformi  alli  lumi , che  riceuo  ; paio  in-, 
cantata  nella  terra  * 

Dopo  alcune  carte  foggiunge  : ^ 

Vna  fera  mi  fi  affisò  più  del  folito  la  predetta  co- 
gnizione, che  il  Verbo  fia  rimafto  velato  nel  Santiff  ma 
Sagramento , e vedendomi  di  cafa  incontro  ad  vna  Ba« 
filica  delle  principali  ( Santa  Maria  Maggiore  ) doue^* 
con  molta  venerazione  fi  conferua , mi  pareua , che  ciò 
mi  porgeffe  maggior’  occafione  di  affezzionarmi  a Dio  t 
il  quale  tanto  apertamente  mi  fi  difcuopriua , che  noi» 
poteuo  far  di  meno  di  conofcere  altamente  la  verità  de’ 
Divini  Mifterij . . < 

Vn’ altra  volta  cfprimendo  le  dolcezze  fpiritualL 
da  lei  godute  nella  confiderazione  di  quello  Diuiniff- 
mo  Sagramento  , diffe  : 

Mi  fi  fcuopre  vn  fiume  di  pace , vna  perpetua  feli- 
cità anco  diquà  per  i’affftcnza  del  Santiff mo  Sagra- 
ci men- 
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mento , il  quale  mi  fi  fcuopre  talmente , che  mi  pare 
taluolta  la  medefima  gloria  con  hauere  molta  ficurezza 
dell’inueftitura  del  Regno,  della  fodisfazione  , e di  po- 
tere offerire  quei  Sacrificio  di  valore  infinito  « 
v Segue  poco  apprefio  : 

Me  la  fò  alle  fi rette  con  quel  Signore , che  tanto 
fi  è abballato  perfarfi  noftrocibo,  e dopo  che  mi  fu 
dato  di  trattenermi  nella  meditazione  del  Salmo  ven- 
tefimo  fecondo  Dominai  regitme , Ó*  nihil  mthì  de  erti , 
quali  non  mi  manca  niente  , anzi  ho  fopra  tutto  quello, 
che  fi  può  defiderare , benché  nelli  defideri;  non  mi 
paia  di  cederla  ad  alcuno.  Conofco,  che  non  può  pa- 
Aleggiare  il  cuore  humano  altri  che  Dio . 

Nel  Libro  quinto  dice  quefia  diuota  Vergine , che 
nel  vifitare  alle  volte  il  Santifiimo  Sagramento  cfpofto, 
fe  vdiua  mufiche,  ecofefimili,  confideraua  le  nozze 
celebrate  con  la  natura  humana,e  le  fèlle  per  il  ritorno 
dei  figlio  prodigo  con  tanta  verità , & euìdenza  di  tali 
mifieri; , e fagramenti , come  fe  fodero  vifibili  • 

Altre  volte  in  vedere  il  Santifiimo  Sagramento  y 
dice , che  fi  fentiua  interiormente  inuitata  a riceuerlo , 
follecitata  ad  amarlo  con  indicibile  fodisfazzione , e«4 
pace  f come  già  fòfie  fiato  leuato  ogni  impedimento 
tra  Dio , e l’anima  fua  • 

In  vedere  ancora  eleuare  il  Santifiimo  alla  Mefia , 
ò efpofio  alla  venerazione  de*  Fedeli  fopra  gli  altari , 
le  pareua,  che  la  medefima  Chiefa  a guifa  di  Madre  pie-» 
t cèffi  ma  fcuoprifie  il  petto  pieno  di  latte , e lo  fpruz- 
zafie  in  gran  copia  fopra  le  anime  de’  Fedeli , benefi- 
candoli , e ciò  con  tanta  euidenza , che  l’anima  fua  ne 
prouaua  firaordinario  diletto , e foauità  fuperiore  ad 
ogni  intendimento  humano . 

Finalmente  nel  Libro  ottauo  de’medefimi  ragguagli 
del  fuo  interno  riferifee , che  nella  Domenica  diRefutv 
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rezionc  dell’anno  x 64$.  riflettendo  efla  a quelle  parole 

dette  da  Chrifto  a Santa  Maria  Maddalena  * Noli  mc-+ 
tangere , nondum  cairn  afeendi  ad  Patrem  mettm , conob- 
be , che  adefio  Chrifto  Signor  noftro  velato  fotto  gii 
accidenti  delle  fpecie  fagramentali  permette  di  efler 
riceuuto , & abbracciato , anzi  che  vi  è rimafto  per  ab- 
bracciare , e legare  con  nodi  indiflolubili  della  Aia  ca- 
rità le  anime  elette  ab  eterno  per  le  nozze  dell’eterna 
gloria  ; eflendo  pur  troppo  vere  quelle  parole  dette-» 
dall’ifteAa  Verità  per  il  Profeta  Ofea  : Sponfabo  te  mibi 
in  fide  : iiamo  fpofate , & anco  introdotte  agli  amplefli 
di  quello  Spofo  celcfte , che  arde  nel  fuo  diuino  amore, 
e ne  dà  Tarnore  per  poterlo  degnamente  amare  , poi-, 
che  in  effetto  è amore  di  Dio  quello , con  che  A ama-* 
Dio , e tutto  é fcapito  dell’anima  l’amare  altra  cofa  Aio-: 
ri  di  lui . ' ••  . i 

Conclude  le  fopradette  cognizioni , e lumi  fopra- 
naturali  con  dire,  che  nell’Ottaua  del  Santità  mo  Cor-» 
po  di  Chrifto  conobbe  apertamente  nel  predetto  an-. 
no  1 66$.  e Aere  in  quefto  Diuinitàmo  Cibo  tutta  la  vita 
di  grazia  > e di  gloria  per  chi  degnamente  lo  riceue  ; 
foggiunge  poi  : 

> Hor  fe  li  fanti  Sacerdoti  fublimati  a tanta  dignità 
dicono  prima  di  riceuerlo  il  Non  fum  dignu s f e lo  re-* 
plicano  tre  volte , che  farà  di  noi  miferabili , plebe  mi- 
nuta nella  calpeftia  delle  noftre  paflìoni  acciecati  dalla 
poluere , che  fà  il  fango  della  noftra  habitazione  > O 
con  quanta  ragione  la  conAiftone  ne  ricuopre  , ma  la—» 
mifericordia  , & il  pallio  della  fagratiftima  Humanità 
di  Chrifto  ne  adorna , e mentre  Aamo  vniti  al  Corpo 
iniftico  della  fantaChiefa  pur  troppo  Aamo  con  gloria  , 
& honore  coronati . Chi  più  A profonda  in  quella  Hu-* 
manità  fanti  Alma,  troua  il  teforo  della  Diuinità,  la-* 
vena  della  felicità , e l’ordine  dell’amore  » 

■ 1 L’iftef- 
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L’iftefTa  Sema  di  Dione’  fopradetti  Tuoi  ragguagli 
più  volte  afferifee  efferle  fiata  rapprefentata  alla  mente 
la  Santiffima  Eucariftia  a guifà  di  vna  mammella  piena 
del  latte  della  diurna  Grazia , alludendo  forfè  tal  Vifio- 
ne  a quel  detto  del  Profeta  Ifaia , doue  fotto  la  figura  di 
Gerufalemme  predicendoli  le  glorie  della  Chiefa  di 
Chrifto,  e cònfeguentemente  di  ciafcun’anima  a lui  fpo- 
fata  per  mezo  della  Santa  Fede , e carità , tra  le  altre-* 
fue  grandezze  annovera  ancor  quella  : A2amntilla  Re*  Caf* 
gwn  laBaberhy  e vuol  dire,  fecondo  l’interpretazione  di  1 
grauiffimi  Padri  sì  Greci , come  Latini , che  nella  Chie- 
ià  di  Chrifto  farebbe  flato  fbmminiftrato  il  latte  del- 
la diuinà  Grazia  per  mezo  di  quello  Venerabile  Sagra- 
melo , con  ragione  chiamato  Mammella  de’  Rè , poi- 
ché fidamente  quelle  anime  ne  farebbono  fiate  alimen- 
tate , le  quali  haueflero  imitato  l’innocenza  de’  bambi? 
ni  quanto  aicoftumi , & hauelTero  faputo  tener’a  freno 
le  loro  palfioni  con  animo  regio  fignoreggiandole , e ri- 
ducendole fotto  l’imperio  della  ragione  • . : j ì : . > 
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: Cognizioni , Ó*  affetti  dinoti , ebe  riir  affé  Liuia  dalla\ 
:i  . 4 frequenza  della  Santi ffitna  Comunione  • . - 

, -;*r  o * * >:  • • \ •«.  j , *j •*  . * ( •?  i ».ì 

SOno  fenza  numero , e tutti  marauigliofi  gli  argo- 
menti delfamore , che  la  Sapienza  incarnata  lafciò 
a’ Tuoi  fedeli  nelSafttiflìmo  Sageamento  dell’altare,  ma 
fopra  ogni  altro  ne  deue  rapire  ,'che  habbia  eletto  per 
materia  di  effe  cofa  tanfo  baffa^-vile*  e di  pochilfimo 
pregio , quanto  è vna  picciola  parte  di  pane , e poche 
ftille  di  vino , che  come  decretò  il  Sacro  Concilio  di 
Trento,  c la  Chiefa  Vniuerfale  per  dottrina  irrefraga- 
bile riceauta  da  Santi  Apoftoli  ha  fempre  creduto  T o- 
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sefi.  ij.  tus  & integer  Chri fitti  fub  Ponti  fpecie  $ ó*  fub  quauìt 
c' 5*  ipjìut  fpeciei parte  : totusitm  fub  Vini  fpaic  y & fub 
cjus  partibu:  cxiftit  • .... 

Inucnzionc  cotanto  benigna,  e propria  dell’arden- 
tifiìma  carità  di  Dia  verfo  il  genere  humano  fu  intima* 
niente  penetrata  dall’anima  feruorofk  di  Liuia,:  e quin- 
di nacque  in  lei  vna  continua  fame  di  quello  Cibo  Di* 
uinifiimo  : onde  fe  grandi  furono  in  lei  le  illutazioni 
mentali  comunicatele  da  Dio  nei  venerarlo  efpoflo 
fopra  gli  altari , come  nell'antecedente  Capo  fi  è dimo- 
iato , non  punto  inferiori  furono  quelle , che  riceuet- 
te  nell’accogliere  dentro  di  se  quella  Manna  celefliale , 
della  di  cui  foauità  , e dolcezza  quali  foflero  in  lei  li  go- 
dimenti , e gli  effetti , le  fcgucnti  notizie , ch’ella  ne-* 
fc  riffe  per  ubbidienza  di  chi  reggeua  l’anima  fua,  ne 
renderanno  chiara  teflimonianza . 

Nel  Libro  fecondo  dice  d'hauer  conofciuto , che 
la  frequenza  della  Santifiima  Comunione  è vtiliflìma 
contro  le  tentazioni  . Impercioche  ( fono  fue  parole  ) 
febene  il  riuerire , e godere  della  protezzione  di  que- 
llo Signore  è fortezza  nelle  tentazioni  > molto  più  fi 
raddoppia  con  riceuere  la  Santifiima  Comunione* 
11  che  tanto  mi  s’imprefie  nella  mente»  e finteli  così 
apertamente , che  non  mi  pare  polla  efiere  altrimenti  : 
Sì  che  per  ogni  tentazione , che  fucceda  quella  pare  , 
che  fia  la  torre , che  afficuri , e che  fia  cofa  più  facile^* 
combattere , e refiftere  con  Scurezza  di  vincere  con  la 
frequenza  de’  Santifiimi  Sagramenti ,,  che  con  allonta- 
narli da  efii , onde  non  haurei  cambiato  con  le  vite«* 
degli  Anacoreti  quello,  che  al prefente  godiamo  nel- 
le Città.  . . •_ 

Quella  Cognizione  c conforme  alla  dottrina  de* 
Santi  Padri,  e Maeftri  della  vita  fpirituale , li  quali  efor- 
tano  i fedeli  alla  frequenza  de’ Santi  Sagramenti  per 
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tenderti  vittoriosi  drogai  forte  di  tentazioni  $ tra  quelli 
dice  San  Cirillo  Aleflandrino  , cheChrifto  habitando 
dentro  di  noi  mitiga  l'orgoglio  de'  noftri  fenSi  rubelli  , 
rinforza  la  pietà  , estingue  il  fuoco  delle  paSSioni  deli’ 
animo  , rifana  gl’infermi  nella  via  dello  Spirito , ritorna 
nel  prillino  Stato  gli  abbattuti  dalla  forza  delle  tentazio- 
ni , e come  buon  Pattare  , il  quale  pofe  vna  volta  la  vita 
per  noi  fue  pecorelle  9 ci  libera , e ci  folleua  in  tutte  le 
noStre  cadute . 

■ . In  detto  Libro  fecon  do  de  'ragguagli  del  fuo  inter- 
no dimostra  l’ifteSTa  Liuia  d’hauer  conofciuto  l’vtilità 
grande,  che  ritrae  l’anima  dalla  SantiSSìmaComunio- 
ne , benché  priua  de*  gufli  Sensìbili , così  dicendo  : 

Sebene  mi  Sì  è allun  gato  qualche  poco  il  fentire 
quelle  tenerezze  , diletti  , affetti , e motiui  di  diuozio- 
ne  circa  la  Santissima  Comunione , non  ti  diminuire 
punto, anzi  Si  accende  la  certezza  di  conoscere,  come  Si 
riceueDio  con  tutte  le  fue  ricchezze , tanto  che  pare 
impossibile  non  ritornare  in  grazia  con  auantaggi  mag-. 
giori , riceuendo  dentro  dell'anima  l’Autore  delia  gra-r 
zia.  Dice  poi:  Seguirono  altre  vtiliflìme Cognizioni 
circa  la  natura  Angelica , & humana  in  riguardo  alla  ca- 
pacità di  riceuere  la  grazia  con  grandi  Sfi  mo  desiderio 
di  fupplire  nell' amare  Dio  a gli  Angeli  rubelli  privi 
della  carità , & incapaci  di  più  riuoltarfi  all’amore.-* 
di  Dio. 

Dopo  alcune  carte  dice , ch’e  STendoSi  comunicata 
il  giorno  della  fetta  di  Santa  Brigida  Vedoua  li  8.  di  Ot- 
tobre con  applicare  la  Comunione  per  le  anime  del 
Purgatorio  riceuette  molte  Cognizioni  intorno  alla  pre- 
fenza  dell’Humanità , e Diuinità  di  Chriflo  Signor  no- 
stro fotto  le  fpecie  del  Santissimo  Sagra  mento , intorno 
alla  propria  miferia  aiutata  con  quel  mezo  della  Diuina 
mifericordia , e foggiunge  ; 


Mi 
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Mi  daua  diletto  quell’ordrne  fenza  punto  voler  di 
più , e mi  trouauo  tutta  in  quella  infinita  mifericordia, 
che  per  eiflere  ali’hora  con  le  Specie  facrofante  nel  pet- 
to , e non  confumate  ftauo  ficur  itti  ma , che  folle  il  Dio 
delle  mifèricordie  adorato  dalla  Chiefa  trionfante , e 
militante . 

Non  poflo  far  di  meno  di  non  conofcere  quanto 
mifericordiofo , e pietofo  fia  quello  Signore  verfo  di  me 
ingratittìma,  e vilittima  fua  ferua , e fchiaua  • Nella  me- 
defima  applicazione  non  ini  pareua  di  poter  formare-» 
dolore  de’ miei  peccati,  perche  quello  non  era  luogo 
atto  a ciò  fare,  poiché  febene  ftauo  nel  corpo,  eravn 
darmi  a conofcere,  che  fe  in  Patria  fi  potette  dar  dolore . 
delle  offefe  fatte  a Dio , non  farebbe  beatitudine , per- 
che all’hora , come  in  Città  di  pace  non  ci  è memoria  di 
cofa , che  dia  feontento , e dolore  • £ febene  qui  il  do- 
lore delle  offefe  fatte  a Dio  fuole  apportar  contento  alle 
anime  contrite , è però  difpofizione  per  quell’amore  , 
che  purittìmo  arde  nelle  menti  de’  beati  ; e così  non  era . 
mancamento,  ò difetto , che all’hora  io  non  fentiffi  do- 
lore , e non  hauefli  né  anco  memoria  di  cofa , che  mi 
cagionale  il  poterlo  fentire  per  quel  momento  . 

Poco  dopo  conclude . 

Mifera  condizione , che  con  tanti  aiuti , e con  tan- 
ti vantaggi  non  lafcia  di  eflere  difettofa , & imperfetta  9 
così  ben  pofio  replicare  riuolta  al  Signore  con  il  Regio 
Ff,  138.  Profeta:  Imperfetti um meum  vidcrunt  oculi  tui . 

1 6*  Nel  Libro  ottauo  dice , che  l’anima  fi  fpauenta  di 

se  fletta,  e delle  proprie  miferie  dopo  hauer*  efperimen- 
tato  li  beni  comunicati  a lei  da  Dio  nel  Santittimo  Sa- 
gramelo , così  fcriuendo  di  se  medefima  : 

Vna  mattina  nella'SantifiìmaComunione  mi  pa- 
reua non  capire  in  me  medefima  per  la  gioia , e di  haue- 
re  tanto  gran  lume  della  verità  del  Santiifimo  Sagramen- 

to, 


to , che  ben  pareua  pegno  dell’eterna  gloria , e cono- 
(cendo , che  Iddio  Tempre  badò  a se  mededmo  lenza  ri- 
ceuer  punto  dalle  creature,  poteuo  dare  molto  bene  nel 
mio  Niente  ancorché  con  tante , e tali  ricchezze  • Re- 
ftauo  bensì  tra  giorno,  così  povera , e miferabile , pefo 
di  me  mededma,  che  mi  pareua  infopportabile  il  fop- 
portarmi  ; e veramente  il  tolerard  con  tante  mifèrie  , 
col  pefo  di  vn  corpo  (oggetto  a tante  imperfezzioni , 
dopo  hauer  prouato  sì  grandi  regali,  e conofciuta  la  no- 
biltà di  vn’anima  dedinata  alla  gloria  con  tante  vnzioni 
fpirituali,  fpauentano quede (cene , e mutazioni,  tro- 
ttandoci , come  dille  l’Apodolo  San  Paolo , fatti  (petta* 
colo  ai  mondo,  a gli  Angeli,  Se  a gli  huomini . 

Vn'altra  volta  considerando  queda  Serua  di  Dio  la 
quiete , che  le  refultaua  nell’anima  dopo  la  Santiilìma 
Comunione  fende  le  feguenti  parole  : 

Come  potranno  redar  defiderij,  edendod  riceuuto 
il  dedderato  da  tutte  le  genti  ì come  reda  il  poter  vi- 
vere , e far  funzioni  di  vita  mortale  hauendo  con  edò 
noi  l’immortalità , e la  carne  nodra  mededma  gloriofa 
nel  nodro  Redentore  ? come  non  farà  contenta  quell’ 
anima , che  ha  feco  il  contento  di  tutt’i  beati  ? come 
potrà  fofpirare  pellegrina  quella , che  ha  feco  tutta  la 
gloria  de’  comprenfori  ì Quede  fono  verità  cattoliche, 
le  quali  fpauentano  mentre  tante  volte  d viene  a quedo 
replicare  le  fante  Comunioni , e pure  la  pouera  crea- 
tura d troua  nelle  mededme  miferie , e (contentezze 
agitata  con  padioni  &c. 

Dimodra ,.  che  la  diuota  frequenza  della  Santifli- 
ma  Comunione  è degna  preparazione  per  quella,  così 
dicendo  : 

Quando  non  d arriuafle  mai  alla  beatitudine, farebbe 
e(Ter  beato,  quando  degnamente  d arriuafle  anceuere 
Iddio  Sagramentato,  e fedamente  ce  ne  polliamo  far  de- 
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gni  con  riceuerlo  diuotamente , e frequentemente  con 
lo  Spirito  della  Chiefa,  e con  le  regole , ch’egli  ne  die- 
Mattb.ió.  de } quando  ditte  : Accipite , & come  dite , poiché  men- 
tr’egli  vuol’ettere  riceuuto,e  per  quefto  c rimafto,  il  fa- 
re la  fua  volontà  è preparazione  per  riceucrlo  degna- 
mente , e poi  goderlo  nella  gloria  con  acquietare  iltefo- 
ro  delli  meriti  della  fua  Santittìma  Pattìone  • 

Nel  Libro  nono  de*  fopradetti  ragguagli  del  fuo 
interno  inuita  quella  Serua  di  Dio  l’anima  fua  a riporre 
tutte  le  fue  contentezze  in  Giesù  riceuuto  nella  Santif- 
lima  Comunione , così  dicendo  : 

Che  brami  cuor’ inquieto  , fepottìedi  il  tuo  Dio, 
perche  non  ti  acquieti  ? Vuoi  bearti  anco  in  terra  i fol 
nell’hoftia , che  hai  nel  petto  tu  ti  ferra . Non  volar  col 
penfiero  , non  cercar  miglior  forte , che  hai  Giesù  nel 
feno  viuo  , e riforto . Rafciuga  pur*  il  pianto  , fcnti  nel 
Paradifo  il  fuono,  e canto,  che  dice  Palma  tace , mentre 
pottìede  il  Verbo.  Taci  pure,  &ama,  che  non  può 
cuor  ridire  tanta  gioia , che  gode  \ non  partire  col  volo, 
tieni  forte  chi  di  te  è più  forte . Beuefti , & attingerti 
acqua  dal  mondo  rio,  hora  beui  acqua , e fangue  in  que- 
llo rio . Sazia  pur  le  tue  brame , che  il  fonte  non  fi  fce- 
ma  , anzi  retta  vbbriaca , che  la  tua  volontà  reitera  pa- 
ga . Non  cambiar  miglior  forte,  che  fe  cerchi  altro  ben 
troui  la  morte  . Non  vedi , che  il  tuo  Dio  per  te  fi  è 
fatto  cibo,  &inbeuande  per  tutto  TVniuerfo  grazie 
fpande  ì 

Se  ti  balla  di  hauer  frmpre  dolcezza , accortati  all* 
altare  con  prellezza  \ che  il  Signore  del  Cielo  viene  ad 
habitar  teco  in  bianco  velo . Che  grazie  fon  le  tue , al- 
ma , che  vuoi , e brami  ? hai  tutto  Dio  nel  petto , e poi 
non  l’ami  ì amalo  di  buon  cuore , amalo  con  i fatti  : 
»on  con  le  parole , acciò  fia  vero  amore . 

Poco  apprettò  inuita  Giesù  ad  entrare  nell’anima 
* * fua 
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Tua  per  friezo  della  Santiffima  Comunione , e con  l’efer- 
cizio  delle  fante  virtù  brama  di  confacrare  tutta  se-» 
ilefla  in  guifa  di  altare  alla  Maedà  Diuina . 

Sei  venuto  in  perfona , mio  amante  Giesù  ; entra, 
che  il  cuore  è tuo  ; ecco  ti  dono  la  chiaue  della  mia  vo- 
lontà : fù  già  , che  guerreggiai  con  tua  pietà  ; tu  a far- 
mi del  bene,  io  a darti  con  mia  crudeltà  ingiurie  , e 
pene . Cuor  mio  non  più  peccare;  non  tradir  più  Giesù; 
ecco  che  voglio  amare  per  contentarti  più  ; prendi  da 
quella  ingrata  , fpietata , e fenza  fede  tributo  , e vaffal- 
laggio,  mentre  ti  adora,  e poffiedi  in  eterno  il  mio  cuo- 
re . Farò  del  mio  petto  un’  altare  alzato  , e confacrato 
alla  Santiflima  Trinità  ; farà  la  mia  cofcienza  il  bianco 
lino  di  touaglie  triplicate , penfando  , e parlando  , e-* 
operando  con  purità  ; faranno  accefi  i lumi  della  fede  y 
la  Speranza, e l’Amore  l’adorneranno  di  gioie, e di  vedi- 
ti  tutti  d’oro  comedi , le  verdure  faranno  le  virtù  prin- 
cipali , e cardinali , che  abbracciando  tutto  fpireranno 
feda  da  ogni  parte  ; l’inccnfo  della  feruente  orazione 
arderà  nel  turibolo  del  cuore  al  fuoco  accefo  dell’amo- 
re , e rifuonando  da  per  tutto  Gloria,  celebrarò  del  San- 
tiffimo Sagramento  la  memoria  : Patterà  per  tutto  que- 
llo accento  : Sia  laudato , e ringraziato  il  Santiffimo 
Sagramento:  e cantando,  e giubilando  patterò  lamia 
vita  fempre  amando  , e me  ne  andrò  fin’  alla  morte-» 
amando,  e dopo  morte  poi  nell’altra  vita  adorerò  di 
Dio  la  fua  beltà  infinita,  e vedrò  nel  cielo  fenza  velo 
quello , ch’entro  dell’Hoftia  fi  riuela . 

Ammira  la  Carità  di  Giesù  in  darli  all’huomo  nel 
Santiffimo  Sagramento,  & inulta  se  detta  a deporre  tut- 
ti gli  affetti  terreni , e tutte  le  ragioni  humane  per  ac- 
codarli con  maggior  riuerenza  al  facro  Altare , così  di- 
cendo : 

O’  fuoco  | che  accendi  il  mio  fuoco  ; amore , che 
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ardi  il  mio  cuore  I Chi  vidde  mai  nuoua  foggia  di  aman- 
te , che  per  vnire , a se  la  cofa  amata , fi  nasconde , e fi 
cela  nel  fuo  petto  ? 

Anima , che  ne  vieni  al  facro  altare,  prima  vuota 
il  cuore  con  la  confezione  de’  tuoi  mali , fe  vuoi  riceue- 
re  quello  Signore  ; Eccolo,  ti  fi  dona  ; trattalo  tu  a tuo 
modo  ; non  parla , il  Verbo  Eterno  fi  ammutolì  ; per  te 
s’è  fatto  carne  ; e quella  medefima  ti  dà  condita  in  cibo; 
ì'rem.u  adeflò  sì  può  dire  : Ecce  dedi  nerba  mea  in  ore  tuo  : Ec- 
co che  non  folo  dà  le  fue  parole  , ma  la  medefima  fua 
parola , & il  Verbo  deirEterno  Padre  ftà  fopra  la  tua—» 
lingua . O lingua , che  mai  folli  così  ben  cibata  : lin- 
gua aflomigliata  alia  lettiga  di  Salomone.  Qualnaue 
portò  merce  così  preziolà,  come  tu  ì tu  porti  colui,  che 
foli  iene  il  mondo  ; porti  llmperator  del  cielo , e della 
terra.  Ricordati  del  cauallo  di  quella  pia  Signora , il 
quale  hauendo  portato  nel  dorfo  San  Giouanni  Primo , 
Pontefice  Romano , non  voile  più  riceuere  la  padrona , 
ond’ella  mandò  il  cauallo  in  dono  airifiefio  Vicario  di 
Chrillo  • Sdegna , fdegna  ancor  tu  ogni  altra  parola  , 
che  di  Dio , nsentr'hai  fopra  di  te  portato  Iddio  • Non 
lo  vedi  ? non  lo  vedi  ? ben  lo  vede  chi  ha  fede  ; balla , 
chiudi  rocchio  del  fenfo,  ti  dice  quello  Amante  diuino. 
CAvt.6.4.  /iu€rtc  oculos  tuos  à me , quia  ipfi  me  auolare  fecerunt . 

Se  ne  fugge  , fe  lo  miri , perche  non  può  occhio  morta- 
ito^.  |c  vedere  Iddio  : Non  videbit  me  komoì  & vivet . Muo- 
ri-dunque  , e chi  è morto  non  vede , chiudi  gli  occhi , e 
lo  vedrai . 11  latte , e la  mammella  non  fi  mira , ma  fi 
fugge  > fi  bambino  non  sà  dire , ma  vagire  per  fischia- 
re^ così  tu  piglia  fenza  denti  di  peccati  quella  celelle-» 
mammella,  premila  con  diuozione , &humiltà,  poi 
vedrai , fe  ci  è Iddio  dentro  quel  giro . Domandalo  a 
Sant’  Agnefe,  che  degnamente  fi  accoflaua  al  Saatifiimo 
Sagrameato , come  parla  delli  fauori  celelli , come  ha- 
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ueua  vnito  il  fuo  corpo  a quello  Sacrofanto  del  Tuo  ce- 
iefte  Spofo , onde  diceua  : /am  corpus  eius  corpori  meo 
fociatum  ejl . 

Haueua  occhi  di  fede  quella  bianchilfima  Colomba; 
quello  è millerio  di  fede;  alli  fedeli  li  comparte, fe  tu  fei 
fedele,  accodati,  che  vedrai,  conofcerai  mangiando  quel 
che  non  fai  parlando.  Migliore  è la  pratica, che  la  fpe- 
colatiua;  taci  folitaria,  e leua  te  foprate  detta,  affitti  con 
gli  Angeli  del  Paradifò  • Che  bella  conuerfazione  > Il 
fommo  Rè  fà  copia  di  se  dettò  ; Uà  in  audienza  publica, 
attendendo  li  bifogni  de*  Tuoi  vattalli  ; non  li  patta  per 
mano  de*  corteggiani  ; lui  medefimo  è memoriale  per 
noi . O mio  Dio  leggete  le  mie  brame  nel  cuor  vollro  ; 
non  mi  date  altra  brama,  che  di  voi,  non  efaudite  altro, 
che  quello  dettderio,  che  tengo  di  amami , feruirui,  lo- 
dami , e benedirui , e che  il  limile  lia  fatto  da  tutte  le-* 
creature , per  tutt’i  fecoli  de*  fccoli . Amen . 

Molti  altri  affetti  diuotittìmi  accompagnati  da  varie 
illuftrazioni  fopranaturali  hebbe  Liuia  nel  frequentare 
la  facra  Menfa  Eucaridica, alcuni  de'quali  fi  pongono  ne* 
due  ièguenti  Capi , & altri  li  noteranno  in  occafione  di 
parlare  della  Diuozione  di  queda  feruorofa  Vergine  ad 
alcuni  Santi  Tuoi  particolari  Auuocati , nelle  folennità 
de’  quali  etta  fi  accodaua  a riceuere  il  SS.  Sagramento . 

CAPO  XVIII. 

Della  Diuozione  di  Liuia  agli  Efercizij  della  Santiflìma 
Comunione  Generale,  e de ’ lumi  fopranaturali , 
che  in  e] fa  ricevette  da  Dio . 

COn  profondo  miderio  volendo  il  nodro  amantitti- 
mo  Signore  donare  al  mondo  se  medefimo  fotto 
le  Specie  Sagramentali , rifèrbo  queft’azzionc  a quel 
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tempo , nel  quale  il  popolo  Hebreo  celebraua  folenne-  • 
mente  la  Pafqua,  offerendo  in  iàgrifìcio  l’Agnello  , non 
folo  perche  era  conueneuole  , che  alla  figura  fuccedefle 
la  verità  , & all’apparir  della  luce  fifgombrafiero  le  te- 
nebre delle  Cerimonie  Giudaiche  , ma  molto  più  per 
vna  (pedale  dimoftrazione  dell’affetto  ; che  in  quefto 
Sagramento  il  Redentore  efibiua  alla  Chiefa  , & alle-* 
anime  giufte  , con  le  quali  in  quella  memorabil  notte 
celebrò  le  fue  fpirituali , e diuine  nozze  nell’Inftituzio- 
ne  di  quefto  Venerabile  Sagramento.  Fù  dunque  quel 
folenne  Conuito  del  Saluatore  infieme  Sagramentale, 
e Nuzziale  , e perciò  le  anime  , che  degnamente  fi  ac- 
collano alla  Santifiima Comunione  rinouano  con  Dio 
quefto  feliciftìmo  Sponfalizio . 

Con  qual  veemenza  di  affetto  l’anima  di  Liuia  afpi- 
rafTe  a quelle  (acre  nozze , oltre  quello , che  fi  è detto 
delle  fue  Comunioni  particolari , più  euidentemente-* 
potrà  raccoglierli  dall’ofiequiofà , e diuota  afiiftenza , 
con  la  quale  frequentò  gli  Efercizi;  della  Santifiima—» 
Comunione  Generale  dalla  fanciullezza  fin’  all’vltima 
fua  età , alla  qual  funzione  la  pia  Signora  foleua  dar’ap- 
punto  il  titolo  di  Nozze  per  la  fublime  cognizione , che 
haueua  de’  celefti  tefori,  che  in  tempo  di  efia  il  Diuino 
Amante  diffonde  fopra  le  anime,  che  diuotamente  fi 
accodano  a quefto  facro  Conuito . 

Hebbe  quella  facra  funzione  il  fuo  principio  in—* 
Roma  circa  l’anno  1609.  per  opera  del  Padre  Marc’ An- 
tonio Coftanzi  della  Compagnia  di  Giesù  fotto  il  Pon- 
tificato di  Paolo  Quinto , e nell’anno  1 6 ti.  dopo  la—» 
morte  del  detto  Padre  Coftanzi  fù  deputato  alla  foprin- 
tendenza  di  quella  Opera  pia  il  Padre  Pietro  Grauita 
della  medefima  Compagnia , il  quale  con  il  fuo  zelo , e 
caritatiue  maniere  notabilmente  l’accrebbe  , di  modo 
che  fùfcolpita  in  vn  Rame  affai  grande , e fe  ne  diftri- 
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buirono  gli  efemplari  alle  principali  famiglie  della  Cit- 
tà, sìcheriufcì  molto  grata  alle  perfone  diuote  dell’ 
vno,  e l’altro  fello , vedendoli  in  detto  Rame  rappre- 
fentate  le  donne  di  ogni  età  in  atto  di  accollarli  alia-* 
facra  Menla  con  habiti  decenti , e politura  modeftilfi- 
ma,  fecondo  l’vfo  di  quei  tempi . Si  erefle  poi  vna  Con- 
gregazione di  Fratelli , e Sorelle  detta  della  Santilfima 
Comunione  Generale  fotto  il  titolo  della  Madre  di 
Pietà,  e di  San  Francesco  Sauerio,  approuata  dal  fopra- 
detto  Pontefice  Paolo  Quinto  con  Breue  fpedito  li  23. 
Agofto  1514.  e elfo  y come  anco  da’  Sommi  Ponte- 
fici Tuoi  fucceflòri  arricchita  di  molte  Indulgenze,  e fpe- 
cialmente  della  Plenaria  con  laremifiìone  di  tutt’i  pec- 
cati a quei , che  diuotamente , e con  le  douute  difpofi- 
zioni  fi  comunicano  l’vltima  Domenica  di  ciafcun  mefe 
in  quella  Chiefa,  dou’è  la  Comunione  Generale , la  qual 
Indulgenza  fi  può  anco  applicare  per  la  liberazione  di 
vn’anima  del  Purgatorio  adelezzione  di  ciafcuno . 

EraLiuia  quando  fi  diede  principio  a quella  Diuo- 
zione  in  età  aliai  tenera,  nondimeno  allettata  dall’efem- 
pio  de’  fuoi  Maggiori , e dalla  moltitudine  del  popolo  , 
che  vi  concorreua  fi  affezzionò  anch’ella  a quell’opera 
pia , e giunta  all’età  capace  di  riceuere  la  Santilfima  Co- 
munione, vi  andaua  in  compagnia  della  Madre,  poi  con 
le  Zie,  & vltimamente  con  le  genti  del  fuo  feruiziocon 
tanta  efemplarità , e modellia , che  il  predetto  P.  Pietro 
Grauita  faceua  gran  conto  di  lei  per  le  fue  lunghe  ora- 
zioni , e per  il  feruore , che  dimoltraua  nelle  cofe  fpet- 
tanti  al  culto  diuino , onde  quando  entraua  nell’Ora- 
torio della  Comunione  Generale , ò la  vedeva  compa-r 
rire  nelle  Chiefe , doue  fi  faceua  la  Comunione , le  an- 
daua incontro,  e le  faceua  accoglienze  non  ordinarie . 

Efiendo  poi  pailato  a miglior  vita  il  P.  Pietro  nel 
mefe  di  Decembre  deli’  anno  1 d<8.  la  Prefettura  di 

det- 


detta  Congregazione  fù  amminiflrata  per  fuppliraento 
da  vn’altro  Padre  fìn’al  mefe  di  Aprile  deiranno  1 9. 
& in  tanto  per  ordine  del  Reuerendiflimo  Padre  Ge- 
nerale venne  da  Mantoua  il  Padre  Ferdinando  Zappa- 
glia  per  elèrcitare  tal  minifterio.  Quelli  hauendo  dato 
principio  alla  Comunione  Generale  nella  Basìlica  di 
Santa  Maria  Maggiore  l’vltima  Domenica  di  Maggio  di 
detto  anno  1 6?  9.  nel  meglio  della  funzione  per  la  gran 
moltitudine  del  popolo  fi  vidde  mancare  il  vino, e per- 
che era  venuto  di  frefeo  in  Roma , e non  fapeua  come 
rimediare  a quell’indigenza,  fù  auuifato  da  vn  fratello , 
che  flaua  orando  dauanti  aU’Imagine  della  Beatiffima. 
Vergine  vna  pia  Signora,  chiamata  Liuia , affai  vicina 
di  habitazione  alla  detta  Chiefa , la  quale  fé  foffe  fiata 
richieda , haurebbe  fenza  dubbio  proueduto  il  vino  , 
che  bifognaua , e così  fù  , poiché  effendo  andato  il  Pa- 
dre Ferdinando  a parlarle , Liuia  con  molta  compitez- 
za , e benignità  rimediò  al  tutto  . 

11  giorno  feguente  andò  il  P.  Ferdinando  per  vifi- 
tarla , e ringraziarla , ma  non  effendo  Liuia  in  cala  , . 
egli  andò  a trouarla  in  Santa  Maria  Maggiore , e la-* 
Serua  di  Dio  fidandogli  gli  occhi  addoffò , e dando  im- 
mobile in  piedi  : Ecco , diffe , quello,  che  Iddio  mi  ha 
mandato , e lo  pregò  a tener  cura  dell’anima  fua , ef- 
fendo poco  prima  pafiàto  da  quella  vita  il  P.  Angelo 
Nuzza  Penitenziero  di  detta  Bafilica,  il  quale  per 
molti  anni  era  flato  fuo  Confeffore . 11 P.  Ferdinando 
da  principio  fìfeusò  di  poterla  feruire  sì  per  la  lonta- 
nanza , come  per  altri  rifpetti , ma  finalmente  la  com-. 
piacque , e fotto  la  direzzione  di  lui  fece  Liuia  più  vol- 
te gli  efercizij  fpirituali  di  Sant’lgnatio , come  apprefTo 
Udirà. 

Venendo  hora  a trattare  della  Diuozione  di  Liuia 
agli  efercizij  della  fantiffima  Comunione  Generale  nel 

pri- 


primo  Libro  de’ ragguagli  del  Tuo  intertìo  ferini  per 
vbbidienza  del  detto  Padre  dice  ella  le  feguenti  parole, 
per  intelligenza  delle  quali  deue  fapere  il  Lettore , che 
Liuia  alcuni  anni  prima  fece  voto  allaBeatiffiraa  Ver* 
gina  d’impiegare  le  fue  facoltà  in  oflequio  dell’iflefTa— » 

Madre  di  Dio , fecondo  il  configlio  di  chi  teneua  cura 
dell’anima  fua:  dice  dunque . 

Nel  principio  della  Inftituzione  della  Santiffima 
Comunione  Generale , efTendo  io  di  pochiffima  età  ero 
portata  all’applicazione  di  quell’opera,  con  fare  gran—* 
rifleffione  fopj-a  le  Indulgenze,  e grazie  con  qualche  lu- 
me anche  fuperiore  circa  li  Mi  Iteri;  della  noftra  Fede, 
che  per  quella  età  non  erano  ordinari;, e poi  dopo  hauer 
migliorato  i lumi , e raffinato  meglio  lo  fpinto  nelle-* 
mani  del  nuouo  mio  Direttore , che  fù  il  fopradetto 
P.  Ferdinando,  alli  21.  di  Marzo  dell’anno  i56o.  cor- 
rendo il  Lunedì  dopo  la  Domenica  delle  Palme , nei 
quale  fi  legge  l’JEuangeho  di  San  Giouanni  : Ante  fex  ft.xs.i. 
die:  Pafcba  ; Euangelio,  che  molte  volte  mi  haueua 
folleuato  gli  anni  adietro , e che  lo  teneuo  per  proprio  \ 

per  la  corri fpondenza,  che  mi  pareua  d’hauere  con  U 
diuotiffima  Amante  Santa  Maria  Maddalena  di  cui  fi 
parla  in  detto  Euangelio , e la  quale  defiderauo  imitare 
nel  far’oflequio  alSaluatore , conforme  faceua  ella  vi- 
vente : andai, dico, in  tal  giorno  alla  Chiefa  di  Sant’Igna- 
zio  per  confefTarmi , e conferire  al  folito , e mi  pareua 
non  poter  più  durarla  così  fofpefà , ancorché  mi  hauefTe 
detto  il  Padre  di  fapere  quello , che  doueuo  fare , e che 
però  fteffi  rallignata  a quello , che  il  Signor’lddio  ha- 
uefle  difpofto  • Ma  facendolo  io  auuertito  fopra  il  paf- 
fato , cioè  d’efTere  fiata  interiormente  inuitata  fin  dalli 
primi  anni  della  mia  giouentù  al  feruizio  della  Santif- 
fima  Comunione  Generale,  egli  mi  accertò  di  applicar- 
^ mi  a detto  feruizio  in  quello  di  chefuffi  fiata  richiefta,. 
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onde  io  mi  fcntij  confolata , e quieta , efiendo  cefla- 
te  tutte  le  turbazioni , sì  che  hora  non  defidero  faper 
più,  come  debba  feruire  Iddio , e la  fua  Santità  ma-» 
Madre  • Mi  trouo  quieta  nelle  offerte  , e voti  fatti , 
perche  mai  mi  poffo  imaginare  maggiore  appoggio  di 
quefto , né  cambiarci  con  la  medefima  gloria  quello 
feruire  in  terra  Iddio  così  da  vicino , e goderlo  con  ri-, 
ceucrlo  per  pofTederlo  in  eterno.  Non  occorre  allunga- 
re,perche  non  ci  è parola  nel  fopradetto  Euangelio,  che 
non  alluda  a quello , che  ilo  praticando  ; e come  Iddio 
ha  voluto  terminare  li  miei  defideri/,  e brame  ; così  fu  . 

Non  mi  refla  che  defiderare  ; ftò  nel  proprio  cen- 
tro ; alle  volte  però  è con  sì  gran  pace , che  non  fi  può 
arriuare  a tanto  con  tutte  le  applicazioni , e forze  pof- 
iibili  • Non  refla , torno  a dire , che  defiderare , perche 
mentre  fi  ripofa , chiaro  flà  il  pofTedere  vn  fornaio  be- 
ne , perche  ii  cuore  non  fi  contenta  con  meno . Gran 
miferia  cercare  altroue  il  ripofo , mentre  folamente  fi 
troua  in  Dio  fommo  Bene . Mi  fono  flabilita  per  Serua. 
perpetua  dell’vbbidienza , e Serua  de'  Scrui  di  Dio , e 
conofco  cfTer  tutto  in  piacimento  della  Beatitàma  Ver- 
gine , alla  quale  pretendeuo  feruire , perche  ci  è il  pof- 
fefTo  dclli  beni  paterni , e materni  con  vedermene  non 
folo  inpoffefTo,  mapoffeduta  con  tanta  euidenza-» , 
quanto  è vera  la  fede  vnita  con  l'euidenza . 

Accertata  Liuia  dal  fuo  nuouo  Direttore  fpi  rituale 
eflcr  volontà  di  Dio,  ch'ella  fi  applicale  al  feruizio 
della  Comunione  Generale , fece  dipingere  nello  feu- 
do della  fua  carrozza  l' Infegna  del  Santitàmo  Sagra- 
mene ad  effetto  d'imprimerfi  viuamente  nelfanima— » 
i’offequio , e la  riuerenza , che  in  ogni  fua  azione  bra- 
maua  predargli , come  dal  primo  Libro  de*  ragguagli 
del  fuo  interno  inuiati  al  medefimo  fuo  Direttore  fi 
raccoglie  . 
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Dopo  quefto  neiriftedò  anno  1660.  cominciò  Li- 
uia  a tener  cura  delie  Biancherie  necedarie  per  la  Co- 
munione Generale  , & a pagare  molti  Operai , e Ma- 
nuali per  l’apparecchio , che  fi  faceua  ogni  mefe  , hora 
in  vna  Chiefa , hora  in  vn’altra  per  la  detta  fagra  fun- 
zione , dando  a ciafcuno  il  pranzo  in  quei  giorno  della 
Comunione9  oltre  il  pagamento  indeuari;  e quello 
durò  per  lo  fpazio  di  dieci  anni , fin’a  tanto  che  fi  rac- 
chiufe  nel  Conferuatorio  da  lei  fondato,  come  apprefio 
fi  dirà. 

L’idefio  P.  Ferdinando  raccontò  all’Autore  della 
prefente  Hiftoria , che  vna  volta  Liuia  gli  portò  molti 
denari  in  vn  fazzoletto , acciò  cominciale  a far’i  parati 
alle  mura  dell’Oratorio  della  Comunione  Generale,  e 
molte  volte  gli  fece  altre  diuerfè  offerte , le  quali  però 
non  furono  da  lui  accettate,  né  tampoco  volle  riceuere 
i denari  per  i parati , dicendo , che  coloro , li  quali 
hanno  tali  fuppellettili , fe  non  le  predano  ad  altri  fi 
fanno  de’  nemici , e fe  le  predano , in  poco  tempo  fi 
guadano,  e che  però  é migliore  la  femplicità,  e pouertà. 

Ma  la  generofa  daccatezza  del  P.Ferdinando  non 
intiepidì , anzi  refe  più  ardente  il  cuore  di  Liuia  nell* 
rifoluzione  già  fatta  d’impiegare  se  deda  j & vna  gran 
parte  delle  cofe  fue  in  odequio  della  Santidima  Comu- 
nione Generale , come  chiaramente  apparifce  dal  fo- 
pradetto  primo  Libro  de' ragguagli  dei  fuo  interno, 
doue  fi  legge , che  fece  all’Oratorio  fudetto  altri  bene- 
fizi; fegnalati , fecondo  le  necefiìtà , nelle  quali  il  detto 
luogo  pio  in  quei  tempi  fi  ritrouaua . Dopo  di  che  fi 
fentì  fempre  piu  dilatare  il  cuore  nell’accodarfi  a rice- 
vere il  Diuinidìmo  Pane  degli  Angeli  ; come  dalli  fè- 
guenti  Affetti  trouati  in  alcuni  fogli  ferirti  di  fuo  pugno 
fi  raccoglie  . 
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Orazioni  Iaculatorie  dì  Ltuia  nel  tempo 

. . della  Santiffma  Comunione . - • 

■* 

Iddio  mio  ecco  colei , che  tanto  ti  deue,  me 
andarò  al  Banco  del  Sangue  preziofitfìmo  deir  Agnello 
di  Dio  per  fodisfare  a tutt’  i miei  debiti  . 

Intra  tua  vulnera  ab fc  onde  me , Bone  le  fu , & ne 
permittas  me  feparàri  b te . 

O Ver  bum  , per  quod fadia  funt  omnia , feci  fi  me^ 
fine  me  : Ecce  ad  nihilum  redatta  fum , nefciui  \ re~ 

fpice  in  me , & miferere  mei . 

Emitte  manum  tuam  de  alto , & redime  me , re  fu - 
fcita  me , &*  viuifica  me  vita  mea , per  quam  viuo , fine 
qua  morior  • . ; . . 

Dace  me  faccre  voluntatem  tuam , quia  Deus  meus 
es  tu. 

Domine  adiuua  me  ; non  pojfum  videre  lumen  ciarla 
tatU  tuie  fine  lumine  tuo . 

Domine  fac  ut  videam  \ caca  fum , magis , ac  magii 
clamo , ut  illumine s me  • 

Doleo , ó*  nimis  ploro  miferiam  meam , Confolator 
meus , Ó*  Deus  meus } mi  feri  cor  dia  mea , & rcdemptio  . 
mea . 

Multa  mala  opera  video  commi ffa  in  vita  mea  , fu 
video  multa  opera  bona  prò  me  operata  à denterà  tua . 

Denterà  tua  fecit  virtutem , denterà  tua  liberauit 

me. 

Scriffe  ancora  Liuia  molte  Lettere  ad  vna  pia  Si- 
gnora fua  confidente , efortandola  alia  frequenza  delia 
Santiflìma  Comunione  per  riceuere  fortezza  ne1  traua- 
gli , che  patiua  ; altre  gliene  fcrifle  trattando  dell’ec- 
cellenza , e preziofità  di  quello  Angelico  Cibo  con  de- 
plorare il  poco  defiderio , che  molti  ne  hanno  , & vna 
io  particolare , eoo  la  quale  porremo  fine  al  prefente_> 
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Capo,  per  disporla  a celebrare  con  gran  diuozione 
la  fefta  del  Santittimò  Sagramento , nella  qual  Lettera 
-premetti  vari;  complimenti  douuti  alla  condizione  di 
quella  perfona , così  dice  : 

Poggiamo  di  comun  confenfo  alla  fonte  del  Co- 
flato  del  noftro  amato  Redentore , e cauiamo  con  alle-, 
grezza  da  quella  fonte  inefaufta  e per  noi , e per  tutti 
le  acque  della  noftra  redenzione , e fé  la  mifera  Imma- 
nità fi  dolefie  di  non  poter  folleuarfi  tanto  alto  : Ecce 
tempus  ; ecco  il  tempo , doue  ballando  gli  occhi  della 
fede  per  le  firade , e piazze  di  quella  noftra  terra  fi  ri- 
mira pietofo  fotto  le  Specie  fagramentali  quello , che-» 
nel  celefte  Campidoglio  è adorato  fotto  le  ali  de*  Che- 
rubini. Si  profondi  l’an ima  fua , esantemi  nella  fefta 
del  Santifiìmo  Corpo  di  Chrifto , e per  tutta  l’Ottaua— » 
non  tralafci  di  hauer  memoria  della  Santiflìma  Pattfo- 
ne , mirando  quanto  feppe  fare  l’Amor  Diuino  ; e que- 
llo ferua  per  infiammare  il  fuo  cuore  a corrifpondere 
per  tutta  la  fua  vita  a sì  gran  Benefattore , operando 
mediante  la  forza  dell’amore e fcordata  d’ogni  altra 
cofa  a guifà  della  Santa  innamorata  Maddalena  elegga 
l’ottima  parte  per  non  perderla  in  tutta  l’eternità , e 
-compatisca  giouando  a chi  giace  fepolto  nelle  cure  di 
quello  fecolo  . 

Efortandola  poi  alla  frequenza  della  fanta  Comu- 
nione foggiunge. 

11  cibo  all’infermo , fe  bene  non  dà  gufto  mantie- 
ne la  vita , e però  fi  deue  prouedere  di  foftanza  j di  mo- 
do che  la  fiacchezza  del  male  non  gli  cauli  la  morte  • 

Così  noi  poueri  infermi  accolliamoci  a quello  Medico 
celefte,  che  può  fanare  tutte  le  infermità  noftre,  e-» 
prenderemo  il  rimedio , che  ci  lafciò  ; perciò  andando 
alla  fantittìma  Comunione , dica  : Sana  me  Domine , u rem. 
& fanabor , applicando  fempre  la  Comunione  per  ri-  ca7* 

me- 


Digìtized  by  Google 


10  2 

me  diare  alli  difetti  particolari , che  conofcerà  in  se  me* 
defima . £ non  fi  fcordi  di  raccomandar  l’ anima  mia.» 
al  Signor’Iddio , & alla  Beatifiima  Vergine  • 

Di  V.S.  molto  Illuftre 

Sorella  in  Chrifto 
Liuia  Viper efebi . 

CAPO  XIX. 

Seguono  altre  cognizioni , e lumi  fopranaturali  riceuutì 
da  Liuia  nella  Santi (fima  Comunione  Generale . 

NEI  Libro  fecondo  de’  ragguagli  del  fuo  interno 
riferifee  quella  illuminata  Vergine , che  comu- 
nicandofi  vna  Domenica  in  compagnia  di  alcune  donne 
fue  confidenti  conobbe , che  non  ogni  anima , la  quale 
haurebbe  riceuuto  il  Santifiìmo  Sagramento,  fi  farebbe 
accomodata  a pigliarne  nè  pure  quello,  ch’e  fufficiente 
per  la  propria  miferia  • E poi  foggiunge  , eflendo  fiata 
per  qualche  tempo  in  tali  rifieffioni  con  gran  godimen- 
to dell’anima  mia  in  riguardo  alle  beneficenze  del  Si- 
gnore verfo  le  fue  creature  , conobbi , eh’  era  molto  a 
propofito  applicare  vna , e più  comunioni  ad  effetto  di 
prepararli  meglio  a fare  la  fantiffima  Comunione  Ge- 
nerale . 

Nel  Libro  terzo  de*  medefimi  fuoi  ragguagli  rife- 
rifee  d’  hauer  conofciuto  alla  fantiffima  Comunione.*» 
Generale,  che  l’anima  non  può  elTere  confolata , fe  non 
da  Dio , e che  pazzamente  gli  huomini  cercano  dilet- 
tarli nelle  creature , e dice  le  lèguenti  parole  : 

Douendo  efiere  la  Comunione  Generale  nella » 

Chiefa  di  Santa  Maria  della  Confolazione  per  l’vltima 
Domenica  di  Marzo  iddi,  mi  fi  rapprefentò , che  fe- 
condo la  grauezza  di  alcuni  trauagli  poco  dianzi  patiti, 
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farci  fiata  confolata , e così  lèguì , riceuendo  nella  fa- 
era  Comunione  tal  contento , che  facilmente  fi  potreb- 
be dire  infopportabile  , batterebbe  di  offeruarlo . Al- 
trimenti và  quello  del  mondo , che  in  ofTeruarlo  fi  tro- 
ua  Tamaro;  in  quello  nei  profondarmi!  li  arriua  all’in- 
finito diletto , il  quale  a guifa  d’olio  fubito  empie  ii 
cuore , il  quale  non  pare , che  li  veda  mai  fazio , che.*» 
dell’infinito . Pazzamente  li  và  occupando  nelle  cofe 
create , elTendo  fatto  per  riceuere  il  Creatore . Quella 
pena  , che  li  fente  deriua  dalle  anguftie  della  carne  , 
ma  fupera  quella  pena  il  potentittìmo  bene , che  leua 
ogni  male . Non  ha  la  creatura  amante  di  Dio  incon- 
tro di  male , che  non  polla  vincerlo  ; e fe  bene  fufle  la 
morte , in  quelle  pene  amorofe  farebbe  morte  beata  , 
che  mai  il  volere  la  sfuggirebbe , perche  l’anima  in  tale 
flato  altro  non  vuole , che  quel  vero  bene , fommo  be- 
ne , infinito  bene , eh’  é il  Dio  della  gloria , il  tutto , 
che  dal  niente  l’ha  cauata  per  darle  vn’efiere  sì  fubli- 
me  , qual’  é quello  della  vita  beata , ch’é  il  fine  per  cui 
conofce  d’ elTere  Hata  creata  • Quella  è la  fapienza_» , 
che  non  gonfia . 

Nel  Libro  quarto  dopo  hauerLiuia  rapprefentato 
diuerfi  lumi  dell’  Humanità  gloriofa  di  Chritto  Signor 
nottro  velata  fottogli  accidenti  del  Pane , riceuuti  nel- 
la lantittìma  Comunione  Generale  fatta  nella  Chiefa^» 
delGiesù  T vltima  Domenica  di  Giugno  1 66 1.  fcrilTe 
le  feguenti  parole  : 

Mi  è rimafla  vna  vicinanza  a Dio  per  le  comunica- 
zioni di  limili  lumi , come  fe  fuflero  faggi  di  gloria  fen- 
za  fcarfezza  in  riceuerli , perche  pare  come  fe  fotte  vn 
pafcolo,  quanto  può  fottenere  l’ordine  della  vita  con 
vedere , che  verun’altra  paflura  non  è proporzionata—» 
per  le  potenze  dell’  anima . Qui  compatirei  a tutti  ii 
ricchi , & abondanti  delle  cofe  di  qua  giù , come  pa- 
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Aure  per  animali,  e non  per  creature  dotate  d’intellet- 
to , che  fpogliate  dalla  carne , *e  da  quelli  affetti  terre- 
ni , tanto  maggiormente  patiranno  l’eterna  fame  ; il 
che  in  qualche  mòdo  fi  vede  anche  adefio  , poiché , sì 
come  i giufti  vanno  alleggiando  la  gloria  , così  all’  in- 
contro gl’infelici  peccatori  meritamente  patilcono , e 
penano  ne’  contenti . » 

Nel  Libro  quinto  riferifee , che  nella  fantifiìma_> 
Comunione  Generale  fe  le  rapprefentò  la  Diuinità , & 
Humanità  di  Chrifto  Signor  noftro  nella  Chiefa  di 
Sant’Ignazio  l’ vltima  Domenica  di  Gennaro  i66x.  e 
ciò  fù,  dice  efla , con  vna  veduta  sì  chiara  , che  non  po- 
tevo defiderare  di  più,  e mi  vergogno  di  elàgerarlo , 
ma  non  fi  deue  reftare  d’vbbidire . 

Di  più  dico , che  dopo  di  hauer  conofciuto  tanto  , 
nè  anco  mi  può  cadere  nell’  animo , che  vi  fia  cofa  di 
qua , che  pofia  dilettare,  parendomi , che  tuttauia  mi 
fi  renda  tediofk  la  vita.  Mi  è reftata  vna  cognizione-» 
del  Ratto , cioè , che  con  vna  veduta  delle  cofe  fopra- 
naturali  fia  facilifiìmo , che  refii  rapito  ogni  cuore , 
anzrquelle  fono  vedute  degne  di  vn’anima  immortale; 
di  quà  non  vi  è altro  che  tenebre , onde  non  ho  dilgu- 
fto  di  hauer  perfo  l’occhio  deliro , perche  intendo , che 
per  me  non  vi  è più  cofa  delira , ma  tutte  finiltre  , non 
vi  eflendo  più  fopra  la  terra  cofa  alcuna , che  mi  pofia 
dilettare , ma  bensì  angulliarmi . 

Nel  Libro  fello  alla  parte  prima  efprime  i fuoi 
humilifiìmi  fentimenti  verfo  Giesù  nel  tempo  della  Co- 
munione Generale , venendole  differita  1*  hora  di  co- 
municarli , e fcriue  le  feguenti  parole  : 
r . , Signore , mi  compiaccio , che  vi  fiate  comunicato 
a tante  vollre  creature , e ben  potete  trouar  modo  per 
comunicare  anco.aU’animamia  la  grazia  vollra , e voi 
medefimo , quando  vi  piacerà  » Mi  fentij  poi  foileuata 
. in 
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inaltiffima  cognizione  deireffere  diuino,  nel  che  ap- 
prcfi  di  non  douermi  più  curare  d’efTcre  ftimata , ò vili- 
pefa  dalle  creature , appagandomi  fittamente  del  voler 
di  Dio , e de’  Tuoi  giudizi)  ; onde  nelle  medettme  inter- 
ne , & efterne  afflizioni , dalle  quali  allhora  mi  troua- 
uo  agitata , mi  confolauo , conofcendo , che  Iddio  le_> 
permetteua,  e che  mi  poteuano  feruire  per  prepararmi 
con  maggior  perfezzione  a riceuere  il  Santiffimo  Sagra- 
melo , di  cui  fitto  haueuo  ardeotiflìma  fete , 

Nella  parte  feconda  del  medefimo  Libro  fello  ri- 
ferire e , che  nella  Santiffima  Comunione  Generale  in 
San  Luigi  de’Franceli  l’vltima  Domenica  di  Gennaro 
1664.  hebbe  lumi  attillimi  dell’amore  portato  da  Dio 
al  genere  humano  particolarmente  nell’opera  della  Re- 
denzione , e della  grazia , che  comunica  per  mezo  de* 
fanti  Sagramenti  j il  che  le  feruì  per  riceuere  la  fan- 
ta  Comunione  con  gran  feruore  di  Ipirito , e per  tutto 
quel  giorno  godette  nell’anima  fua  vna  ftraordinaria^» 
allegrezza , e ferenìtà  caufatale  dalla  potenza  del  Sole 
di  giultizia , che  hauea  riceuuto  • 

Nel  Libro  fettimo  riferifee  vna  Cognizione  rice- 
uuta  auanti , e dopo  la  Santiffima  Comunione  Genera- 
le fopra  la  mifericordia  di  Dio  nel  perdonare  i peccati , 
c dice  : 

L’vltima  Domenica  di  Marzo  1664.  auanti  di  an- 
dare alla  Santittìma  Comunione  Generale  nell’orazio- 
ne della  mattina  mi  fi  affittarono  con  modo  particolare 
nella  mente  quelle  parole  : Ecce  Agnus  Dei , ecce  qui 
tollit  pcccatum  mundi , che  per  volermi  anche  diuerti- 
re , non  mi  pareua  poffibile . In  quello  mi  pareua  di 
penetrare  etter  quello , che  auanti  fodero  i peccatori , 
già  era  pronto  ad  eflere  il  Malleuadore , e quello  , che 
voleua  fodisfare , e che  trouò  il  modo  da  fodisfare  a se 
medettmo  per  li  debiti  infiniti  delle  creature  « 

O . Do- 


'*  v«  19* 


10$ 

Dopo  la  Santiffima  Comunione  feguiuo  ad  inten- 
dere l’ordine  della  Giuftificazione , sì  che  non  mi  fa- 
rebbe bilògno  ricercarne  le  ragioni . E mi  pareua  mol- 
to vero,  che  folo  quelli  peccati  fodero  perdonati , che 
da  quello , di  cui  fi  dice,  che  toglie  i peccati  del  mon- 
do , fodero  riceuuti , e così  con  deportarli  a piedi  del 
Sacerdote , potendo , ouero  con  la  contrizione  di  etti , 
non  potendo , & anco  a quelli , che  nell’antica  legge-* 
haueano  diuerfi  riti , & ordini  per  eflerne  liberati  erano 
tolti , e perdonati  in  virtù  dei  medefimo , non  vi  eden* 
do  altro  nome  fotto  il  cielo,  comediffe  l’Apoftolo 
^<7.4. 12.  San  Pietro  : In  quo  oportcat  nos  fialuot  fieri  • 

Dopo  alcune  carte  foggiunge  : 

In  occadone  di  vn’altra  Comunione  Generale,  ve-: 
dendo  io  il  giro  della  Santiffima  Comunione  mi  parue  , 
che  sì  come  dice  il  Regio  Profeta  degli  empi; , che  In 
Pfai.  ir.  circuit ei ambulant , così  all’incontro  il  Figlio  di  Dio  an- 

dade  dietro  alli  medefimi  per  indurli  a riceuere  le  fue  - 
milèricordie , e che  fotte  vna  traccia  della  fua  infinita 
carità,  gareggiare  con  le  fue  grazie  a far  bene  alle  fue 
creature  ancorché  fatte  nemiche  per  la  colpa , e quello 
fotte  il  proprio  di  Dio  : Mifercri  femperì  & par  cere . 

Di  altra  maniera  queftomi  fi  rapprefèntaua , che  per 
fentirlo  dire,  ouero  crederlo  in  fede , già  che  ne  rice- 
ueuo  tanta  luce,  conofcendo  altri  edere  lidefideri;  di 
Dio , e maggiori  di  quelli , che  tiene  l’anima  di  edere 
perdonata,  c giuftificata,  mentre  eccede,  e fupera  quan- 
‘ to  maggiore  è Iddio , ch’é  infinito , tutto  il  creato  . 

Nel  Libro  decimo  riferire  altri  mirabili  effetti  ca- 
gionati nell’anima  fua  in  occafione  della  Santiffima  Co- 
munione Generale , così  dicendo  ; 

La  meditazione  del  Santiffimo  Sagramento , sì  co- 
me è la  memoria  delle  cofe  mirabili , così  cagionò  mi- 
rabili effetti  Dell’anima  mia  l’vlcima  Domenica  di  No- 
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uembre  deiranno  1664.  anco  auanti  di  riceuerlo  nella 
Santiffima  Comunione  Generale  nella  Chiefa  di  San- 
to Spirito  , doue  lo  Spirito  Santo  , che  infegnò , e diede 
modo  di  amminiftrare  queftì  mi  iteri  j ; cosi  con  le  Tue 
infusioni  fece  tutto  nell’anima  mia,  doue  per  primo  co- 
nobbi, come  fenza  diftinzione  può  riceuerfi  da  ogni  fef* 
fo  | & età  conueneuole , e ch’egli  sà  fard  conofcere , e li 
fuoi  frutti  fono  di  benedizzione,  e di  pace,  fentendo 
gli  effetti  di  vn  perfettiffimo  amore  jhaurei  voluto  effe- 
re  confacrata  dalle  mani  onnipotenti  di  Dio,  già  che~* 
haueua  impattato  vnpane  cosi  diuino  per  nudrirmi , 
conofcendo  come  cagiona  la  grazia,  anzi  l’accrefce  , 
perche  è pane  de’ viui , che  ricerca  la  grazia  . Vedeuo 
poi  apertamente  nei  riceuerlo  gli  effetti  mirabili  con—» 
fperimentarli  con  lumeabondantiffimo,  che  deaeran- 
do attendere  al  frutto , & efercitare  la  volontà  , mi  pa- 
reua , che  tanto  più  Iddio  voleffe , che  conofcefli  quelli 
Miftcrij,  e Sagramenti  con  maggior  pace  di  quella , che 
habbia  altre  volte  fperìmentata , come  che  alla  fcoper- 
ta  futtì  regalata  , e dichiarata  per  amica , e leuato  il  di- 
uorzio  delle  mie  imperfezzioni . Nel  che  mi  pareua  di 
Tenti  re  vna  perpetua  luce,  e compita  fanità,  e conofce- 
uo  la  baffezza  dell’ordine  paffato  , che  tutto  fermauafi 
nel  fentimento  del  gufto,  e fodisfazione  fpirituale , che 
non  penetra  il  fondo , e la  midolla  dello  fpirito  fpoglia- 
to  • Mi  pareua  ancora  di  afpirare  al  fommo  delle  cor- 
rifpondenze  per  corrifpondere  a quell’amore , che  neir1 
intimo  dell’anima  efercitauo  con  abondanza  di  cogni- 
zioni , e di  lumi , .fenza  defìderio  d’mtendere , poiché 
conofcendo  fopra  l’humana  mia  capacità , mi  conten- 
tano non  intendere , effendo  bemllimo  incefa  dalla  pri- 
ma Verità . Stauo  tutta  in  domandare , che  fi  auueraf* 
fero  in  me  le  diuine  promeffe,  le  quali  altre  volte  era- 
no fiate  fatte  da  Dio  all’anima  mia,  che  fi  doueffe  in  m$ 
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adempire  la  Tua  fantiffima  volontà,  con  ardimento , 
che  doue  non  arriuaua  la  mia  debolezza  fupplifle  la  fu* 
onnipotenza  . 

Per  quelle , de  altre  limili  cognizioni , e lumi  fo- 
pranaturali  comunicati  aLiuia  nel  riceuere  frequen- 
temente la  Santiffìma  Eueariftia , concepì  ella  vna_~» 
grandiffima  ftima  deir  autorità  de’  Sacerdoti , cono- 
fccndo,  che  il  Figlio  di  Dio  è pronti  (fimo  in  vbbi- 
dire  alle  loro  voci , e lei  medefima  dice  in  vno  de*  Tuoi 
Lib.i.cap.  libri:  Altra  cofa  è intendere,  altra  penetrare  l’intelli- 
ÓOt  genza  di  quella  verità . 


Ornando  hora  alla  ferie  degli  anni  di  Liuia,  hauen- 
do  elfa  eletto  per  fuo  Confeflore , e Guida  Spiri- 


tuale nel  fine  di  Maggio  1 5^9.  il  Padre  Ferdinando  Zap- 
pagli della  Compagnia  di  Giesù  con  occafione , ch’egli 
fece  la  fua  prima  Comunione  Generale  nella  Bafìlica— » 
diSanta  Maria  Maggiore  l’vltima  Domenica  del  detto 
mefe , come  di  fopra  lì  è dimollrato  ; nel  principio  di 
Giugno  andò  il  medeiìmo  Padre  a vilitarla  a cafa , e fe- 
ce feco  vn  lungo  ragionamento  di  cofe  Ipirituali,  dei  che 
la  pia  Signora  rellò  molto  edificata;  ma  non  penfaua,  che 
douefie andare  più  oltre,  che  per  grintcrefiì  della  Con- 
gregazione , e dell’Oratorio , e per  vtilità  di  coloro , che 
erano  per  frequentare  gii  Efercizi;  delia  Santifiima  Co- 
munione Generale  . Ma  col  tempo  conobbe , che  il  Si- 
gnor’Iddio  voleua,che  lei  fotte  quella,  che  doueua  appro- 
fittarli della  dottrina,  e della  pietà  di  quel  Religiofo , 
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Liuia  con  la  dìrczziotie  del  Padre  Ferdinando 
Zappagli  a fa  per  la  prima  volta  gli 
Efercizi j Spirituali . 
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com’clla  medefima  affermò  effer  feguito  per  grazia  fin- 
goiariffìma  dei  Signore  • 

Non  pattarono  molti  giorni , che  il  Padre  Ferdi- 
nando le  diede  a conofcere  vna  Contetta  Mantouana—» 
gran  Serua  di  Dio,  e fua  Penitente , la  quale  abbocca- 
tali con  Liuia , le  ditte  cofe  grandi  intorno  alla  vita  vir- 
tuofa  del  predetto  Religiofo . Continuando  poi  la  Coti- 
teda  di  andar  da  Liuia , quella  con  la  pia  conuerfazione 
di  quella  efemplarilfima  Dama  cominciò  a folleuarli 
con  efperimentare  alcuni  effetti  di  deuozione  maggio- 
re del  fuo  folito  , onde  pregò  il  Padre  a voler  continua- 
re di  venire  alla  fua^afaper  fare  l’efortazioni  fpirituali, 
conforme  hauea  cominciato , foggiungendogli , che  ha- 
uendo  faputo , ch’egli  haueua  fatto  molte  conuerfioni , 

10  pregaua  a voler  conuertire  ancor  lei  « Ma  sì  come 
le  medicine  del  corpo  ordinate  a rimettere  nèl  prillino 
flato  di  perfetta  falute  vn’infermo  , da  principio  lo  con- 
turbano , l’agitano , & in  diuerfe  maniere  gli  fi  rendono 
dilpiaceuoli,  ma  dopo  tali  angofce  fentendofi  il  pazien- 
te fgrauato  dal  male , e rinuigorito  nelle  forze , benedi- 
ce , e regala  chi  lo  curò  ; nell’i  fletta  maniera hauendo  il 
Medico  celefle  mandato  a Liuia  quello  Religiofo,  acciò 
con  la  fua  direzzione,  e faggi  configli  la  purgaffe  da’fuoi 
difetti , e la  rendette  vigorofa , e magnanima  contro  gli 
attalti  de’  fuoi  fpirituali  nemici , che  fono  il  Demonio  , 

11  mondo , e la  carne , permife , che  da  principio  le  pa- 
role , & efortazioni  di  quefto  fuo  lèruo  non  le  riufcitte- 
ro  molto  grate  ; a fegno  tale , che  fe  bene  lei  era  (lata  la 
prima  a pregare  il  Padre  a tener  cura  dell’anima  fua , & 
a venir  in  fua  cafa  ad  ammaeflrarla  co’  fuoi  fpirituali  ra- 
gionamenti , cominciò  nondimeno  a prouare  interior- 
mente qualche  fallidio  in  fentirlo . Era  afiidua,  anzi  la 
prima  tra  le  perfone  fue  familiari  ad  interuenire  alle-* 
conferenze  del  Padre , ma  neU’interno  patiua  gran  ri- 
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pugnanza,  anzi  violentaua  se  fletta  per  conformarli  a 
quanto  egli  diceua . Ma  non  pafsò  gran  tempo , che  re- 
tto illuminata , e conobbe  apertamente  , che  iddio  ha- 
ueua  a lei  inuiato  quel  Sacerdote , acciò  le  manifeftatte 
la  fua  diuina  volontà  circa  il  regolamento  del  fuo  /piri- 
co per  metterla  nella  vera  ttrada  dell’eterna  falute,  e_> 
renderla  Tempre  più  grata,  & accetta  a Sua  Diuina  Mae- 
ttà  con  liberarla  dalle  Tue  imperfezzioni  • 

Perquefto  ( die’ ella  medefima)  lo  potto  (limare 
vn’  Angelo , poiché  non  ho  hauuto , per  così  dire  , le 
più  chiare  infrazioni  delle  Tue  parole , le  quali  fc  bene 
al  principio  io  non  intendeuo , dopo  mi  hanno  fatto 
A!ì.z,n»  dire  : Nunc  feto  verè , quia  mipt  Dominui  AngeluttL* 
fuum . 

Hor  continuando  il  Padre  Ferdinando  le  Tue  con- 
ferenze fpirituali  in  cafa  di  Liuia  con  gran  carità , e fer- 
uore,  vn  giorno  venne  a difeorrere  degli  Efercizij  fpi- 
rituali inftituiti  da  Sant’lgnazio  Loiola,  e fentendo,  che 
Liuia  inclinaua  a farli , ma  che  non  poteua  con  ritira- 
mento  per  effere  occupata  da  vari)  negozi; , il  Padre_j 
lòggiunfe  , che  non  facendoli  ritirati , non  le  ne  caua 
quel  frutto , che  li  delidera  \ almeno  bilogna  per  dieci 
giorni  ritirarli,  elfendoui  anco  l’Indulgenza  concetta  dal 
Sommo  Pontefice  Regnante,  ( ch’era  all’hora  Alettan- 
dro Settimo  di  fan:  me:)  Ciò  fentendo  Liuia  s’induttc 
ad  acconfentire  alle  perfuaiioni  del  Padre , & hauendo 
• la  fua  cafa  paterna  vicina  alla  Chiefa  del  Giesu,  sfittata, 
rifoluette  di  andar  là  a fare  il  Ritiramento , sì  per  mag- 
. gior  comodità  del  Padre , che  doueua  dirigerla  ne’  fanti 
Efercizij , sì  anco  ad  effetto  di  ttarfene  più  fequeftrata 
da  tutti  gl’impedimenti , che  haurebbe  potuto  incon- 
, trare  nella  folita  habitazione  a Santa  Maria  Maggiore» 
Correua  ailhora  dell’età  di  Liuia  l’anno  cinquan- 
tefimo  terzo , onde  non  mancò  chi  la  dittuadette  dall’ 
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imprefà  col  rappre  Tentarle , che  v’era  pericolo  di  am- 
malarli coi  mutar  l’aria , e col  dimorare  per  tanti  gior- 
ni in  vna  cala  totalmente  fprouifta  di  arredi , nel  princi- 
pio dell’lnuerno . Ma  Liuia  nulla  prezzando  limili  olla- 
coli  tirò  auanti  la  Tua  rifoluzione , & alli  17.  di  Nouem- 
bre  delTifteflo  anno  1^9.  hauendo  riceuuta  la  Santiffi- 
ma  Comunione  nella  Chiela  di  Santa  Bibiana , doue  iti 
tal  giorno  li  celebra  ogni  anno  la  fella  di  Santa  Gertru- 
de Vergine  dell’Ordine  di  San  Benedetto , Te  ne  andò 
poi  verfo  leiz.hore  alla  predetta  cafa  vicino  al  Gie- 
sù  in  compagnia  di  due  donne , l’vna  chiamata  Feli- 
ce , e l’altra  Francefca , della  quale  conuerrà  altre  vol- 
te parlare . lui  flette  ritirata  Liuia  con  la  predetta  Fran- 
cefca fìn’a  tutta  l’Ottaua  di  Santo  Andrea  Apoflolo , ma 
Felice  partì  dopo  dieci  giorni  per  la  cagione , che  ap- 
pretto lì  dirà . 

Venuta  la  mattina  delli  18.  del  mefe  cominciò  il 
Padre  Ferdinando  ad  allignare  alle  nuoue  Efercitanti 
la  Prima  Meditazione , che  fù  Topra  il  fine , per  il  quale 
l’huomo  è flato  creato  da  Dio  ; dopo  la  partenza  di  elio 
ritirateli  le  donne  feparatamente  vna  dall’altra  , li  pofe 
Liuia  in  ginocchioni  con  gran  desiderio  di  trouare~* 
Iddio,  e Subito  fu  incontrata  dalla  diuina  mifericordia 
con  fentimenti  d’iflraordinaria  diuozione  accompagna- 
ta da  vna  gran  copia  di  lagrime , le  quali  vdite  dalle^» 
fue  compagne,  ch’erano  poco  lontane,  cagionarono 
ne’  loro  cuori  vna  gran  compunzione  della  vita  pattata; 
e rinouarono  le  promette  già  fatte  di  applicarli  ai  ferui- 
zio  di  Dio  ; e fu  tale  la  commozione , che  Liuia  efperi- 
mentò  in  se  medelima , che  le  parue  di  ettere  di  nuouo 
battezzata  nel  Sangue  diChriào,  e di  riceucre  nuouo 
nome. 

Non  potrei  mai  dire  a baftanza(Tono  fue  parolejle 
xnifericordic , che  riccuei  nell’alba  di  quel  primo  giorno 
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Dei  quale  non  poteuo  far  di  meno  di  conofcere  raffi— 
ftenza  dello  Spirito  Santo , e gli  effetti  della  grazia  con 
vna  rinouazione  di  tutta  me  medeiima  aiutata  dalla^» 
Beatiffima  Vergine , da  Santa  Maria  Maddalena  , dall’ 
Angelo  mioCuftode,  e da  Sant’Ignazio  > il  quale  mi 
diede  la  mano,  e m’introdutie  nella  cella  vinaria  per 
imprimere  i veri  lumi  nell’anima  mia,  com’egli  ftefTo 
ne  fu  fatto  degno  nella  grotta  di  Manrefa . E*  ben  vero, 
che  la  mia  tardità  non  fi  poteua  uguagliare  alle  corri- 
fpondenze , ch’egli  fece  a quelle  grazie , ma  dalla  parte 
di  Dio  era  limile  l’abbondanza  del  dare,  folo  che  in  me 
deuo  riconofcere  maggior  benefizio  ; perche  lui  fi  alza- 
ua  dal  mondo , rifoluto  di  feruire  a Dio , & io  haueuo 
menato  vna  vita  di  grandiilima  negligenza , ch’é  molto 
più  pericoloni  di  quella  de’  peccatori , perche  in  effetto 
ci  é troppa  ingratitudine,  e Dio  non  vuol’dTer  feruito  in 
quefto  modo,  come  pretendeuo  farlo  io  miferabile,  che 
mentre  non  ero  fodisfatta , conofcendomi  tanto  piena 
d’imperfezzioni , come  voleuo  dar  gufto  ad  vn  Dio  me- 
riteuole  di  eterno  honore , che  né  anco  gli  Angeli  fono 
degni  feruirlo  ì Quanto  ho  ftrapazzato  la  vita  fpiritua- 
le  j me  ne  vergogno , ma  però , che  poteuo  fare , effen- 
do  vna  iùperba  ! affai  mi  ha  fatto  la  mifericordia  di  Dio 
afopporcarmi  fopra  la  terra. 

Ein  qui  Liuia,  la  quale  con  quefti  humiii  fentimenti 
di  se  medefìma  parue  volefTe  alludere  a quel  detto  deli* 
15.  Apocaliffe  : Vt  inani  frigi  dui  e(]'ei\aut  cali  dui  Jed  quia  te - 
pidui  ei , & nec  frigidaì , nec  calidui , incipiam  te  evo- 
mere  ex  ore  meo  : le  quali  parole  confiderando  San  Ber- 
Strm.i.de  nardo  intende  per  i caldi  quelli , che  fi  attengono  da’ 
sjf.s.M.  peccat  j per  am0r  di  Dio , per  i freddi  quelli , che  non_» 
peccano  per  timore  del  gattigo,  ma  per  i tiepidi  quelli , 
che  nè  amano,  né  temono  Dio,  onde  come  ingrati 
meritano  di  eiTere  abbandonati  dairiftefTo  Dio  • Perciò 
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profeguendo  ella  li  fanti  Efercizij , fempre  più  li  anda- 
na rinouando  nello  fpirito  con  vna  veemente  applica- 
zione di  hauer’a  morire  a tutto  il  creato , anco,  per  cosi 
dire , aH’eflerc  humano , che  quali  fe  ne  vfciua  lo  fpirito 
dalla  carne  con  gemiti  di  morte , di  modo  che  mai  in 
tempo  di  vita  fua  non  hauea  efperimentato  cofa  limile  • 

Fece  con  le  compagne  diuerfi  atti  di  raflegnazione 
alla  volontà  diuina , e riceuette  molti  lumi , e cogni- 
zioni fopranaturali , delle  quali  appreffo  fi  tratterà. 

Vna  delie  fopradettefue  compagne,  chiamata—» 
Felice  le  comunicò  d’ hauer’  hauuto  rifcontri  dalla  Bea- 
tiflìma  Vergine , che  lefufTero  flati  perdonati  li  peccati 
della  vita  pallata , onde  non  fapeua  contenere  le  lagri- 
me per  la  contentezza  ; & eflendofi  grauemente  amma- 
lata vna  fua  foreila  carnale , non  volle  vfcire  dal  ritira- 
mento per  vietarla  fin  tanto , che  non  terminarono  li 
dieci  giorni , apportando  il  tutto  con  molta  pace , e 
raflegnazione  alla  diuina  volontà . 

L’altra  chiamata  Francefca  perche  al  fecolo  haue- 
ua  fofferto  diuerfi  trauagli  nel  fiore  della  fua  età  , come 
fi  dirà  a fuo  luogo , fi  andò  difponendo  ad  eflere  più 
humile,  e manfueta  nel  modo  di  procedere  con  le  crea- 
ture , e tutte  fecero  notabili  acquifli  nelle  fante  virtù  • 

Alli  2 1 . del  fopradetto  mefe  di  Nouembre,  giorno 
dedicato  alla  memoria  della  Prefentazione  della  Bea- 
tiflìma  Vergine , e quarto  de*  fanti  Efercizij , hauendo 
il  Padre  Ferdinando  aflegnata  alle  diuote  efercitanti  le 
meditazioni  dopo  il  definare , partito  eh*  egli  fu  fi  fer- 
rarono le  porte , e le  donne  fi  ritirarono  ciafcuna  al 
luogo  fuo  a far*  orazione  • All*  improuifo  fi  fentì  per 
tutta  la  cafa  vn’odore  fuauiflimo , dal  quale  le  compa» 
gne  di  Liuia  reflarono  grandemente  confolate , e con- 
fortate , & vna  di  loro  andando  a trouar  la  compagna  y 
le  difle  piangendo  di  giubilo  ; Sentite  che  odore  ì qui 
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non  è flato  alcuno  • Dopo  qualche  hora  andò  Lìuia  a 
trouarle, e dicendole  vna  di  elle, che  fentiua  vn’odore  di 
Paradifo  , ella  fubito  dille , fecondo  il  fuo  folito  ; Zitte, 
nelfuna  parli  di  ciò  alle  genti  di  fuori  : così  li  tacquero  . 

Da  quello  fuauilfimo  odore  , il  quale  eccedeua  di 
gran  lunga  ogni  fragranza  di  cofe  naturali,  ò artificiali, 
arguirono  poi  le  compagne  di  Liuia,  ch'ella  nel  feruore 
dell’orazione  folle  Hata  fauorita  di  qualche  celeAe  ap- 
parizione ò della  Beatidìma  Vergine  con  il  fuo  Figliuo- 
lo , ò di  qualche  Santo  fuo  Tutelare  da  lei  inuocato  per 
il  buon’elito  di  quel  fantoRitiramento  a prò  dell’anima 
fua , e di  quelle  , che  le  haueano  fatto  compagnia  • £ 
perche  la  pia  Signora  era  fegretilfima , de  occultaua  per 
quanto  l’era  potàbile  i fauori  comunicati  da  Dio  all’ani- 
ma  fua,  perciò  Sua  Diuina  Macftà  hajiefle  voluto  per 
mezo  di  quella  merauigliofa  fragranza  far  manifefta— » 
la  grazia , con  la  quale  in  quel  giorno  li  era  degnato  di 
fauorirla  ; tanto  più , che  in  detto  giorno  correua  l’an- 
niuerfario  dell’abbandono  , eh’  ella  molti  anni  prima—» 
haueua  fatto  della  cafa  paterna , ponendoli  fotto  la  di- 
rezzione,  e gouerno  delle  Zie , come  di  lòpra  li  é detto 
al  Capo  V. . 


C A P Oì  XX  I.  . : . 

• • • « . * / • ».  • * 

' Liuia  continua  per  altri  dieci  giorni  gli  Efercizij  » 
fpirituali  fotto  la  direzzione  del  mede  fimo  Padre  ; 

Ferdinando , conofcendo  , che  Vera  flato 

adeguato  da  Dio  per  falute  . 

. . . de  IV  anima  fua  . 

! , . • • 

• 1 * * t * » • * * * J | 

TErminati  li  dieci  giorni  la  compagna  di  Liuia—»  , 
chiamata  Felice  fe  ne  tornò  a cafa  per  allìllere 
alla  forella  inferma , come  fl  è detto , & entrò  in  luogo 
* - fuo 
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fuo  vna  Signora  Romana,  chiamata  Brigida Rigozi; 
affai  confidente  di  Liuia  per  fare  anch’efTa  li  fanti  Efer- 
cizij , e ne  riportò  faluce , miglioramento , e rimedio  di 
molti  trauagli , che  per  il  pafTato  haueua  patito  nella-» 
vita  fpirituale . Era  quella  buona  Signora  grandemen- 
te  amata  da  Liuia  perche  Teppe  contenerli  nello  flato 
verginale  non  oflanti  le  molte  occafioni , che  le  furono 
prefèntate  di  maritarli , onde  più  volte  le  inuiò  belliflì- 
mi  Difcorfi  fpirituali  per  auualorarla  nell’amore  dello 
Spofo  celefle , la  conduceua  feco  a varie  Diuozioni , Se 
alla  vifita  delle  fette  Chiefe  in  diuerfi  tempi  dell'anno , 
di  modo  che  detta  Brigida  flimaua  Liuia  come  Maedra» 
e Direttrice  datale  da  Dio  in  tutte  le  fue  azzioni , non 
rifoluendo  cofa  alcuna  fenza  il  fuo  configlio  ; e Liuia_* 
all’incontro  contraffe  feco  tanta  confidenza , che  quan- 
do rellò  quali  del  tutto  efaufla  de’  fuoi  fieni , ricorreua 
a firigida , come  ad  vna  forella  amantiffima , dimando 
la  cala  di  lei  come  fua  propria  ; del  che  firigida  fi  tene- 
ua  fommamente  honorata , e quando  lei  non  poteua_» 
edere  in  cafa , ordinaua  alle  Cameriere , che  capitando 
Liuia , la  feruifiero  di  quanto  le  bifognaua . Quando 
poi  Liuia  fi  ammalò  dell'  vltima  infermità  nel  Confer- 
uatorio  da  lei  eretto , come  apprefib  fi  dirà , andò  più 
volte  firigida  con  le  fue  donne  a vifitarla , & alfiderla , 
efitrouò  prefente  al  fuo  palfaggio , vedendo  con  am- 
mirazione accompagnata  da  teneriflìme  lagrime  laSer- 
Ua  di  Dio  ridotta  ad  vn'edrema  pouertà , e miferia,  on- 
de la  foleua  poi  chiamare  la  Santa  Romita*  Fece  offe- 
rire per  eda  molti  Sagri fici; , e nel  rimanente  della  fua 
vita  ne  parlò  Tempre  con  molta  dima,  e venerazione* 
Morì  queda  pia  Signora  alli  ai.  di  Settembre  1 68 
quafi  dieci  anni  dopo  la  morte  di  Liuia , e prima  di 
padare  al  Signore  pregò  vna  Dama  titolata  fua  confin 
dente,  la  quale  in  quella  fua  malattia  i'haueua  più  volte 
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vifitata,  anon  permettere  > che  dopo  la  Tua  morte  il  Tuo 
corpo  fofie  maneggiato  da  huomini,  ma  tutto  facedero 
le  donne  familiari  di  cafa  j indizio  manifefto  della  cu- 
fiodia , che  hauea  Tempre  tenuta  della  Tua  purità  • Fù 
fepellita  nella  Chiefa  del  Giesù  doue  fin’all’ultima  vec- 
chiezza hauea  frequentato  con  molta  pietà  li  fanti  Sa- 
gramene , e la  parola  di  Dio  ; viuendo  grandemente 
ritirata  dalla  conuerfazione  delle  creature , per  hauer 
conofciuto,  che  vno  de’  più  efficaci  mezi  per  mante- 
nere la  purità  del  cuore  , & approfittarli  nell’amore-* 
delle  cofe  celefti , per  le  quali  fiamo  flati  creati  , è la 
folitudine , & il  ritiramento , il  quale  fù  Tempre  amato, 
e con  ogni  podibile  diligenza  procurato  dalle  donne 
amiche  dell’honeflà , e timorate  di  Dio . La  memoria 
di  quella  pia  Signora , dalla  quale  habbiamo  riceuuto 
molte  notizie  intorno  alla  Vita  della  Serua  di  Dio , di 
cui  trattiamo , ci  ha  portato  a quella  digrelfione  . 

Tornando  hora  agli  Efercizij  Tpirituali , non  man- 
cò il  nemico  di  fare  le  lue  parti  in  tutto  il  tempo  di  quel 
Tanto  Ritiramento  per  inquietare  in  diuerfe  maniere-# 
quella  diuota  adunanza , ma  non  fece  quello , che  pre- 
tender , poiché  la  fola  modeflia  ,il  filenzio,  e l’efem- 
plarità  di  Liuia  furono  badanti  a tener  compofle , e 
raflegnate  le  compagne  in  tutti  gli  accidenti  difguflofi , 
che  occorTero , come  altroue  fi  dirà . 

Finalmente  vTcirono  tutte  da  quella  diuota  foli- 
tudine,  e Liuia  ritornò  alla  Tua  Tolita  habitazione  predo 
laBafilica  di  Santa  Maria  Maggiore  j e perche  in  pochi 
meli  hauea  conofciuto  di  quanto  giouamento  foflc  per 
l’anima  Tua  la  direzzione , e magifierio  fpirituale  dei 
P.  Ferdinando , per  quanto  le  fù  permedò , non  1*  ab- 
bandonò mai  più , anzi  fù  Tempre  efattilfima  in  vbbi- 
dirlo , come  fi  raccoglie  da  ciò , ch’ella  fece  , e fende 
per  ordine  del  detto  Religiofo , quantunque  natural- 
. i men- 
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mente  preuafle  gran  ripugnanza  sì  nel  mettere  in  carta 
le  cofe  del  fuo  interno , fecondo  che  fi  è accennato  di 
iopra , come  anco  in  lafciare  la  quiete  per  molti  anni 
goduta  nel  fare  orazione  dauanti  airimagine  della  Bea* 
tiffima  Vergine  nella  fopradetta  Bafilica,  doue  le-* 
fembraua , com’ella  fcriffe , di  bauer  quafi  vna  beatitu- 
dine in  terra  > per  portarli  le  fette  hor  in  vna  Chiefa  , 
hora  nell’  altra , doue  fi  faceuano  dal  detto  Padre  le-* 
Milfioni  della  Comunione  Generale  ; e pure  sì  que- 
lli , come  altri  oftacoli  furono  dalla  feruorofa  Ver- 
gine generofamente  fuperati , & in  tutto , e per  tutto 
fi  pofe  fotto  1’  vbbidienza  di  quello  Miniftro  di  Dio , 
comunicandogli  candidamente  tutto  ciò , che  le  oc- 
correua . E fe  bene  il  Padre  vfaua  verfo  di  lei  più  tofto 
il  rigore , che  la  piaceuolezza , raffinandola  per  mezo 
della  mortificazione , acciò  il  tentatore  nonhauefle-* 
campo  d’ingannarla , trasformandoli  in  Angelo  di  luce, 
l’ humilifiìma  Serua  di  Dio  non  fi  perdette:  già  mai  di 
animo , ma  prendendo  le  parole  di  quell’  illuminato 
Sacerdote  in  bene , arriuò  in  poco  tempo  a tanta  tran- 
quillità di  animo  nel  conferirgli  i fegreti  del  fuo  cuore , 
che  nel  fentire  li  fuoi  auuertimenti , e li  fuoi  configli' 
pareuale  fi  aprifie  per  lei  il  Paradifo  con  tutta  la  molti- 
tudine delle  mifericordie , che  iàpeua  defiderare  . 

In  varij  luoghi  de’  ragguagli , che  Liuia  fende  del 
fuo  interno  fi  trouano  fparfe  molte  cognizioni  tanto 
per  vtilità  de*  Direttori  fpirituali , quanto  per  docu- 
mento delle  anime , che  a loro  ricorrono  per  edere-* 
iftradate  conficurezza  alla  perfezzione . Tra  le  altre 
fi  fono  feelte  le  feguenti , dalle  quali  apparifee  la  dima, 
ch’ella  faceua  del  P.  Ferdinando , & il  bene  , che  pro- 
feflaua  d’ hauer  riceuuto  dai  modo , che  il  detto  Padre 
haueua  tenuto  nella  direzzione  dell’  anima  fua  . Dice 
dunque  nel  Libro  primo  de’  predetti  fuoi  ragguagli . 


La  perizia , che  fi  ricerca  ne’ Direttori  fpirituali 
deu’eflere  grandiflìma , ma  le  anime , che  hanno  da  ef- 
fere  guidate , deuono  edere  ben  proucdute  di  humiltà  , 
e caulinare  con  molta  femplicità  fotto  la  direzzione  di 
chi  le  guida  , lafciando  il  proprio  parere  eziandio  in—» 
quelle  cofe,  che  pare  ripugnino  alla  prudenza  naturale  ; 
e gran  fallo  farebbe  chi  guidando  le  anime  lafciaffe-. 
efercitar  loro  la  prudenza  > & egli  ritenefle  per  se  la 
femplicità  • 

Nella  folennità  di  San  Gio:  Battifla  li  14.  Giugno 
1660.  riflettendo  Liuia , che  in  tal  giorno  nel  tempo 
della  fua  giouentù  fù  affretta  a trattare  col  P.  Virgilio 
Cepari  della  Compagnia  di  Giesù , dalla  cui  direzzio- 
ne , e paterna  fòllecitudine  riceuette  poi  notabile  fol- 
leuamento  nelle  anguftie , dalle  quali  era  allhora  com- 
battuta l’anima  fua , come  di  (opra  fi  è detto , hebbe  le 
feguenti  cognizioni  intorno  all’vbbidienza , e rifpetto, 
col  quale  fi  douea  diportare  con  il  Padre  fpirituale , 
eh’  era  il  P.  Ferdinando , da  lei  nuouamcnte  eletto , 
così  dicendo: 

. Ringraziando  io  in  tal  giorno  il  predetto  Santo  , 
e confederando  il  fuo  offizio , come  di  Paraninfo  dello 
Spofo  celelte  con  riflettere  a ciò , che  hauea  efperimen- 
tato  l’ anima  mia  tanti  anni  prima  nella  fua  fella , co- 
nobbi , che  miconueniua  vbbidire  al  nuouo  Padre  fpi- 
rituale , con  farne  grandiflìma  ftima , come  di  cofa  da- 
tami da  Dio  per  Guida , e Direttore  dell’anima  mia  . 

• Nel  Libro  fecondo  riferifee  d’  hauer  conofciuto  , 
che  l’anima  non  deue  fotto  alcun  preteflo  andare  reni- 
tente col  fuo  Direttore , e fcriue  le  feguenti  parole  : 

Ricordandomi  altre  volte  del  fopradetto  P.  Cepa- 
ri bo.  mem.  e della  grandiflìma  premura , ch’egli  hauea 
di  feruirmi  con  riflettere,  ch’egli  mi  fu  trouato  dalla—, 
mia  Zia , mi  pare , che  quel  Pio,  che  fempre  ha  voluto 
. . far- 
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farmi  del  bene  cosi  ha  (erbato  quello  nuouo  Padre_> 
mandato  da  Sua  Diuina  Madia , perche  facefie  la  fua 
fantiffima  volontà , e l’infegnafle  ancora  a me , che  l’ho 
tanto  contrariata . Perciò  mi  fu  dato  a conofcere , che 
non  faceuo  bene  a caulinare  renitente  con  il  detto  Pa- 
dre  fotto  verun  preteflo , già  che  vedeuo  di  douermi 
raflegnare  molto  meglio  dopo  »ì  gran  benefizio  di  quel 
che  non  haueuo  fatto  per  via  della  legge , e de*  configli 
di  altre  perfone  dotte , de  efperi  meniate . 

Nel  Libro  terzo  riferifee  il  frutto  cauato  dall’  vb- 
bidire  al  Padre  fprituale  anche  nelle  co fe  difficili  con—» 
tali  parole  :.  • i . - 

Coniiderando  vna  volta  certe  ubbidienze , nelle 
quali  la  parte  inferiore  foffriua  qualche  difficoltà  , mi 
riconobbi  tuttauia  vnita  con  lo  fpirito  ; allo  fpi rito  del 
Padre  fpirituale  in  modo  tale , che  non  poteuo  far  di 
meno  di  hauergli  maggior  riuerenza , e che  mai  per  al* 
cuna  caufa  di  rigidezza , ò difficoltà  l’haurei  abbando- 
nato, ancorché  hauefli  intefo  di  poterlo  fare  fenza—» 

colpa.» ::  , ' .• 

Segue  poi  parlando  del  medefimo  fuo  nuouo  Di- 
rettore • 

Mi  pare  tuttauia  ri  conofcere  di  hauer  concepita 
altro  fpirito  nelle  fue.  mani  di  quello , che  haueffi  mai 
potuto  in  altre,  perche  così  ha  ordinato  Iddio,  quando 
mi  ha  dato  aiuto  di  potermi  rallignare  con  tutta  la  per- 
fezzione  fotto  la  guida , direzzione,  & vbbidienza  fua. 

. Nei  Libro  quarto  dice  > che  riflettendo  efi'a  alleai 
afflizioni , chetaluolta  le  cagionauano  le  parole  del 
Padre  fpirituale , il  quale  foleua  mortificarla , quando 
ella  conferiua  feco  i fuoi  defideri;  di  far  cofe  grandi  per 
la  gloria  di  Dio , ne  cauò  quell’  vtile  infeguamento  , 
Temendo  ». 

. Non  defidero , ch’egli  proceda  meco  altrimenti , 
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acciò  mi  renda  conforme  alla  volontà  di  Dio , auueden- 
domi , che  quando  mi  deffe  fodisfazzione , non  mi  {fin- 
gerebbe auanti , già  che  per  leuare  l’affetto  dal  mondo 
é colà  buona  affezionarli  al  Padre  fpirituale , ma  per 
folleuarfi  all’vnione  con  Dio,  bifogna  anco  effere  tor- 
mentata da  quelli , e non  fi  arriua  al  cielo  , Se  alla  bea- 
titudine prima  del  Purgatorio , che  quali  non  par  di  ri- 
ceuere  folleuamento , e nondimeno  più  riceue  l’anima 
con  effere  tormentata , che  regalata , purché  habbia— » 
forza  per  foftenere , ma  tutto  fà  Iddio , già  che  egli  per- 
cuote per  fanare . 

Ne’  Libri  feguenti  porta  molte  altre  vtiliflime  co- 
gnizioni fopra  quella  materia , le  quali  per  non  attedia- 
re i Lettori  a belio  Audio  fi  tralafciano , contentandoci 
di  terminare  il  prelente  Capo  con  le  feguenti  parole-* 
raccolte  dall’Hiftoria , che  fcriffe  Liuia  della  fua  Vita , 
doue  trattando  della  necelfità , che  ha  ciafcun'anima 
di  vn  buono , Se  efperimentato  Direttore , cosi  dice  : 

Conofco , ch’é  neceffario  hauere  vna  buona  Guida 
per  caminare  con  ficurezza  per  il  fentiero  della  virtù  , 
perche  in  effetto  può  effere , che  vno  fi  vada  mante- 
nendo con  gli  aiuti  della  frequenza  de’fantilfimi  Sagra- 
menti  ingrazia  di  Dio,  ma  che  fi  faccia  gran  profitto 
fenz’  hauere  vna  buona  Guida , che  fappia  la  firada.» 
dello  fpirito,  è molto  difficile,  e quali  direi  imponibile  j 
così  efperimento , e l’ho  veduto  Tempre . Non  fi  muo- 
ue  vn  paffo , Se  è grazia  grandilfima , che  non  fi  cada 
pf.9  o.  vituperofamente  : In  effetto,  Angeli:  fui t Deus  man- 
data t de  te . Ci  vogliono  due  Angeli  per  andar  ficuro  ; 
vno  inuifibile,  ecelefie,  eh’  c il  Cuftode , l’altro  vili- 
bile  , ch’è  il  Confeffore , e la  Guida  fpirituale , e noo~_» 
potrà  effer  Guida , fe  non  è confapeuole  delle  firade , 
che  fi  fanno  . 11  confeffarfi  é accularli  delli  sbagli  della 
firada , ma  non  fi  tratta  di  viaggio , né  anco  fi  troua_^ 
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chi  dica:  Di  qua  fi  va.  Si  rimettono  in  ftrada , e non  fi 
fà  troppo  di  più  , ma  con  le  Guide  fi  portano  in  mani- 
bus  , anzi  fi  vola,  e mi  fono  trouata  hauer  fatto  più  in 
due  anni,  che  in  venti*  ò trenta, che  non  ho  hauuto  Gui- 
da ; nè  anco  ci  haueuo  affetto  \ per  quello  non  merito 
né  anco  adefiò  di  hauerla  ; che  fono  regali  da  fofpirarli 
tutta  la  vita , e baftarebbe  hauerli  desiderati  per  hauer- 
ne  l’effetto.  Sono  la  nobiltà  di  vna  Spola  celelle  , che 
veramente,  quando  anche  andaife  bene  da  per  se  mede- 
lima  , é più  rifpettata  da  tutte  le  creature  , che  vedono, 
come  il  Creatore  la  fà  inalzare , facendola  feru ire  da—» 
Prencipi , non  può  edere  altro  che  vna  Principefia  figlia 
del  Prencipe , poiché  alli  figli  de*  Grandi  fi  danno  fog- 
getti  più  che  amati , e riguardeuoli . Bada , che  vn’ani- 
ma  habbia  vna  Guida  fedele  per  fare  argomento  della 
fua  bontà  $ là  doue  la  maggior  Santa  , che  viuelfe , fi 
potrebbe  hauere  a fofpetto,  le  andafle  fola  : e con  ragio- 
ne , poiché  non  ha  chi  la  folleui , quello  è quello  cono- 
ico;  e così  ne  ammonifce  il  Sauio , dicendo  : Va  foltf 
quia  cum  ceciderit  non  babet  fubkuantem  fe  . 

Poco  apprelfo  foggiunge  : 

Quando  i Serui  dt  Dio  flauano  ne’  deferti  fuppliua 
Sua  DiuinaMaellà  nella  direzzione  delfanime  loro  per 
altri  mezi , ma  qui  credo  non  voglia  feruirfi  di  altri  , 
che  delle  Guide , e parmi , che  qui  entri  quel  detto  : 
c Qui  vos  audit  me  a u di t , & qui  vos  [per nit , me  fpernit . 
Io  non  voglio  inferire  d’hauerle  fprezzate  , ma  sì  bene 
non  le  teneuo  necelfarie , edotto  prctello  virtuofo  non 
faceuo  cofa  buona, né  adattata  al  mio  profitto  fpiritua- 
le  ; e lo  conofco  tanto  vero  , e mi  farà  in  quello  tanto 
riguardata,  che  non  dirò  mai  di  non  cercarla , ancorché 
Halli  nel  fine  della  mia  vita , bramofa  di  feruire  Iddio  a 
fuo  modo , fenza  douer  cercare  altro  di  più . Sempre-* 
farò  più  rimedi  a quello,  che  mi  dirà  il  Miniltro  di  Dio* 
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che  Dio  medesimo,  e voglio  dire,  che  il  Miniftro  è già 
approuato  dalla  Chiefa , e da  Dio , e quello , che  a me-» 
pare  il  medefimo  Dio  y non  farà  vero , fe  non  fi  fotto- 
pone  alle  cenfure  di  vna  buona  approuazione  , e Tem- 
pre ne  viuerei  fofpetta  • Impercioche  le  verità  de1  Sa- 
gramenti , che  fono  le  fontane  per  doue  fi  comunica  la 
grazia , fi  riceuono  per  mezo  de’  Miniftri  della  Chiefà , 
e fenza  quelli  non  fi  può  hauere  l’ingreffo  alla  gloria  . 

La  ftima  grande,  che  feceLiuia  della direzzione 
fpirituale  del  Padre  Ferdinando  fù  cagione , che  alcune 
Dame  Titolate,  ePrincipefle  di  gran  nome  elefTero 
Tifteffo  Padre  per  Guida , e Direttore  delle  anime  loro  , 
né  già  mai  lo  lafciarono  fin'  a tanto  eh'  egli  vide , quan- 
tunque per  le  fue  habituali  indifpofizioni  fofTe  coftretto 
dalTvbbidienza  de"  Tuoi  Superiori  a pafTare  dalla  Cafa_»  ~ 
ProfefTa  del  Giesù  al  Nouiziato  di  Sant' Andrea  nel  Qui- 
rinale , doue  confumato  dalle  fatiche,  e dagli  anni  ripo- 
sò in  pace  Tanno  del  Signore  id?z.  alli  zi.  di  Ottobre 
in  età  di  anni  fettantanoue . 

CAPO  XXII. 

Segue  del  Profitto , che  Liuìa  ritrajfe  dalVhauer  fatti 
altre  volte  li  fanti  Efercizij  . 

IN  quella  maniera , che  quando  và  radicandoli  aleuti 
male  in  vn  corpo  fogliono  i Medici  preferì uere*> 
qualche  numero  di  giorni , ne9  quali  la  perfona  indifpo- 
fta  debba  attendere  ad  vna  purga  proporzionata  ad 
ifuellere  la  radice  di  quel  male;  così  per  togliere  dall* 
anima  i danni , che  fuole  apportarle  la  Tiepidezza  nel 
diuino  feruizio  cofiumano  i Maeftri  della  Vita  Spiritua- 
le efortare  le  perfone  bramofe  d’isfuggire  fimil  malore 
a ritirarli  vna,  ò più  volte  Tanno  per  otto,  ò dieci  gior- 
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ni  a fare  gli  Efercizij  Spirituali,  effendo  quefti  veramen- 
te mezi  effìcaciffimi  per  ottenere  da  Dio  la  perfetta  fa- 
ll ita  dell’anima . 11  che  hauendo  cominciato  ad  efperi- 
mentare  Liuia  nella  propria  perfona  la  prima  volta,  che 
ii  applicò  a quedo  Tanto  Ritiramento  , non  contenta^» 
d'efferui  dimorata  per  lo  fpazio  di  dieci  giorni , volle 
anche  continuarlo  per  altri  dieci , come  di  fopra  fi  è 
detto , quali  animando  se  deffa  con  quelle  parole , che 
in  efortare  gli  altri  proferì  San  Bernardo  : Exurgamu s , s*r.  6 . »* 
fpiritum  rccolligamus , abij dente:  pemiciofam  Tcpidita - Dom- 

tem  \ onde  non  folo  fi  liberò  dalle  moledie , che  Tuoi 
cagionare  all’anima  la  Tiepidezza , ma  ne  riportò  vna 
gran  copia  d’Illudrazioni  fopranaturali , e redo  mira* 
bilmente  corroborata  nel  diuino  feruizio , come  dalle 
feguenti  Notizie , ch’ella  medefima  lafciò  fcritte  dei 
fuo  interno  fi  può  raccogliere  . 

Nel  primo  Libro  parlando  la  Serua  di  Dio  degli 
Efercizij  intraprefi  la  prima  volta  alli  18.  di  Nouembre 
1659.  dice  oltre  le  cofe  accennate  di  fopra  nel  Ca- 
po  XX.  le  feguenti  parole  • 

In  quella  Tanta  occupazione  patij  molte, e grauiffime 
tentazioni  di  fuperbia,e  di  propria  dima  con  inalzamen- 
ti vani  del  proprio  intelletto  alla  confiderazione  della » 

bellezza  dell’anima  feparata  dal  corpo.  Ma  per  la  grazia 
di  Dio , e per  l’intercetiìone  della  Beatiffima  Vergine  mi 
trouai  Tempre  più  affezzionata  all’humiltà,  rifoluta  di  ab- 
bracciare le  virtù  più  fodamente  per  la  drada  dell*  Vbbi- 
dienza,e  del  conferire,  perche  in  quel  punto  cominciai  a 
(belare  con  magggior  facilità  quello, che  padaua  nell’ani- 
ma mia, ancorché  per  l’aduzia  dell’inimico  mi  parefTe  far- 
lo con  vanità  per  riferire  quelle  battaglie, che  fodeneuo, 
parendomi  far  pompa  di  bell’rngegho  • Adefio  conofco, 
ch’era  badante  quel  pretedo  per  farmi  guadare  tutta-* 
l’opera,  che  Iddio  in  me  cominciaua , effendo  quede 
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quelle  tentazioni , nelle  quali  l’Angelo  delie  tenebre  fi 
trasfigura  in  Angelo  di  luce  . 

Con  quella  medefima  tentazione,  e con  altre  limi- 
li procurò  il  nemico  di  rendermi  renitente  nei  confe- 
rire le  colè  mie , e nel  dar  conto  di  quello , che  in  me 
paffaua  ; dal  che  ritraili  gran  giouamento,  rifluendomi 
di  palefare  , e di  conferire  quel , che  pafiaua  nell'anima 
mia,  dandone  notizia  a chidoueuo.  Il  che  facendo  , 
fpero  d’hauer  tanto  più  meritato , quanto  che  la  tenta- 
zione fudetta  era  appoggiata  fopra  il  mio  naturale  (con- 
fidente , e difficile  a faperfi  rallignare  • 

Ratificai  ne’  fopradetti  ETercizij  li  miei  tre  Voti , e 
proTeguij  il  ritiramento  per  altri  giorni  dieci , finche  ar- 
riuò  il  giorno  deH’Immacolata  Concezzione  della  Bea- 
tiffi ma  Vergine,  nella  quale  ftaua  polla  ogni  mia  Tpe- 
ranza,  e dalla  quale  haueuo  Tempre  riceuuto  le  miferi- 
cordie . Mi  offerii  di  fare  la  volontà  di  Dio  con  ogni 
raffegnazione , e di  promouere  li  Tanti  ETercizij,  Te  mi 
fuffe  flato  permeffo  , anzi  di  dar  la  mano  a chi  voleffe^» 
farli , & impiegare  tutta  me  medefima  alla  Talute  delle 
anime , le  quali  conoTceuo,  che  facilmente  poteuano  af- 
ficurarfi  per  quella  firada  . 

Appreffo  elponendo  li  fauori , che  Iddio  fece  all* 
anima  Tua  nel  tempo  de'  Tanti  ETercizij  fi  confufe  di  ha- 
uere  fpefi  li  giorni  della  Tua  vita  in  altro , che  in  amare 
Iddio , e Toprafatta  dalle  celelli  conlolazioni  eTclamò 
nell’interno  delTanima  Tua  : Oh  Dio , che  sà  fare  l'opra 
ogni  defiderio  Angelico , non  che  humano  , e chi  arri- 
uarebbe  a defiderare  tal  paradilo  di  delizie  ! Lo  fà  chi 
tutto  può  a chi  gli  pare  , perche  Dominus  cjì . Cosi  di- 
ceua  quell’altro  buon  Padre  ( Virgilio  Cepari  ) che  ve- 
deuali  fondamenti , e li  principi;  delle  diuine  mifericor- 
die  in  me  ; e pur  dopo  hauer'io  guaito  il  tutto , torna  il 
Signore  a tender  la  TuamiTura  fopra  ogni  miTura  per. 
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raddoppiare  in  me  le  fue mifericordie  infinite.  Sidi- 
uenterebbe  Santa , non  è dubbio  /quando  fi  lafciafie  far 
tutto  a Dio . 

Quanto  malamente  ho  impiegato  li  miei  giorni,  8c 
il  tempo , che  mi  era  aflegnato  per  comparire  a Dio  ! 
Certamente  vedo , che  fi  può  fare  in  vn  giorno , anzi  in 
vn  punto  quello , che  in  molti  anni  pare  imponìbile . 
E perche  mi  pareua  di  hauer  trouato  la  preziofa  mar- 
garita , hauendo  applicato  a fermarmi  in  quelli  fanti 
Efercizij , da’quali  riconofceuo  il  mio  vero  profitto  fpi- 
rituale , hebbi  anche  grandifiìmo  defiderio  d’impiegare 
tutta  quella  cognizione , che  in  efiì  mi  era  comunicata  , 
in  benefìzio  delle  anime  altrui . 

Nel  Libro  fecondo  nota  li  buoni  proponimenti  fat- 
ti ne*  fanti  Efercizij , così  dicendo  : 

Voglio  con  la  grazia  di  Dio  andare  contro  tutte  le 
mie  pafiìoni,  e male  inclinazioni  : attendere  all’emenda* 
de’miei  coftumi,&  ad  vna  riforma  flrettiffima  di  me  ftef- 
fa  come  permetterà  l’Vbbidienza , & efier  fafciata  con 
quelli  bellifiìmi  legami  per  le  mani  della  Beatiffìma  Ver- 
gine (intende  delli  tre  Voti  già  fatti,  deili  quali  appreffo 
fi  parlerà  ) fempre  humile , e ritirata , con  meno  parole , 
già  che  fin  qui  ho  dato  la  briglia  troppo  fciolta  alla  li- 
bertà nelle  cofe  indifferenti , fecondo  il  mio  naturale  ; 
e già  che  tanto  mi  é flato  d’impedimento,  fempre_> 
haurò  defiderio  d’effergli  contraria , non  per  altro  , che 
per  gloria  di  Dio , e per  operare  fecondo  il  lume  riceuu- 
to  in  quelli  fanti  Efercizij , li  quali  hoconofciuto  efTer 
mezi  efficacifiimi  per  l’acquifto  delle  fante  virtù,  com’è 
mio  debito.  Amen. 

Nel  Libro  terzo  fi  legge,  che  l’vltimo  giorno  dell’ 
anno  iddo.dopo  hauer  dichiarate  molte  grazie  riceuute  » 
dalla  Maeflà  Diurna  in  tutto  il  fopradetto  anno  viene  al 
particolare  de’  fanti  Efercizij,  e dice  le  feguenti  parole  : 1 
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In  quello  giorno  parimente  riconofco  il  gran  be- 
nefizio, che  ho  riceuuto  dall’hauer  fatto  tre  volte  li  fanti 
Efercizij , ancorché  non  habbia  corrifpofto  per  la  mia_» 
debolezza  : e tuttauia  meglio  ho  conofciuto  l’vtilità  re- 
catami dalla  Guida , che  Dio  mi  diede  per  farli . Quan- 
to poi  al  male , che  mi  è flato  leuato , ero  tutta  inferma; 
anzi  mi  pareua  effer  dannata  : è flato  come  leuar  quefk* 
anima  miferabile  dalie  pene  dell*  inferno  per  farla^» 
beata . 

Nel  medefimo  Libro  terzo , e nel  quarto  riferifce 
diuerfe  Cognizioni  hauute  intorno  alli  fanti  Efercizij 
confìderandoli , come  vna  Regola  generale  per  illumi- 
nare la  mente  nelle  verità  della  fanta  fede , aggiunge-* 
ancora  d’hauer  conofciuto  di  douerfi  applicare  a i me- 
defimi  sì  per  obligo  fuo  particolare  di  attendere  alla 
perfezione,  come  anco  perpromouere  la  fatate  dell* 
anime  altrui , & hauendo  conferito  il  tutto  con  il  fuo 
Direttore  Spirituale , reflò  da  effo  accurata , che  non 
v*era  inganno , onde  rimafe  mirabilmente  confoiata , e 
con  grandiffima  pace  nell’anima  • 

Nel  Libro  quinto  riferifce , come  nel  mefe  di 
Giugno  i66i,  non  hauendo  potuto  ottenere  il  Diretto- 
re per  fare  gli  Efercizij  Spirituali , fi  riuoltò  al  Signore , 
pregandolo,  che  fupplifle  lui  ; anzi  come  li  fece  prati- 
. care  a Sant’lgnazio , così  ne  delle  a lei  la  luce , e nel  me- 
defimo tempo  le  parue  conofcere , che  nefTuno  poteua 
meglio  ammaeftrar  l’huomo  circa  il  fuo  fine, che  il  Crea- 
tore dell’huomo  • Sentiuo , ( dic’efla  ) vna  luce  viua , 
che  dolciflì  inamente  mi  feriua  nel  più  profondo  centro 
dell’anima , doue  non  farebbono  penetrate  le  dottrine 
efteriori  fenza  vn  gran  lambicco  di  voler  riceuere , e 
quando  bene  fi  fofTero  difpofte  le  materie , mai  farebbe 
fiata  così  facile,  e copiofa.  Sia  benedetto  il  Verbo, 
che  fece  tutte  le  cofe  • Nè  mi  pare  cofa  da  maraui- 
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gliarfi , che  il  medefimo  eflendofi  fatto  per  bene  delle 
anime , come  dille  il  Regio  Profeta  2 Opprobrium  ho~  ef.t  1.7. 
minum  , &>  abietto  plebi s , fi  contenti  hora  gloriofo , e 
per  Tua  gloria  con  modi  da  (Uo  pari  regalare  le  anime , 
che  ha  redente  * 

Neiriftefio  Libro  quinto  la  feruorofa  Vergine  di- 
ce: Non  mi  pollò  alienare  dalpenfare  fopra  al  darmi 
tutta  negli  Efercizi;  Spirituali , quafi  che  già  fia  finita 
per  me  la  fcena  del  mondo , sì  che  il  ripigliare  nuoue 
applicazioni  fopra  di  quello , ancorché  fiano  li  propri; 
intereffi  non  mi  par  douere . Anzi  ricordandomi  delle 
mie  affezioni  pallate  benché  lecite  , mi  pare  di  vergo- 
gnarmi di  hauer’amato  altro  oggetto , che  Dio  • 

Nel  Libro  nono  parlando  deH’vtilità  fpirituale  ri- 
tratta da'  fanti  Efercizi j più  volte  rinouati  dice  così  : 

Spero  di  poter  fare  opere  di  ogni  perfezzione , e£- 
fendo  alzata  dal  letto  della  mala  confuetudine  con  Ia_» 
grazia  di  Dio,  per  interceflìone  della  Beatilfima  Ver- 
gine , di  Sant’lgnazio , dell’Angelo  mio  Cuftode , e di 
tutta  la  corte  del  Paradifo , perche  nella  guifa , che  pa- 
reua  congiurato  l’inferno  a’  miei  danni , così  benché 
da  me  lontani  per  la  mia  indegnità  quelli  buoni  Santi 
mi  hanno  protetta , & aiutata  con  tutta  la  Milizia  del 
Cielo . Ma  l’Auuocata  de’  peccatori,  che  và  circondan- 
do fempre  la  terra , & a guifa  di  luna  luce  anco  nella—» 
notte  de’  nofiri  errori , chi  non  sà  ; che  non  fù  mai 
fcarfa  ? L’aiuto , ch’ella  mi  ha  dato  è tale , che  mi  pare 
di  edere  trasferita  in  fua  heredità  . Qui  fi  è rinouato 
tutto  quello , che  mai  diffùfamente  fia  fuccefiò  nel  cor- 
fo  della  mia  vita , e come  Madre  pietofa  con  nuouo  ef- 
fere  di  grazia  mi  ha  rigeuerata.Sant’lgnazio  mi  ha  man- 
tenuto la  promeffa,  perche  nelli  fanti  Efercizi;  Spiritua- 
li ho  trouato  lo  Spirito , e la  Santità  ; che  fe  da  me  non 
refla , ho  capitale  per  effer  Santa  j tanto  più  farò  ingra- 
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ta  ; fe  non  corrifpondo . Ho  fatto  rifoluzione  di  get^ 
tarmi  tutta  nella  volontà  di  Dio , e palTare  per  l’inferno, 
e per  le  pene  maggiori  per  adempirla  . E fe  bene  fono 
fiata  fcofla  da  più  d’vna  tentazione,  pollo  dire  con  1* aiu- 
to di  Dio  hauer  vinto  di  tutte , fe  bene  dal  canto  mio  in 
tutte  mi  fono  portata  da  codarda,  negligente,  e difetto- 
fa, ancorché  mi  habbia  parfo  altrimenti . Quando  l’aftur 
to  inimico  vede  di  non  poter  vincere , all’hora  và  cer- 
cando le  vittorie  maggiori  con  dimoftrare  di  efler  vin- 
to, e purché  fi  vfurpi  la  gloria  del  Saluatore  quello  ini- 
mico fuperbilfimo  anco  fi  humilia  ad  vna  vilifiima  crea- 
tura . Ma  la  vera  gloria  è di  quello,  che  femprenefu 
in  pofleflò , e fenza  cominciare  la  gloria  Tempre  é glo- 
riofo . Gloria  in  excelfts  Dco  . Da  Dio  viene  il  poter 
refiltere  al  male , e dalla  fua  infinita  bontà  deriua  ogni 
bene  . 

Nel  Libro  decimo  fi  trouano  le  feguenti  Malfime 
Chriftiane  fcritte  da  Liuia  dopo  hauer  terminati  li  fan- 
tiEfercizij,  con  le  quali  porremo  fine  al  prefenteCapo . 

Le  cofe  lpirituali  fono  le  vere , fode , fullanziali , e 
permanenti. 

L’Anima  è la  Regina,  & ella  deue  correggere  il 
corpo , e farlo  viuere  fpiritualmente  per  rimetterli  la—» 
corona , che  le  ha  tolto  quello  infoiente . 

La  Virtù  fi  compra  cara  , & il  prezzo  lo  mette  tut- 
to il  Figlio  di  Dio  ; ma  bifogna  volerla  con  quefta  vo- 
lontà , che  per  se  ftefla  non  la  sà  volere . 

Vn  defiderio  grande , & efficace  aiutato  dalla  gra- 
zia di  Dio  può  fare  virtuofi  , e fanti . 

Fin  che  non  fi  giunge  a conofcere  quanto  Iddio  ne 
ama  non  fi  piglia  rifoluzione  di  riamarlo, e quando  viene 
il  dolce  delfamore,  rende  foaui  tutte  le  pene , e li  do- 
lori . 

Il  fare  gli  Efercizij  Spirituali  per  tornare  fempre  a 
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farli  , e non  ne  c&uare  di  più , che  qualche  cognizione  , 
e lume  non  caufa  gran  miglioramento , ma  il  farli  per 
diuentare  fpirituale , c per  concepire  fpirito , e feruore , 
quello  fà  il  colpo , poiché,  fe  Iddio  defidera  tanto  il  no- 
ftro  bene,  e la noftra  faluezza , mentre  fi  và  cercando 
per  le  debite  firade , é ficuro  l’ottenerla  , anzi  ne  pre- 
uiene , e non  fà,  che  manchino  le  fue  promette  . 

Le  battaglie  fono  maggiori , quando  più  la  perfo* 
na  fi  difpone  alla  virtù,  ma  è meglio  combattere  per  ri- 
portare le  vittorie , ch’eflere , trafeurando , combat- 
tuto , e vinto , anzi  perdere  con  darli  nelle  mani  dell’ 
inimico  • 

Che  guerra  vuoi  fentire  chi  ftà  Tempre  facendo  la 
volontà  dell’inimico } 

Meglio  è foftenere  le  guerre  per  contare  le  vitto-  • 
rie  anco  col  fangue , tanto  più , che  dalla  banda  di  chi  fi 
porta  virilmente  ci  è quello , che  conforta , e Tempre-» 
vinfe . 

Vna  Vittoria  difpone  per  l’altra , acciò  fi  pofla  ar- 
riuare  alla  Tempiterna  gloria . 

Adeflo  tutto  è combattere , perche  fi  ftà  in  mi- 
litia , e perciò  grand’inganno  fi  è il  darli  a credere  d’ha- 
uer  vinto , e che  non  torni  la  guerra . 

Militia  eji  vita  hominis  fupcr  tcrram  ; tutta  la  vita  M 
è combattere,  e Tempre  fi  ftà  con  l’inimico,  quanto  du- 
ra la  vita  . . 

Chi  non  volette  la  morte  peratticurarfi  di  non  per- 
dere mai  più  ì e pure  ci  é la  morte  di  vn  Dio  per  atticu- 
rare  la  noftra  vita  Tempre  vincente  • 

La  luce , che  fi  acquifta  nel  tempo  del  Ritiramen- 
to è grande , ma  Tubito  fi  ofeura , ogni  poco  di  poluere 
impedifee  l’occhio . Hor  quando  l’intelletto  purgato- 
mira  quefla  gran  matta  di  terra  del  mondo,  non  sà  farne 
concetto  alcuno,  ma  Te  fi  vnifee  all’affetto, eccolo  ofeu-: 
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rato , il  lume  fi  è cangiato , e fuccedc  la  notte  al  giorno 
chiaro.  Sempre  non  fi  può  Ilare  mirando  ilSoleetet> 
no  ; ma  in  effetto  il  fuo  lume  è dolce , e diletteuole , 
e mentre  fi  gode  il  fuo  bei  lume  non  fi  penfa  ad  altri 
vantaggi,  anzi  non  v’è  penfiero,  perche  il  cuore  flà 
troppo  attuffato  in  quel  mare  infinito  del  vero  diletto  • 
Oh  quanto  fi  perde  per  cofe  da  niente  ! ogni  mi- 
nima affezzioncella  ne  priua  in  tutto  de'  veri  godi- 
menti . 

Hor’andiamo  a cercare , fe  fia  lecita , ouero  illeci- 
ta ; è inimica  del  noftro  meglio,  e pure  ancorché  fi  hab- 
bia  hauuta  grand’efperienza , di  nuouo  fi  cafca  nelle  de- 
bolezze delle  noflre  affezzioncelle . 

Certamente  dourebbe  ifdegnare  ogni  cofa  vn  cuo- 
re , che  da  douero  ha  fatto  efperienza , che  tutto  ftà  iti 
Dio  quello , che  fi  ritroua  nelle  creature ... 

Hor  come  effe  faranno  baftanti  a priuarne  di  vn_* 
Dio,  di  vn  bene  infinito  ; e l’hauer  goduto  quello  bene 
non  farà  baflante  a leuarne  l’affetto  da  tutto  il  creato  ì 
Ahi  cuore  ingrato  indegno  di  effere  amato  da  Dio, 
mentre  non  sà  leuar  la  bocca  dalle  cauerne  della  terra  • 
Soggiunge  poi  : 

Con  diuerfe  grazie  ftraordinarie , che  haurebbono 
ballato  ad  alzare  dalla  terra  qualfiuoglia  miferabile , mi 
refta  vn  gran  defiderio  -della  maggior  gloria  di  Dio  per 
adempire  la  fua  fantilfima  volontà  : offerendomi  a con- 
tradire  a me  medefima  con  maggior  ritiramento  dalle 
cofe  anco  lecite , e neceffarie , fopra  tutto  con  filenzio  > 
humiltà,  e perfeueranza  fin’  alla  morte . 

Ecco  il  fine  de’  fanti  Efercizi; , che  fi  poffono  dire 
le  Porte  per  andare  a Dio . E’  ben  vero , che  fi  paffano 
deili  pericoli , non  mancano  mali  palli , e banditi  ; tutti 
quelli , che  furono  banditi  dal  regno,  che  viuono  fe  ben 
morti  alla  grazia  per  far  gloriofa  quella  natura,  che  vin- 
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fero,  e operarono  nel Paradifo  terreftre . Chi  dicefle , 
che  la  medelima  fi  cimenta  con  loro  l Ma  Ver  bum  caro 
fattum  deàit  nobis  vittoriani . Non  può  e (Te  re , che-* 
tanto  amore  non  rifcaldi  li  noftri  petti , e pure  in  fatti 
fi  gela  in  mezo  al  fuoco,  e tutto  il  nofiro  fuoco  è il  San- 
tiflimo,  e Diuiniflimo  Sagramcnto  > cui  lata , honor } 

& gloria  • Amen • le  fai  Maria  , 

CAPO  XXIII, 

Del  Zelo , cb'  hebbe  Liuia  della  falute 
« delle  anime , 

Riflettendo  Liuia  alle  mifericordie , che  la  Maeftà 
Diuina  haueua  vfate  con  l'anima  fua  fin  dalli  pri- 
mi  anni  della  fua  fanciullezza , fi  Audio  in  primo  luogo 
di  renderli  grata  al  fuo  celeftc  Spofo  con  purificare^ 
l’anima  fua  da  ogni  affetto  delle  cofe  vifibili , e tranfi» 
torie  di  quella  vita,  mediante  la  frequenza  de’ Sagra* 
menti,  l’efercizio  dell’orazione,  l’intraprefo  Ritira- 
mento degli  Efercizij  fpirituali  più  volte  rinouati , de 
vna  vita  affai  auftera , e penitente  per  quanto  compor- 
taua  lo  fiato  fuo . Quindi  non  contenta  di  attendere  a 
fantifìcare  se  fielfa , concepì  ancora  vna  gran  compaf» 
fione  delle  altrui  miferie  fpirituali , onde  per  l’eccefiiua 
tenerezza , con  la  quale  vdiua  lo  fiato  cattiuo  di  alcune 
anime , che  viueano  in  peccato , non  poteua  tal’hora— » 
contenere  le  lagrime , adempiendoli  in  lei  le  parole  di 
San  Gio:  Chrifoftomo  : Religiofa  trijlitia  aut  proprium  ser, 
pcccatum  luget , aut  alienum . La  fua  vita  fu  quali  vii—* 
continuo  lagrimare  \ nella  fanciullezza  confiderando  se 
fiefla , come  a lei  pareua , lontana  da  Dio , come  di  fo- 
pra  fi  è detto , nel  rimanente  degli  anni  fuoi  riflettendo 
alla  fua  infufficienza  in  dar  gufio  a Dio , de  alle  ingrati* 
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tudini , & offefe  > che  la  Maeftà  Diuina  continuamente 
riceue  dalle  fue  creature . 

Molte  volte  dopo  hauer’  vfate  tutte  le  diligenze  a 
lei  pottìbili  per  impedire  i peccati  altrui  , vedendo  di 
non  poter’ottenere  l’intento , procuraua  altri  mezi  piu 
efficaci  con  parlarne  alle  perfone  di  autorità  , de  anco  a 
diuerfi  Religiott  , acciò  pregaflero  Dio  per  quelle  ani* 
me  , sì  come  lei  medefima  faceua  a tal’effetto  lunghe , 
e feruenti  orazioni . 

Vna  volta  entrando  etta  nella  Chiela  delle  Mona- 
che Cappuccine  nel  Quirinale  per  la  fetta  di  Santa  Chia- 
ra , e fentendo , che  iui  era  vn  Sacerdote  afTai  diuoto  , 
de  efemplare , che  recitaua  il  diuino  offizio , la  pia  Si- 
gnora domandò  di  parlargli , e con  molte  lagrime  lo 
pregò  a raccomandare  a Dio  vna  pouera  Vergine,  ch’era 
in  gran  pericolo  di  perdere  l’honettà. 

Ne’  tempi  più  licenziofi  dell’anno , come  ne’  gior- 
ni del  Carneuale , quando  fogliono  commetterli  mag- 
giori peccati  raddoppiaua  le  fue  preghiere  ad  effetto 
d’ impetrare  il  perdono  a quei , che  fenza  ritegno  cor- 
reuano  ad  offendere  Dio , e fpecialmente  per  quei , che 
andauano  in  mafehera . 

Ragionaua  volentieri  delle  cofe  fpirituali , e par- 
ticolarmente con  i giouinetti , che  le  capitauano  in  ca- 
fa , della  preziofità  dell’anima , e delia  premura , che-» 
ciafcuno  deue  hauere  di  preferuarla  dalla  colpa , incul- 
cando loro , che  per  impetuofè , e gagliarde,  che  fiano 
le  paffioni , e le  ribellioni  de’  propri;  fenli , deue  la  per- 
fora ttar  falda  in  non  dar’  il  confenfo  , e così  la  tenta- 
zione fuanifee  con  grand’  acqui fto  di  virtù  neU’anima 
propria , e di  merito  appretto  Dio  ► E veramente  alcuni 
prouauano  in  se  medettmi , che  hauendo  l’animo  angu- 
fliato , ò combattuto  da  diuerfe  pattìoni,  col  trattenerli 
foco , e col  fentire  i fuoi  fpirituali  ragionamenti  li  cam- 
po- 
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poncuano  interiormente , è fi  partiuano  poi  tutti  con- 
folati , e con  grand’animo  per  fopportare , e vincere  le 
tentazioni , che  farebbono  loro  occorfe  nell’auuenire . 

Con  quefto  fuo  caritatiuo  zelo  ritirò  Liuia  molte 
anime  dalla  firada  della  perdizione , de  incarnino  buon 
numero  di  giouani  al  feruizio  di  Dio , dando  loro  co- 
modità di  attendere  alli  ftudij , procurando  ad  alcuni 
i’ingrefTo  in  di uerfi  Collegi; , & altri  lpefandoli  nella—# 
propria  cafa  fin  tanto  che  fi  veftirono  Religiofi , ò fi  ap- 
plicarono ad  altre  honoreuoli  profefiìoni , proueden- 
doli  di  larghe  limofine  per  il  buon’  incaminamento  di 
quello  flato,  al  quale  fi  fentiuano  maggiormente  incli- 
nati. 

Nell’anno  1Ò48.  eflcndo  fiata  in  Roma  vna  gran- 
diffima  mortalità , rimale  priuo  de’  Genitori , e di  tutti 
li  fiioi attinenti  vn fanciullo  in  età  di  otto  anni,  onde 
Liuia , che  haueua  paflata  particolar  confidenza  con—» 
quella  famiglia , fi  prefe  in  cafa  il  fanciullo  , e con  raro 
elèmpio  di  chrifliana  pietà  cominciò  ad  alleuarlo,  i fi  ba- 
dandolo nelle  virtù , e nel  timor  di  Dio  con  tanta  dili- 
genza , & applicazione,  come  fe  la  buona  riufcita  di  lui 
v folle  vna  delle  più  degne  brame , ch’ella  potette  hauere 
in  quella  vita  . Andando  Liuia  di  quei  tempi  a piedi  a 
diuerfi  Santuari;  di  Roma , lo  conduceua  fcco , ma  con 
tanta  circofpezzione , che  fi  afluefacette  alle  opere  di 
pietà , e dall’altro  canto  non  patifle  difagio  per  la  debo- 
lezza degli  anni,  quanta  può  ciafcuno  imaginarfi  in—» 
vna  madre  molto  pia,  & affettuofa  verfo  l’vnico  fuo 
figliuolo.  ..  . 

i ’ Crebbe  poi  il  fanciullo , e fotto  la  buona  direzzio- 
ne  di  Liuia  hauendo  terminati  li  fludi;  nel  Collegio 
Romano,  fu  da  elfa  appoggiato  ad  vn  pio , e dotto  Sa- 
cerdote , il  quale  de’  luoi  Beni  Patrimoniali  gli  aflegnò 
la  Dote  per  falire  al  Sacerdozio , e fu  ordinato  nell’ao- 
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no  ventèlimo  ottauo  della  Aia  età  con  gran  contento 
della  medefimt  Lima  , la  quale  non  hauendo  potuto  in*' 
teruenirc  alla  fua  prima  Meda , volle  vdirne  la  terza  ia 
giorno  di  Domenica  all’altare  del  Santo  Prcfcpio  ia_» 
Santa  Maria  Maggiore  , correndo  l’Ottaua  della  Nati- 
vità di  San  Gio:  Battifta  Auuocato  particolare  di  Liuia, 
la  quale  terminate  le  funzioni  della  Chiefa  riceuetce  in 
cafa  il  nuouo  Sacerdote  con  fegni  di  gran  riuerenza , 
inginocchiandoA  auanti  di  lui  , e chiedendogli  ia  fua_~» 
benedizzione . Gli  fece  preparare  vna  lautilfima  menfa 
nella  danza  migliore  della  cafa , doue  lo  fece  federe  in 
mezo  ad  altri  due  Signori  familiari  di  cala,  e volle  fòlle 
l'eruito  con  ogni  diligenza  ; il  che  non  hauendo  potuto 
fare  lei  medefima  per  edere  già  del  tutto  cieca , volle 
nondimeno  dar  fempre  prefente  , & in  piedi  conla_» 
ventarola  in  mano  fopra  latauola,  come  vna  vii  fan* 
tefea . 

Qui  non  è da  tacerli , come  il  fopradetto  giouane 
mentre  profeguiua  gli  dudij  fù  affaldo  da  vna  grauilfi- 
ma  afdizzione  di  animo  , per  mezo  della  quale  il  nemi- 
co procuraua  d’impedire  il  fuo  auanzamento  nelle-» 
feienze . Duròqueda  tentazione  molti  giorni,  ma  ha- 
uendola  egli  conferita  con  Liuia , efla  io  tirò  in  difpar- 
te , conducendolo  nel  giardino,  e cominciò  con  sì  buo- 
ne maniere  a renderlo  capace  de’  mali , che  gli  poteua- 
no  fuccedere  dall’abbandonare  gli  ftudi;  in  quella  età  9 
che  il  giouane  proruppe  in  vn  gran  pianto,  e nelfidedo 
tempo  gli  li  mutò  di  tal  maniera  il  cuore  , ch’egli  dello 
dupiua , non  prouando  più  in  se  quelle  difficoltà , che 
poco  prima  gli  pareuano  inoperabili  j riconofcendo  il 
tutto  dalla  carità , e zelo , con  cui  l’ammaedrò  la  Serua 
di  Dio , la  quale  non  volle  partiUe  di  lì  fin’  a tanto,  che 
non  d fù  raflerenato , acciò  quei  di  cafa  non  li  accorgef- 
fero  del  fuo  pianto  . Non  mancarono  poi  a Liuia  di- 
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vèrfe  congiunture  di  efercitare  molti  atti  di  virtù  verfo 
il  medefimo  Sacerdote  con  tanta  edificazione  di  lui 
medesimo , ch’effendo  foprauiffuto  molti  anni  alla  Se r- 
ua  di  Dio , douunquegli  fi  è prefentata  l’occafione  di 
fauellame , V ha  fatto  Tempre  con  quella  riuerenza  > e 
gratitudine } con  la  quale  vn  figliuolo  timorato  dcue^» 
far  menzione  della  fua  propria  madre  ; 

Si  adoperò  anche  Liuia  con  gran  premura  per  la 
conuerfione  delle  donne  di  vita  diffoluta  , per  ricouero 
delle  quali  oltre  1’  hauer’  impiegata  laCafa  de’  Signori 
Velli  in  Trafteucre  y come  altroue  fi  dirà , non  ifdegnò 
di  tener"  anco  aperta  la  Tua  propria  habitazione  fin  tan- 
to , che  honeflamente  fi  accomodarono . 

Tra  le  altre  le  ne  fù  condotta  in  cafa  intempo  di 
notte  vna,  la  quale  era  in  età  di  anni  17.  affai  bella  di 
fattezze  naturali  , ma  affatto  aliena  dal  penderò  di  mu- 
tar vita , prendendoli  bel  tempo  da  vna  fineftra  all’al- 
tra.  Liuia  la  chiamaua  in  alcune  bore  adorazione,  ma 
la  giouane  tramata  in  vece  di  vbbidirla  fe  ne  burlaua , 
e flette  alcuni  mefi  Tempre  oflinata  con  dire , ch’era  di 
pochi  anni  ,*  e che  quando  haueffe  accumulato  molti 
denari , fi  farebbe  conuertita  . Ma  vn  giorno  effendofi 
lafciata  indurre  a fare  vn  poco  d’orazione , il  Zelatore 
delle  anime  con  la  delira  della  fua  infinita  mifericordia 
rinouò  in  lei  quel  prodigio , che  molti  fecoli  prima  ha- 
ueua  operato  nel  cuore  della  nobilifiìma  Vergine  Santa 
Rofolìa  , di  cui  fi  legge , ch’effendo  fiata  da  fanciulla^» 
aliai  feruente  nella  diuozione , creiciuta  poi  negli  anni 
s’intiepidì , e diuenne  vaga  d’effer  mirata , & offequiata 
tra  le  altre  donzelle  Tue  pari.  Hor  mentre  vn  giorno 
curiofamente  mirauafi  nello  fpecchio , le  le  fece  vedere 
in  quel  criflallo  Giesù  Chrillo  crocififfo  tutto  gron- 
dante di  fangue , e con  faccia  feuera  Ibridandola  ram- 
mollì a lauare  con  la  confezione  le  fue  colpe , benché-* 
; ve- 
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veniali,  poiché  non  haueuahautiti  fini  peruerli;  onde 
la  Santa  fpezzato  lo  fpecchio  , lì  recife  i capelli , Se  in 
habito  di  pouera  pellegrina  li  diede  ad  vna  vita  fotn- 
mamente  aufteray  nella  quale  perfeuerò  lin’alla  morte  • 
Parimente  la  giouane  di  cui  trattiamo,  terminata  l’ora- 
zione con  Liuia , fe  ne  andò  allo  fpecchio  per  affettarli 
la  tetta , ma  quando  penfaua  di  renderli  bella  agli  occhi 

degli  huomini , Iddio  le  manifettò  le  bruttezze  della » 

fua  contaminata  confcienza,  e fù  tale  l’horrore,  e lo 
fpauento,  che  concepì  di  se  fletta,  che  cominciò  a pian* 
gere  dirottamente  con  deteftare  lo  flato  infelice  in  cui 
li  trouaua  l’anima  fua . Auuifata  Liuia  dalla  Cameriera 
di  quanto  paffaua , andò  a trouare  la  giouane , la  quale 
tutta  contrita , e dolente  fe  le  buttò  a i piedi , prote- 
ttandoli alla  prefenza  dell’iftetta  Cameriera  di  non  vo- 
ler faper’altro  delle  vanità  del  mondo  , onde  Liuia  ne 
parlò  con  il  Cardinale  Francefco  Barberini  Protettore 
del  Monattero  delle  Conuertite  di  San  Giacomo  alla_» 
Longara,  obliandoli  etta  di  dar  la  Dote  fufHciente 
alla  gióuane , come  in  effetto  gliela  diede , Se  etta  lì 
monacò  in  detto  Monattero , doue  poi  viffe  con  molta 
efemplarità , e feruore , riconofcendo  la  fua  mutazione 
dalli  meriti  di  Liuia , e dal  zelo , eh’  ella  haueua  dimo- 
ttrato  in  liberarla  dalla  fchiauitudine  del  Demonio  . 

Et  in  vero  il  Signor’Iddio  cooperaua  al  zelo  della 
fua  Serua , poiché,  fe  bene  limili  impieghi  di  carità  riu- 
scirono taluolta  per  ittigazione  del  comune  auuerfario, 
di  non  picciolo  ditturbo  nella  cafa  di  Liuia , come  a fuo 
luogo  li  dirà , tuttauia  era  cofa  di  gran  merauiglia , co- 
me ettendo  ella  già  cieca  affatto , e riceuendo  per  meli 
continui  nella  fua  cafa,  doue  non  mancauano  mai  huo- 
mini , le  donne  tolte  dal  peccato , alle  quali  per  la  po- 
uertà  in  cui  A era  ridotta  non  poteua  prouedere  con__» 
quella  lautezza , con  la  quale  erano  trattate  al  fecolo , 
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eoo  tuttociò  viueano  talmente  contente  > e fodìsfatte , 

e con  tanta modeftia  , e ritiramento,  che  non  ne  feguì 

già  mai  fcandalo  di  forte  alcuna , recando  più  tolto 

compunte , & edificate  della  pietà  di  Liuia , la  quale~* 

all’incontro  haueua  penfiero  particolare  di  ciafchedu* 

na  di  loro , e nelle  malattie  benché  cieca  le  vifitaua  , 

affittendole , e feruendole  come  poteua  con  tanta  tene* 

rezza , come  fe  foflero  ftate  fue  proprie  figlie , arri* 

uando  anco  tal’  hora  per  guadagnarle  a Dio  , a baciar 

loro  i piedi , come  atteri  d’hauerla  veduta  ciò  fare  vna 

delle  principali  Dame  della  Corte  Romana . 

, Daquettozelo  di  Liuia  intorno  allafalute  delle 
anime  fi  originò  in  lei  vn  gran  defiderio  di  veder’ in* 
trodotta  in  Roma  qualche  cafa,  doue  le  donne  fecolari 
di  vita  honetta  potettero  in  qualche  tempo  dell’  anno 
ritirarli  per  alcuni  giorni  a fare  gli  Efercizij  Ipirituali . 
Impercioche  sì  come  la  fouerchia  dittipazione , & il 
continuo  commercio  degli  huomini  del  mondo  cagio* 
na  per  lo  più  qualche  forte  di  rilattamento  allo  fpirito , 
e languidezza  alla  virtù,  cosi  non  può  rimediami , nè 
rinouare  il  femore  altro  che  il  raccoglimento  , e la  fo- 
litudine  • Confìderaua  la  Serua  di  Dio,  che  i ben  Co- 
Rumati  Religiofi , de’  quali  tutta  la  vita  è vn  continuo 
ritiramento , non  fi  perfuadono  d’ etter  tanto  ritirati 
che  batti , fe  non  praticano  qualche  volta  fra  l’anno  il 
Ritiramento  de’  fanti  Efercizij , onde  per  la  fua  innata, 
pietà  non  fi rendeua  capace,  come  le  perfone  molto, 
men  prouifte  di  virtù  , efpofte  ogni  momento  a graui 
pericoli , de  a perpetue  dittrazzioni  di  fpirito , fi  dettero 
a credere  , dìe  il  ritirarli  qualche  volta  per  attendere 
alla  falute  dell’anima  propria  } non  fotte  colà  per  loro  , 
e che  le  donne  per  eflere  di  honore  fi  vergognattero  di 
far  penitenza , quali  che  la  penitenza , de  il  conuertirli 
a Dio  appartenga  fol  tanto  alle  meretrici . 

S 


Ma 


Ma  quelli  pij  defideri;  della  feruorofa  Vergine-# 
non  andarono  a vuoto , poiché  nell'anno  i£5i.  Anna 
Moroni  Zitella  Lucchese  già  auanzata  in  età  di  anni  40* 
di  (ingoiar  modeftia  ,e  d'illibati  coftumi , con  autorità 
de'  Superiori , e lotto  la  condotta  fpirituale  del  Rcue- 
rendo  Padre  Colimo  Bellinzani  Paroco  di  Santa  Maria 
in  Portico  in  Campitelli  aprì  in  Roma  vna  Congrega- 
zione di  alcune  honeftiflìme  Vergini  fecolari  intitolate 
le  Conuittrici  del  Santiffimo  Bambino  Giesù , le  quali 
tra  le  altre  molte  opere  di  chriftiana  pietà , nelle  quali 
continuamente  s’impiegano, hanno  cura  di  riceuere  tut- 
te quelle  Zitelle , Vedoue , è Maritate , le  quali  con  li- 
cenza dell'Eminentilfimo  Vicario,  ò Tuo  Vicegerente  9 
e di  confenfo  de’  loro  Mariti , ò Maggiori , vogliono 
per  otto , ò dieci  giorni  ritirarli  per  fare  gli  Efercizi; 
fpirituaii  • 11  che  anco  al  prefente  riefce  di  grand'edifi- 
cazione | e profitto  a tutte  quelle  donne , le  quali  bra- 
mano di  dare  qualche  occhiata  agl'intereBi  delle  anime 
loro,  in  tutt'i  giorni  dell’anno  occupate  ne'penfieri  ter- 
reni delle  loro  cafe , e famiglie.  Hebbe  quefto  lnfti- 
tuto  li  Tuoi  principi;  nella  Piazza  Margana  nel  Rione 
di  Campitelli , ma  poi  per  diuerfi  accidenti  mutarono 
più  volte  habitazione  : Analmente  nell’anno  1708.  tro- 
ttarono vn  luogo  permanente  in  vna  Cafa  affai  adattata 
alle  loro  funzioni  alle  radici  dei  Monte  Efquilino  sù  la 
cantonata , che  riguarda  la  Chiefa  di  Santa  Pudenziana, 
doue  al  prefente  dimorano  « 


CA- 
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CAPO  XXIV. 

i 

, Liuia  riduce  altre  perfine  alla  vita  diuota , & incontra 

ì diuerfi  franagli  per  impedire  V offe fa  di  Dio  • 

s 

VIueano  in  vna  medefima  cafa  due  forelle , vna—» 
delle  quali  faceua  profedìone  di  cantare  , l'altra 
menaua  vita  didòluta  con  vn'Auuocato  della  Corte-» 
Romana . Cominciò  Liuia  armata  di  Tanto  zelo  a per- 
vadere con  carità } e dolcezza  la  mutazione  de'  coita- 
mi ad  ambe  le  parti , e perche  era  in  ottimo  concetto 
predo  l' Auuocato , le  fu  co  fa  facile  il  guadagnarlo;  sì 
che  rifòluette  di  mutar  vita.  Le  due  forelle  furono 
animelle  da  Liuia  nella  propria  cafa  a fare  gli  Efercizij 
ipirituali  • Ma  perche  quello  fedo  più  facilmente  s’in- 
duce al  peccato  per  la  cupidigia  del  denaro  , e de’  co» 
modi  della  vita  sfaccendata , & oziofa , che  per  ia  vee- 
menza delle  tentazioni , terminati  gli  Efercizij  la  don- 
na li  fece  intendere , che  l' intenzione  Tua  era  data  di 
edere  fpofata  dall’ Auuocato  ; il  che  fe  non  hauede  po- 
tuto ottenere , farebbe  ricaduta  in  nuoui  pericoli  di 
offendere  Iddio  per  l'infufHcienza  in  cui  fi  trouaua  di 
beni  temporali  per  il  fodentamento  proprio , e della 
forella . Pattarono  diuerd  trattati  tra  vna  parte , e 
. l'altra:  finalmente  l’Auuocato  non  volle  contradire-» 
alle  indanze  della  donna,  nonodante  che  Liuia  pro- 
curane con  tutta  la  Tua  efficacia  di  rimouerlo  da  tal  pen- 
derò , protedandod  feco , che  non  haueua  hauuta  altra 
mira , fe  non  di  ridurlo  a lafciare  il  peccato  , e viuere 
ingrazia  di  Dio,  ettendo  peraltro  giouane  di  buona 
indole , e di  grand'efpettazione  predo  la  Corte  Roma- 
na. Contuttociò  perche  il  negozio  fi  giudicaua  comu- 
nemente maneggiato  da  Liuia,  hebbe  etta  intorno  a 
quedo  grauidimi  trauagli , e mortificazioni  da'  parenti 
t -•  S z dell’ 
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dell’ Auuocato , li  quali  eoa  molta  temerità  , e feortefia 
le  fcriffero  lettere  cieche  piene  d’improperi; , & vna— » 
Religiofa  le  fcriffe  feopertamente  , che  non  s’impac- 
ci affé  in  quello  affare,  perche  farebbe  flato  inganno 
diabolico.  Tuttauia  il  maritaggio  feguì  nonfenzadi- 
fp'ofizione  particolare  della  mifericordia  di  Dio,  il  qua- 
le sì  come  per  mezo  di  Liuia  fi  degnò  di  ridurre  quelle 
anime  a laiciare  il  peccato , fi  compiacque  eziandio  di 
confolare  la  fua  Serua  con  darle  a conoscere  d’ hauere 
cooperato  al  fuo  zelo , e ch’ella  non  era  Hata  foggetta 
ad  alcun*  inganno  diabolico,  ma  il  tutto  erafeguito, 
acciò  quelle  anime  non  partiffero  da  quello  mondo  in 
quello  flato  di  perdizione , in  cui  fi  trouauano , poiché 
in  breuiffìmo  tempo  le  tirò  a se , effendo  morto  prima 
l’ Auuocato,  e non  molto  dopo  anco  la  moglie  con—» 
tutt*  i Sagramenti  della  Chiefa , e con  fegni  affai  chiari 
della  loro  eterna  falute . L’altra  forella  in  habito  mo- 
deflilfimo  di  Zitella  veftita  di  nero  viffe  qualche  tempo 
fotto  la  direzzione  di  Liuia  preffo  la  Bafilica  di  Santa_* 
Maria  Maggiore  attendendo  all’orazione,  & alla  fre- 
quenza de*  fanti  Sagramenti  ; poi  hebbe  licenza  da’  Su- 
periori di  ritirarli  in  vn  Monaftero  di  Vergini , doue_> 
perfeuerò  fin’  alla  morte  con  molta  edificazione  delle 
medefime  Religiolè . 

Teneua  Liuia  fotto  la  fua  protezzione  vna  gioua- 
ne  maritata , chiamata  Francelca , la  quale  per  alcuni 
trauagli  fi  era  feparata  dal  marito  $ hor*  vna  lera,  chie- 
dendole quella  la  benedizzione  prima  di  andare  a dor- 
mire , Liuia  le  diffe  : Francefca , domani  ha  da  edere 
vna  giornata  tutta  fanta , e le  replicò  quelle  parole  più. 
Volte  ; dal  che  la  giouane  fi  fentì  quali  ferire  il  cuore  , 
c tutta  quella  notte  flette  inquieta  fenza  prender  fon- 
ilo. La  mattina  nell’ andare  a Meffa  per  effer  giorno 
feftiuo  ; fu  prela  dalla  Corte  f e condotta  al  Monaftero 
'*  ' delle 


...  »4« 

delle  Penitenti  alla  Longara , detto  delle  Scalette , do- 
tte riflettendo  alle  fopradette  parole  di  Liuia , che  tutta 
la  notte  1*  erano  date  imprette  nel  cuore  perdonò  a 
tutti  li  Tuoi  auuerfarij , fi  confefsò , e fi  comunicò , nè 
fi  prefe  quello  fdegno , che  tale  affronto  le  haurebbe-» 
potuto  cagionare , fe  non  folle  fiata  preuenuta  con 
quell’auuifo  , dal  quale , convella  poi  atteri , com prefe, 
che  Liuia  haueffe  hauuta  riuelazione  da  Dio  di  quanto 
douea  fuccedere . 

Quefto  incontro  afflitte  grandemente  le  Camerie- 
re di  Liuia , le  quali  accompagtiauano  la  giouane  dalia 
cafa  alla  Chiefa , ma  la  pena  maggiore  fù  di  Liuia  per 
vederli  priuata  di  quella  occafione  di  meritare  nella—, 
riduzzione  di  quell’anima , onde  la  pianfe  grandemen- 
te > e fece  diligenze  non  ordinarie  per  ricuperarla  , con 
dire , che  l'era  fiata  tolta  di  cafa  vna  reliquia , & altre 
fintili  parole  efprefliue  del  grand’amore  con  cui  zelaua 
il  bene  di  quella  creatura . Le  inuiò  alcune  lettere  tra 
le  quali  è la  feguente  fcritta  nel  principio  di  Settem- 
bre iddj.in  cui  fi  protetta  di  non  hauer  meritato  di  te- 
merla pretto  di  se , e la  confitta  efortandola  a rattegnarfi 
in  tutto  ai  beneplacito  del  Signore , e della  fìeatifiima 
Vergine  così  dicendo  : , - 

le  fui  Maria . 

Si  ricordi , che  hoggi  la  Beatiflima  Vergine  mi 
fpinfe  a darle  la  mano , fe  bene  non  fono  fiata  buona 
per  altro , che  per  impedire  li  fuoi  fanti  Efercizij . Le 
domando  perdono,  c non  manchi  efeguire  la  volontà 
di  Dio , ch’è  il  più  perfetto . Adetto  nella  fornace  della 
tribolazione  fi  difporrà  meglio  per  celebrare  la  Nati- 
uità  della  Gran  Madre  di  Dio, che  io  fommamente  bra- 
mo fia  feruita  , già  che  per  la  mia  indegnità  a me  non 
•permette  la  potta  feruire . Me  le  raccontando,  acciò  mi 
* vada  efercitando  nella  fanta  pazienza , mortificazione, 

de  hu- 


Digitized  by  Google 


& humilcà  » che  noti  mi  manca  occafione  di  poterlo  fa* 
re  con  roflòre  de’ miei  peccati , cagioni  di  tutti  li  di- 
fturbi , che  lei  ha  patito  nella  mia  cafa , di  doue  la  Bea- 
tiffima  Vergine  l’ha  leuata  per  feria  perfetta , e forfè 
perche  anco  in  quello  luogo  pigli  miglior  rifoluzione  , 
che  non  ha  fatto  in  cala,  mercé  alla  mia  imprudenza , e 
quello  balla . Haurei  gufto  fepere , come  fe  la  paffa  , e 
che  deuo  fere  per  lei . Non  refto  di  pregare , e farla-# 
raccomandare  alli  PP.  NN.  e con  tutti  di  cafa  fe  le  dice 
fempre  l’Auc  Maria . Si  habbia  cura , eh*  è obligata  a 
farlo  per  vbbidire  alla  volontà  di  Dio , c fi  confoli  nel 
Santiffimo  Sagramento  con  la  Gran  Madre  di  Dio , alla 
quale  raccomandi  la  fua  cafa , acciò  le  affilia  per  fanti- 
ficaria , e formarla  per  gloria  fua  a benefizio  delle  ani- 
me \ dalla  quale  le  prego  la  fànta  benedizione  • 

Di  V«  S.  molto  llluitre  ^ 

Affezzionatiffima  Serua 
Liuia  Viperejchi  » 

Fù  poi  efeminata  la  caufà  della  giouane , & i Su- 
periori non  permifero  per  giufli  rifpetti , ch’ella  ritor- 
nane in  cafa  del  marito , ma  che  continuale  a viuere-» 
fotto  la  protezzione  di  Liuia , come  feguì , hauendola 
effe  ricuperata  nel  fine  del  detto  mefe  di  Settembre 
1 663.  dopo  eflere  fiata  quafi  vn  mefe  nel  fopradetto 
Monallero  della  Longara , & alcuni  anni  in  cafa  di  Li- 
uia prima  che  fofTe  condotta  dalla  Corte  al  detto  luogo, 
cioè  dall’anno  nei  fine  del  quale  fecero  infieme 
gli  Efèrcizi;  fpirituali , come  di  fopra  fi  è detto  ai  Capo 
XX.  fin’al  mefe  d’Agoflo  di  detto  anno  i55$.  nel  qual 
tempo  la  pia  Signora  patì  per  caufa  fua  grauilfimi  di- 
flurbi , effondo  fiata  collretta  a Bar  fequeflrata  in  cala 
per  difenderla  da*  fuoi  contradittori , che  più  volte_> 
pretefero  leuargliela  con  affronto  d*  vna  parte , e l’altra* 


' Il  profitto»  che  ritratte  Francefca  dalla  continua 
conuerfàzione  di  Liuia  fu  grandiilìmo,  poiché  oltre.* 
all’hauer  depofte  le  vanità  degli  habiti  » de  ornamenti 
fecolari , fotto  la  direzzione  di  sì  faggia  Maeftra  fi  refe  - 
fommamente  humile  » e mortificata , fi  affezzionò  ali' 
efercizio  dell’orazione  » & alla  frequenza  de’  fanti  Sa* 
gramenti , recitando  anco  giornalmente  l’Offìzio  Di- 
urno in  compagnia  di  Liuia  » la  quale  la  tenne  tèmpre 
apprefiò  di  se , come  amatilfima  figlia  fin’  alla  morte  » 
nella  quale  le  lafciò  vn  legato  di  trentafei  feudi  annui 
durante  la  vita  fua  » acciò  potette  decentemente  man- 
tenerli : & in  calò  che  detta  Francefca  folle  morta  pri- 
ma della  fua  madre  chiamata  Camilla , detto  annuo  le- 
gato cedette  in  benefizio  di  detta  Camilla  parimente  du- 
rante la  vita  fua.  Pertanto  conuerrà  più  volte  parlare  di 
detta  Francefca , tanto  più  , che  molte  notizie  intorno 
alle  virtuofe  azzioni  di  Liuia  fi  fono  hauute  per  relazio- 
ne di  effa  con  fcritture  formate  di  fua  propria  mano . 

Ma  non  recherà  merauiglia  a*  faggi  Lettori  l’in- 
tendere » che  Liuia  con  tanto  fuo  patimento  zelaffe  il 
bene  fpirituale  de'  fuoi  prolfimi  » quando  nel  feguente 
Libro  fecondo  vedranno  » che  il  Signor’lddio  le  com- 
partì nell’orazione»  & in  altri  fuoi  diuoti  trattenimenti 
tanta  luce  intorno  alla  preziofità  dell’Anima  ragione- 
uole  » e le  manifeftò  sì  chiaramente  l'altezza  » alla  qua- 
le può  folleuarla  la  grazia  » il  dilprezzo , che  deue  fare 
di tuttò il  creato  in  comparazione  del  Creatore»  e li 
danni  » che  le  cagiona  il  peccato  ; facendole  penetrare 
tutte  quefte  co fe  con  tanta  diftinzione  » come  fe  reai* 
mente  fe  le  prefentatterofuelatc  sù  gli  occhi . Che  però 
decorrendo  etta  vn  giorno  con  vn  Religiofo  di  cotè^» 
fpirituali  » con  gran  ragione  proferì  quelle  parole  : Io 
non  voglio  lafciare  alcuna  cofa  intentata  per  la  gloria 
di  Dio , e per  vtilità  delle  anime  de’  miei  proflimi; 

, . poi- 
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Eoiche  ben  fapeua  con  lume  fopranaturale/juantó  deb- 

a {limarli  vn’  anima  ricomprata  col  Sangue  di  Giesù 
Chrifto,  e capace  di  podedere  Iddio  per  tutta  l’eternità. 

Quello  zelo , che  Liuia  haueua  di  ridurre  le  ani- 
me a Dio,  &all*abborri mento  del  peccato  diede  mo- 
tiuo  ad  alcune  perfone  di  fpirito  di  esortarla  ad  i nfi- 
nuarfi  nel  l’amicizia  delle  donne  di  gran  nafcita , e tito- 
late per  affezionarle  alla  vita  diuota , & incaminarle 
alla  chrifliana  perfezzione , dal  che  farebbe  poi  riful- 
tato  gran  bene  si  per  le  loro  famiglie , come  anche  per 
edificazione  di  tutta  la  Città . Nel  che  fe  bene  la  feruo- 
rofa  Vergine  dal  canto  fuo  non  mancò  di  fare  egregia- 
mente le  fue  diligenze , e con  l’efempio,  e con  le  pa- 
role , fecondo  le  occafioni , che  fe  le  prefentarono  ; 
confiderando  nondimeno  l’abbondanza  degli  aiuti , che 
quelle  poteuano  hauere , e la  penuria , che  ne  patiuano 
i poueri , e le  perfone  di  bada  condizione , pofe  prin- 
cipalmente la  mira  in  ben’ incaminare  nelle  virtù,  e 
nel  timor  fanto  di  Dio  le  anime  delle  perfone  calami- 
tofe  , dicendo , che  il  Saluatore  dima  tutte  le  anime , e 
predo  Dio  non  v’  è accettazione  di  perfone , come  fi 
legge  in  molti  luoghi  della  facra  Scrittura,  oltre  di  che 
nelle  Corti  de’  Grandi  per  lo  più  fi  perde  gran  tempo  , 
e fi  fà  poco  profitto . 

Ma  quelli  aiuti  fpirituali , che  Liuia  non  potè  dare 
in  vita  alle  donne  nobili , e titolate  dimoranti  in  quella 
Città , fi  può  piamente  credere,  che  li  habbia  impetrati 
loro  dal  Paradifo  dopo  la  fua  morte  j poiché  nell’anno 
1 708.  alli  24.  di  Gennaro  il  P.  Giofeppe  Maria  Prola—* 
della  Compagnia  di  Giesù  con  facoltà  hauutane  da’  Su- 
periori erefie  vna  Congregazione  di  Dame  fotto  il  tito- 
lo di  Giesù  Crocifido,  e della  Beatifiima  Vergine  ad- 
dolorata , nella  Chiefa  di  San  Vitale  vnita  al  Nouiziato 
di  Sant’ Andrea  nel  Quiriuatle , la  qual  Congregazione 
, alli 


alli  $ . di  DeceAbre  del  medefimo  atìtìo  Ì708.  per  mag- 
gior comodità  delle  aggregate  fù  trasferita  alia  Chiefà 
di  San  Tornado  degl*  Inglefi  • lui  due  volte  il  mefe  in 
giorno  di  Mercordì  fi  congregano  molte  Dame,  e Si- 
gnore titolate  in  vna  certa  fiora  dopo  il  definare , e pre- 
meda vna  breue  lezzione  di  vn  libro  fpirituale , per  la 
quale  è deputato  vn  diuoto  Sacerdote  fecolare , fi  fà 
l’Orazione  mentale  con  alcune  orazioni  vocali  dauaati 
al  Santidìmo  efpofto . Terminate  le  orazioni  il  fopra- 
detto  Padre  fà  il  fermone , nel  fine  del  quale  dà  la  be- 
nedizione , e così  termina  quedo  Tanto  Efercizio  « 

Nel  fine  poi  di  ciafcun  mefe  le  aggregate  fanno  nella—» 
medefima  Chiedi  la  fantidima  Comunione.'  Mentre 
dura  l’Efercizio  delle  Dame , in  vna  danza  del  Collegio 
non  molto  lontana  dalla  Chiefa  vn’altro  Padre  della—» 
Compagnia  trattiene  i loro  Seruitori  in  varie  conferen- 
ze di  cofe  /pirituali , e ciafcuna  di  quelle  Signore  con 
gran  premura  infide,  che  i Tuoi  Seruitori  non  man- 
chino a tali  ragionamenti,  di  modo  che  in  vn  medefima 
tempo  le  Padrone,  e li  Seruitori  riceuono  i pafcoli  dell* 
eterna  vita , e de’  Keligiofi  promotori  di  quedi  fanti 
Efercizij  rifpetto  alle  Dame , e delle  Dame  per  la  como- 
dità, che  danno  allaSeruitù  diafcoltare  la  parola  di 
Dio , mentr’  effe  attendono  a parlare  con  Dio , fi  auue- 
rano  le  parole  dette  da  San  Leone  Papa  in  commenda- 
zione di  quei , che  zelano  la  falute  fpirituale  de’  loro 
prodi  mi  : Incremento  ditefeunt  proprio  , qui  proferii  Seu  10  in 
dclcftantur  alieno . Quede  ricchezze  di  meriti,  e di  ^uadrag. 
corone  tanto  più  fi  aumentarono  inLiuia  quanto  che 
effa  per  mettere  in  faluo  le  anime  altrui  fi  priuò  di  tutti 
gli  agi , e ricchezze  terrene , e di  quanto  poffedeua  in 
quedavita,  come  dalli  feguentiCapi  fi  potrà  chiara- 
menteraccogliere . .... 
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CAPO  XXV 


Delti  tre  Voti  fatti  da  Liuia , e di  varij  lumi  • 
fopr anaturati , che  riceuctte  nel praticarli . 


Erchc  la  fiamma  del  diuino  Amore  fempre  più  fi 


auanzaua  nel  cuore  di  Liuia , non  contenta  effe  di 


hauere  nel  fiore  degli  anni  confàgrata  a Dio  con  Voto 
la  fua  Cafìità  fi  obligò  nell’età  più  matura  ad  altri  due 
Voti, che  furono  il  Voto  dell’  Vbbidienza,  e quello  del- 
la Pouertà  volontaria , le  quali  Virtù  da  lei  fedelmente, 
e con  gran  diligenza  ofieruate  nello  fiato  di  Dama  fo- 
colare , come  più  difiintamente  fi  dirà  al  fùo  luogo , 
quanto  meno  apparirono  agli  occhi  del  mondo , altret- 
tanto la  refero  fègnalata , e colma  di  meriti  apprefTo 
Dio . Nè  tali  Voti  le  riunirono  di  aggrauio,  e di  pena, 
anzi  per  il  godimento  interiore  > che  prouaua  nel  pra- 
ticarli meritò  di  riceuere  molti  lumi , e cognizioni  fu- 
periori  all’  humana  capacità  intorno  a i beni , che  ca- 
gionano alle  anime,  le  quali  perdefiderio  di  piacere 
ai  loro  celefie  Spofo  , e non  per  fini  humani , e terreni 
con  effi  fi  legano  • 

Circa  il  Voto  di  perpetua  Cafiità , quello  chiara- 
mente fi  raccoglie  da  ciò , che  Liuia  fece  uella  fua  età 
giouanile  appena  feguita  la  morte  di  Francefco  fuo  fra- 
tello, come  di  fopra  fi  è detto  al  Capo  Vili.  Quanto 
al  Voto  di  Vbbidienza , con  quello  ella  fi  obligò  a fot- 
tomettere  la  fua  volontà,  de  il  difeorfò  naturale  a i fen- 
timenti  de’fuoi  Direttori  fpirituali , il  che  eccellente- 
mente praticò  con  fuo  gran  merito  nell’vbbidirc  al  Pa- 
dre Ferdinando  Zappagiia  della  Compagnia  di  Giesu 
di  fopra  nominato,  particolarmente  nel  mettere  in-* 
carta  tutta  la  fèrie  della  fua  vita,  e quanto  il  Signor’ld- 
dio  lecomunicaua  nell’orazione,  de  in  altri  Efercizij 


Digìtized  by  Google 


di  pietà . Sopra  di  che  rhumiliffima  Vergine  da  prin- 
cipio incontrò  gran  difficoltà , effóndo  naturalmente^ 
molto  fegreta  nelle  cofe  del  fuo  interno , come  altre 
volte  fi  è detto  , ma  fuperò  ogni  repugnanza  naturale 
in  virtù  della  faùta  Vbbidienza , alia  quale  con  Voto 
fi  era  obligata , & in  pochi  anni  fcrifie  molti  libri  in- 
torno a quello  y che  l*era  fiato  ordinato  f con  eccefiiuo 
fuo  patimento  eziandio  corporale , vegliando  le  notti 
intiere  parte  in  orazione , e parte  in  notare  i lumi  , Se 
intelligenze , che  in  orare  haueua  riceuute . 

Per  quello  poi , che  concerne  al  Voto  di  Pouertà, 
dopo  la  morte  delle  Zie , e di  altri  Tuoi  Congiunti  di- 
uenuta  Liuia  herede  di  molte  ricchezze  oltre  li  fieni 
Patrimoniali  | che  pofiedeua,  fi  fpogliò  di  ogni  affetto 
alle  colè  di  quefio  mondo , e contentandoli  di  quello , 
che  fcarfamente  poteua  bafiarle  per  il  mantenimento 
della  perfona  fua , e della  fua  famiglia  , di  tutto  il  rima- 
nente inftitui  herede  la  fieatifiìma  Vergine  bramofa^» 
d'impiegare  anche  in  vita  quanto  haueua  in  ofiequio 
dell’iftefTa  Madre  di  Dio  ad  imitazione  di  quei  nobili 
perfonaggi  Giouanni  Patrizio  Romano , e la  fua  Con- 
forte , li  quali  non  hauendo  figliuoli , a’  quali  potefiero 
lafciare  le  loro  ricchezze , le  conlàgrarono  alla  Regina 
del  cielo , la  quale  con  il  miracolo  della  neue,  che  fece 
cadere  fopra  il  Monte  Efquilino  ne'  piùferuidi  calori 
deirEfiate  mofirò  di  gradire  la  loro  buona  volontà , e 
volle  ne  refiafie  perpetua  la  memoria  coiredificio  di  va 
tempio  confagrato  al  fuo  honore . 

Di  quefii  Voti  parlando  Liuia  nel  Libro  terzo  de? 
ragguagli  del  fuo  interno  dice  le  fóguenti  parole  ; 

Nel  fine  deiranno  itfòo.mi  venne  rapprefentato, 
che  il  Signore  voleua  afioluto  dominio  come  Padrone 
fupremo  (òpra  di  me  nel  corpo,  e nell’anima , e ciò  per 
mezo  de'  fanti  Voti,  Se  hauendo  io  detto  altre  volte  al 
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Signore  : Signore , io  fui  fchiauade*  voftri  nemici , do- 
ue  a dello  volete  la  catena , perche  fia  voftra  ì e fubito 
la  conobbi  nel  cuore,  e nella  volontà . Segue  appreso  : 

Mi  fi  è rapprefentato , che  li  fanti  Voti  non  danno 
vincolo  , né  pefo  alle  anime  amanti  di  Dio  : anzi  fono 
come  gli  ornamenti , e le  gale , che  procurano  le  Dame 
per  fare  le  comparfej  e nella  gloria  a chi  meglio  fe  ne 
farà  faputo  ornare , e più  efattamente  ofleruarli , fa* 
ranno  di  eterno  fregio  , e corona . 

Ho  conofciuto  ancora,  che  fi  deuono  efercitare 
più  con  l’interno , che  nell’efterno , perche  taluolta_» 
quanto  ali’efterno  paiono  infopportabili , ma  facendo- 
fene  ftima  nell’interno , fono  gioie  vere  , e fi  rendono 
debiti  da  non  trafgredirli , come  farebbe  vna  Dama—» 
circa  gli  ornamenti  da  renderli  maggiormente  vaga , 
la doue  vna  bambina  piange  ancoinlauarfi  la  fàccia. 
Così  quanto  più  crefce  la  cognizione , tanto  é maggio- 
re la  ftima  da  poter  complire  in  quefte  obligazioni , le 
quali  quanto  più  feparano  dalla  terra,  e dalle  cofe  crea- 
te, tanto  più  portano  al  Creatore . 

Nel  Libro  quarto  riferifce , che  nell’vnione  con—» 
Dio  conobbe  l’eccellenza  de’  fanti  Voti , e la  grazia  ri- 
ceuuta  di  poterli  abbracciare , così  dicendo  : 

Nell’anno  166 1.  hauendo  ioriceuuto  nuoue  di  - 
moftrazioni  di  amore , e cognizioni  dalle  liberalifiime 
mifericordie  del  Saluatore , e come  infopportabile  di- 
letto dalla  ftretta  vnione  con  il  medefimo , tanto  che--» 
mi  pareua  di  chiamare  l’onnipotenza  in  aiuto  per  fofte- 
nere  con  altre  cofe  fimili,  che  molto  bene  andaua  il 
corrifpondere  con  l’afliftenza  del  Datore  delle  grazie . 
In  vltimo  mi  pareua , che  haueano  buon  luogo  li  fanti 
Voti  anco  in  quell’abondanza  delle  diuine  mifericor- 
die, e riconofceuo  per  maggior  mifericordia  hauerli 
potuto  abbracciare,  che  tutte  quelle  ricchezze , che 
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riceueuo,' e poteuo  riceuere  , perche  eoo  quelli  mi  pa- 
reua  rendermi  grata , e che  anco  fi  dalfero  in  vna  ma- 
niera più  folleuata  di  quello  fi  pofia  dare  ad  intendere  4 
Vedcuo  quiui  lo  fpirito  della  Pouertà  con  quelli  tefori 
della  grazia , e la  Cafiità  ben’aggiuftata  con  quelli  dia- 
letti fopracelefti , e l’Vbbidienza  , e la  foggezzione-» 
nella  maggior  libertà,  che  niente  legaua  altro  che  quel- 
lo , ch’é  fupremo  Monarca,  e prima  caufa  deil’Vniuer- 
fò . Intendeuo  quefti  Voti  tanto  fpiritualizzati , che-» 
non  ho  vocaboli , nè  fomiglianze  per  farli  intendere  ; 
folo  nella  lèmplicità  dell’anima  erano  ornamento  de- 
gno per  maggiormente  legarli  con  lo  Spofo  celefte  , di 
cui  non  poteuo  far  di  meno  di  conofcere  l’afliftenza—» 
con  gelofia  infinita  ; siche  fpauentata  per  la  propria 
jniferia  ero  riportata  a conofcere , che  fe  vn’  huomo 
terreno  tien  conto  della  fua  Spola , fe  ben  folle  fiata 
per  1’  addietro  donna  difToluta , e la  conferua  fedele , 
quanto  più  Iddio  ì 

Nel  Libro  quinto  dimoftra  l’vtilità,  cherifulta-> 
all’anima  dalli  fanti  Voti , e come  col  praticarli  fi  ren- 
dono fempre  più  facili , così  dicendo  : 

. Confederando  io  li  fanti  Voti  conobbi , eh*  elfi  fe- 
gregano  l’anima  dalli  affetti  del  mondo  , acciò  pofia—. 
poi  vefiirfi  della  velie  nuzziale  della  Carità  , e di  tutte 
le  altre  virtù  * Vn’  altra  volta  affiliandomi  nella  lòpra- 
detta  confiderazione,  vedeuo.,  che  tanto  più  fi  arriua— . 
alla  ricchezza,  quanto  più  è vera  la  Pouertà  : le  delizie, 
.e  li  diletti  fono  più  fodi , quanto  più  è intiera  la  Cafii- 
tà , e la  libertà  tanto  è più  libera  , quanto  è più  firetta 
l’Vbbidienza . E quello  non  per  efagerazione  , ma  con 
^verità  , & efperienza , che  in  quei  punto  era  veramente 
così , 

Riflettendo  altre  volte  alli  predetti  tre  Voti  mi 
parue  conofcere,  che  circa  la  Pouertà,  e Cafiità,  quanto 
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più  l’anima  fi  fpiritualizza  tanto  più  ne  perde  la  diti?» 
coltà , c conofce  la  batiezza  di  quelli , che  non  l’eferci- 
tano , già  che  anco  li  medetimi  Demoni;  poco , ò nien- 
te curano  delie  ricchezze , e materiali  della  terra , e 
per  non  hauer  Tenti , Te  non  futie  per  muouere  le  tenta- 
zioni in  noi  mortali , farebbono  lontanitiìmi  dal  pro- 
curare contro  la  Caftità  , clTè  nel  corpo  ; ma  l’Vbbi- 
dienza  é quella , che  quanto  più  l’anima  è fpiritualizza-  . 
ta , tanto  più  perfettamente  l’efcrcita , e ne  conofce  la 
dima , rendendoti  timi  le  agli  Angeli  beati , de’  quali  è 
rf.10z.20  fcritto:  F adente  s verburn  illius  ad  audiendam  vocem 
fermonum  cius . 

Nel  Libro  fettimo  parlando  della  poca  dima , che 
deue  farli  de’  beni  temporali  per  i danni , che  rifultano 
all’anima  dal  pofTetio  de’  medetimi , viene  ad  efaltare 
maggiormente  lo  fpirito  di  Pouertà , così  dicendo  : 

Come  ti  può  fare  dima  di  quede  cofe  caduche , e 
bade , e tra  le  altre , delle  ricchezze , Te  fono  la  poucr- 
tà  dell’  anima  ; che  mentre  l’anima  non  giunge  almeno 
ad  hauer  detiderio  dello  fpirito  di  pouertà , non  ha_» 
tratto  alcuno  di  fpirito,  nè  può  far  conto  delle  ricchez- 
ze fpirituali . Se  li  Filofofì  antichi  priui  del  lume  della 
fede  conofceuano  veramente , ch’era  meglio  godere  di 
se  medetimi , che  di  quede  cofe  fentibili , e tranfitorie  , 
come  noi , che  afpettiamo  la  riuelazione  de’  tigli  di 
Dio , e l'itiefTo  Dio  per  premio , vogliamo  qui  perdere 
noi  medetimi , condannandoci  alle  pene  temporali , Se 
eterne  ? Sono  tanto  certe  quede  temporali  di  chi  cerca 
la  terra  *,  che  non  vi  è altra  differenza , che  dare  nella 
fuperticie , ò nel  centro  ; qui  confola  la  fperanza  di  ha- 
: uer  da  migliorare , e crefcere  vanamente  con  quede 
inganneuoli  fperanze , ma  poi  nel  centro  ti  troua  d’ha- 
uer  voluto  il  niente , e perfo  il  fommo  bene . All*  in- 
contro quanto  meno  fi  poffiede  delii  beni  di  qua , fi  tro- 
tterà 


Digitized  by  Gooale 


i*r 

«crà  confeguito  il  vero  bene  di  là , e qui  poi  le  fperan-  ! 
zc  fono  vane  , Se  incerte  • 

Nei  Libro  ottauo  conferma  l’ifledb , Se  aggiunge  : 
Gran  torto  fanno  a Dio  li  ricchi , e potenti  del  fe- 
colo  con  lo  dare  nelle  Chiefè  più  indiuoti , e mal  com- 
poni de*  poueri , e nel  mancare  dalle  opere  di  pietà , e 
di  miièricordia , e tanto  più  nel  darli  in  preda  alli  vizi;, 
Se  ad  ogni  altra  empietà  . Mi  pare  di  penetrare , che  la 
loro  cecità  tanto  è più  grande , quanto  hanno  rinimico 
più  gagliardo  • Se  vedefTero  anch’eflì  con  quelli  occhi 
la  vera  miferia  in  che  li  trouano , e quella,  che  ho  efpe- 
rimentata  anch’io , non  verrebbe  loro  desiderio  di  elTer 
tali,  né  di  accumulare  ricchezze  . O*  pazzia  ! ò pazzia, 
non  più  mia.  Li  fanti  Voti  fanno  veramente  ricchi . 

Segue  apprelTo  d’hauer  conofciuto , che  la  rinun- 
zia de’  beni  temporali  facilita  all’  anima  il  polfeiTo  de’ 
beni  del  Cielo e così  dice  : 

Pur  troppo  intendo  di  douer  lafciar  tutto  per  cor- 
ri fpondere  al  lume , Se  alla  vocazione  di  vbbidire  à Dio  9 
al  quale  tutte  le  colè  vbbidilcono,  nè  cidourebbe  ef- 
fere  altro  di  premio , elfendo  debito  vbbidire  al  fupre- 
mo  Padrone , anzi  al  Creatore  del  Cielo , e della  Ter* 
ra , a chi  ne  diede  l’ edere , e la  vita , e volle  anco  im- 
piegare  se  medelimo  a prò  della  creatura  mentre  gli  era 
nemica  • • 

Non  più  mercadante  voglio  edere  di  quella  terra  x 
ma  cittadina  del  Cielo,  doue  mi  allettano  tanti , che-* 
giunterò  là  per  quello  mare , ma  benché  tutti  in  diuer- 
£c  maniere , pochi  però  vi  giunterò  con  merci  in  bar- 
ca , cioè  con  il  pefo  delle  cole  temporali  ; tutti  li  alleg- 
gerirono , e gittarono  tali  merci  nell’  onde  per  non  gi- 
re  dopo  morte  nel  profondo.  Incerto  éilnauigarea 
lungo  viaggio , li  prouano  le  boralche,  e le  procelle  , 
ma  nuoce  ancora  il  canto  delle  Sirene  ; chi  non  le-* 

prò- 


proua  penfa  di  fuperarle . Cosi  molti  fi  penfano,chefa- 
cil  co  fa  fia  il  refifiere  agli  allettamenti , alle  como- 
dità , alle  ricchezze , e fimili , ma  a me  par  cofa  fiera 
l’hauer  per  inimico  vn  mondo  intiero  • Chi  ha  la  po- 
lleria , e li  patimenti , ha  vna  parte  del  mondo , ma—» 
chi  gode  nel  mondo  , e fià  contento  ,ne’  fuoi  diletti  È 
hai’ inimico  maggiore,  e noi conolce.<  . ^ m • 

. ..  Si  confonde  nel  vederli  impedita  la  rinunzia  tota* 
le  de’ fuoi  beni  terreni , alla  quale  fommamente  alpira- 

ua , e però  dice  : • .*!-;•  i.. 

Le  rifoluzioni  della  Pcrfezzione  fono  come 
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Rofe , che  non  colte  s’ impallidifcono , e fi  feccano  ia 
modo , che  a pena  può  dirli  quella  fu  rolà  • Sto  a Tede-' 
re,  che  farà  di  me  indegna  della  vita , mentre  non  viuo- 
doue  dourei , nè  viue  in  me  Chrifto  j mi  fento  giun- 
gere al  fine  de’  miei  giorni , e non  riconofco  hauèrne 
menato  vno  in  feruizio  di  Dio , fpogliata  di  me  mede», 
lima,  che  pur  dourei  vfcire di quefti puzzolenti  ftrac- 
ci , che  mi  cafcono  di  dofiò , e tuttauia  me  li  vado  ab*  * 
bracciando,  perche  fonoauuezza  in  quefio  letamaro 
del  corpo  , che  non  sà  comprendere  lo  fpirito . 

Trattando  poi  delle  difficoltà , che  leveniuano* 
fatte  quando  diceua  di  voler  lafciar  tutto , e viuere— > 
fiaccata  da  ogni  colà , foggiunge  : 

La  mia  volontà  merita  di  molte  contradizzioni , 
perche  troppo  fono  fiata  contraria  alla  prima  regola— » 
della  ragione  ; perciò  per  me  non  vale  alcuna  ragione 
di  douer’attendere  alla  perfezzione . PalTano  gli  anni  , 
mi  mancano  le  forze , fi  auuicina  ogni  giorno  la  morte, 
anzi  mi  pare  di  efiere  vn  cadauero  fpirante  • Iddio  folo> 
sà  il  mio  dolore , & egli  folo  come  fommo  bene  può^ 
fcacciare  li  miei  affanni  ; ogni  altro  mi  pare  , che  me  li 
accrefca , mentre  non  mi  il  dà  aiuto  per  quefio  fiacca- 
mento  dal  creato  per  giungere  a chi  deuo  amare  per 
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tutta  T eternità . Non  vedo  la  mia  liberazione , e gemo 
/otto  il  pefo  della  mifera  feruitù  di  me  medefima , co- 
nofeendo , che  mentre  non  ci  è mortificazione , e fiac- 
camente da  tutto  il  creato  non  entra  1’  attendere  alla 
perfezzione , & all’  acquifto  de’  beni  fopranaturali  , 
che  fono  lontani  (lìmi  da  i fenfì , e dal  cuore  affezzio^ 
nato  alla  terra  . Chi  può  dare  ad  intendere  quanto  vi  è 
da  lafciare  per  poter  dire  : Ecce  nos  rcliquimus  omnia  ì 
E’  lo  fpogliamento  da  tutto  il  creato  vna  difpofizione 
per  giungere  al  Creatore . 

Finalmente  nel  Libro  nono  dimoftra , che  li  fan- 
ti Voti  già  detti  a chi  fedelmente  li  offerua  fi  rendono 
Tempre  più  foaui  ; e perciò  piena  di  giubilo  conclude 
il  fuo  difeorfo  con  quefle  parole  a proposto  del  Voto 
di  Pouertà  : Che  bella  ricchezza  > e ricca  bellezza  é la 
Pouertà , ma  però  lo  Spirito  di  pouértà  : Beati  pati • 
pera  fpiritu  $ quefli  hanno  il  regno  de*  cieli . In  fom- 
ma  mi  pareua , che  il  Signore  vòlefTe  confortare  chi  fi 
lega  per  lui , e che  quali  ingelofito  di  quella  viliflìma 
creatura  chi  non  ha  bifogno  di  alcuno , mi  andaffe  ad- 
dolcendo li  legami  con  darmi  anco  ragione  della  ftret- 
tezza  de’ Voti,  quali  che  non  fulTe  che  la  medelima  ani- 
ma fdegna  quelle  ricchezze  terrene  • Mifera  9 che  me- 
ritauo  con  catene  di  fuoco  effer  legata  da  i Demoni;  ! 


C A P O XXVI. 


Liuia  dopo  variì  difegni  di  Opere  pie  in  benefizio 
de'  prosimi  fonda  il  Confcruatorio  detto  del V 

. Immacolata  Concezzione  • * » 

- *•  . * . . • *;  . » • 

Continuando  Liuia  ne’  Tuoi  femori  di  carità  in  be- 
nefizio de’ profumi  con  vn  totale  diflaccamento 
dalle  ricchezze , che  pofledeua , hebbe  vari;  difegni  di 
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lafciare  in  Roma  qualche  Opera  pia  , mediante  la  qua- 
le  il  Signor*  Iddio , e la  Beatiffima  Vergine  fòdero  per* 
petuamente  honorati , e riueriti , & anco  fi  accrefccf- 
fe  il  culto  diurno , che  però  nell’anno  itfdo.  comin- 
ciò ad  impiegare  gran  parte  delle  fue  ricchezze  in  be- 
nefizio della  Congregazione  della  Santidima  Com  li- 
mone Generale , honorando  in  vn  mededmo  tempo  il 
Figlio , e la  Madre , come  di  fopra  d c detto . 

Ma  confederando  la  varietà  degli  accidenti  f per 
i quali  le  veniuano  impedite  le  iùe  risoluzioni , Tempre 
più  fi  humiliaua , e fi  confondeua , attribuendo  tali 
difficoltà  a*  Tuoi  demeriti , sì  che  la  Tua  carità  tanto  più 
fi  rendeua  preziofa  negli  occhi  di  Dio , quanto  eh'  era 
accompagnata  da  molti  atti  heroici  dihumiltà9  di  pa- 
zienza , e di  mortificazione . * 

Hor  per  lafciare  gli  affetti , che  intorno  a quefto 
la  combatterono  per  molti  anni,  come  fu  quello  d’infti- 
tuire  vnaCafa  di  Vedoue  in  quella  ifteda , doue  lei  ha- 
bitaua  dirimpetto  alla  Cappella  eretta  da  Papa  Paolo  V* 
c porre  detta  adunanza  di  Vedoue  fòtto  la  protezzione 
della  Beatiffima  Vergine  per  fèruirle , come  la  più  vile 
di  tutte  y ò di  gettarli  a feruire  in  vn*  Ofpedale , ò in- 
traprendere altre  forme  di  viuere  con  ogni  forte  di  fuo 
difprezzo,  le  quali  per  breuità  fi  tralafciano , dirò  fo- 
lameme,  che  nel  Pontificato  di  Alefiandro  Settimo 
hauendo  quella  feruorofa  Vergine  cominciato  a fre- 
quentare la  Cafa  delle  Zitelle  di  Santo  Spirito  in  Saffia 
continuò  per  alcuni  mefi  di  andare  a trattenerli  colà  , 
per  molte  hore  del  giorno,  ammaeftrando  ne' buoni 
coftumi , e nelle  cofe  fpettanti  al  profitto  dell'anima^ 
quelle  fanciulle  -y  non  ifdegnando  di  andare  anche  pu- 
bicamente in  proccffione  con  loro , quando  fra  l' anno 
foleuano  vifitare  la  Bafilica  di  San  Pietro . 

In  detto  luogo , come  poi  auuertirono  le  donnea 
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del  fuo  feruizio , Liuia  contrade  la  cecità  dell*  occhio 
, deliro  per  vn  lungo  dimorare , e fcriuere  fotto  di  vna 
fìneftra , oltre  gl’  incomodi , che  giornalmente  ne 
riportaua  in  tutta  la  vita  per  la  moltitudine  delle  fan- 
ciulle , che  le  andauano  attorno , e per  il  ricondurli  a 
cala  la  fera  da  Santo  Spirito  a Santa  Maria  Maggiore^» , 
Tempre  a piedi  . Tutto  ciò  non  ottante  vi  li  affezzionò 
talmentey  che  vi  mandò  molte  prouifioni  di  grano, 
e di  vino  per  conuiuere  con  quelle  Verginelle , & ha- 
uer  maggior  campo  d’ iftruirle , e feruirle  in  tutto 
quello,  che  hauette  potuto  con  affetto  di  vera  madre • 
Che  però  in  vn  foglio  fcritto  di  fua  mano  lei  medelima 
fi  protetto , che  il  fuo  deliderio  circa  la  rinunzia  de’ 
Tuoi  beni , la  quale  penfaua  di  fare  alla  detta  Cafa— * , 
conforme  li  era  anco  offerta  al  Sommo  Pontefice  , non 
era  per  il  folo  foftentamento  della  vita  temporale  , né 
per  isfuggire  li  peli , che  le  apportauano  le  lite  facoltà, 
il  che  aggiunge  di  non  hauer  mai  pretefo , ma  che  ciò 
haurebbe  fatto  per  la  fola  gloria  di  Dio,  epereoope* 
rare  in  qualche  maniera  alla  falute  di  quelle  anime_y, 
purché  Sua  Santità  l’ hauette  efentata  da  ogni  forte  di 
fuperiorità , ò di  altro  grado  honoreuole  di  maggio» 
ranza  temporale  , ò fpi  rituale  • 

Correua  allhora  1*  anno  1 5 <5?.  e dell*  età  di  Liuia 
il  Il  Papa  grandemente  edificato  dell'  humiltà , è 
feruore  di  vna  Dama  Romana  fua  pari,  la  lafciò  in  liber- 
tà fua  di  fare , ò non  fare  detta  Donazione,  ma  che  pen- 
fatte  bene  a quel, che  faceua  ; onde  Liuia  dubitando,  che 
diffìcilmente  haurebbe  incontrate  le  abiezzioni , ch’ella 
dettderaua , differì  ad  altro  tempo  quello  penderò  • 
Hauendo  poi  fatta  la  medeiima  in  danza  a Papa-» 
Clemente  Nono  di  racchiuderli  in  detto  luogo  fin’ alla 
morte , con  occafione,  che  Sua  Santità  vitttò  la  Battlica 
di  Santa  Maria  Maggiore , il  Pontefice , che  fapeua  le 
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fue  qualità , & il  giouatiiento , che  recaua  a molti  la—» 
fua  dimora  nei  fecolo,  le  rifpofe  ben  due  volte  : O que* 
ito  nò , & in  dir  quefto  le  diede  la  fua  benedizione . 

Ma  non  pafsò  gran  tempo , che  il  Signor*  Iddio  fi 
degnò  di  porre  in  tranquillo  di  pace  il  cuore  combatta 
to  della  fua  Serua , poiché  nell’ifteflo  Pontificato  quan- 
tunque breuittimo  le  prefèntò  Toccatone  di  adempire 
i fuoi  defide rij  j e sì  come  la  Beatiflima  Vergine  mottrò 
di  gradire  l’heredità  di  Gio:  Patrizio  Romano , e della 
fua  Conforte  con  deputare  a*  fuoi  honori  vna  parte  del 
Monte  Efquilino  con  il  miracolo  della  heue , così  pari- 
mente hauendo  Liuia  imitata  la  pietà  di  quei  buoni 
Coniugati  in  eleggerla  per  fua  herede , come  di  fopra  fi 
è detto , & hauendo  hauuto  fin  dalla  fanciullezza  la  faa 
habitazione  fopra  il  detto  Monte  con  indicibile  con- 
tento dell’anima  fua  per  la  comodità , che  haueua  d’im- 
piegare molte  hore  in  orazione  dauanti  all’  Imagine^» 
deU’rfteffa  Vergine,  così  quefta  non  volle  permettere  , 
che  le  facoltà , delle  quali  Liuia  l’hauea  inftituita  here- 
de vfeifiero  da’  confini  dell’  ifteftò  Monte , ma  iui  ri- 
maneflero  per  conferuare  intatte  le  miftiche  neui  della 
purità  verginale  di  quelle  innocenti  fanciulle,  che  lotto 
la  fua  tutela  fi  fufiero  rifugiate  • 

Non  ottanti  dunque  tutte  le  accennate  difficoltà  , 
Liuia  non  fi  perdette  già  mai  di  animo , anzi  credendo 
fempre  più  in  lei  il  zelo  di  tirare  le  anime  al  feruizio  di 
Dio,  e di  attìcurare  l’innocenza  delle  pouere  fanciulle 
rimafte  fenza  guida  fotto  il  patrocinio  della  Regina— » 
della  purità,  finalmente  fù  proueduta  di  vna  Cafa  atta! 
comoda  non  molto  dittante  dall’Arco  di  Gallieno, 
detto  ancora  di  San  Vito  per  la  vicinanza  della  Chiefà 
di  detto  Santo  Martire  ; & in  detta  Cafa  alcuni  anni  pri- 
ma di  morire  erette  vn  Conferuatorio  di  pouere  Zitelle 
fotto  1*  inuocazione  dell’  Immacolata  Concezzione> 
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delta  Beatiffima  Vergine , a cui  fece  libera  Donazione 
di  tutt*  i Tuoi  Beni , come  apprefTo  fi  dirà  . 

L’Abbate  Carlo  Bartolomeo  Piazza  Confultore_> 
della  facra Congregazione  delPIndice  nel  fuo  Trattato 
dell’Opere  pie  di  Roma  parlando  di  queflo  Conferua- 
torio  dice  le  feguenti  parole  : 

- Liuia  Viperefchi  nobile  Zitella  Romana , che  allo 
fplendore  de’  Tuoi  natali  fauiamente  aggiunfe  quello  di 
vna  rara  pudicizia,  e di  vna  efèmplariffima  integrità  di 
coftunii , e perciò  di  celebre  opinione  di  bontà  , & in- 
nocenza chrifliana  in  Roma , alle  altre  molte  fue  opere 
di  carità  fatte  in  benefìzio  de1  poueri , maffimamente 
delle  famiglie  honorate , diede  la  corona  con  l’Inflitu* 
zione  di  queflo  pio  luogo  duella  eretto  fotto  il  titolo 
dellTmmacolata  Concezzione  di  Maria  nel  mefe  di 
Settembre  dell’anno  1 668.  & alli  4.  di  Decembre-* 
dell’anno  157?.  nel  fuo  vltimo  Teftamento  l’ inftitui. 
herede  vniuerfale  di  tutt’  i Beni  mobili , e ftabili , e di 
quanto  pofTedeua  in  quella  vita , eccettuati  alcuni  po- 
xhi  legati  pij  a diuerfe  perfone  fue  benemerite , acciò 
quefla  fua  heredità  feruifTeper  mantenimento  di  alcune 
Zitelle  pouere , e ben  nate  , che  per  l’età  non  hanno 
l’ingrefTo  negli  altri  luoghi  pij  di  Roma , fin  tanto  che 
fi  pofTono  decentemente  maritare,  ò monacare  con_ » 
l’aiuto  delle  Doti  de’Luoghi  pij  di  Roma , efTendo  que- 
lle fcelte  da  tutt’  i Rioni  di  efTa  Città  ; che  perciò  la  fel. 
mem.  di  Clemente  Nono  concefTe , che  quefte  pouere 
-Zitelle  fodero  capaci  di  tutte  le  Doti  ogni  anno  , non 
oftante , che  non  tocchi  al  Rione  de’  Monti  , dou<L-» 
queflo  Confèruatorio  è fituato . La  qual  grazia  fu  con- 
fermata dal  fuo  fuccefTore  Clemente  Decimo  di  fel. 
mem,  concedendo  loro  in  oltre  tutte  le  Indulgenze,  è 
Grazie,  che  godono  le  Monache  Carmelitane,  come 
fe  fodero  Profefie  di  quella  Religione , de  il  motiuo  di 
u ciò 
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ciò  fù  perche  il  detto  Luogo  pio  hebbe  da  principio 
per  fuo  Direttore  fpirituale  vn  Religiofo  dell*  ifteflò 
.Ordine , che  fu  il  P.  Curato  di  San  Martino , cornea 
apprefTo  fi  dirà. 

Poco  dopo  la  fondazione  del  Conlèruatorio  fù  fa- 
bricata  la  Chiefa  nel  (ito  delle  Cafe  comprate , doue  le 
Zitelle  ftauano  a pigione , con  l’aiuto  della  PrincipefTa 
Borghefe  , la  quale  veflitafi  Religiofa  prefe  il  nome  di 
Suor  Maria  Vittoria , e per  la  fiima  grande , che  faceua 
di  Liuia  con  generofa  carità  contribuì  a detta  fabrica— » 
feudi  cinque  mila  . 

Fù  pollo  quello  pio  Luogo  dal  prefato  Pontefice 
Clemente  Nono  a richieda  dell’ifiefik  Fondatrice  fotto 
la  protezzione  di  Monfignor  Vicegerente  prò  tempore, 
& il  primo  a tenere  tal  protezzione  fu  Monfignor  laco- 
xno  de  Angelis , che  fù  poi  Cardinale  di  Santa  Chiefa  • 
11  medefimo  Pontefice  afiegnò  al  Gouerno  del  Luogo 
quattro  Deputati , vno  de*  quali  fu  il  P.  Girolamo  Se- 
rafini Carmelitano  allhora  Curato  di  San  Martino  a i 
Monti , nella  qual  Parochia  s’ include  il  predetto  Con- 
feruatorio  • 

Sono  in  elfo  fotto  la  cura  di  alcune  Offiziali , e 
Maeftre  tenute  le  fanciulle  con  efatta  cuftodia , e viuo- 
no  con  tanta  difciplina , e modellia , quanta  in  verun* 
altro  Luogo  di  ftretta  ofieruanza . Si  trattengono  di 
continuo  dopo  diuerfi  efercizij  Ipirituali , & orazioni 
vocali , e mentali , in  lauori  manuali  vtili , e necefla- 
rij  per  lo  fiato  Religiofo , e fecolarc . Fin  qui  il  fopra- 
citato  Abbate  Piazza . 

Tornando  bora  a Liuia  ; la  contentezza  interna  , 
eh’  ella  prouò  nell’  hauer  fatta  quella  offerta  di  se  flef. 
fa  , e delle  cole  fue  alla  Gran  Madre  di  Dio  in  benefì- 
zio di  tante  Verginelle  , che  in  progreflò  di  tempo  fa- 
rebbono  ammeffe  in  quefto  fanto  Luogo  per  difclà  del- 
. . la 


la  loro  honedà , difficilmente  potrebbe  /piegarli , fé  lei 
medelima  non  1*  hauefle  elpreffa  in  vn  foglio  inuiato  al 
P.  Ferdinando  Zappaglia  più  volte  di  fopra  nominato , 
con  le  feguenti  parole  . 

La  Madre  di  pietà  mi  ha  da  fpogliare  di  quello  , 
di  che  1*  ho  fotta,  herede , che  fono  quelli  mi  feri  brac- 
ci , che  dimauo  la  mia  ricchezza  per  edere  fempre  po- 
uera . Dico  adedo  con  grandiflima  Iperanza  voler  pre- 
fumere  della  fila  protezzione  , della  fua  materna  pie- 
tà , della  fua  difela  in  vita , & in  morte  per  giungere 
all’  eternità , e per  mezo  fuo  humilmente  ofFerifco 
quelli  miferi  auanzi  della  mia  vita  , & inlìeme  la  mia 
volontà  per  efeguire  ogni  volere  di  Dio , e che  fempre 
fia  nel  mio  cuore  la  diuina  volontà , & il  fuo  fanto 
amore , rinunziando  al  Demonio , al  Mondo , alla-» 
Carne , e a tutto  quello  , che  potrei  ottenere  di  glo- 
ria , di  primato , e di  dignità , eleggendo  l’ humiltà 
del  Saluatore , il  quale  per  la  mia  faluezza  : Dcfcen* 
dit  de  cestii  y & Verbum  caro  faftum  cjl . Quella  fi  è la 
Jpada  | * & il  Caualiero  , che  mi  rifeattò , e liberò 
dall*  inferno  y balleuole  a riportarmi  al  fuo  regno , 
doue  fenza  fine  Adifericordias  Domini  in  tternum  can-  PJ *88. 
tabù  : e fra  tanto  in  hac  lacrymarum  valle  aili  piedi  del 
Saluatore , quali  altra  Maddalena  piangerò  le  mie  col- 
pe i dimando,  che  tutte  quelle,  che  folio  date  per- 
donate alle  altre  creature , fiano  mie  per  prendere  mo- 
tiuo  di  amare  maggiormente  l’ infinita  bontà  del  mio 
eterno  Signore . 

lo  Li  aia  Maria  Caterina  confermo  quanto 
di  fopra . 

<.  Terminato  che  fu  1*  edilizio  della  Chiefa  vnita  al 
Conferuatorio  , Liuia  difmedè  1*  habitazione , che  ha^ 
ueua  sù  la  cantonata  dirimpetto  alla  Cappella  Paolina 
di  Santa  Maria  Maggiore,  procurò  di  ricapitare  in 
i j vari; 
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vari;  luoghi  honofeuoli  le  genti  del  Tuo  feruizio  si  huo- 
mini,  come  donne , e conducendo  feco  Francefca  Darli 
altre  volte  nominata  con  due  fanciulle , che  ultima* 
niente  haueua  raccolte  in  cala  per  difefa  della  loro  in- 
nocenza , fi  racchiufe  con  efTe  nel  Conferuatorio  da  lei 
eretto,  e ciò  fu  intorno  a cinque  anni  prima  delfuo 
paflaggio  al  Cielo  * 


Lcuni  anni  dopo  la  morte  di  Liuia  la  prenominata 


Suor  Maria  Vittoria  già  Principefia  Borghefe  ha- 
uendo  fatto  vari;  Donatiui  a diuerfi  Luoghi  Pi;  di  Ro- 
ma , donò  cinque  mila  feudi  a quello  Conferuatorio 
dell*  Immacolata  Concezzione  , il  qual  denaro  vniro 
alfheredità  della  Fondatrice  è ballante  al  manteni- 
mento di  molte  Zitelle  ogni  qual  volta  le  perfone  de- 
putate al  Gouerno  del  Luogo  con  ogni  fedeltà , e vigi- 
lanza amminiftrino  1’  entrate  di  eflo,  e fecondo  i retti 
fentimenti  di  Liuia  procurino , che  quelle  tenere  piatii 
te  fiano  ben  coltiuate , facendole  esercitare  nell*  ora- 
zione , e ne*  lauori  manuali  propri;  del  loro  fefTo  per 
tener  lontano  da  loro  V ozio  origine  di  tutt*  i mali  , 
Gradandole  nelle  virtù  chriftiane,  e fpecialmente*» 
nella  diuozione  verfo  la  Beatilfima  Vergine , alla  di 
cui  protezzione  furono  dall*  iflefla  Fondatrice  viua^ 
mente  raccomandate . 

Quanto  alla  retta  amminiflrazione  del  Gouerno 
temporale  fin'  hora  nonfen*  é potuto  mai  dubitare-*  , 
poiché  il  Luogo  è fiato  fempre  regolato  da  perfone  do- 
tate di  ottime  qualità  sì  di  nafeita,  come  di  coftumi , e 
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Dello  flato  y nel  quale  al  prefente  fi  troua  - 
il  predetto  Conferuatorio . 


di 
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di  zelo  veramente  chriftiano  nell1  inuigilare  al  bene-» , 

& all’  vtilità  delle  fanciulle , che  in  effo  fi  riceuono  * 
Sono  già  molti  anni , che  vno  di  quefli  buoni  Signori 
già  ottogenario,  chiamato  V Abbate  Sforza  Frofino 
nobile  Pifano,  amminiftra  detto  Conferuatorio  con_j 
carità  ^ e zelo  non  di  femplice  Deputato , ma  di  vero 
Padre , e fi  poffono  applicare  a Liuia  già  pattata  alla 
vita  immortale  del  cielo , in  riguardo  di  vn  tal  Deputa- 
to del  Conferuatorio  da  lei  eretto , le  parole , che  dice 
il  Sauio  di  vn  Genitore, che  alleua  bene  li  Tuoi  figliuoli  ; 
Reliquit  Dcfenforem  Do  mas  contra  inimico s , &•  amici s Eccii. 
reddentem gratiam . Impercioche  quefto  pio  Signore-» 
oltre  l’hauer  fgrauato  il  Luogo  di  tutt’i  debiti , de’quaii 
lo  trouò  opprefTo  ; oltre  l’ incomodo  della  perfona,  che 
in  quella  età  giornalmente  fi  prende  in  vietarlo  per 
offeruare  come  le  cofe  caminano , con  la  fua  Econo- 
mica induftria  fenza  punto  pregiudicare  al  buon  trat- 
tamento della  Comunità , ha  refa  commendabile  la  fua 
amminiflrazione  con  accrefcere  il  Luogo  di  fabriche , 
e di  altri  miglioramenti  si  nel  Dormitorio  , come  nel 
Giardino  t col  render  quello  capace  di  ò 30.  letti , 
de  ornando  quello  con  vna  bella  fontana,  hauendo  a 
tal’effetto  impetrate  dalla  fan.  mem.  di  Papa  Innocen- 
zo XII.  due  oncie  di  acqua  limpidiflima  , e fana  ; il  che 
é riufeito  di  gran  follieuo  alle  Zitelle , hauendole  libe- 
rate dall’incomodo  di  tirar  l’acqua  dal  pozzo  per  il  fer- 
uizio  della  Cucina , e per  le  bucate  • 

11  medefimo  Signore  ha  proueduto  il  Refettorio 
di  belliflime  tauole  di  noce  lauorate  a polla  con  tutta 
perfezzione  con  i loro  fedili , e fpalli ere  affai  decorofe, 

& in  altre  maniere  ha  abbellito , e nobilitato  tutto  il 
Conferuatorio,  e ciafcuna  flanza  di  effo,  onde  chi 
v’entra  non  può  non  ammirare , e lodare  infieme  il  ze- 
lo, ia  carità,  & il  buon  gufto  di  vn  tale  Amminiflra- 
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torc , il  quale  con  la  fua  affidua , & economica  vigilan- 
za và  tuttauia  rendendo  defiderabile  alle  Donzelle  Ro- 
mane vn  tale  Ritiramento  per  la  cuftodia  della  loro  pu- 
rità contro  le  infidie  de’  nemici  infernali , e contro  i 
pericoli , a*  quali  dà  efpofta  la  pudicizia  delle  Spole  di 
Chrifto  in  mezo  alli  ftrepiti , & alle  licenze  della  vita 
fecolare  , che  però  meritamente  gli  fi  conuiene  il  titolo 
di  Ditcjifore  non  di  vna  fola  Cafa , ma  di  tante  miftiche 
Cafe  , 3nzi  di  tanti  Tempi;  degni  di  riceuere  in  se  il  Re 
della  gloria  , quante  faranno  le  Vergini , che  in  detto 
Conferuatorio  goderanno  di  efiere  animelle  per  difefa 
della  loro  honeftà  • 

Quello  fu  il  motiuo  principale , che  indufle  Liuia 
alla  fondazione  di  quefto  fanto  Ritiramento  , onde  il 
predetto  Deputato  , il  quale  nella  fua  età  giouanile  co- 
nobbe la  Serua  di  Dio  con  fua  grand’edificazione  per  la 
pietà  (ingoiare , che  in  lei  feorgeua  , anche  al  prefente 
riconofee  come  vna  grazia  fpeciale  della  Maeftà  Diuina 
a lui  conceda  per  li  meriti  dell’iftelTa  Fondatrice  tutto 
ciò , che  felicemente  gli  fuccede  nella  predetta  fua—» 
an^miniftrazione  , e vede  di  buon  cuore  , e con  occhi 
benigni  le  perfone , le  quali  in  qualche  maniera  hebbe- 
ro  occafione  di  conofcere  , e di  trattare  con  riftefla— * 
Serua  di  Dio  . 

Ha  il  medefimo  Luogo  pio  molti  Miniftri  proui- 
fionati,  come  il  Medico , Procuratore,  Computila, 
Efàttore  , e Fattore , a’  quali  tutti  fopraintende  il  me- 
defimo Deputato , acciò  con  ogni  rettitudine  adempia 
ciafcuno  il  fuo  minifterio. 

Le  Zitelle  al  prefente  dimoranti  in  detto  Confcr- 
uatorio  fono  cinquantacinque  , cioè  quindici  alimen- 
tate con  l’entrate  annue  della  Fondatrice , venticinque 
mantenute  con  l’afiegnamento  di  quindici  giulij  il  mele 
per  eufemia,  che  fi  hanno  dalla  benignità  del  Regnante 
; Som- 


Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  e quindici  Educande , 
le  quali  contribuire ono  al  Luogo  trentacinque  giulij 
il  mefe  a teda  : le  quali  Zitelle  tanto  di  vn*  ordine, 
quanto  dell*  altro  fono  tutte  di  famiglie  bonorate^, 
e ciuili , e di  buoniffima  indole  j il  che  manifedamente 
apparifee  dalla  loro  modeftia  , e dalla  riuerenza  , che 
portano  al  predetto  Signor  Deputato , come  anco  dalla 
pace , e concordia,  con  la  quale  viuono  tra  di  loro  . 

Viuendo  ancora  la  Fondatrice  la  fan.mem.  di  Cle- 
mente  Nono  diede  ricapito  in  detto  Conferuatorio  a 
due  forelle  Religiofe  Profefle  dcll’lndituto  Carmelita- 
no venute  da  Medina  con  occafione  della  reuoluzione 
di  detta  Città  , per  le  quali  l’ideffo  Pontefice  afTegnò  ai 
Luogo  venti  feudi  il  mefe , ma  dopo  la  fua  morte  cefsò 
quello  fuffidio  , e fono  fiate  fempre  mantenute  a fpefe 
del  Conferuatorio . 

Alla  maggiore  di  quelle  fu  afTegnato  l’offizio  di 
Priora,  e l’altra  fù  deputata  alla  Rota,  e Porta  dei 
Conferuatorio , la  Priora  chiamata  Suor  Maria  Anto- 
nina Orechia  dopo  hauer’  efercitata  lodeuolmente  per 
molti  anni  tal  carica  riposò  nel  Signore,  e lefuccefTe 
nel  Priorato  la  forella  , chiamata  Suor* Anna  Caterina  * 
Poi  tra  le  Zitelle  più  anziane  furono  elette  varie  Offi- 
ciali fecondo  l’habilità  di  ciafcuna , & in  tal  maniera.* 
il  Luogo  prefe  forma  di  Monaflero  dell’Ordine  Carme- 
litano , non  però  fottb  la  regola  di  Claufura , il  che  non 
fù  fenza  difpofizione  particolare  del  Signor’  Iddio , il 
quale  con  altiffima  fapienza  ordina , e regge  tutte  1 o 
cofe . ' 
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CAPO  XXVIII. 

Dello  flato , nel  quale  al pr e [ente  fi  troua  il  predetta 
Con fir ustorio  circa  le  cofc  frettanti  al  firuizio 
' di  Dio , Ó*  al  fito , doti  è fabricato  . 

« 

• * : • 

VEnendo  hora  a trattare  di  quello  > che  concerne  il 
Gouerno  fpirituale  del  Luogo , & il  profitto 
delle  Donzelle  nella  pietà  chriftiana , dopo  la  morte-* 
del  P.  Girolamo  Serafini  feguita  Tanno  i *88.  cioè  tre- 
dici anni  dopo  la  morte  della  Fondatrice , di  comun_> 
Tenti  mento  de1  Signori  Deputati  fubentrarono  alla  di- 
rczzione,  e gouerno  fpirituale  delle  medefime  il  Pa- 
dre Angelo  de  Paoli , & il  Padre  Antonio  Pennazzi 
Religioni  Carmelitani  dimoranti  nell’iftefTo  Conuento 
di  San  Martino , li  quali  a vicenda  continuarono  per 
qualche  tempo  queft’offizio  di  carità  di  tenere  eferci- 
tate  nella  pietà  , e nella  frequenza  de’  Sagramenti  le 
predette  Zitelle , e per  habilitarle  maggiormente  a trat- 
tare con  decoro  le  cofe  fpettanti  al  culto  diuino  intro- 
durrò nel  Luogo  il  Canto  Gregoriano , detto  comu- 
nemente Canto  fermo  • 

Ma  perche  il  Padre  Angelo  fi  fentiua  chiamato  da 

Dio  ad  altre  occupazioni , e fpecialmente  alla  vifita » 

degTinfermi  dell’Ofpedale  di  SanGio:  Laterano,  reftò 
tutto  il  gouerno  fpirituale  di  quello  Conferuatorio  al 
Padre  Antonio , il  quale  confiderando , che  le  Zitelle 
in  eflo  dimoranti  erano  fiate  aggraziate  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente  Decimo  di  tutte  le  Indulgenze  , e 
Priuilegij , che  godono  le  Monache  Carmelitane  , co- 
me fc  follerò  ProfefTe  di  quelTInftituto , come  fi  é detto 
al  Capo  XXVI.  per  fegno  di  grata  corrifpondenza  ad 
vn  tal  benefizio  introduce  nel  Conferuatorio  la  recita- 
zione quotidiana  deiTOffizio  della  Beatiflima  Vergine 


ìói 

fecondo  il  Rito  Carmelitano.  E perche  queft’atto  di 
ottequio  alla  Regina  del  Cielo  diffìcilmente  fi  farebbe 
potuto  continuare  per  la  poca  habilità  delle  Zitelle , sì 
anche  perche  le  habili  tanto  Alunne , quanto  Educan- 
de , non  erano  permanenti  nel  Luogo , perciò  la  Con- 
gregazione de’Signori  Deputati,  impetratane  la  facoltà 
dal  Regnante  Sommo  Pontefice  Clemente  XJ«  flabilì 
di  tener  Tempre  vn  numero  fiflo  di  Zitelle  fin’  a otto , ò 
dieci , fcelte  tanto  dall’vna , quanto  dall’altra  parte  , le 
quali  contribuendo  al  Luogo  per  vna  volta  fola  vna_> 
certa  fomma  di  denaro  > potettero  iui  reftare  durante 
la  vita  loro  inhabito  di  Carmelitane,  eprofeguire  la 
detta  recitazione  quotidiana  dell’  Offìzio  della  Madre 
di  Dio  , come  fin’  al  prefente  fi  è praticato . 

Già  di  fopra  fi  è detto  al  Capo  VII.  che  Liuia  nel- 
la fua  età  giouanile  per  lo  fpazio  di  tre  anni  hebbe  il 
magiflerio  fpirituale  del  P.  Virgilio  Cepari  della  Com- 
pagnia di  Giesù  con  quei  vantaggi , e confolazioni  di 
Spirito,  che  ne  riportò  nelle  anguflie,  e trauagli  inter- 
ni , da’  quali  allhora  era  combattuta  . Quefto  medefi- 
moReligiofo  molti  anni  prima,  mentr’  era  Rettore-* 
del  Collegio  della  Compagnia  nella  Città  di  Fiorenza 
fu  Direttore  fpirituale  di  Santa  Maria  Maddalena—* 
de’  Pazzi , la  quale  volò  al  Cielo  l’anno  feguente  dopo 
la  nafcita  di  Liuia  ; di  modo  che  quelle  due  Vergini , 
l’vna  in  Fiorenza  , e l’altra  in  Roma  hebbero  la  mede- 
fimafcuola  per  giungere  alla  cima  della  Chriftiana_» 
perfezzione  , & il  profitto  fu  tale  , che  la  prima  già  fi 
venera  fopra  gli  altari , e rifletto  Padre  Virgilio  ne-« 
fcritte  la  Vita , & alla  feconda  preditte , che  tutta  la  fua 
Vita  fi  haueua  da  fapere , come  di  fopra  fi  è accennato. 

Hor’  ettendo  fiata  S.  Maria  Maddalena  vna  Stella 
lucidittìma  dell’  Ordine  Carmelitano , era  ben  conc- 
iliente, che  Liuia  haueado  eletta  perfua  herede  la_> 

Bea- 
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Beati/Tìma  Vergine  con  V erezzione  di  quello  Tanto 
Luogo  , Te  non  nella  propria  perfona  per  ette  re  già 
molto  auanzata  negli  anni , e priua  della  luce  degli  oc- 
chi , almeno  nelle  Donzelle  da  lei  arrotate  fottola^* 
protezzione  di  Maria,  mimicamente  intitolata  la  Bel- 
lezza del  Carmelo , sì  ne*  Priuilegi;  > come  nell*  habi- 
to  , e negli  efercizi;  di  pietà  folta  rauuifata  vera  Rcli- 
giofa  Carmelitana  7 dicendo  delia  Gran  Vergine  il  Tuo 
de  diuotilfimo  San  Bonauentura , ch’elTendo  lei  tutta  ac- 
cefa  del  diuino  amore,  abbellifce,  & adorna  con  lo 
fplendore  di  quelle  beate  fiamme  di  carità  quelle  ani- 
me , che  a lei  li  auuicinano , e che  la  toccano , e le—* 
rende  limili  a se  medelìma  • . 

Hor  per  tornare  al  Conferuatorio , oltre  la  pre- 
detta recitazione  quotidiana  deli*  OfHzio  della  Beatili 
Urna  Vergine,  s’ inrrodulìero  in  elfo  fuccelfiuamente 
varij  Efercizi;  propri;  delle  Religiofe , & in  quefli  vl- 
timi  anni  ancora  il  Canto  figurato  coli*  vfo  dell*  Orga- 
no , col  quale  nelle  principali  Solennità  del  Signore  , 
e della  Beatiffima  Vergine  li  cantano  leMefTe,  eVe- 
Tperi . Si  efponc  più  volte  1*  anno  il  Venerabile;  li  fan- 
no gii  Efercizi;  della  Buona  Morte,  a*  quali  interuen- 
gono  ancora  perfone  fècolari  con  molta  loro  edifica- 
zione , e profitto . Si  cantano  gli  Offizi;  della  Settima- 
na Santa,  e per  le  Zitelle  permanenti  vi  fono  anco  gli 
Efercizi;  fpirituali,  concedendoli  dieci  giorni  di  Ri- 
tiro per  ciafcuna  vna  volta  1*  anno  a loro  elezzione  . 

Per  le  Felle  del  Santiflimo  Natale  li  fàvn  nobili €• 
limo  Prefepio,  elfendo  rimafte  al  Conferuatorio  le-* 
Figure  di  Lucca  della  Beatillima  Vergine , dei  Santo 
Bambino , e di  San  Giufeppe  , eh*  erano  della  Fonda- 
trice , la  quale  per  elfere  diuotilfìma  di  quello  Sacro- 
Tanto  Mifterio  del  Nafcimcnto  di  Chrifto  ogni  anno  lo 
rapprefentaua  nella  Cappelletta  della  Cafa , doue  habi<* 

taua , 


tàua , confumandoui  sì  di  giorno,  come  di  notte  mol- 
te hore  in  orazione  dalla  Vigilia  del  Santo  Natale  fin1 
alla  feda  della  Purificazione  della  Beatiflima  Vergine , 
nei  qual  tempo  didribuiua  il  corteggio  al  Santo  Bam- 
bino in  quefta  maniera  • Dalla  Notte  del  Santo  Natale, 
iin’air  Epifania  lo  rapprefentaua  adorato  da1  Pallori  ; 
dalli  primi  Velperi  dell’Epifania  per  tutta  l’Ottaua  o£- 
fequiato , e regalato  da’  Santi  Magi , e dopo  l’Ottaua^» 
dell’  Epifania  fin’  alla  Purificazione  adorato  da  San- 
ti Angeli,  conformandoli  in  ciò  àlli  pi;  (entimemi 
della  Chicfa,  la  quale  nelle  quattro  Domeniche  pre- 
cedenti alla  Settuagelima , cominciando  dalla  Terza 
do’  alla  Seda  pone  nell’  Introito  della  Meda  le  parole^» 
del  Salmo  nouantelìmofedo  : Adorate  Deum  orniet 
Angeli  eius . 

A tutto  il  finimento  di  quedo  diuotidimo  Prefe- 
pio , che  li  faceua  in  cala  di  Liuia  li  è aggiunto  in  quedi 
v Itimi  anni  vn  gran  numero  di  figure  di  cera  con  i loro 
habiti  proporzionati  alla  qualità  di  ciafcuna  figura  per 
r indudria , e diligenza  di  vna  delle  Zitelle  permanen- 
ti parimente  chiamata  Liuia , la  quale  ne  lauora  a per- 
fezzione , e di  cui  è opera  la  bellidima  Statua  della.* 
Madonna  del  Carmine  , che  ogni  anno  G porta  in  Pro- 
cedane daiReligioli  di  San  Martino  la  Domenica  fra 
1’  Ottaua  della  feda  di  detta  Beatidima  Vergine . 

* Venne  queda  Zitella  da  Fano  a Roma  inlieme_> 
con  il  Signor  Gio:  Georgi;  Gentilhuomo  Fanefè  filo 
Padre  , dopo  la  morte  dei  quale  in  età  di  quindici  an- 
ni in  circa  il  giorno  della  Natiuità  di  San  Gio:  Battida , 
non  fenza  parti  colar  difpofizione  delia  prouidenza  di- 
urna fùammeda  in  quedo  Conlèruatorio , intorno  a 
quindici  anni  dopo  la  morte  della  Fondatrice  . E per- 
che dopo  qualche  tempo  cominciò  a dubitare  , fé  do- 
uea  fermarli  in  edb , ò pure  paflare  a qualche  Mona- 
• . dero 
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Aero  di  perpetua  claufura , vna  mattina  prima  di  leuarfi 
Te  le  rapprefentò  alia  mente  vna  Donna  di  età  matura 
modeftamente  veftita  di  nero,  che  afleuerantemente 
le  diceua  douefle  lei  reftare  doue  fi  trouaua , poiché-» 
quiui  il  Signor*  Iddio  la  voleua  • Et  hauendo  effa  con- 
ferito ciò,  che  l'era  accaduto,  a chi  teneua  cura  dell’ani- 
ma  fua  , fù  afiicurata , che  quefto  era  un*  auuifo  man- 
datole da  Dio  per  mezo  della  pia  Fondatrice  da  lei  non 
conofciuta , acciò  fi  fermafle  in  detto  luogo  per  bene- 
fizio di  tutta  la  Comunità , onde  la  Zitella  fi  quietò  di 
mente , e quando  fi  ottenne  dal  Sommo  Pontefice 
Clemente  XI.  Regnante  la  grazia  di  poter  tenere-» 
Zitelle  fide  per  il  feruizio  del  Coro,  come  fi  è det- 
to, ella  di  proprio  impulfo  fù  la  prima  a deporre  gli 
habiti  fccolari , e veftì  1*  habito  di  Carmelitana , nel 
che  fù  poi  imitata  anco  dall*  altre,  prefio  le  quali  per 
le  fue  rare  qualità  è fiata  Tempre  di  grand*  ornamento  , 
e di  (ingoiare  edificazione  in  tutte  le  Tue  età , e fono 
già  vndici  anni , che  fofiiene  egregiamente  la  carica  di 
Vicaria . . . 

Al  Topradetto  Prefepio  fi  recitano  alcune  Pafto- 
rali  in  mufica , e diuerfi  Sermoncini  fatti  imparare  a 
mente  da*  fanciulli , e fanciulle  innocenti  per  grato , e 
fruttuofo  trattenimento  delle  perfone  diuote , che  in 
quei  facri  giorni  deputati  dalla  Chiefa  alla  rimembran- 
za dell’Incarnazione  dell’Eterno  Verbo  concorrono  a 
venerare  il  Santo  Bambino  . 

Di  più  perche  la  Fondatrice  hebbe  in  vita  Tua  gran 
diuozione  ad  vna  Imagine  antica  delia  Beatifiima  Ver- 
gine dipinta  in  tauola  , hereditata  da*  Tuoi  Maggiori , 
dauanti  alla  quale  frequentemente  oraua  con  riceuerne 
molte  grazie , quefia  facra  Imagine  fi  è collocata  in_> 
vn*  Oratorio  decentemente  ornato  con  tutte  le  mura 
parate  di  Teta , nel  quale  giorpalmente  dalle  Zitelle-* 

Co- 
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Corifte  fi  recita  rOffizio  della  Beatiffima  Vergine  con 
rito  Carmelitano , come  di  (òpra  fi  è detto . Nè  fola- 
mente  la  detta  Imagine  è tenuta  in  venerazione  dalle 
Zitelle  del  Luogo , ma  eziandio  dalle  perfone  fecolari , 
che  v’  entrano  per  vifitarla , corrifpondendo  la  Madre 
di  mifericordia  al  loro  diuoto  affetto  con  implorare  dal 
fuo  fantifiìmo  Figliuolo  a prò  di  quei , che  a lei  ricorro- 
no molte  grazie,  come  ne  rendono  teftimonianza  li 
Voti,  che  intorno  airiftefia Imagine  fi  vedono  appefi 
per  grazie  riceuute . 

Per  compimento  di  ogni  altra  pia  funzione , e noci 
per  commiffione  Teftamentaria , ma  per  pura  gratitu- 
dine alle  molte  obligazioni , che  profeffa  la  Comunità 
alla  Fondatrice  fi  celebrano  ogni  anno  nei  giorno  della 
fua  morte  le  fue  Efequie  con  l’aflìftenza  di  Monfignor 
Vicegerentc  , e de’  Signori  Deputati , e fi  tiene  conti- 
nuamente raccomandata  nell’altre  orazioni , che  fi  fan* 
no  in  comune  ; li  quali  atti  di  gratitudine  non  reftano 
fenza  il  loro  premio , poiché  tra  le  altre  grazie , con  le 
quali  il  Signor’lddio , e la Santiffima  fua  Madre  fanno 
rifplendere  il  loro  fpeciale  patrocinio  fopra  di  quefto 
Conferuatorio , vna  molto  confiderabile  fi  è la  continua 
pace  , e tranquillità , che  in  efio  fi  gode  da  tutte  le  Zi- 
telle , & il  rifpetto , che  fcambieuolmente  fi  portano 
l’vna  coll’altra , e fc  pure  tal’  hora  per  qualche  ftrano 
accidente  inforge  alcun  difturbo , con  molta  facilità  fi 
quieta  , e fi  ritorna  alla  pace  di  prima , di  modo  che-# 
piamente  p^iò  crederli , che  sì  come  Liuia  mentre  vi- 

uea  raccomandò  quella  Cafa  alia  protezzione  della » 

Beatiffima  Vergine , così  ancora  nel  Paradifo  tuttauia 
gliela  raccomandi , e che  l’iftefla  Regina  del  Cielo  go- 
da di  fecondare  le  preghiere  della  fua  Serua  , eflfendo 
la  Vergine  intitolata  da  San  Bonauentura  nel  fuo  Sal- 
terio la  beata  Pace  de’  cuori  humani , 
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• Le  Zitelle , che  al  prefonte  fono  permanenti , ò 
fifle  in  detto  Conferuatorio,  e che  mantengono  il  Coro 
ne*  diuini  Offizij , dopo  la  Madre  Anna  Caterina  Ore- 
chia  , che  fofticne  la  carica  di  Priora , fono 

La  Signora  Liuia  Georgi;  da  Fano  Vicaria . 

La  Signora  Domenica  Pagliarini  d’ Arezzo. 

La  Signora  Tomafia  Vincenti  da  Modena  • 

La  Signora  Francefca  fua  forella  • 

La  Signora  Caterina  de1  Rolli  Romana  • 

La  Signora  Gentile  Capanna  d’Vrbino . 

La  Signora  Maddalena  Dotuor  Francefe  • 

E da  quefta  clafle  di  Zitelle  fifle  fi  eleggeranno  in  au- 
uenire  le  Priore , & altre  Offiziali  per  il  buon  gouerno 
ipirituale , e temporale  di  tutta  la  Comunità . 

11  fito , doue  fu  fabricata  la  Chiefa  di  San  Vito 
predò  l’Arco  di  Gallieno,  di  cui  di  fopra  fi  é fatta  men- 
zione con  la  contrada , che  ad  efla  Chiefa  conduce  , e 
doue  prefentemente  è il  Conferuatorio  eretto  da  Liuia 
fi  chiama  nelle  fa  ere  Hiftorie  Macello  de’  Martiri , per- 
che i Gentili  martirizauano  quiui  più  che  in  ogni  altro 
luogo  della  Città  li  Chriftiani,e  li  decapitauano  fopra  di 
vna  Pietra  detta  Scelerata  per  l’abominazione , in  che 
l’haueano  i Gentili  medefimi,vedendola  continuamente 
bagnata  col  fanguc  de’feguaci  diChrifto,da  loro  ftimati 
federati , perche  non  voleuano  adorare  le  ftatue  degl’ 
Idoli  : la  qual  Pietra  circondata  di  ferro  ancora  fi  con- 
ferua  in  detta  Chiefa  di  San  Vito  . E qui  veniuano  le-» 
Sante  forelle  nobili  Romane  Praflede , e Pjidenziana  a 
raccogliere  fenza  verun  timore  de’ manigoldi  il  Sangue 
de’  Santi  Martiri , che  in  gran  copia  feorreua  per  terra, 
c con  l’aiuto  de’loro  domeftici  leuauano  i corpi  de’me- 
defimi , a’  quali  poi  ne’  pozzi  delle  loro  cafe  a tareffet- 
to  feccati  dauano  honoreuole  fepoltura . 

Ma  prima , che  il  predetto  fito  riceuefle  il  nome-» 

di 
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di  Macello  de*  Martiri , fu  chiamato  Macellò  Liuiano , 
così  detto  fecondo  alcuni  Scrittori  delle  Antichità  Ro- 
mane ò perche  fofle  vicino  al  famofo  Portico  di  Liuia 
madre  dell’Imperador  Tiberio , ò perche  quella  fabrica 
per  altro  magnifica , efontuofa,  benché  desinata  a 
fcannare  gli  armenti  per  il  vitto  comune  de'  Cittadini 
fofie  dedicata  dall'iftefio  Tiberio  al  nome  della  madre, 
ò pure  per  altre  cagioni  non  ancor  penetrate  da’  prefati 
Scrittori , certo  fi  è , che  dopo  tanti  fecoli  a'  tempi  no- 
Uri , non  più  Macello  Liuiano  ad  honore  di  Liuia  Au- 
gufia , ma  bensì  Magifierio  Liuiano  per  grata  memoria 
di  Liuia  Romana  merita  d'efier  chiamato , mentre  que- 
lla con  le  fue  facoltà , e con  l’efempio  della  fua  virtuo* 
fa  vita  ha  piantato  in  detto  fito  non  vn  Macello  per  dar 
la  morte  alle  pecore , e boui , per  alimento  de'  corpi , 
ma  vna  Scuola  per  ammaeflrare , e dirigere  le  anime-» 
nello  fiudio  della  chrifliana  pietà  , 6c  vn  Santuario  per 
cufiodire , e conferuare  il  verginal  candore  di  quelle 
Donzelle , che  amanti  della  loro  honeftà , e pudicizia 
goderanno  di  poter'  in  detto  Luogo  ricourarft  fotto  il 

patrocinio  deU’Immacolata  Regina  della  purità  * 

0 

Fine  del  Libro  Primo . 
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LITRO  SECONDO 

» « 

Delle  Virtù  Teologali  di  Liuia , alle  quali  fi  premettono 
vari;  lumi , e cognizioni,  eh * ella  riceuette  intorno 
alP  Anima  Ragioneuole,  doue  fi  dichiarano  li  beni, 
che  acquila  l’Anima  alfiftita  dalla  diuina  Grazia , de 
i danni,  che  le  rifultano  dagli  affetti  difordinati  delle 
' «ofe terrene* 

i* 

PROEMIO. 
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Anima  Ragioneuole , come  info- 
gna Sant’Agoftino  feguito  da  al- 
tri Santi  Padri , e Dottori , è vna 
Portanza  creata , inurbile  , im- 
mortale, fimi  lidi  ma  a Dio  , che 
non  ha  imagine  di  cofa  veruna , 
fe  non  del  fuo  Creatore  « Ella  è 
vna  vita  perpetua  per  la  memo- 
ria , per  l’intendimento , e per  la 
volontà  : fatta  ad  imagine  di  Dio , capace  di  virtù  , li- 
bera dell’arbitrio , adornata  delle  potenze , habiti , & 
affezzioni  ; priua  di  figura , di  pelo , e di  colore  j parti- 

bile, 


bile , c mutabile  ; tanto  maggiore , quanto  è capace^ 
dell’eternità , tanto  più  retta , quanto  appetifce  la  bon- 
tà i tanto  beata,  quanto  è partecipe  della  diuinità , por- 
tando in  se  la  naturale  imagine , fecondo  che  l’huomo 
ha  naturale  attitudine  ad  intendere , & amare  Dio  . 
Quella  è l’Imagine  della  creazione  , che  fi  ritroua  in_» 
tutti  gli  huomini , e fecondo  quella  Imagine  l’Anima 
creata  immediatamente , e di  niente  dal  folo  Dio  viene 
ad  efler  capace  dell’  ifteflo Dio . Perciò  tutto  quello, 
eh’  é inferiore  al  medefimo  Dio  non  può  riempire , né 
appagare  l’Anima  Ragioneuole , ond’  ella  é moda  per 
forza  di  amore  verfo  Dio , come  in  fuo  proprio  centro, 
acciò  in  elfo  fommamente  fi  diletti , e fi  ripofi . Iddio 
c la  fua  patria , la  fua  habitazione , e la  fua  origine , per- 
che creata  da  Dio  ha  vita  dalla  vita ,*  fempliee , immor- 
tale , acciò  non  fi  allontani  dal  fuo  Creatore , a cui  pa- 
re , che  fi  auuicini  per  la  femplicità  dell’efienza , e per 
la  perpetuità  della  vita  , 

Delle  fopradette  Doti , e prerogatiue  di  quella-* 
nobiliffima creatura , de  anco  de’  pericoli,  a’ quali  fi 
troua  efpofla  nell’efilio  della  prefente  vita  hebbe  Liuia 
molte  vtililfime  Cognizioni,  alcune  delle  quali  fi  pre- 
mettono io  quello  Secondo  Libro  al  trattato  delle  fue 
Virtù  Teologali  per  infinuare  a i Lettori  qual  conto  ella 
facefie  dell’Anima  fua,  e con  quanta  premura  fi  ftudial- 
fe  di  renderla  fempre  più  bella  agii  occhi  del  fuo  cele- 
ile  Spofo  con  gli  ornamenti  di  Umili  gioie . 

» : Le  predette  Cognizioni  fi  pongono  qui  indi  (finta- 

mente fecondo  l’ordine  de’Libri , ch’ella  fcrifle  di  pro- 
pria mano  per  ragguagliare  il  P.  Ferdinando  Zappagha 
fuo  Direttore  fpirituale  fopraciò,  che  pafiaua  nel  fuo 
interno,  fecondo  il  comandamento,  che  in  virtù  di 
Tanta  vbbidienza  hauea  dal  Padre  medefimo  riceuuto  , 
come  altre  volte  fi  è detto,  Oltre  le  Cognizioni , che 
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qui  appreflò  fi  notano  /penanti  all’Anima  Ragioneuole, 
fe  ne  troueranno  altre  fparfe  in  vari;  luoghi  dell’Hifto- 
ria , fecondo  le  occafioni , che  ne  porgeranno  i fogget- 
ti  y de*  quali  conuerrà  di  trattare , 

CAPO  P R I M O. 

Cognizioni  fiutanti  all'  Anima  Ragioneuole 
fcelte  dal  Primo  Libro . 

Eli’ anno  efièndoLiuia  in  età  di  anni 


nel  dar  principio  a i ragguagli  de'  lumi  interni  , 
che  riceueua  nell’orazione,  fcrifie  fopra  l’Immorta- 
lità dell’  Anima  Ragioneuole  le  feguenti  parole  : 

Molte  volte  mi  fi  rapprefentò  con  tanta  euidenza 
l' Immortalità  dell’  Anima , e la  fua  efTenza , che  la_» 
vedeuo  meglio  delle  membra , che  pofiedeuo  ; e la  lu- 
ce , che  me  la  faceua  vedere  , era  diuerfa  da  quella^» 
dell’  Intelletto , ancorché  folle  illuftrato  con  tutte  le 
fcienze , e verità  , che  fi  trouano  fcritte  . Intendeuo 
eziandio , eh'  effondo  1'  Anima  immortale  , quando 
farà  fpógliata  del  corpo,  farà  migliore , e morendo 
quello , farà  più  contenta , e fe  Uà  in  grazia , farà  bea- 
ta . Le  fue  brame  di  quà  fono  grandiffime  intorno  all* 
infinito  bene  ; già  che  quello  folo  appetifee , ma  fepa- 
rata , per  quel  tempo , .che  non  lo  confeguifce , quello 
è il  fuo  patire , & il  fuo  maggior  tormento  . 

Ne'  fogli  apprefiò  parlando  della  nobiltà  della_» 
medefima Anima , dice,  ch'ella  eccede,  efuperadi 
gran  lunga  tutto  ciò  j che  di  nobile,  e dipreziofo  fi 
troua  nel  mondo,  e che  però  dille  ilSaluatore  nell* 
Matth.16,  Euangelio:  <§)uid  prodejì  homini  , fi  mundum  vniuer- 
fum  lueretur , ammanerò  fua  detrimentum patiatur , 
aut  quarti  dabit  homo  commutatone?»  prò  anima  fua  l 


Que 


Quella  conflderazione  auuiuata  dal  lume  fopra- 
naturale  fu  frequentiffima,  e quali  continua  nella  men- 
te diLiuia,  e da  quella  li  originò  in  lei  il  generofo 
dilprezzo , che  dimollrò  in  tutte  le  fue  età  de’  beni  fu- 
gaci , e tranfitorij  del  mondo . 

Conliderando  altre  volte , che  l’ Anima  (là  pri- 
gioniera, quando  li  foggetta  alla  carne,  non  fenza_* 
dolore  del  Tuo  cuore  infiammato  del  diuino  amore , po- 
fe  in  carta  le  feguenti  parole . 

Mifera  condizione  humana,  che  tutto  li  occupa 
nell’  efterno  quello  miferabil  corpo , che  quali  polfie- 
de  cattiua  vna  bella  Regina , trattandola  in  catene , e 
facendola  a fua  voglia  ftar  digiuna  , anzi  medelimata 
con  la  carne  rubella . Quefla  Regina  non  conofce  nei 
regno  altro  che  horrore  : il  Reame  è perduto,  fele_-* 
offerifc e in  apparenza  il  bene  ; &ella  per  non  fentir 
cosi  alpre  pene , e pigliar  temperamento  al  duolo,  fe  ne 
Uà  con  la  carne  quali  bifognofa  di  riceuer  da  lei  alito,  e 
vita , eflendo  ella  vita  dell*  iftefTa  carne  , ma  l’infelice 
fi  ciba  fol  di  velenofa  morte  : cosi  feordata  di  se  mede- 
lima , che  più  non  li  rauuifa  d’  elTere  Regina  in  trono 
affìfa , con  cibo  auanzato  dalla  terra  per  non  fentir  la 
fame,  li  ciba  di  quelli  cibi  humani,  e fatta  in  quelli 
più  famelica , e digiuna , piange , e la  ciba  folo  il  fuo 
dolore  , perche  non  ha , che  affanni , e crepacuori . 
Ecco  l’Alma  acquillata  da  vn  nemico  crudele  , e feor- 
data del  fuo  proprio  cibo , viue  affai  dogliofa , ciban- 
doti del  fenfo  ingannatore  , e diuenta  di  carne  tutto  il 
cuore . 

Segue  poi  à propofito  dell’  Anima , la  quale  eflen- 
do creata  per  il  Cielo  , non  può  godere  degli  oggetti 
terreni , così  diceudo  : 

Ho  conofciuto,  che  Iddio  vuole  quell’  Anima-» , 
perche  ti  renda  capace  de*  godimenti , che  lehapre- 

pa- 


parati  folo  nella  gloria  , che  faranno  /empitemi , é 
lènza  mifura  , ma  di  quà  non  gode  , perche  non  ha-*  • 
con  che  godere , e (Tendo  il  godimento  nella  volontà , 
e quella  và  raminga,  e penando  per  gli  oggetti  di 
quà  giù  , che  quanti  più  ne  pottìede , tanto  più  di  se_^ 
perde , e compra  ilfuomale,  come  Tuoi  dirli  a denari 
contanti, e per  hauerlo,fe  lo  ritiene  anco  in  fèmpiterno* 
Non  ha  1*  Anima  ricchezza  maggiore , ch’cflèr  ric- 
ca fol  di  se  fletta . Lo  cantano  i Poeti , alli  quali  fi 
crede  fuperficialmente  per  il  diletto , che  danno  quelle 
verità  vettite  di  menzogna , e nude  non  fi  ftimano , 
perche  in  fatti  fiamo  più  atti  a prendere  le  colè  fenfi- 
bili , che  le  intelligibili . Quando  quello  pouero  affetto 
lafcierà  quelli  oggetti  tanto  più  penerà  con  la  compa-> 
gnia  di  vii*  Intelletto , che  alla  fine  li  è voluto  ingan- 
nare da  se  medefimo , e tutti  vniti  anderanno  a penare 
quelli  arieti  fenza  pafcolo  nelle  paflure  dell’  Inferno . 

Conobbe  all*  incontro  l’ illuminata  Vergine , che 
1*  Anima  rallignata  nel  fuo  celelte  Amante , e priua-* 
degli  affetti  terreni,  gode  negli  efercizij  di  pietà,  e 
fpecialmente  nel  riceuere  la  San  ti  ttìma  Comunione , e 
perciò  fcrifle  le  feguenti  parole  : 

Le  potenze  dell’  Anima , che  quà  giù  li  fono  già 
raflegnate  a Dio  con  il  difpoglio  di  quelle  vanità , e 
falli  beni , anco  di  quà  godono  il  Tornino  bene , quan- 
to permette  loro  la  prigione  del  corpo  ; e nella  medefi- 
ma  prigione  sà  entrare  il  prigioniero  Amante , che^» 
nelle  Comunioni,  chi  negherà,  che  non  fappia porta* 
re  F oggetto  beato , eh’  é egli  medefimo ? In  vn  piatto 
sà  fare  tutto  il  banchetto  della  gloria  ; e le  bene  tutti  lo 
;riceuono  coperto , egli  però  a tutti  fi  dona . Ciò  me* 
glio  s’ intende  riceuendo , che  trattando  di  limili  ma- 
Pf.  ss-  terie  : Gufiate , & vide  te , quoniam  fu  qui:  ejl  Domina : 
Tòno  lampi , che  facilmente  pattano , e fi  feordano  • 

Dice 
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Dice  apprettò  , che  V Anima  «adorna  della  grazia 
fi  rende  partecipe  della  natura  diuina,  così  efprimen- 
do  la  Tua  cognizione  • 

Mi  tt  è data  a conofcere  la  Grazia  neirAnima  non 
come  vette , ò altro  ornamento  /ma  tutta  allo  fpiritualc 
in  vn  modo  intellettuale , come  parti cipazione  della—* 
natura  diuina , e quell’  ifteflo  lume , me  lafaceua  me* 
glio  intendere , che,  fe  haucflì  trafcorfi  tutti  li  Trat- 
tati delia  Grazia , con  gotto  indicibile  nella  volontà  j 
già  che  non  era  folamente  intendere , che  il  miele_> 
fia  dolce , ma  nel  medefimo  tempo  fi  efperi raentaua  la 
fua  dolcezza  infinita . 

Tornando  a parlare  dell’Anima  raflegnata  in  Dio  , 
dice , eh’  ella  gode  ne’  patimenti  della  prefente  vita  , 
così  dichiarando  la  cognizione , che  intorno  a ciò  l’era 
fiata  comunicata . 

Di  quanto  è capace  quetta  nottra  Anima  Ragio- 
neuole , della  quale  fi  fà  tanto  poca  fiima  ì ognuno  la 
pottiede  , e non  in  tutti  fà  le  fue  operazioni . Sarebbe 
il  regno  de’ cieli,  mentre  penetrattero  in  tutti  quefte. 
verità  . Tuttauia  quando  1’  anima  fi  raflegna  nella  vo- 
lontà di  Dio  ; fono  pene  amorofe  gl’  ittettì  trauagli , 
con  i quali  la  diuina  Bontà  fi  degna  di  efercitarla , che 
non  fi  cangiarebbono  con  li  maggiori  diletti  imagina- 
bili , non  dico  di  quà , perche  tutto  quello , che  ap- 
pare di  fuori  ècofa  viliflima;  pare  pattura  di  vermi 
, più,  che  diletto  peri’ Anima;  e tuttauia  ci  ramma- 
richiamo , che  non  fi  troua  pofa . Sempre  damo  più 
ingannati  ; ognuno  Io  conofce , e pure  non  lo  voglia-, 
mo  intendere  per  paura  di  non  difingannarci , e perciò 
ne  patifee  ognuno  il  fuo  gattigo  con  viuere  Tempre^* 
feontento. 

L’  Anima  ignorante  non  arriua  ad  intendere-/ , 
che  per  se  medefima  non  può  far  nulla  , e mai  finifee 
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di  faper  quefio  ( & alludendo  al  detto  di  alcuni  Spiri* 
tuali,  che  dicono:  Ancora  non  ho  cominciato , fog- 
giunge  ) Sempre  di  nuouo  fi  comincia  da  quella  verità  : 
Iddio  onnipotente , che  ha  fatto  tutto , e nell’ordine-» 
della  grazia  fà  nell*  anima  tutte  le  operazioni , purché 
la  medefima  fia  rattegnata  in  lui , e quanto  é maggiore 
quefla  rattegnazione  tanto  più  alte , e fublimi  fono  le 
operazioni , perche  in  fatti  il  Niente  é foggetto  per 
Iddio,  eh’  e il  Tutto . 

Per  conclufione  del  prefènteCapo  conuiene  ag- 
giungere , come  vna  mattina , prima  dell*  orazione-» 
patteggiando  Liuia  per  cala,  il  diuinittìmo  Amante 
( fono  fue  parole  ) mi  fece  conofcere  cofe  mirabili , e 
tra  le  altre  mi  fi  fcuoprì  la  bellezza  delle  Anime  in  gra- 
zia , come  per  darmi  cognizione  di  quelle  belliffime-» 
Imagini  per  la  Galleria  dell’Empireo. 

Fin  qui  le  Cognizioni , ch’hebbe  Liuia  intorno  all’ 
Anima  Ragioneuole,  da  lei  regifirate  nel  primo  Libro 
de*  ragguagli  del  fuo  interno  , che  comincia  dall’anno 
1659.  e termina  nei  mefe  di  Luglio  dell’anno  itfdo. 

— 1 

CAPO  IL 
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Cognizioni  f opra  ? ijlcjfo  foggetto  feelte  da  i Libri 

Secondo , e Terzo  de'  fopradetti  ragguagli . 

IN  primo  luogo  dice  di  hauer  conofciuta  la  dignità 
dell’Anima  adorna  della  Grazia,  & altri  fauori  fatti 
da  Dio  all’anima  fua , con  tali  parole  : 

Vanno  continuando  le  grazie,  e fauori  con  vo_» 
modo,  come  fe  hauefii  trouato  vna  miniera  infinita, 
vn  teforo  nafcgfto  , & il  Regno  de*  cieli , che  fi  dice-> 
efier  dentro  di  noi,  perche  pare  di  portar feco  ogni 
dofa , doue  non  poffo  far  di  meno  di  non  conofcere  la 

di- 
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dignità  deli1  Anima , e gli  ornamenti  della  Grafia , tan- 
to che  mi  fpauento  per  il  timore  di  non  aflìcurarmi  di 
edere  in  grazia,  già  che  Nefcit  homo utrum  amore  , an  Eccitai, 
odio  dignus  fit.  Aded b,  che  lo  ftendo  mi  Tento  replicare 
interiormente , che  Nefcit  à feipfo , ma  fc  gli  viene  ri- 
uelato,  e Iddio  così  voglia , farà  come  dell’ hora  della 
morte , la  quale  eflendo  incerta , pure  a molti  è fiata 
nudata.  Conclude  poi.  Vorrei  non  conofcermi  per 
altro , che  per  far  co  fa , che  fuiTe  grata  a Dio , ma  Iddio 
vuol'efler  lui  il  primo  a farmi  grazie , già  che  fenza  lui 
non  pollò  piacergli . Et  fine  ipfo  fatturi  ejl  nihil . Non  Io*  *•  ì* 
pollo  alzare  la  mente , che  non  mi  troui , per  dir  così , 
affediata  dalle  Tue  mifericordie  infinite  • Sia  Tempre^ 
benedetto  • \\ 

Dopo  alcune  carte  riferifee , ch’edendo  Hata  inte- 
riormente illuftrata , che  il  Re  della  gloria,  comunica 
all*  Anima , fua  Spofa  ricchezze , e regali  ineitimabili , 
dalla  medefima  Anima  non  bene  auuertiti , viene  al 
particolare  di  ciò  > che  fi  riceue  nel  Tanto  Battemmo  ,<e 
dice , che  rari  Tono  quelli , che  Io  conofcono , che  Te  fi 
conoTcefTe , fi  arriuarebbe  alla  Tantità  molto  per  tem- 
po • Soggiunge  poi  con  grand’ammirazione  . 

Vedere  vno  SpoTo  eterno , che  nelli  Tuoi  beni  non 
arriua  fallimento , nè  Tcapito  ! che  beni  che  ricchez- 
ze i egli  è tutto  quello , eh*  è in  Dio , è il  medefimo 
Dio  j a che  più  defiderare  nè  cielo , nè  gloria , né  bea- 
titudine ? egli  fi  fà  conoTcere , e prouoca  all’amore , e 
perche  l’anima  vorrebbe  riamare , anfia , e confuma-# 
l’imperfetto  , amando , & al  Tuo  modo  deificando  se 
medefima , ai  contrario  dell’  amore  della  terra , nel 
quale  fi  confuma  il  corpo , la  robba , e fi  perde  l’Ani- 
ma. Quiuiftàbene  quel  detto:  Abundantia  diligen - p/.  ih. 
tibui  te  : in  fatti  chi  ama  Dio  non  è più  pouero , s’ im- 
pofTefTa  di  Dio  , ama  con  il  Tuo  amore , così  lo  poiliede^  \ 
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«(Tendo  poffeduto  da  tutto , come  fé  il  fiume  fufle  en- 
trato nel  mare  • Non  fi  perde  cos’alcuna  nell’efercizio 
di  amare  Dio,  anzi  in  vn  certo  modo  s'impingua  l’Ani- 
ma , che  viue  amando  . 

Venendo  poi  a trattare  della  nobiltà  dell’Anima , 
c dèi  gaudio , che  fi  proua  da  chi  dà  in  grazia  di  Dio 
Soggiunge  l’illuminata  Serua  del  Signore  : 

In  tutto  il  creato  non  vi  è nobiltà  maggiore , che 
lo  fpirito  intellettuale , intendendo  Angeli , & huomi- 
ni . Ma  le  Anime  feparate  fono  fenza  dubbio  (prigio- 
nate,  e liberate  da  queda  mortalità , e pofTono  chia- 
marli tante  cale  animate , poiché  mentre  dura  la  loro 
vnione  a i corpi  rendono  gl’idefli  corpi  animati . Gran 
diletto  dà  il  faper'intendere  ; che  fé  gran  diletto  danno 
le  intelligenze  delle  delle , e degli  orbi  celedi , altro 
diletto  dà  l’intendere  il  cielo  dell’  anima  , e la  medefi- 
ma  Anima , che  rifiede  quali  Regina  nel  cielo  della-» 
mente.  S’intende  beni  (limo,  eh’  è l’imagiue  , efomi- 
glianza  dell’ideflo  Dio  con  hauer’  hauuto  da  lui  quedo 
edere  dependente  . Belliflìma  cofa  poi  fi  è il  trouarfi 
raffegnata , e riceuuta  in  grazia , & in  amicizia  di  Dio  ; 
che  fe  non  fodero  altro , che  (empiici  imaginazioni, 
fono  li  più  delicati  tocchi , che  po(Ta  fare  l’ armonia—» 
dell’  intelligenza  . £’  ben  vero , che  sì  come  il  Sole  fi 
addita  con  il  fuo  proprio  lume , nè  ha  bifogno , che  al- 
tri dica  : Ecco  il  Sole  viene , così  mi  pare  quando  ven- 
gono quedi  lumi  altidimi , non  (i  troui  nè  anco  modo 
da  poterli  inquietare , che  fe  venide  inquietudine , non 
fi  darebbe  in  quel  luogo  , il  quale  pare  (òpra  le  nuuole. 

Alla  nobiltà  dell’Anima  conobbe  Liuia  douerfi 
vnire  vna  gran  purità , acciò  poffa  vnirfi  con  Dio;  onde 
Ufciò  fcritto  : Mi  d rapprefentò  il  letto  nuzziale  nell’ 
Anima  , che  alla  fine  è la  medefima  Anima  pigliandola 
per  il  fondo  del  cuore  , doue  certo  non  penetra  altro* 
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che  Dio,  ma  pur  troppo  per  il  peccato  habifogno  di 
lauanda  , e la  purità , che  mi  fi  rapprefentaua  necefla- 
ria , acciò  fofle  talamo  per  quello  Spofo , eh1  è la  me- 
defima  purità , era  indicibile , e fòpra  ogni  apprenfione 
creata  . Mi  pareua , che  in  quella  vnione  ( non  che-» 
fofle  in  quel  punto , che  credo  non  haurei  potuto  tanto 
difeorrere  ) ma  in  fatti  mi  fi  daua  fpirito,  & aftrazzione 
da  fare  debita  dima  di  quella  Maeftà  Superiore  a tutto 
il  creato , come  fofle  la  perfona  del  Re  in  confronto  di 
tutti  li  Principi , e Titolati  del  Regno . Anzi  a propo- 
fito  del  letto  nuzziale  intendeuo  beniflimo , che  do- 
uefie  l’Anima  mentre  fofle  folleuata  alle  nozze , con—» 
altro  affetto  amare  anco  gli  Angeli , e Santi  della  glo- 
ria , non  che  le  creature  imperfette , e bafle  della  terra . 
11  che  allhora  non  mi  daua  terrore , perche  nella  pre- 
fenza  di  chi  tutto  faceua  in  me  medefima  con  facilità 
mi  pareua  poffibile  • Ma  hora  con  ricordarmene  più 
lontana  mi  caufà  timore  di  viuere , e mi  ricordo  anco- 
ra , che  vna  volta  mi  difle  il  Padre  fpirituale , eh'  è più 
gelofo  Iddio  di  quel  che  polliamo  penfare  . Certamen- 
te non  haurei  mai  penfato  tanto , perche  raffina  l’ifteflb 
fpirituale , e quello , che  pare  aiuti  per  vnire  con  il  me- 
defimo  Dio  . Nè  quello  credo  fi  pofia  ben'  intendere , 
fe  non  vien  dato  ad  intendere  dal  Datore  d’ogni  bene , 
nè  fono  neceflarie  lezzioni , ma  balla  affai  allontanarli 
da  se  medefima  . 

Fin  qui  le  cognizioni  feelte  dal  Libro  fecondo , il 
quale  termina  nel  mefe  di  Nouembre  dell’  anno  lòdo. 

Nel  principio  del  Libro  Terzo  riferifee  d’  hauer 
conofciuta  l’ Anima  fua  eletta  per  habitazione  di  Dio  , 
fcriuendo  le  feguenti  parole  : 

Dopo  hauer  conofciuto  quanto  poco  fi  corrifpon- 
de  dagli  huomini  in  terra  a i benefizi;  riceuuti  per  me- 
zo  della  Pafiione  di  Chrillo , riflettendo  fopra  me  llef- 
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r.  ab.  4.  fa  y fentij  dirmi  internamele  : Ekgl , & fariElifìcauì 
c' s*  Jowuw  tftam , parendomi , che  tali  parole  fi  auueraf- 
fero  dell'  Anima  mia , nè  poteuo  far  di  meno  di  cono- 
scere la  fantificazione , e li  mirabili  effetti  della  diuina 
prefenza  in  me  con  replicati  lumi , e cognizioni . 

Appreffo  riferisce  d’ hauer  conofciuto  la  grandez- 
za deir  Anima , e che  con  fuo  gran  giubilo  le  parue_s 
d’ eflere  come  circondata  dalia  Diuinità , & Humanità 
di  Chriflo , così  dicendo  : 

L*  vltimo  giorno  dell’  anno  1660,  nel  tempo  dell’ 
Vnione  con  giubilo  ineftiraabile  mi  parue , che  tutta-» 
1’  Anima  mia  fuSTe  circondata  dall*  onnipotenza  di  Dio 
con  intendere  la  grandezza  dell’  Anima  > che  non  la—» 
poteua circondare  altri,  che  l’infinito.  £ quella  fu 
vna  delle  grazie  fegnalate , che  fin  qui  habbia  cono- 
sciute nel  fine  diqueff  anno,  che  riflettendo  agli  al- 
tri da  me  vifiuti , lo  riconofco  per  anno  di  Giubileo , 
e di  Santificazione,  e principio  di  vita  beata , per  così 
dire , in  terra , con  l’ autentica  di  molte  grazie , e do- 
ni fopra  l’ humano  intendimento . In  vltimo  come  fuffi 
riceuuta  fotto  la  protezzione  dell’  iftefiò  Re  della  glo- 
ria , replicatamente  penfauo  d’ effer  circondata  dall’ 
humanità  gloriofa  di  Giesù  Chrifto , ardendo  di  desi- 
derio di  riceuerlo  nella  Santissima  Comunione  prossi- 
ma, la  quale  miricordauo,  eh’ era  anche  Carta  Do- 
tale da  farmi  degna  Spofa , ancorché  per  la  mia  inde- 
gnità non  hauefli  potuto  prefumer  tanto , intendendo , 
che  il  Figlio  di  Dio  ab  eterno  era  eterno  amante , e per 
quelle  anime , che  haueua  elette  Sempiterno  SpoSò . 

AppreSTo  riferifee  eSScrle  fiata  rapprefentata  l’Ani- 
ma a guifa  di  vn  cristallo  * e d’hauer  conofciuto  d'eficre 
fiata  mondata  nel  Sangue  di  Chriflo , così  dicendo  : 
Nella  fera  di  Pafqua  Epifania  dell’anno  166 1.  mi 
fu  dimostrata  tutta  l’ Anima  a guifa  di  vn  cristallo  mon- 
do 


dò  atta  per  le  diuine  illuminazioni , e come  per  l’ ad» 
dietro  effendo  fiata  fparfa , e diffipata , anco  per  quelli 
fragmenti  a guifa  di  fpecchio  rotto  mi  pareua  fi  dimo- 
ftraffe  la  verità,  e l’ imagine  di  Dio . Dopo  di  che  mi  è 
rimatto  maggior  lume , e difpofizione  per  conofcere_> 
* le  verità  , e riceuere  i regali , e grazie  del  ciclo . Se- 
gui la  continuazione  deir  Vnione  con  atteftazione  del 
continuo  pottetto,  che  Iddio  hauea  dell*  Anima  mia— » 
con  infinita  gelofia  , non  ottante  , che  io  mi  allonta- 
nafiì  per  la  mia  indegnità , e per  non  hauer  lauato  il 
letto  quanto  poteuo  con  le  lagrime,  e con  il  penti- 
mento maggiore  delle  pattate  colpe,  hauendo  cono- 
fciuto  con  lume  fopranaturale , che  già  era  mondo  per 
il  Sangue  del  Redentore  , vedendo  apertamente  la-, 
grazia  riceuuta . 

Conofce  quando  l’Anima  fia  più  illuminata  \ fi 
quieta  nella  confiderazione  d’  effer  mirata  da  Dio  fenz* 
altro  defiderio;  e fe  le  rapprefenta  la  bellezza,  che_> 
riceue  vn*Anima  bendilpofta  nella  Santiffima Comu- 
nione , così  dicendo  in  varij  luoghi  del  Libro  Terzo . 

Nelle  cole  interne , e fpirituali  molte  volte  nell* 
Anima  ci  è maggior  lume  quando  meno  fi  conofce  ; e 
sì  come  nel  peccato  fi  và  facendo  l’ habito , e fi  perde 
anche  alle  volte  la  finderefi,  così  nelle  vifite  di  Dio 
retta  più  conforme  1*  intelletto  al  lume  , & attuefatto 
alla  luce  niedefima , con  quella  facendoli  tutto  lucido  • 
Intendendo  io , come  il  Signor*  Iddio  fia  fermato- 
re  de*  cuori , mi  daua  contento , che  vedette  tutto 
nell*  Anima  mia,  rauuifando,  che  altramente  com- 
pati fee  noi  di  quello,  che  ognuno compatifce  seme- 
defimo  , e può  con  1*  onnipotenza  fua  far  quello , che 
vuole  . In  quefte  Cognizioni  non  pare , che  retti  all’ 
Anima  che  volere,  folo  contentarli  in  quell*  impero 
fileremo , e fotto  il  volere  di  quella  Maeftà  adoranda  : 
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quiui  teme  F Anima  di  perdere  lo  fpirito  di  pouertà  $ 
come  teme  vn  ricco  auaro  di  perdere  le  Tue  ricchezze  . 

In  vna  Comunione  Sagramentale  1’  Altiflimo  Id- 
dio mi  fece  vedere  P Anima  tutta  abbellita , e veftita— » 
di  luce  inurbile , fenz’  alcuna  macchia , nè  bruttura  ; 
sì  che  non  pareua  potefTe  altro  che  piacere  a chi  daua 
tutto  per  Tuo  diletto . Qui  mi  pareua  hauere  vna  sì 
gran  riuerenza,  efommiflione,  che  non  haurei  volu- 
to far  cofa , che  non  fufle  totalmente  fubordinata  a 
quella  Maeftà,  dalla  quale  conofceuo  deriuare  tutto 
quel  bene , non  folo  proprio , ma  in  tutte  le  creature , 
fecondo  la  loro  capacità  . 

Fin  qui  le  Cognizioni  fpettanti  all* Anima  Ragio- 
neuole  contenute  nel  Libro  Terzo , che  comincia  dal 
mele  di  Decembre  i66o, , e termina  nelmefe  di  Mag- 
gio 1661  . 


Cognizioni  /opra  P ijìeffo  [oggetto  fceltc^» 
da' Libri  Quarto , e Quinto . 

Iferifce  nei  Libro  Quarto  de’  fopradetti  ragguagli 


del  fuo  interno  d’hauer  conofciuto,  quanto  Iddio 


Itimi  l’Anima , e quanto  ella  Ila  obligata  di  corrifpon- 
dere  a Sua  Diuina  Maeftà , così  dicendo  : 

Andando  io  vna  volta  per  iftrada , fenz*  applicare 
a cofa  particolare , mi  li  rapprefentarono  alla  mente  li 
Mifterij  della  Palfione  del  Verbo  humanato,  come--* 
le  maggiori  dimoftrazioni  di  amore , che  Iddio  hauefte 
vfato  verfo  il  genere  humano . Quindi  fcoprendomifi 
la  nobiltà  dell’Anima,  non  pareua  fconueniente  , che 
il  Verbo  la  ftimafle  tanto,  poiché  potendo  far  concetto 
di  vn’ Anima  in  grazia , non  è degna  che  di  Dio , & 
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cffa  ali*  incontro  folo  debitamente  deue  corrifpondere 
a quefto  'infinito  Amante . Mi  fi  fcuopriuano  molte  co- 
fe  dell’  Amor  di  Dio , e de*  Tuoi  eccelli  con  riflettere , 
che  fe  l’amore  in  vna  creatura  fà  tanto , che  non  farà  in 
Dio  ; che  è tanto  amante  , quanto  Dio  ? 

A carte  9.  del  Libro  Quinto  fi  legge,  che  riflet- 
tendo Liuia  ad  alcune  occafioni  di  lodi  riceuute  dalle-# 
perfone  del  mondo , & a i rigori , che  vfaua  feco  il 
Padre  fpirituale  per  conferuarla  humile,  ne  cauò  que- 
fto documento , che  l’Anima  per  mezo  de’patimenti , e 
difprezzi  fi  difpone  all’Vnione  con  Dio , e però  fcrifle  : 
L’Anima  adultera  nelli  godimenti , e ne’  tormenti 
fi  abbcllifce  ; nelle  pene  non  difordina,  perche  ne  pren- 
de con  ragione  per  medicina , ma  nel  diletto  s'imbria- 
ca , e fà  naufragio  • La  Caftità  fi  adorna  nelle  peniten-; 
ze , e ne*  diletti  del  tutto  fi  perde ..  Di  qua  è ficuro  il 
patire , effendo  il  fuo  proprio  luogo;  né  l’Anima  fi  fà 
mai  degna  di  vnirfi  a Dio , fe  non  arriua  a deprezzare 
anco  se  fteffa  ne’  fuoi  defideri; , non  folo  circa  le  cofe-* 
temporali , che  fono  meno  di  lei , ma  col  procurare 
ancora  di  viuere  fenza  defiderio  di  altro , che  del  vo- 
lere di  Dio. 

Poi  riferifee , che  dalla  cognizione  deU'immorta- 
lità  dell’Anima  apprefe  il  difprezzo  delle  cofe  vifibili  f 
così  dicendo  : : * 

Nefluna  colà  mi  è più  durabile , che -il  conofcere 
l'immortalità  dell’Anima , e come  fia  inuifibile , e per- 
ciò mi  fi  é leuato  affai  il  far  cafo  di  tutto  quello , che-» 
per  amore , ò per  odio  fi  può  riceuere  dalle  creature , 
quali  che  fuflero  tutte  cofe  apparenti , e finte  . Tutto 
il  vifibile , e la  gloria , che  appare  al  di  fuori  mi  fembra 
fantaftica,  e di  nefluna  fuffiftenza , e tutte  le  cofe  mi 
paiono  ammaffate  , come  quando  finiranno . Con  tutto 
ciò  ho  grandiifima  compaffione  a tutti  quelli , che-* 
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vanno  errando , e che  cadono  di  continuo  nelle  colpe , 
vedendo  la  natura  corrotta , e mal’inclinata  , la  quale.*» 
ha  Tempre  bifogno  d’eflere  ritenuta  a viva  forza  dalla 
grazia.  • . . 

Decorrendo  poi  quella  illuminata  Vergine  della 
gelofia , che  il  Signor’iddìo  tiene  dell’ Anima , la  quale 
defidera  di  vnirfi  a Sua  Diuina  Maeltà  , che  non  li  at- 
tacchi con  Taffetto  alii  gufti  fenfibili  non  folo  delle-» 
cofe  create , ma  nè  pure  delle  fpiritwali , c ceiefti , che 
le  vengono  comunicate  dalla  Tua  infinita  bontà  per  al- 
lettarla al  Tuo  amore , dille , che  le  fu  dato  a conolcere  , 
che  quelle  anime  , le  quali  fi  portauano  altrimenti,  era- 
no a guifa  di  alcune  Spole , le  quali  non  fanno  portarli 
coni  loro Spofi  con  la  conueniente  modeftia,  e fog- 
giunlet"  * 1 '.i  * '.j  1 '!  i.7  ; ’ 

Quando  l’Anima  viene  inalzata  a quello  lume  , & 
arriua  ad  intendere  quanto  deue  a quell’ infinita  Mae- 
ftà , oh  quanto  conofce  -7  e quanto  fi  confonde  fopra  le 
fregolatezze  paflate  i 

Profeguendo  in  oltre  T ideilo  loggetto  portò 
l’efempio  di  vna  Regina , la  quale  mentre  dà  godendo 
le  magnificenze , e grandezze  delle  proprie  nozze , e li 
regali  delle  confetture , e tutto  ciò , che  conuiene  nella 
regia  non  deue  abbandonarli  a raccogliere  quello  > che 
per  la  foprabondanza  cade  come  per  terra  , ma  fofte- 
nere  con  decoro.il  proprio  dato , e mantenere  la  fede 
intatta , e l’amore  intiero  per  lo  Spofo,  il  qual  folo  è 
degno  oggetto  del  fuo  amore  ; cosi  ancora  deue  far 
l’Anima , che  brama  di  piacere  a Dio , & vnirfi  vera- 
mente a Sua  Diuina  Maedà  ; doue  per  il  contrario  il 
volerli  fermare  ne’  gudi  fpirituali , che  fi  riceuono  » 
non  è altro , che  perdere  tutte  le  altre  intelligenze , & 
abballarli  nell’infimo  del  fenfo  , doue  vrtando , Tempre 
fi  fà  naufragio  » Scrifle  poi  • Da  tutto  quedo  ho  cauato 

gran- 


grandiflima  quiete  per  non  far  cafo  delle  cofe  ò prò- 
fpere,  òauuerfe,  che  fuccedono , poiché  ne*. trauagli 
non  deue  V Anima  fermarti  in  quelle  noie  con  latitarti 
impedire  l’andare  auanti , e de’  godimenti  fe  ne  deue 
feruire  per  fpinta  nella  virtù , e in  tutto  quefto  vi  è in- 
fogno grande  del  diuino  aiuto  per  arriuare  a far  bene 
la  volontà  di  Dio  , nella  quale  confìtte  tutta  la  nottra_» 
beatitudine. 

Deplora  appretto  l’inganno  de’mondanii  thè  afpi- 
rano  agli  ornamenti  del  corpo , lafciando  nuda  l’Ani- 
ma, e dice  d’hauer  conofciuto,  che  l’anima  dopo  hauer 
fuperate  le  tentazioni  retta  più  illuminata,  Se  arricchita 
da  Dio , efprimendo  i Tuoi  Pentimenti  con  tali  parole  : , 

Mi  pare , che  vn’anima  non  la  vettirebbe  tutto  il 
creato , e che  per  ricuoprire  la  fua  nudità  ci  voglia  la—» 
grazia , ch’è  participazione  del  medetimo  Dio  • £ per- 
ciò , oh  quanto  vanno  ingannati  quelli , che  afpirano 
agli  ornamenti  etteriori , de  a ricuoprire  il  corpo  coti 
ifpogliare,  & auuilirela  parte  migliore  inuitibile , fem- 
piterna , de  immortale  ! Mi  retta  fortemente  quetta_» 
cognizione  dell’Anima  immortale. 

Circa  le  tentazioni , trouandoti  Liuia  vna  mattina 
poco  prima  della  fanta  Comunione , affai  dittratta , de 
amareggiata  interiormente  per  varie  tentazioni , che 
la  molettauano,  dopo  hauer  fatto  humilmente  ricorfo 
alla  Beatittìma  Vergine , andò  ariceuere  ilSantittìmo 
Sagramento  , e retto  illuminata  con  certezza  di  fede , 
che  hauendo  dentro  di  se  il  vero  Dio  , benché  non  ri- 
ceueffe  dimottrazioni  di  amore , poteua  nondimeno 
prefumereaguifadifigliuolatuttoquello,  che  l’era-» 
neceffario  per  la  vita  fpirituale  dell’Anima , e che  non 
farebbe  ttata  abbandonata . Poi  fegue  : Ho  conofciu- 
to,  che  dopo  tali  turbolenze  l’Anima  retta  con  mag- 
gior luce  , e con  maggiori  acquitti  dopo  le  battaglieli 
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ben  foflenute  , che  dopo  li  regali , ancorché  ad  efli  cor- 
rifponda  con  gratitudine , & humiltà , poiché  gli  atti 
virtuofi  fono  più  intenti , e quando  s'  imprimono  nei 
difficile  fono  anco  più  fodi , e permanenti  . 

In  limili  occasioni  parendole  vn’altra  volta , che 
il  Signor*  Iddio  voglia  far  comparire  la  fua  onnipoten- 
za , e l’alfittenza,  che  dà  all’Anima  per  la  grazia,  venne 
poi  adifcorrere  del  frutto,  che  da  tali  ailalci  ritraeva 
con  dire  : Le  ricchezze , e meriti , che  li  acquetano 
dall’Anima  nelle  tentazioni , afflizioni , e patimenti 
interni  non  hanno , che  fare  per  il  valore , e nobiltà , 
che  le  recano , con  le  grazie  fenlibili , e diletti  fpiritua- 
li , onde  poi  venni  a (limar  pochiflìmo  quelle  cole,  che 
per  l’addietro  haueuo  fommamente  lodate . 

Conofce , che  l’Anima  veramente  diuota  non  può 
rallegrarli  in  quella  vita , poiché  aiutata  dal  lume  fo- 
pranaturale  confiderà  la  vita  prefente  come.vna  pelle- 
grinazione con  timore  anco  di  perdere  Iddio , con_» 
molti  pericoli  di  peccare , onde  non  le  vengono  (com* 
ella  dice  ) certe  allegrezze  ignoranti , perche  conofce 
quello  efler  luogo  di  pianto,  e non  di  rilò  ; fe  non  folle 
altro , che  trouarli  doue  tanto  poco  Iddio  è conofciu- 
to  , e meno  amato , e doue  per  lo  più  ognuno  è idola- 
tra di  se  medefimo. 

Ne*  fanti  Efercizij  fatti  nel  mefe  di  Giugno  deli* 
anno  1661.  conobbe  quella  diuota  Vergine  molte  vti- 
lilfime  verità  intorno  all’Anima  ragioneuole , e trà  le 
altre  notò  d’hauer  conofciuto  la  fua  preziofità  cornea 
ritratto  di  Dio , ch’ella  è creata  per  delizie  dell'iftelTo 
Dio , che  Iddio  lòlo  la  può  arricchire,  e circa  i lumi  fo- 
pranaturali , che  nel  tempo  di  quel  fanto  Ritiro  le  fu- 
rono da  Dio  comunicati , foggiunge  ; 

Nel  principio , come  anche  molte  volte  per  l’ad- 
dictro , mi  venne  vna  Rima  grande  deli' Ani  me , come 
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ritratti  dell9  onnipotente  Dio , poiché , fe  è degnai 
di  ftima  vna  effigie  fatta  da  vn  Pittore  inlìgne  , che  fti- 
ma  non  meriterà  vn’opera , eh1  é ritratto  delle  diuine 
perfezioni  ì Quella  confìderazione  mi  recaua  vna_* 
fuperbia  debita  per  non  auuilire  vn*  opera  tanto  de- 
gna • £ fe  bene  per  il  peccato  fi  perde  la  fomiglianza  di 
Dio , fi  può  nondimeno  ricuperare , onde  non  poteuo 
deprezzare  del  tutto  quelli , che  peccano , poiché  per 
ancora  fono  capaci  di  perdono , e di  gloria . Oh  Dio  f 
che  cognizioni  ! per  allhora  non  pareua  potettero  etter 
le  maggiori , e pure  fono  come  l’alba , rifpetto  al  me- 
riggio ì che  la  fupera . . 

Pare , che  quell* Anima  non  tta  folo  per  vn*  huo- 
mo  formato  da  Dio , ma  per  etter  delizie  deH’iftetto 
Dio , il  quale  lì  fece  huomo , & ha  fatte  tutte  le  cofe , 
e ciò  con  tanta  cognizione , come  che  autenticato  da 
tutta  la  Chiefa . 

Venendo  poi  a trattare , che  Iddio  folo  può  arric- 
chire l’Anima  dice  : 

Nel  tempo  diriceuere  la  Santiffima  Comunione* 
& anco  penfando  ad  etta  mi  lì  rapprefentò  apertamente 
la  venuta  del  Saluatore , e le  ricchezze  fue  medelìme  , 
delle  quali  arricchifce  l’Anima  fopra  ogni  humana_> 
imaginazione,  evedeuo,  che  non  vi  é per  l’Anima 
oggetto  alcuno  proporzionato  quà  giù , e che  vn’ Ani- 
ma feparata  fdegnarebbe  tutto  il  creato,  eflendo  fatta 
per  il  Creatore , il  quale  folo  le  balla  , e la  riempie  . 
In  quello  mi  parue , che  nefiuno  fappia  far  concetto 
dell’Anima , e della  fua  nobiltà , e della  fomiglianza * 
che  tiene  con  Dio. 

Riflettendo  in  fine  alla  gran  copia  de’lumi  fopra- 
naturali , che  il  Signore  Iddio  diffondeua  iopra  l’ Ani- 
ma fua , fc ritte  le  feguenti  parole  : 

Quanto  bene  ammaeftrata  retta  l’Anima  da  que- 
lle 
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ile  vedute,  quanto  ben  corretta  per  conofcere  lipro-i 
prij  difetti,  quanto  difingannata  dall’efierfi  tenuta  da 
qualche  cofa  j come  fi  profonda  nel  fuo  niente , e 
compatifce  chi  fuanifee  nelle  falfità,  perche,  Te  non 
fi  fcuoprc  la  prima  Verità , e non  fi  ferma  la  corrente 
del  cuore  humano , che  corre  al  fuo  peggio,  è vano  , 
che  vno  Tenta  al  di  fuori , mentre  non  ha  concetto  ade- 
quato delT Anima  Tua,  limandola  come  vna  coTa  fan- 
taftica  : & aggiunge . Le  perTone  veramente  date  alio 
Tpirito  Tono  nel  di  fuori  quafi  fatte  infenfibili , e dando 
tutta  l’affiftenza  all’interno,  anco  il  corpo  langue  , e 
và  in  deliquio . All*  incontro  le  Anime , chefifpargo- 
no  al  di  fuori  Tono  come  i fantaTmi  tutte  fantafie  . Così 
di  quelli , che  viddero  il  Saluatore  con  poca  luce  dice 
Min! 6.  l’Euangelifta  S.  Marco  : Putauerunt  Phantafma  ; 
49‘  facendoli  egli  vedere  agli  occhi  loro  quale  efii  lo  Itima- 
uano  dentro  dell’anime  loro  ; Così  ancora  quelli , che 
pellegrinauano  nella  fede  lo  viddero  in  forma  di  pelle- 
grino . Ma  1*  Anima,  che  arde  di  amore  vede  Iddio  vero 
fuoco  di  amore , e l’i ftefio  amore . 

Si  confonde  dell’Anima  propria  in  hauer  defi- 
derato  altre  co  Te  fuori  di  Dio . Dice , che  l’Anima  ar- 
ricchita da  Dio  con  doni  Tpranaturali  in  quefta  vita—» 
conoTce  maggiormente  la  Tua  miTeria , & il  Tuo  Nien- 
te , e che  guftando  le  dolcezze  diuine  fi  naTconde  da—» 
tutte  le  cofe  create , e fi  ripoTa  in  Dio . 

Conobbi  ancora  le  voglie  inferme  dell* Anima , 
quando  defidera  altri  fuori  di  Dio , di  modo  che  arrof- 
fiuo  in  me  medefima , Te  bene  non  con  tanto  Tdegno , 
quanto  per  il  pafTato , conoTcendo  la  mia  propria  in- 
fermità , e fapendo , che  la  compatifce  anco  il  Crea- 
tore ,.che  sà  il  noftro  figmento . 

Se  bene  l’Anima  nella  patria  de’beati  fi  vedrà  ve- 
ramente chiamata  dai  niente,  e per  se  medefima-» 
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non  altro  che  niente , tuttauia  effóndo  trasformata  in 
quella  chiarezza  beata , e congiunta  in  fempiterne_> 
nozze  con  il  fornaio  bene , intenderà  che  mai  perderà 
quelle  ricchezze , doue  che  hora  per  molto  , che  fe  ne 
veda  adorna>  è facile  il  perderle , e ridurli  nella  pouertà 
del  Tuo  niente , e peggio  che  niente  per  la  colpa  » Per- 
ciò in  quella  vita  non  ha  maggior  tema , che  quando  li 
vede  regalata , nè  più  piange  la  fua  lontananza , che_-> 
quando  li  vede  vnita , e congiunta  a quello  , che  anco 
le  lafcia  la  libertà  per  poterli  perdere , e farli  di  nuouo 
fchiaua  de*  fuoi  nemici  . 

Altre  volte  mi  panie  conofcere , che" f Anima , la 
quale  gufta  di  Dio , e veramente  li  aifezziona  al  bene , 
é quali  imponibile  , che  ami  altro  oggetto  creato  , an- 
zi più  toflo  fdegna  l’iftefTa  fua  operazione , conofcen- 
do  , che  non  viene  degnamente  amato  Dio  altroché^ 
con  famor  fuo  * Perciò  vorrebbe  amare  Dio  con  il 
fuo  medelimo  amore, e dimorare  nel  fuo  cuore.  Quiui 
ù nafconde  da  tutto  il  creato , e dimorando  in  ripofo 
nel  proprio  centro  non  la  cede  nè  pure  agli  Angeli  del- 
la gloria  & ancorché  ftia  nel  mare  di  quella  vita  fog- 
getta  a tante  procelle , sa  che  non  può  perderli  nella 
vera  ficurezza , e fra  tanti  timori  troua  ripofo  nel  feno 
di  Dio . 

Fin  qui  le  Cognizioni,  ch’hebbe  Liuia  intorno 
alfAnima  Ragioneuole , da  efla  notate  nel  Libro  Quar- 
to, e Quinto  dal  mefe  di  Giugno  i <5 <5 1.  a tutto  fan- 
no i <5 <52. 
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Cognizionìoni  [opra  V i/lejfo  /oggetto  jìelte 
dalla  Prima  Parte  del  Libro  Se  fio. 


IN  quello  Libro  dice  1'illuminata  Vergine , che-* 
l’Anima  giunta  alla  cognizione  d’efler  mirata  da 
Dio  apprende  in  edò  tutte  le  verità , e perciò  depone 
ogni  altra  curiodtà , bramofa  folamentc  di  conofcere 
la  fua  ignoranza . Poi  parla  della  renunzia , che  1* Ani- 
ma deue  fare  di  se  della  nelle  mani  di  Dio  per  ricupe- 
rare la  purità . In  oltre , che  l'Anima  non  può  trouare 
la  fua  quiete  tra  le  creature  ; onde  ringrazia  Dio  d'ha- 
uer  conofciuta  tal  verità  • Ecco  le  fue  parole  . 

Oh  quanto  poco  godo  di  tutto  quello,  che  pollò 
arriuare  ad  intendere , & ad  invaginarmi , anzi  mi  pare 
vn'allontanarmi  dal  vero . Vorrei  conofcere  la  mia_^* 
ignoranza , poiché  lo  dar  mirando  il  Sole  é Ibi  per  ac- 
cecare , e fard  del  lume  tenebre  • Come  bene  infe- 
gnano  gli  occhi  di  Dio  ! quanto  è gran  dono  quel  Fir - 
mabo  fupcr  te  oculos  meos  ! nella  maniera  che  vn  giorno 
di  fole  fà  gran  bene  nella  terra  più  che  non  farebbono 
molti  di  fuoco , che  la  fcaldalTe , overo  di  altro , che 
la  beneficane  in  cambio  di  quello . Non  può  edere  così 
quel  lume  interno  ddo  nell’Anima , che  fatta  occhio 
per  vedere  chi  la  mira , riuerifee , e dima  quella  Mae- 
ftà  infinita , & incomprenfibile , e d dima  quad  beata , 
perche  la  beatitudine  mededma  é quell’oggetto  inui- 
dbile  , Oh  quanto  bene  d difeorre  di  tutte  le  verità  , 
come  s'intende , che  vi  fono  molte  faldtà , e fette-* 
quà  giù , che  non  podono  dar’a  fronte  di  quella  prima 
Verità.  Segue appredò • 

La  purità  dell’Anima  d perde  per  poco,  e diffì- 
cilmente d riacquida , anzi  non  d ricupera  fenza  quad 
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direi  | vna  nuoui  creazione  proceduta  dali'annienta- 
mento  della  propria  cognizione , e confegna  di  tutto 
nel  voler  di  Dio  con  la  rinunzia  di  tutto  il  creato , e di 
se  medefima , opera  quali  tutta  deirEccellò  . Non  può 
adeguarli  ordine  nella  giudificazione , ma  quanto  più 
fi  fà  perfettamente  quel  Reuertere  , rcuerterc  di  cor- 
rilpondere  in  tutto  alle  diuine  chiamate  , ne  feguono 
le  accoglienze  dmili  a quelle  del  dglio  prodigo , il  qua- 
le , fe  dopo  d’elfer  tornato  fe  ne  fulle  di  nuouo  partito 
non  haurebbe  goduto  le  fede , & allegrezze  nella  cafa 
paterna . Gran  drettezza  per  non  partire! 

Adduce  poi  la  ragione  per  la  quale  TAnimaj-itor- 
nata  in  grazia  di  Dio  non  ne  deue  più  partire , dicendo  : 

Non  deue  Alma  immortale  cercar  pofa  qua  giù , 
nè  follieuo,  ò pietà,  che  per  vn’  A Ima  fola  non  bada 
il  mondo  tutto.  E chi  viue  qua  giù  mifero , e afflitto 
non  brama  men  che  Dio  . Si  vede  apertamente , che 
non  fazia  qua  giù  creatura  alcuna , fe  ben  dotta , ò 
perfetta . Tutto  è vento,  e vanità  ; r oggetto  vero  è foi; 
Dio , eh’  è Verità , fommo  bene , & amante , eh*  è fe- 
dele , e codante , anzi  dona  la  fede  all’Alma , che  deda 
d’edere  amante . . ? 

Sia  benedetta  la  volontà  di  Dio , che  gelofa  del 
cuore  humano  vuol’eder  fola  nei  confolare  per  edere-», 
amata,  & interdire  la  creatura . Quanto  indpide  fono  > 
tutte  le  creature  fenza  quedo  fale  della  Diuina  Sapien-, 
za  ! Che  pazzia , amare  la  terra , e voltarli  qua  giù  per 
hauer  contento  in  amare  ! fono  tutte  amarezze , e tor- 
menti per  l’anima  li  godimenti  di  qua  giù,  anco  delli 
gufti  fpintuali  ; quedi  ancora  fono  pieni  di  mifèriej. 
bada,  che  habbiano  fapore  di  creatura,  e di  fenfo  per 
perdere  la  foauità  dello  fpirito . 

Ammira  la  diuina  mifericordia  per  i lumi  riceuuti; 
/òpra  la  nobiltà  dell’Anima  ^ Conofce , che  l’Animai 
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aiutata  dalla  grazia  di  Dio  Tempre  acquifta  fortezza.» 
maggiore  ; e che  quanto  più  è diftaccata  dagli  affetti 
terreni , tanto  maggiormente  fi  rende  capace  delle  il- 
luminazioni diuine . . . 

Dopo  eflere  fiata  Liuia  per  alcuni  giorni  lenza  co- 
gnizioni fopranaturali , nel  fentire  vn  Predicatore,  che 
rapprcfentò  affai  bene  l’vfcita  dell’anima  dal  corpo  con 
dire , ch’ella  allhora  conofce  la  Tua  nobiltà,  e la  battez- 
za , in  cui  fi  é auuilita  per  la  colpa , terminata  la  predi- 
ca , riceuette  alcune  intelligenze  Topra  la  nobiltà  dell’ 
Anima , onde  tornata  a cafa  hebbe  a Tcriuere  : 

Oh  Dio , che  quando  mi  penfo  d’efler  rimafla  fal- 
lita , l’olio  della  diurna  mifericordia , purché  habbia-* 
vali , che  lo  riceuino,  Tempre  é abondante , pare  che 
moltiplichi , ma  l’infinito  non  ha , né  può  hauere  accre- 
Tcimento  $ la  noflra  fcarfezza  lo  fà  apparire , e compa- 
rire di  mifura  ; noi  fiamo  li  vali  benché  grandi,  limitati, 
&il  cuore , che  non  può  empirli  con  tutto  il  creato , 
nel  riceuere  Iddio  è forzato  dire  : Satii  ejì  . 

Segue  poi  a propofito  degli  aiuti  delia  grazia. 

Dopo  molti  Tradimenti , & abbandoni  mi  parue-» 
taluolta  rimanere  talmente  confortata  dalla  grazia  di- 
urna, che  in  virtù  di  ella  pareuami  di  poter’applicare  a 
me  medefima  le  parole , che  fi  dicono  del  Profeta  Elia, 
che  caminò  40.  giorni , e 40.  notti  fortificato  dal  cibo, 
che  per  minifterio  Angelico  gli  era  flato  apprettato,  e 
poi  dice  : 

I rifiori , e le  rifezzioni  dell’Anima  perla  grazia 
non fcemano,  come  quelli  del  corpo,  permezo  de’ 
quali  fatto  che  fi  fia  per  qualche  tempo  il  camino , ben- 
ché Tano  , e forte , l’vltime  giornate  fi  flà  più  fcaduto 
delle  prime.  Non  così  nella  falute,  e fortezza  fpiri- 
tuaie , poiché  Tentirà  più  forza  vno , che  habbia  carni - 
. nato  virtuofamente  va’anno  di  quello. } che  habbia-* 
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principiato  di  giorni  . In  riguardo  poi  alle  illuminazio- 
ni diuine  , dice  : , 

Chihauefle  la  vera  purità  deir  Anima,  nonhau- 
rebbe  bifogno  di  altro  Maeflro  , nè  d'altra  difciplina;, 
intendo  facilmente , che  fi  dà  la  fcienza  infufa , e che  é 
difpofizione  per  riceuerla  la  purità  dell’Anima  , anzi 
pare , che  ad  vn* Anima  pura , e vuota  di  tutto , e libera 
dalla  colpa  da  quali  imponibile  il  non  riceuere  le  grazie 
da  Dio  in  abbondanza  . Ma  quanto  é difficile  togliere 
quelli  impedimenti , li  quali  benché  minuti  fe  fono  in-< 
ternati  nell’affetto , fono  fempre  nociui  all’Anima  , in 
quella  guifa , che  dà  maggior  fallidio  vn  vaco  minuto 
di  arena  nell’occhio  di  quello  farebbe  vna  tauola , che 
gli  li  paralfe  dauanti , acciò  non  potelfe  vedere  . Mife- 
rabili , che  liamo , mentre  non  cediamo  di  aggrauarci 
non  folo  con  le  affezzioni  lecite , ma  anco  con  le  colpe 
medelime , quali  che  penliamo , che  Iddio  non  ci  veda. 

Nelle  carte  feguenti  dice  d’elTere  Hata  illuminata , 
come  l’Anima , che  li  affida  in  Dio  per  amore , cono-, 
fce , ch’egli  folo  è il  fuo  vero  oggetto , e che  conofcen- 
do  la  propria  eccellenza  non  sà  far  conto  de’  beni  ter- 
reni. All’incontro  deplora  la  poca  dima,  che  molti] 
fanno  dell’Anima  propria,  de  ammira  la  virtù  delle-* 
Anime  vnite  con  Dio  per  amore . 

Quando  l’Intelletto  può  fare  qualche  operazione, 
ouero , quando  fenza  quello  muro  del  lènfo  , e del  cor-  , 
po  può  fidar  lo  fguardo  nell’Amante  celede , oh  come 
vede  apertamente , che  non  v’è  oggetto  proporzionato 
per  l’Anima  altri  che  Dio , & effa  Anima  sà  ben  riamare 
chi  ab  eterno  l’ha  con  tanta  fedeltà  amata,  conofcendo, 
che  tutta  la  fede , e tutte  le  virtù,  & ogni  edere  fono 
proceduti  dall’effenza  increata,  dalla  Santiffima  Tri- 
nità , e conofce  le  Anime  come  ritratti  lineati  dalla » 

diuinità , e coloriti  con  il  Sangue  del  Redentore . Va- 
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dano  pare  pazzamente  amando  gli  amatori  della  terra , 
che  non  v'  è altro  amore , che  quello  di  Dio  ; tutto  è 
fuoco  dipinto  • Oh  come  il  cuore  humano  la  sbaglia  , 
e fi  auuiluppa  negli  affetti  terreni  ! ognuno  ama  il  fuo 
fimile , e certo , che  vn  cuore  terreno  ama  la  terra , ma 
vn  cuore  celefte  folo  ama  il  cielo  ; hor  efiendo  il  cuore 
di  terra  , ma  fpirito  di  fua  natura , non  dourebbe  amare 
la  terra  ; tuttauia  efiendo  corrotta  la  natura  per  il  pec- 
lo,  19.  cato  . i)ilcxerunt  bominei  magli  tenebrai , qttam  lucente 
Così’ognuno  ama  il  fuo  fimile , e fugge  il  fuo  contrario  : 
le  tenebre  odiano  la  luce , e la  luce  difcaccia  le  tene- 
bre . Parmi  alle  volte  di  conofcere , che  1’ Ànima  non 
fia  altro , che  vna  luce  inuifibile  maggiore  di  tutta  la_> 
terra  • 

. Come  fi  conofce  la  battezza  delle  colè  caduche,  e 
vili  di  quello  mondo,  dell’amore  delle  creature  ! quan- 
to fi  può  /prezzare  ogni  cofa , con  vedere , che  vale  più 
l’efienza  dell’Anima  medefima  , che  tutte  quelle,  le-» 
quali  in  tanto  fono  (limate  in  quanto  la  medefima  Ani- 
ma ne  fà  (lima,  e mirandole  all’ofcuro  s’inganna . jfyla 
con  quella  luce , che  le  fcuopre  la  propria  eccellenza.» 
ben’arriua  a conofcere  la  verità  di  quei  detto  del  Sauio  : 
Eccidi.*.  Vani tat  vartitatum  , & omnia  vanirai . 

Venendo  poi  a parlare  l’illuminata  Serua  di  Dio 
della  poca  dima , che  molti  fanno  dell’Anima  propria , 
foggiunge  : 

Confiderando  io  vna  volta  fra  falere,  che  l’Anima 
è immortale  , & è fatta  da  Dio  a fua  imagine , e fomi- 
glianza  conobbi  quanto  damo  pazzi  nell’adornare  le-> 
Gallerie  con  pitture  degli  huomini  grandi , e tenere  il» 
ritratto  del  grand’iddio  (otto  li  piedi  ! come  fiamo  tra- 
ftullo  de  i Demoni; , pouere  creature  della  terra . 

All’incontro  gran  cofe  può  fare  vn*  Anima  in  gra- 
zia , la  quale  fe  la  faccia  con  Dio  vnita  con  il  fuo  voler. 
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re,  onde  noti  è merauiglia , fé  andauano  le  Verg  ini  alla, 
morte  quali  ad  vn  conuito  di  nozze  ; andauan  o tirate 
dalPamore  , e la  loro  volontà  accettaua  quelle  pene  , e 
le  dimaua  come  trofei  •-  Ma  qui  nel  bado  delia  vita—» 
humana  li  alzano  le  grida  al  cielo  per  vn  fofp etto  di 
patire , per  non  hauer’  hauuto  vna  picciola  fodisfazio- 
ne  a fuo  modo , e per  altre  limili  cofe  di  poco  mo- 
mento • 

Dice  di  hauer  conofciuto,  che  tanto  il  peccato , 
quanto  le  opere  virtuofe  deriuano  più  dall’Anima , che 
dagli  atti  edemi  del  corpo , e che  la  confiderazione 
dell’immortalità  dell’Anima  non  Tempre  rende  facili 
le  pene  prefenti  . 

f Vedo  l’Anima  mia , che  fi  è trattenuta  nell’amo- 
re delle  colè  terrene , nè  mi  è difficile  intendere , ch’è 
più  il  peccare  dell’Anima , che  dei  corpo  , come  anca 
nelle  opere  virtuofe  tutta  la  forza  è nell’Anima } & il 
corpo  è folo  idromento . Perciò  beato  chi  con  mae-. 
dra  mano  lo  tocca,  anzi  chi  è tenuto  dalia  deftra  di 
Dio  per  faperfi  portare  nell’Anima , e nel  corpo . Che 
miferia  ! vedere  tanta  facilità  per  ogni  peggio,  e tan- 
ta perplelfità  per  conofcere  di  accertar  bene  ; chi  cor- 
re al  precipizio  và  ficuro  ; chi  muoue  il  pado  per  im- 
parare a caminare , teme  anco  guidato . 

11  vedere  di  hauere  vn’ Anima  immortale  fà  la  per- 
fona  alle  volte  infenfibile  al  dolerli , e pare  , che  fia_» 
cola  indegna  d’vna  creatura  tanto  fubli me  1’abbalTarfi 
a fentir  le  pene , quella  ch’è  dedinata  alla  gloria  fem- 
piterna  • ; £ pure  dà  penando  la  medefima  con  hauere 
d’ogni  intorno  materie  di  pene , & anco  alle  volte*  è 
tanto  poda  nella  morte , che  quali  fi  fcorda  d’eflere  im- 
« mortale,  e guadando  il  bell’ordine  vorrebbe  edere 
immortale  nella  vita  prclènte  . « » - • * - 

Fin  qui  le  Cognizioni  fcelte  dalia  prima  Parte  del 
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Libro  fcflo , che  comprende  Tanno  166$*  e parte*» 
del  54. 


CAPO  V.  . 

1 

Cognizioni  fcelte  dalla  feconda  Parte  del 
Libro  fejlo  • 

NEI  principio  di  quella  feconda  parte  riferifee  Li- 
uia  d’hauer  conofciuto , che  T Anima , la  quale 
G conuerte  a Dio  foftiene  maggiori  aflalti  dal  Demo- 
nio , e perciò  lafciò  fcritte  le  feguenti  parole  : 

Alle  volte  T Anima  ritornata  in  grazia  viue  confu- 
fa , e torbida  più  che  quando  non  G a ben'  vfeita  dalla 
colpa  ; perche  con  l'Anima  conuertita  impugna  il  ne*  . 
mico  le  fue  armi  per  efpugnarla  ; doue  che  all'altre-» 
non  fa  prouare  il  fuo  rigore  , acciò  non  G habbiano 
a partire  da  douero  dalli  fuoi  lacci  • 11  conofcere  l'aftu- 
zia  del  nemico  infernale  appreflo  a Dio  dà  forza,  e con- 
fidenza per  reflftere , ma  ofleruare  le  fue  frodi  fenza— » 
riflettere  nell'aiuto  di  Dio  sbigottire  , anzi  confonde 
per  non  faper  reGftere . E quella  è l’arte,  chevfaper 
vincere  chi  gli  fugge  dalle  mani  ; non  fugge  chi  Uà  in- 
gannato dalla  fua  malizia , G fa  fpauentofo  per  chi  và 
fenza  l'aiuto  fpeciale. di  Dio  » > 

Conofce  i patimenti,  che  proua  l'Anima  nella  ve- 
ra pouertà  di  fpirito , che  l'Anima  illuminata  da  Dia  è 
contenta  fol  di  se  flefla,  nè  deGdera  altro  oggetto  che 
Dio,  e che  la  cognizione  della  fua  immortalità  lefà 
bramare  la  feparazione  dal  corpo . Dice  dunque  : 

Oh  come  gode  l'Anima  nello  fpirito  di  pouertà , 
effendo  quello , che  rende  la  femplicità  infieme  con  la 
callità , & vbbidienza  per  efler  beata , e viuere  vita—» 
angelica  anco  in  terra  • E più  fà  fiima  in  quel  lume  vn' 

Ani- 


Anima  delie  difgrazie,  che  l*aiutiho  alia  pouertà  di  /pi- 
rico , alla  purità,  & all’efatta  ubbidienza,  che  di  tutte  le 
ricchezze  , diletti , e libertà  della  terra , e vedendoli 
per  se  medefima  difficile  ad  oflèruarla  efattamente , 
con  tanto  maggior  ragione  la  riconofce  per  dono , e 
grazia  di  Dio  fegnalatiffima , & c molla  ardentiffima- 
mente  ad  amare  chi  gliela  concede  . 

Quando  l’Anima  diuenta  tutta  luce  non  può  di 
meno  di  non  riconofcerfi , e (limarli  con  quel Peffere 
così  degno , che  la  grazia  fcolpifce , e non  sì  (limare 
altri  più  di  se  medefima  per  Dio , e sì  come  in  tale  co- 
gnizione non  fi  gettarebbe  a cercare  altri  oggetti , così 
non  vuole  altri  che  Dio , poiché  eflendo  l’intelletto  il- 
luftrato  da  tanto  lume,  conofce,  che  non  ha  fuor  di 
Dio  nè  bifogno , nè  inclinazione  altrove , e fé  bene  (en- 
te la  parte  inferiore , sà , che  tutto  è pugna  da  vincere  , 
c corone  di  acquifto  il  rigettare , e refiftere , onde  non 
ha  defiderio  altro  che  di  quell’oggetto , che  riuerifce  in 
fède,  con  quella  medefima  fede, che  le  ferue  per  lume  di 
gloria  con  (lare  alle  volte  l’iftefla  Anima  con  fperanza 
certa  di  douer  giungere  alla  gloria,  de  in  eterno  e(Ter 
beata  ; il  che  le  cagiona  grandiffima  pace , & allegrez- 
za di  /pirico  , nè  la  turbano  gli  accidenti  Urani  della—* 
vita  prefente  , perche  le  pare  toccare  la  vita  beata , per 
la  quale  Non  funt  condign <e  pajfiones  huius  tempori s . • 

Venendo  poi  a trattare  dell’immortalità  dell’Ani- 
ma  (òggiunge  : 

Come  apertamente  mi  è data  a conofcere  l’im- 
mortalità  dell’Anima  ! come  dilcuopre  la  luce  infinita 
di  Dio  Creatore  quefla  luce  dell’imagine  fuaj  che  pare, 
chi  hauefie  pura , e (emplice  quefla  fomiglianza  di  Dio 
potrebbe  conofcere  tutto  il  creato , e rimirando  Iddio 
efler  beato . Con  tante  ricchezze , e con  effer  capace 
d'vna  beatitudine  (èmpiterna , vedendoli  l’Anima  di 
o pre- 
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preferite  legata  nella  baffezza  d’vn  corpo  mortale,  fog- 
getto  alle  paflioni , & alla  morte,  vorrebbe  fepararfi 
da  eflo , perche  conofce  quanto  fcarfo  le  viene  tutto 
quello,  che  riceue  mediante  il  corpo , e Ilare  in  aula 
mentii  non  è di  quefTordine,  né  a fua  polla , e pur  vede, 
che  può  palleggiare  per  l’Empireo , e conuerfare  con 
gli  Angeli  • 

Come  la  cognizione  della  propria  nobiltà  accre£ 
cerà  il  tormento  alle  Anime  dannate . Come  li  fenli 
del  corpo  trattengono  1*  Anima,  che  non  s’inalzi  all* 
acquifto  de’  beni  eterni , e come  l’Anima  deue  pren- 
der motivo  di  grand’humiltà  dalia  cognizione  di  non 
douer’  amare  altro  oggetto,  che  Dio. 

Ben  fi  vede , che  l’Anima  è immortale , e che  ha 
molto  delle  fue  paflìoni  mediante  il  corpo , e li  fpiriti 
vitali , & animali  ; e fe  bene  patirà  in  eterno  condan- 
nata all’inferno,  tanto  più  le  farà  pena  per  la  nobiltà 
dell’eflere  fuperiore  a tutto  il  corporeo , e materiale , e 
come  eflendo  punita  per  giuflizia  dal  fuoco  nella  guila 
che  patirebbe  vn  gran  Ré , fe  fufie  maltrattato  da  vno 
fchiauo . Cosi  vedendoli  quella  Regina  per  tutta  l’eter- 
nità afflitta  da  quella  creatura , che  le  fu  data , acciò  la 
feruifle , e dalla  quale  poteua  effere  anco  vbbidita , s’ el- 
la fufle  fiata  ben  foggetta  al  Creatore  , come  fi  è vedu- 
to , che  molti  Santi  hanno  comandato  agli  elementi  , 
tanto  piu  faranno  le  fue  pene  indicibili , quanto  che_> 
non  fono  di  quell’ordine , e da  foffrirfi  dall’anima  fepa- 
rata , la  quale  poi  tornando  a riueilirfi  del  corpo , ciò 
le  farà  per  maggiormente  patire  in  eterno . 

Se  quella  carne  non  folle  così  fenfuale  fi  farebbe-» 
gran  viaggio  nello  fpirito , ma  pare,  che  s’incammini 
lo  Ipirito  nelle  llrade  delle  intelligenze , e quella  fe  ne 
vuole  Ilare  a trattare  con  quelli  della  terra  , come  folle 
vna  villana , che  non  sà  godere  delle  ciuiltà  della  Cor- 
te, 
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te,  efe  la fà  con  li  contadini,  e terrazant,  Come  fi 
vede  queda  di  danza,  che  Altera  pars  fumiti  eoe  li,  ulcera 
terra . Alle  volte  pare  hauer’ iotefo  tutto , e.chel’inr 
teiletto  aguifa  di  occhio  fano,  & aperto  miri  tutta  la 
rotondità  della  terra,  e s'inalzi  oltre  le  delle.  > 

Mi  é parlo  molte  volte,  che  il  Signor’lddio  per 
lagelofla,  che  tiene  dell’Anima  non  vuole,  ch'ella  fi 
fpecchi  altroue,  che  nella  fua  bellezza  infinita , & io* 
creata  per  edere  in  ogni  tempo  amato , e conofciuto 
vero  amante , e legitimo  Spofò  di  e Ha  Anima  • E que- 
llo rifletteuo  edere  il  Verbo  per  quod fafta  funt  omnia , 
douc  può  beuidìmo  vedere  l’Anima  quanto  le  manchi 
per  quella  vnione  beatifica  , che  fono  le /empitemi 
nozze . Attendendoli  bene  .a  quelli  mifteri;  , e Sagra- 
menti  , vengono  pefantifiìmi  penfieri  di  corrifpondere 
alle  vocazioni,  e lì  và  acqui  dando  vna  grand’  humiltà  ; 
crefcendo  la  cognizione  della  propria  mifèria  , c baf- 
fezza  . Onde  fe  tal  volta  io  didi  in  altra  occafione  di 
volermi  trattar , come  ferua , in  quello  luogo  però  di- 
rei adeuerantemente , e da  douero , come  il  Santo  Prc-j 
curlòre  di  non  efier  degna  di  feiorre  le  fcarpe  ad  vn— > 
Monarca  tanto  fublime.  E credo  del  certo,  che  non 
direbbono  le  fanciulle  a pena  veftito  l’habito  religiofo 
di  edere  Spofe  di  Chridoi  fe  fi  rapprefentafie  loro  la_* 
Maedà  di  quello , che  fiede  alla  paterna  dedra . 

Aflòmiglia  l’Anima  ad  vnà  Perla  : fe  le  rapprefen- 
tala  dima  , che  fà  Iddio  di  ciafcun’ Anima,  benché  ha- 
bituata  nel  male,  & ammira  la  bellezza  dell’ Anima-* 
adorna  delia  diuina  grazia , così  dicendo  : . . I a i 

Mi  venne  talvolta  in  penderò  queda  fimilitudine  \ 
come  fe  vededi  vna  Perla , che  sfilata  dal  collo  di  vna 
Dama , dolza  ben  lontano , e come  fé  hauede  il  volere,’ 
pare , che  vada  volontariamente  a perderli  ; e ciò  ri- 
Òetteuo  in  molte  Anime  eziandio  di  Santi  grandi,  li 
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quali  effondo  prima  caduti , c poi  riforti , hora  fi  ralle- 
grano di  foruire  per  ornamento  della  Ghie  fa  > ch’è  la^ 
vera  Spofà  di  Chrifto  • Mi  fi  rapprefentò  ancora  la  fti- 
ma , che  Iddio  fa  dell’Anima , e la  ftima , che  ne  fanno 
li  Serui  di  Dio , che  non  fanno  (prezzare  li  più  perduti 
peccatori , in  quanto  poflòno  tornare  al  luogo , doue 
faranno  forfè  deftinati  per  ornamento , e gemme , e-» 
con  quefto  incendeuo  Pordine  della  Predeftinazione 
con  tanta  chiarezza , che  non  mi  appagarebbe  di  più 
alcuna  di  quelle  dottrine , che  fe  ne  dicono  . 

O fo  fi  potefTe  conofcer  fempre  la  bellezza , e l’or- 
namento di  vn*  Anima  in  grazia , fi  andarebbe  fempre 
in  gloria  j e pur’é  vero  , che  fi  può  giungere  a quefto 
regalo  9 e fono  interminabili  li  fauori , che  fi  pofTono 
riceuere  da  Dio,  e (Tendo  fempre  indicibili , e bada  vn* 
occhiata  per  beare , e fe  la  vifta  è tutta  la  mercede , sà, 
c può  penetrare  di  quà , mentre  sà  giuftificare , e per- 
donare la  colpa  , efiendo  maggior  colà  perdonare  ad  vn 
nemico,  che  fauorire,  & accarezzare  vngiufto,  & 
amico  già  giuftificato. 

CAPO  VI. 

Cognizioni  fceìte.  da'  Libri  Settimo  > Ottano , 

& Vn  de  cimo  , circa  V iftcffo 
/oggetto . ! 

NEI  principio  del  Libro  fot  timo , che  comincia  dal 
fine  di  Marzo  dell’anno  1664.  e termina  nel  me» 
fo  di  Agofto  del  medefimo,  deplora  la  miferia  delPAni- 
ma , che  ftà  in  peccato  mortale , e la  cecità  humana  in 
honorare  le  perfone  viziofe , così  dicendo  : 

Sto  vedendo  alle  volte  qiieft’Aniroa  imprigiona- 
ta nella  carne  di  peccato  ; oh  come  ftà  pelfimamente , 
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quando  è in  peccato  mortale  ! è vn’  inferno  portatile  \ 
mi  fpauenta  adeffo , che  vi  ridetto  : che  dima , che  ho* 
fiore  inerita  vn  peccatore  ì come  di  quà  damo  ciechi  , 
che  molte  anime  in  grazia  danno  auuilite  nel  mondo , e 
tanti  peccatori  riceuono  le  honoranze , e gli  oflequi;  • 
Ma  chi  più  meritevole  di  honor i,  che  il  Figlio  di  Dio,  e 
pur’egli  lafciò  quella  heredità  per  i Tuoi , cioè  le  per fe» 
cuzioni,  e la  poca  dima , e volle  egli  edere  odiato,  ac- 
ciò li  giudi  non  temedero  l’odio  del  mondo  • 

Nel  Libro  ottauo , che  comincia  dal  me/è  di  Set- 
tembre dell’anno  i <554.  e feguita  fin’ a Giugno  166 
riferi  fce  d’hauer  conofciuto,  che  l’Anima  pofleduta 
dagli  affetti  terreni  non  può  godere  la  libertà  de’  veri 
figli  di  Dio,  e che  la  vera  pouertà  della  mededma  Ani* 
ma  confide  in  perdere  Iddio , fcriucndo  le  feguenti  pa- 
role: 


Conofco  apertamente , che  non  può  l’Anima  al- 
zarti da  terra  mentre  dà  ancorché  poco  legata  con  af- 
fetti terreni , li  quali  a guifa  di  dure , e grofie  catene  U 
tengono  pefantemente  legata , sì  che  non  può  godere 
la  libertà  de’  figli  di  Dio , e volare  alla  purità  delle  co- 
le celedi , proprie , de  adattate  allo  ipirito  immor- 
tale. ' ; , ( 

Segue  poco  appredb  : 

Hauendo  l’huomo  perduto  se  medefimo  per  la_* 
colpa,  non  può  far  concetto  vero,  né  ha  occhio  per 
cono/cere  la  verità , quindi  ne  fegue , che  ti  amano  più 
le  tenebre , che  la  luce  per  le  male  opere  » Oh,  come 
nella  fanità  ti  appetifeono  li  cibi  buoni , e confacevoii 
alla  falute,  & oh  quanto  nell’infermità  ti  cerca  ogni 
fuo  peggio  contrario  alla  fanità  ! Così  vn’  Anima  inu* 
grazia  cerca  le  virtù , e la  fàntità , là  doue  quella , ch’é 
in  difgrazia , fe  ne  camina  da  vn’  abifio  in  vn’  altro  per 
giungere  alla  morte , e dannazione  eterna  • Chi  non 
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temerebbe  in  vn  rifehio , doue  fi  tratta  di  eternità  , e 
pure  là  vanità  della  creatura  burla  , e ride  nelli  mag- 
giori pericoli , e tentazioni , anzi  le  le  fabrica  da  $e_* 
medefima.  • • . : : 

• Venendo  poi  a trattare  della  pouertà  dell’ Animai 

dice  :-ì  ' v - - ‘ r : * 

• ‘ Quefte  ricchezze , e comodità  terrene  fono  tanto 
improprie,  e (proporzionate  per  la  nobiltà  dell* Ani- 
ma , che  nè  anco  le  calcarebbe  co’  piedi , già  che  a volo 
tende  alla  Tua  sfera , e centro , ch’e  il  feno  di  Dio,  tan- 
to adattato  pefr  il  Tuo  affetto , che  inquieto  è Tempre , 
àncorche  non  arriui  a defiderarlo , e non  sà  godere  ve- 
ramente altroue , ancorché  fi  affezzioni , e fi  diuida  in 
tanti  oggetti , quanti  ne  (lima , e pretende  per  alcuna 
forte  di  bene  é E pur  geme  mifcra  lòggetta  à feruire  ai 
gufto  de*  Tuoi  fentimenti , & alle  neceiTìtà  di  queda_» 
vita  miferabile , che  fi  addotta  nuoue  miferie  per  fug- 
gire la  pouertà  j poiché  inuero  (blamente  quelli  fono, 
veri  poueri,  che  hanno,  che  perdere,  e fpeniono  il 
proprio  fangue , ch’è  il  denarolper  viuere , e compari- 
re non  poueri . O miferia  , ò giogo  da  boui , dar  (ot- 
to creature  inftabili , e fugaci  con  vn  cuore  , ch’è  tut- 
to vita  per  penare , e logorare  se  medefimo  , lenza  al-, 
zar  mai  la  mente , e mirare  quelDip  , che  fece  l*huo- 
mo  di  terra  per  ifpirargli  la  vita , con  la  quale  viuette 
immortalmente  oltre  le  delle , non  che  cercalle  tra  la 
polue  piu  denfa  le  vifeere  delforo , .che  quali  tinta  ter- 
ra affafeina  la  vi  da,  erubba  ii  cuore.  Vada  doue  pub 
gire  ogni  teforo , & oro*,  che  come  pelo  greue  più 
profonda  nel  batto,  e torna  in  terra , e porca  feco  il 
cuore,  che  con  fatica,  e (udore,  e penfiero  gli  fé 
queU’offequio  indebito  , e feruofu  di  chi  douea  calca- 
re , e fuggire  , mentre  lotto  i piedi  danno  tutc’i  tefori , 
c pietre  preziofe . 
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Conclude  poi  f illuminata  Vergine , alludendo  ad 
vn  certo  danno  di  gran  rilieuo  patito  poc*  anzi  ne’  fuoi 
intereflì  temporali . 

La  mia  pouertà  non  è altro  che  perdere  Iddio  : di 
hauerlo  perfo  ben  mi  deuo  dolere , e ferbare  il  dolore 
per  quello,  tanto  più,  che  mentre  l’ho  con  fagrato  al 
dolermi  per  le  offefe , che  li  fono  fatte  al  Creatore , e 
per  la  perdita  delle  Anime  , che  fono  le  fue  gioie , 
ricchezze , quelle  altre  cofe  fono  all’Alma  immortale 
fol  pefo , e fome , e geme  quando  le  perde , perche  non 
ne  conofce  il  pefo , quando  le  polfiede . 

Vien’  ammaeftrata  con  lume  fopranaturale  , che 
l’Anima  appena  foftiene  le  felicità,  che  Iddio  le  co- 
munica in  quella  vita  . Che  l’Anima  amante  di  Dio  lì 
fente  rapire  fuori  de’  fenli , onde  con  gran  ragione  li 
duole  della  poca  ftima , che  molti  fanno  dell’ Anima 
propria . 

• Confederando Liuia  le  felicità,  che  Iddio  comu- 
nica alle  Anime  buone,  e quelle , che  bene  fpefio  go- 
deua  1* Anima  fua  vnita  a Sua  Diuina  Maeltà  , fcrilfe  in 
riguardo  deU’humana  debolezza , e miferia  le  feguenti 
parole  : 

Sono  tali  felicicità  cosi  fuperiori  alla  miferia  del- 
la vita  prefente  * che  pare  quali  imponibile  follenerle  , 
& è forza  dire , e confelTare  la  propria  miferia,  e pouer- 
tà. Di  che  vorrò  gloriarmi , fe  tanto  fono  in  ogni  ve- 
rità per  me  medelìma  fommamente  miferabile , & im- 
meriteuole  di  riceuere  mifericordia , e pietà  . Ma  sì 
come  l’infinito  non  ha  proporzione  , così  è ben  doue- 
re  , che  la  fomma  bontà  fuperi  la  pouertà  , & aflòrbif* 
ca  il  male  della  creatura , vincendo  con  il  fuo  fommo 
bene  ogni  noftro  male  . 

Dice  poco  appreflo  : Noto  per  quello  deuo  con- 
feflare  coram  Dco , Non  tutti  potranno  dire  di  hauer 
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diuerfe  vojtc  riceuuto  tanto  bene , che  non  ne  potette- 
ro  più  , come  fi  legge  di  alcuni  Serui  di  Dio  di  gran.» 
perfezzione  . £ del  certo  la  volontà  ha  per  oggetto  il 
bene , & il  vero  bene  è Dio  infinito , e fommo  bene  f 
che  cagiona  beatitudine  ; ma  è anco  vero , che  quella 
volontà  riflretta  nelle  anguflie  del  corpo , ancorché  fia 
capace  di  Dio,  & in  Dio  entrerà  in gaudium  Domini  fuì9 
riceuendo  però  qui  vna  dilla  di  quefto  infinito  bene , 
mi  pare , che  le  fia  infopportabile,  & adetto  mentre  lo 
noto  me  ne  viene  l’efperienza,  e Tento  fpezzarmi  il 
cuore  ; sì  che  per  il  gran  dolore  alzarei  le  grida;  e fono 
come  chi  hauette  vn  ferro  infuocato  nel  cuore , e non 
lo  potette  foffrire , e non  volette , che  gii  fufle  leuato . 
Mai  fi  può  parlare  di  tali  cole  con  più  verità,  che  con 
prouarle  : pare  di  morire , e non  fi  può  nè  pure  racco- 
mandare l’Anima , già  che  1* Anima  è fotto  le  agonie-# 
della  morte  in  feno  alla  vita , e pare  vn  grande , & in- 
Topportabil  tormento , ma  infieme  vn’infinito , he  indi- 
cibii  contento , fenza  conofcere  altri,  che  la  propria  r 
viltà , e la  fuprema  Maeftà  • Segue  appretto  : 

Alle  volte  mi  pare  di  hauer  r Anima  feparata  dai 
corpo , e non  fon  morta  : mi  Tento  tutta  perduta , ma 
altrettanto  ficura , che  non  è male  da  medicarli  huma- 
namente , già  che  in  vn’occhiata  fono  guarita , e fatta 
difpofia  per  volare  oltre  le  ftelle . Gran  fauore  fà  Iddio 
ad  vn’auima  col  Tolleuarlaad  eftafi , e rapimenti , dall* 
altro  canto  ogni  Alma , che  amafie  Tarebbe  rapita  alla 
forza  delTamore  ; poiché  sì  come  ogni  coTa  tende  al 
Tuo  centro , & al  ripofo , non  potendo  l’Anima  liberarli 
da  i legami  della  carne , almeno  và  dando  delli  Talti , e 
tirata  dalla  bellezza  dell’oggetto  vnico,  e lommo,  ne 
và  tentando  l’vTcita . Oh  quanto  è debito,  che  l’Ani- 
ma vada  a Dio , eflendo  fiata  già  da  lui  Ipofata  con  tanti 
Tegni  di  amore  ! 

E pu- 


E pure  innumerabili  fono  quelli , che  dimano  più 
ogni  altra  colà  benché  vililfima , che  l’Anima  propria , 
ancorché  ognuno  defideri  di  hauerla  falua , poiché  ci 
dà  penderò , & applicazione  ogni  cofa  minuta  del  cor- 
po, e nel  medefimo  tempo  fi  guada  la  pace  dell’Anima, 
e fi  toglie  il  luogo  a Dio,  il  quale  non  ci  habita  lenza 
la  quiete,  anzi  egli  è la  quiete,  e pace  noftra  • 

Oh  quanto  fiamo  ingannati , lafciando  per  l’vlti- 
tno , quando  non  v’é  più  fperanza  di  vita , l’attendere 
all’ Anima,  che  permezo  del  corpo  ha  riceuuto  tante 
ferite  , e forfè  giace  morta  per  il  peccato , e quando 
quello  dourebbe  feruirle  per  idromento , e mezo  da—» 
riceuere  la  giudificazione , e li  Sagramenti , lafciarlo 
prima  diuenire  inutile , come  fe  non  vi  bifognafie  cor- 
rilpondenza  attuale  per  chi  ha  peccato  attualmente  . 

Che  inganno  comune  tra  tutti  li  mondani  è il  dire  : 
Non  é male  da  morire  ; non  é ancor  tempo  di  venire 
a i Sagramenti , ò di  attendere  a co  fe  fpirituali  ! 

Veramente  fi  dà  fegno  di  edere  tutti  nel  di  fuori  , 
e che  la  fede  delie  cofe  dell’altra  vita  non  è viua , forte, 
e vigorofa  per  rallegrare,  e far  godere  a pieno  l’effetto 
de’  fanti  Sagramenti , mentre  i Chridiani , ò li  trafo- 
rano , ouero  li  riceuono  più  tardi , che  pollano , non—» 
per  amore , ma  più  todo  per  tema  di  non  efier  tenuti 
per  infedeli . 

Conclude  poi  Liuia  il  fuo  difcorfo  con  la  confide- 
razione  altre  volte  detta  di  fopra , cioè , che  vn’ Anima 
in  peccato  mortale , efiendo  vn’inferno  portatile , non 
può  di  meno , che  anco  sfuggendo  i latrati  della  co- 
faenza,  e cercando  dilettarli  di  fuori  vanamente , ò ve- 
gliando , ò dormendo  non  proui  più  che  vere  le  pene , 
la  dannazione,  e li  tormenti,  che  l’afpettano  per  tutta 
l'eternità  . 

Ma  per  non  terminare  il  trattato  di  vna  sì  nobile.* 
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creatura  vfcita  immediatamente  dalle  mani  di  Dio 
qual’  è l’Anima  Ragioneuole  con  le  meftizie,  e fpauenti 
di  quei  dolori , e penalità , che  alla  medesima  fi  riferua- 
110  in  quella  vita , e nell’altra  per  tutta  l’eternità  , s’ella 
farà  ingrata  al  Tuo  Creatore  con  abufare  li  doni  da  elfo 
ricevuti , porremo  fine  al  prefente  Capo  con  le  illuftra- 
zioni  fopranaturaìi , che  Liuia  lafciò  notate  fopra  que- 
fto  (oggetto  nel  Libro  Vndecimo,  nel  quale  in  com- 
pendio ella  fcrifie  la  ferie  di  tutta  la  fua  Vita  . lui  dun- 
que parlando  la  Serua  di  Dio  deU’lmmortalità  , bellez- 
za , & altre  prerogatiue  dell’Anima  Ragioneuole , dice 
le  Seguenti  parole  : 

Per  il  pafiato  non  intendeuo  nè  anco  il  mio  inter- 
no , adefiò  mi  fi  fcuopre  talmente  l’ immortalità  deli* 
Anima,  e la  fua  bellezza , che  al  ficuro  non  fi  direbbono 
tanti  errori , né  altri  potrebbe  vacillare  fopra  la  verità 
di  efia  Anima  vedendola  con  quello  medefimo  lume , 
il  quale  è sì  grande , che  me  la  fà  vedere  per  fede , e co- 
noscere più  delle  cofe  vifibili,  e materiali  . 

Veramente  per  cibare  vn’ Anima , eh*  è maggiore 
del  mondo  ci  vuole  affai , non  la  può  banchettare  altri 
che  Iddio  ; al  primo  piatto  la  fazia;  né  hora  mi  mera- 
uiglio  del  motto , che  fi  fcriue  lòtto  le  Imagini  di  alcuni 
Santi  in  atto  di  guflare  le  diuine  dolcezze  : Satis  ejì , 
Domine  ^ fatis  ejì  . Ognuno , che  hauelTe  ciò , che  ha- 
ueano  loro , potrebbe  dire  l’ iftelTo . Che  può  fare  il 
cuor’humano  nel  mare  delle  diuine  perfezzioni  > come 
fi  empie , già  reità  tanto , che  tutto  per  tutti  balla  fenz’ 
alcun  dubbio , né  reca  naufea  quel  pieno  , come  le  cofe 
di  quà  giù . Fin  qui  fono  parole  di  Liuia , alle  quali  in 
confermazione  ancora  di  quanto  fi  è detto  ne’  Capi  an- 
tecedenti fi  polTono  aggiungere  le  parole  di  San  Ber- 
nardo , il  quale  in  vno  de’  fuoi  Sermoni  dice  : Ad  ima - 
gìnm  Dei  fatta  Anima  Rationalis  caterit  rebus  occupavi 
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poteft  > rcpìcri  non  potejl  ; capacemenimDeì  quìdquid 
Deo  mina s ejl , non  implebit  » 

Ammaeftrata  dunque  la  diuota  Vergine  da  quelle 
Cognizioni  fopranaturali  intorno  all*  eccellenza  dell* 
Anima  Ragioneuole , conformi  alle  dottrine  de"  Santi 
Padri , e Maeftri  della  Vita  fpirituale , quanto  più  fi 
auanzaua  con  l’età , tanto  maggiormente  procuraua  di 
adornare  l'anima  fua  con  le  fante  virtù  per  renderla—» 
bella  j & amabile  agli  occhi  del  fuo  celefte  Spofo , dai 
quale  vnicamente  fperaua  la  profperità , e contentezza 
de’  fuoi  defider ij , come  ne*  Seguenti  Capi  fi  vedrà  * 

CAPO  VII. 

Della  Fede  ài  Liuia , e de ’ combattimenti , eh'  ella 
interiormente  patì , e [uperò  intorno 
a quejìa  virtù  • 

IL  primo  ornamento , di  cui  deu' edere  proueduta— » 
l’Anima , che  defidera  d'efier  grata  al  fuo  Creatore, 
fecondo  che  infegna  l'Apoflolo  San  Paolo  nell’Epiftola 
agli  Hebrei , é la  Fede  : Sine  Fide  impojjibile  ejl  piacere  c*p . 
Deo . Quella  Fede  è vna  virtù  fopranaturale  infufa  da 
Dio  nell’anima,  mediante  il  Sagramento  del  fiattefimo, 
la  quale  inclina  l’intelletto  humano  a credere  ferma- 
mente le  cofe , che  l’ifteflo  Iddio  ha  riue lato  alla  fua— » 
Chiefa . 11  modo  di  praticarla  fi  è il  foggettar  la  mente 
con  grand'  humiltà  a Dio,  & alla  Chiefa,  togliendo 
ogni  curiofità  , Se  ogni  defiderio  di  dimollrazioni , ra- 
gioni , 6t  argomenti , con  i quali  fi  proui  la  verità  della 
medefima  Fede , e di  quelle  cofe , ch’ella  propone  da-», 
credere . Conuiene  dunque , che  coloro , li  quali  ò per 
se  ftefiì , fe  erano  adulti , ò per  mezo  de’  loro  Padrini , 
fe  erano  bambini , la  domandarono  prima  di  eflfere  am- 
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meffi  al  facro  Fonte , la  cuftodifcano  di  maniera , che 
non  ne  reilino  già  mai  priui , facendone  molta  ili  ma , e 
conferuandola  pura , & immacolata , poiché  il  (agro 
De  refou  Concilio  Tridentino  inerendo  all’ accennate  parole^ 
00‘  dell*  Apoftolo  San  Paolo , dice , che  la  Fede  è il  princi- 
pio dell’humana  falute , & il  fondamento , e radice  di 
ogni  noftra  giuilificazione . Con  quanta  efattezza  pro- 
curale Liuia  di  conferuare  quefta  preziofifiìma  gioia  fi 
vedrà  in  qualche  parte  da  quello,  che  praticò  in  se  me- 
defima , e da  i lumi , che  ilfuo  celefte  Spofo  le  comu- 
nicò , ad  effetto , ch’ella  la  rendefie  grata , e commen- 
dabile anche  ne’  cuori  altrui . 

Quattro  fono  gli  Atti  principali  di  quefta  Virtù  ; 
il  primo  fi  è credere  con  il  cuore  quelle  verità , che^> 
dalia  Santa  Madre  Chiefa  ci  vengono  propofte  da  cre- 
dere; & in  queflo  il  Signor’Iddio , che  volea  rendere 
molto  fegnalata  la  Fede  di  Liuia,  permife,  ch’ella  ne’ 
primi  anni  della  fua  giouentù  incontrale  molte  diffi- 
coltà , e patifie  grauiffime  tentazioni , acciò  la  fua  Fede 
a guifa  dell’oro  pafiato  per  il  fuoco  fi  rendefie  più  luci- 
da , e rifplendente . Quefli  combattimenti  interni  du- 
rarono ad  affliggerla  per  molto  tempo , & erano  sì  vee- 
menti , che  hauendoli  efia  vna  volta  conferiti  con  vn_> 
Padre  fpirituale  per  riceuer  da  eflò  qualche  documen- 
to , ò alcuna  parola  di  follieuo  , quegli  inorridì , come 
nella  mente  di  vna  Verginella  per  altro  ben  coftumata, 
e diuota  potettero  hauer  luogo  tante  tenebre  , & ofeu- 
rità  circa  i mifleri;  della  fanta  Fede , onde  l’interrogò , 
s’eranata  nella  Chriftianità  , il  che  all’humil  donzella 
non  cagionò  merauiglia , attefa  la  confufìone  , che  pa- 
. tiua  in  se  fletta , parendole  d’éttere  nell’interno  vn’afilo 
d’errori . Ma  in  realtà  le  tentazioni  contro  la  Fede  non 
trauagliano  chi  non  crede,  ma  quelli,  che  credono, 
nella  guiia  appunto,  che  le  tentazioni  fenfuali  alle  volte 

' me- 


211 

meno  tormentano  quei , che  fpontaneamente  fi  dan- 
no in  preda  alli  piaceri  della  carne , tna  più  quelli , che 
più  fi  ttudiano  di  viuere  cattamente . 

Di  quefti  interni  combattimenti  fopra  le  verità 
della  Fede  patiti  da  Liuia  nella  fua  età  giouanile  rag- 
guagliando efia  il  P.  Ferdinando  Zappaglia  porta  ne* 
i'uoi  manofcritti  varie  efprelfioni  della  pena , ch’efpe- 
rimentaua  l’anima  fua  prima  d’ eflerne  liberata , alcune 
delle  quali  fi  fono  qui  raccolte  perche  poffono  feruire 
di  non  piccolo  conforto  alle  anime  diuote  efercitate  da 
Dio  con  fimili  tentazioni . Dice  dunque  nel  Libro  fe- 
condo de*  ragguagli  dei  fuo  interno  : 

Nelle  tentazioni  di  Fede , di  falfità  con  altre  occu- 
pazioni , e tenebre , che  fi  efperimentano  pare  di  pro- 
uare  nell’anima  vngrauifiìmo  dolore , & infermità  , & 
in  vero  non  può  effer  di  meno , che  non  gema  lonta- 
nifiima  l’anima  dall’oggetto , che  la  può  render  beata . 

Nel  Libro  rerzo  dice , che  nelriceuere  la  fàntifli- 
ma  Comunione  fe  le  accrefceua  la  fede  con  auuertire , 
che  il  dono  della  Fede  fà  refittere  alli  Demoni;,  e che 
quanto  più  fi  efercita , tanto  più  fi  abbattono  • 

Nel  Libro  quinto  conferma  l’iftefTo , dicendo  : 
Stando  io  agitata  dadiuerfe  tentazioni  interne,  & 
efterne  quando  mi  pareua  più  difficile  il  poter  far  refi- 
ttenza  a quelli  afialti , mi  fouuenne , che  l’arme  per  refi- 
fiere  al  Demonio  fia  la  Fede, che  rauuifàndola  nella  pro- 
pria efienza,  la  vedeuo  foftanza  fenz’apparenza,  nè  mai 
ne  fui  più  capace  d’allhora , efiendomi  rimatta  vna  di- 
ma sì  grande  di  quelle  fpirituali  ricchezze, che  per  mezo 
di  efia  acquitta  l’anima,  che  la  cognizione,  e ftima,  che 
ne  haueuo  hauuta  per  l’addietro  mi  pareua  vn  niente, 
anzi  vn’ombra  lontaniffima  dalla  verità , che  mi  fi  fvelò 
in  quel  punto;  e veramente  conofco,che  la  Fede  è arme 
proporzionata  per  refittere  contro  tutto  l’Iuferno . 
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Nella  prima  parte  del  Libro  fefto  ammira  la  bel- 
lezza della  verità  velata  dalla  Tanta  Fede , e detefta  gli 
errori  delli  Erefiarchi  con  tali  parole  : 

Godo , che  Iddio  (la  incomprenfibile  > nè  adefib 
punto  mi  merauiglio , che  fi  trouino  le  Sette , e gli  er- 
rori , perche  fono  condannati  quelli  intelletti  fuperbi  a 
giacere  qui  nelle  tenebre  interiori  per  douer  poi  giun- 
gere anco  all’efteriori . E Te  bene  di  quà  godono  la  lu- 
ce del  Sole , la  vanità  di  tenerti  ben’illuminati  fà  , che 
procurino  di  acciecare  i loro  feguaci , e di  qui  viene  il 
feguito , che  hanno  li  Eretiarchi , effondo  più  amate  le 
tenebre , che  la  luce  per  le  male  opere  , che  fi  fanno  • 
Quanto  è bella  la  verità  e la  fede , che  velata  la  confer- 
ua  ; doue  all'incontro  la  bugia  è brutta  dentro , e fuori  ; 
con  v’é  bifogno  di  tefiifìcare  la  verità  con  altro , che.-» 
con  la  verità  iftefla . Ma  quanto  è difficile  il  pervade- 
re doue  ci  é la  cecità  della  mente  , ouero  la  perfìdia  , e 
la  fuperbia , ogni  bene  viene  da  Dio , che  dà  Teffore,  Se 
il  buon'eflere  • Guai  a chi  ti  vfurpaffo  le  Tue  glorie , e il 
Tuo  honore  • 

Nella  parte  feconda  del  medefimo  Libro  infegna 
come  debba  regolarti  l'Anima  nelle  tentazioni  contro 
la  Fede , dicendo  : 

Conobbi  per  vn  lume, che  mi  fi  rapprefentò  per  buo- 
na, e Tana  dottrina,  che  nelle  tentazioni  di  Fede  l'angu- 
ftiarfi , & affliggerti  farebbe  come  imitare  vn  pouero 
mendico , il  quale  non  hauendo  da  se  fteifo  altro  che  la 
miferia,in  vano  fi  affliggerebbe  fenza  procurare  di  chie- 
dere, e prouedere  al  Tuo  bifogno  con  ricorrere  al  ricco* 
Così  noi  effondo  mancheuoli,  e bifognofì  di  ogni  virtù; 
c come  che  la  Fede  è tra  gli  altri  il  primo  dono , che  ne 
fà  Iddio  per  piacergli , fe  trouandoci  fproueduti  dell’al- 
legrezza,che  ne  rende  il  credere, e foftenendo  battaglie, 
e contradizioni  per  la  noftra  debolezza , ignoranza , e 
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cecità  cau fata  dal  primo  peccato  , foto  ci  volelfimo  af- 
fliggere,&  anguftiare,da  noi  medelimi  ci  fabricarelfimo 
la  tentazione, come  conofco  hauer  fatto  per  gran  tempo 
io , quando  pareuami  foftenere  grauiflime  tentazioni , e 
battaglie . Adelfo  conofco , che  li  deue  non  contradire 
alle  verità  della  Fede , & humilmente  accettarle  ; il  che 
facendo  Tanima  diuenta  tutta  fedele , e con  efTa  mede- 
F ma  fede  refifle  non  folo  alle  tentazioni  di  Fede , ma—» 
come  di  arme  fe  ne  ferue  per  farli  forte  , e reliftere  a 
tutte  le  infidie  di  SatanafTo  , come  dice  l’Apoftolo  San 
Pietro  : Re  fi  [Ut  e forte i in  fide . 

Nel  Libro  fettimo  conferma  Piftelfo , cioè , che  la 
Fedo  è di  grand’aiuto  all’anima  nel  tempo  delle  tenta- 
zioni , così  dicendo  : 

Tempo  é di  guerra,  e tempo  è di  pace,  e vera- 
mente ogni  cofa  ha  il  fuo  tempo  ; l’anguftia,  che  lì  pren- 
de la  creatura  è perche  anco  quali  non  volendo  ftà  fog- 
getta  alla  vanità , e vorrebbe  liberarli  da  quello  corpo 
di  morte  ; tuttauia  ben  li  conofce , come  ftà  diftinto  il 
fènfo  dal  confenfo , quando  l’anima  li  fpi ritualizza,  che 
l’huomo  carnale  non  capifce  quefle  cofe  fpirituali , nè 
fà  concetto  di  Fede  altro  che  per  il  timore,  come  lo 
fchiauo , ch’é  fotto  il  baftone . Ma  la  Spofa  gode  la  fede 
per  gioia,  e per  teftimonio  di  fedeltà  con  fperarne  il 
polTelfo  di  amore , che  le  promette  la  fede  . E non  può 
elfer  di  meno  quel  gaudio  nel  credere  quell’allìcura- 
mento , ch’é  buona  ftrada , e conduce  alla  gloria  ; anzi 
gode  pegni,  e faggi  della  gloria  ogni  anima, che  và  efer- 
citando  la  fede,  feruendole  come  di  feudo,  c difefa-» 
nelle  tentazioni , sì  che  imbracciando  quello  feudo  del- 
la Fede  li  allicura  di  reliftere , e non  le  dà  merauiglia  il 
poter  reliftere , elTendo  badante  la  Fede  a far’ ogni  cofa, 
fecondo  il  detto  di  Chrifto  noftro  Signore  : Si  potè : 
credere , omnia po (fibili a funt  credenti . 
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Nel  Libro  ottauo  dimoflra,  che  le  tentazioni  con* 
tro  la  Fede  fpeffo  fono  fegni  di  poffederla  . 

Effendole  flato  conferito  di  alcune  Anime , che-» 
defiderauano  di  vfcire  dal  peccato , la  diuota , e carita- 
tiua  Vergine  pofe  in  nota  le  feguenti  parole  : 

Le  compatifco  ben’  affai , poiché  ho  prouato , che 
vuol  dire  affanno , e tenebre  d’ignoranza  , e di  colpa . 
Ma  molto  più  terribili  fono  le  tentazioni  di  fede  ; tutta- 
uia  chi  non  conofce  , che  le  tentazioni  di  fede  fpeffo 
fono  teftimonij  della  fede  medefima?  E’ tentato  quel- 
lo , che  crede , e vuoi  credere , sì  come  fente  la  fame-» 
chi  digiuna  • 

Finalmente  nel  Libro  nono  epilogando  Liuia  i gra- 
uiflìmi  trauagli  patiti  interiormente  nella  fua  giouentù 
per  le  tentazioni  contro  la  Fede , fcriffe  le  feguenti  pa-  - 
iole , dalle  quali  chiaramente  apparifce  la  fua  coftanza, 
e fermezza  in  mantenere  intatta  la  fede , che  haueua  ri- 
ceuuta  nel  fanto Battefimo , con  altrettanto  merito, 
quanto  più  graui,  e continue  erano  le  anguflie,e  le  tene- 
bre , dalle  quali  vedeuafi  tormentata . Dice  dunque  : 

Già  fpalleggiauo  le  più  fiere  tentazioni,  e credeuo 
efferne  io  la  cagione , e farmi  le  tentazioni  per  non  fa- 
per credere,  e tanto  più,  chefentiuo,  che  tali  tenta- 
zioni fi  deuono  fuggire , perche  fono  pericolofe . Già 
mivedeuo  nel  pericolo  fenza  faper  fuggire,  perche-» 
fempre  haueuo  me  medefima,  quanto  più  applicata  agli 
Efercizij  fpirituali , & al  raccoglimento , tanto  più  fog- 
gecta  ad  vn’inferno  di  pene  ; sì  che  douendomi  accufare 
de  i difetti , mi  pareua,  perche  non  finiua  la  tentazione, 
mai  cominciaffì  né  anco  a vincere . Confentire  non  era 
Scuramente , perche  era  troppo  patente  il  contradire  ; 
pena  domita  ad  vn’intelletto , che  haueua  abufato  la—, 
vera  luce  ; adeffo  godo  di  hauer  patito , ma  però  non  Sa 
mai , che  ritorni  quella  guerra  • 
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E ciò  batti  hauer  detto  intorno  alle  moleftie  , e 
trauagli , da'  quali  fi  vidde  interiormente  agitata  Liuia 
ne’pnmi  anni  della  Sua  età  fopra  il  primo  modo  di  cre- 
dere , il  quale , come  da  principio  fi  difie , confitte  in—* 
credere  con  il  cuore  tutto  ciò , che  dalla  noftra  Santa 
Madre  Chiefa  ci  vien  propofto  da  credere , fe  vogliamo 
conseguire  l'eterna  Salute  . 

Dalle  predette  tentazioni  retto  poi  la  diuota  Serua 
di  Dio  liberata,  e trionfò  delle  Suggeftioni  del  nemico 
infernale  con  ricorrere  allarme  dell'orazione , con  far* 
atti  di  humiltà  , e con  raccomandarli  di  viuo  cuore  alla 
protezzione  della  Beatifiima  Vergine  dauanti  alla  Sua 
Sacra  Imagine  nella  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore , 
doue  trouaua  il  Suo  refugio,  e la  SuaSaluezza  si  in  que- 
tti , come  in  altri  Suoi  trauagli  interni , & efterni  \ onde 
poi  con  l'aiuto  di  quefta  gran  Regina , chiamata  da—» 
molti  Santi  Padri , e Dottori  della  Chiefa  la  noftra  Illu- 
minatrice, e Condotterà  fedeliftìma  di  tutti  quelli,  li 
quali  con  puro  cuore  a lei  ricorrono  per  eflere  liberati 
da'pericoli  dell’eterna  dannazione , arriuò  Liuia  ad  vna 
tal  chiarezza  di  mente , che  in  virtù  della  Fede  riceuec- 
te  Cognizioni  altiftìme,  e l’anima  Sua  efperimentaua— » 
\n  gaudio  Sommo  in  confiderare  i mifterij  ,che  la  Santa 
Fede  ci  propone  da  credere , e le  furono  conceduti  da 
Dio  altri  Segnalati  fauori.  Si  sbandirono  dal  Suo  cuore 
li  dubbi; , le  perplelfità , le  diffidenze  , & ogni  Sorte  di 
traScuragine  nell’  operare  quello , che  quefta  gran—» 
Maeftra  ne  inSegna , e l'anima  Sua  Sempre  più  fi  auuici- 
nò  a Dio  per  amore , in  conformità  di  ciò  , che  difTe-* 
Sant’Agoftino  : III  e apud  Deum  plus  babet  loci}  qui  plus 
attulit  non  argenti , fed  Fidei  • 
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CAPO  Vili. 


Segue  della  Fede  di  Liuia , e coirìeJJ'a  la  praticò  in 
benefizio  delt  Anime  altrui . 

IL  fecondo  atto  della  Fede  confitte  in  confettare  con 
la  bocca  ciò , che  fi  crede  col  cuore , il  che  eccel- 
lentemente praticò  Liuia  per  tutta  la  fua  vita , poiché 
dalla  fua  bocca  vfeirono  fempre  documenti  celefti , e 
parole  degne  di  vn’Anima  veramente  fedele  a Chrifto, 
e degna  figlia  della  Chiefa  Romana . Per  molti  anni 
efercitò  la  carica  di  Priora  della  Dottrina  Chriftiana_* 
nella  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore  , come  di  fo- 
pra  fi  è detto  al  Libro  primo  Capo  XIII.  Se  in  etta  con 
zelo  di  vera  madre  animaua  quelle  buone  Verginelle 
con  premi;,  limofine,  & altri  aiuti  temporali  ad  im- 
parar bene  li  Dogmi  della  fanta  Fede , Se  i cottumi  del- 
la vita  Chrittiana , onde  e con  la  voce , e con  Tefempio 
della  fua  vita  irreprenfibile  ne  acquittò  molte  al  divino 
feruizio,  che  abbandonarono  il  mondo  con  le  fue  pom- 
pe, e vanità  , e fi  confagrarono  Spofe  di  Chritto  in  di- 
uerfi  Monafteri;  sì  dentro , come  fuori  di  Roma , fom- 
miniftrando  etta  ad  alcune  più  bifognofe,  ma  veramen- 
te  timorate,  ò in  tutto,  ò in  parte  la  Dote  necettaria 
per  monacarli . 

In  altre  occafioni  tanto  nella  propria  cafa , quanto 
nelle  cafe  altrui,  ne’  publici  Ofpedali , & in  altri  luo- 
ghi , doue  per  qualche  offìzio  di  carità  le  conueniua  . 
ritrouarfi , edifìcaua  chi  l’udiua  , proponendo  fempre 
ne’  Tuoi  ragionamenti  qualche  mattima  apprefa  dall* 
Euangelio , ò altre  verità  propofteci  dalla  Tanta  Fede 
con  tanta  chiarezza , e dittinzione , che  fi  faceua  in- 
tendere da  ognuno;  sì  che  molti  dalle  fue  parole  ap- 
prefero  il  vero  modo  di  fervire  a Dio , e di  renderli  fu- 
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pf  riori  alli  vani  giudizi)  degli  huomini , 6c  ad  ogni  fiu- 
mano rifpetto,&  in  tal  maniera  anche  de*mafchi  ne  tirò 
molti  alla  Religione, come  altroue  fi  è dettoj&  altri, che 
rimafero  al  fecolo  fi  applicarono  feriamente  alla  vita  di* 
uota  per  quanto  comportaua  lo  fiato  in  cui  fi  trouauano. 

Confederando  molte  volte  quefta  illuminata  Ver- 
gine le  grazie , che  Iddio  comunica  all’Anima , ancor- 
ché e(Ta  non  le  conofca , & auanti  l’vfo  della  ragione  9 
quando  Tanima  viene  nel  Sagramento  del  Battefimo 
fpofata  con  Dio , e dà  lui  fommamente  honorata , e-> 
regalata , deploraua  la  miferia  di  molti  mali  Chrifliani, 
li  quali  non  facendo  mai  alcuna  rifleflione  a tali  bene- 
fizi), &honori,  per  la  loro  ingratitudine  diueniuano 
peggiori  di  quelli , che  non  hanno  mai  riceuuto  la  Tan- 
ta Fede,  eviuendo  fenzahumiltà , e fenza  timore  di 
quel  Signore , dal  quale  furono  tanto  efaltati , mera- 
mente veniuano  poi  precipitati  dal  demonio  , fenz’au- 
uederfene , nel  baratro  dell’eterna  dannazione,  carichi 
di  maggiori  peccati  per  le  trafgreffioni  di  quanto  haue-; 
ua  loro  infegnata  la  Tanta  Fede , e la  legge , che  vana- 
mente haueuano  profe flato . 

Quindi  parlando  Liuia,  ne’ragguagli  del  Tuo  inter- 
do  al  Libro  Tettimo , della  Fede , la  quale  a guifa  di  lu- 
cerna ineftinguibile  illumina  l’Anima,  dice  con  riflette- 
re a quei  Chriftiani,  che  viuono  habituati  ne’peccati . 

Oh  come  fi  ofFuTca  quel  bel  lume , ancorché  non  fi 
cflingua  ! pare , che  Terua  più  per  acciecare , che  per 
illuminare , mentre  fi  opera  diuerfamente  da  quello , 
che  fi  profefla  . Ohimè , che  fconcerto , e che  pene.# 
d’inferno  darebbe  l'ifieflo  viuere  peccando , Te  con  fe- 
rietà  fi  confideraflero  i diuini  giudizi) , il  pericolo  dell* 
eterna  dannazione , l’odio , che  Iddio  porta  ai  peccato  9 
& altre  infallibili  verità , che  ci  vengono  infegnate  dal- 
la Tanta  Fede.  i 
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Per  tanto  quando  le  capitaua  l’occaGone  di  tratta- 
re con  dmili  perfone , vfaua  la  feruorofa  Vergine  tutte 
le  diligenze  imaginabili  per  farle  ritornare  al  cuore  , e 
si  d’huomini , come  di  donne  ridufle  non  pochi  per  la 
firada  dell’eterna  fa  Iute . Il  che  hauendo  ofTeruato  il 
Padre  Ferdinando  fuo  Direttore , le  impofe  in  virtù  di 
fanta  ubbidienza , che  trouandod  ne’  congreffi  di  per- 
fone mondane  parlafie  fpeflo  delle  verità  della  fanta  Fe- 
de , & effa  accettò  quello  comandamento,  come  venu- 
tole dal  cielo , e nelle  occadoni  non  mancò  di  efeguir- 
lo  con  ogni  efficacia , parendole  di  fentir  vergogna , e 
roffore  della  poca  fede , che  trouali  in  quei  mededmi , 
che  G gloriano  dei  titolo  di  fedeli . Di  più  ofFeriua  al 
Signore  tutte  le  fatiche , e patimenti,  a quali  d efpo- 
neuano  li  Miniftri  della  Chiefa  per  la  propagazione , e 
flabilimento  della  fanta  Fede , e per  la  gloria  del  fuo 
Santiffimo  Nome , confelfando , ch’ella  non  fapeua  ciò 
fare  con  tutte  quelle  ricchezze , e grazie  di  lumi , e co- 
gnizioni fopranaturali , che  fopra  di  lei  diluuiauano . 

Dai  qual  modo  di  parlare  può  arguire  il  faggio  Let- 
tore l’abbondanza  de’  celefti  fauori , con  i quali  iaMae- 
ftà  Diuina  ricompenfaua  la  Fede  di  quefla  fua  Serua . 

11  terzo  atto  della  Fede  d è confermare  con  le  ope- 
re ciò  , che  d proferifee  con  le  parole , a confudone  di 
quei  fald  credenti , de’quali  d doleua  l’ Apoftolo  S.  Pao- 
lo : J^ui  confitentur  fc  noJJ'e  Deum , fadtis  autem  ne- 
gant . Non  così  fece  Liuia , la  quale  addottrinata  nella 
fcuola  della  fanta  Fede  , fe  parlauabene,  e di  cofe_-> 
fante , parimente  fante , & efemplari  faceua  rifplende- 
re  le  lue  operazioni . Nel  fuo  tratto  citeriore  , nel  fuo 
veftire , nel  fuo  andare  per  la  Città  , nei  conuerfare  co* 
fuoi  domedici , d palesò  fempre  vera , e non  tìnta  Ser- 
ua di  Giesù  Chrifto  con  humiliarfi  a tutti , ferueodo  a 
tutti,  & aU’ifteffe  Meretrici,  alcune  delle  quali  in  di- 
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uerfi  tempi  riceuette  in  cafa  per  diftoglierle  dall’ofFefà 
di  Dio , come  di  (òpra  fi  è detto  . Nelle  quali  occafio- 
ni  praticaua  verfo  quelle  mefchine  ogni  atto  di  virtù 
con  Tuo  gran  patimento  ad  efcmpio  del  Redentore  , il 
quale  arriuato  fianco  fui  mezo  giorno  al  pozzo  di  Sa- 
maria , nulla  prezzando  la  fua  fianchezza  corporale , 
fi  niofirò  fitibondo  della  conuerfione  della  donna  Sa- 
maritana  : Sitiebat  mulìeris  fidem , dice  Sant’Agoftino,  Io%  4. 
c perciò  vedendola  comparire  al  pozzo  per  attigner 
l’acqua , le  difle  : Alulicr  da  mihi  bìbere  , & inuitato  ibid.n.^ 
da’  Tuoi  Difcepoli  areficiarfi  col  cibo , che  gli  haueano 
portato,  rifpoìè  : Ego  cibum  habeo  manducare>  qucm  vos 
tiefcithy  e quefto  cibo  era  la  conuerfione  di  quella  don- 
na, come  dice  Tifte/ToSanto  Dottore . Tali  altresi  era- 
no le  fpirituali  refezzioni  diLiuia  nel  patir  fame  , fete  , 
fianchezza , & altre  incomodità  nel  fuo  efienuato  cor- 
po, in  fimili  impieghi  di  carità . 

11  quarto , & ultimo  atto  della  Fede  fi  è procura- 
re per  quanto  le  noftre  forze  ci  permettono  , di  pro- 
mouere  la  Tanta  Fede  anche  ne’  cuori  degl’  Infede-  . 
li , nel  che  parimente  Liuia  s’induftriò  di  fare  le  fue 
parti , poiché  per  il  gran  lume , col  quale  interiormen- 
te penetraua  i Diuini  Mifteri; , e principalmente  l’In* 
carnazione  del  Verbo , e la  Venuta  del  Redentore  heb- 
be  ancora  gran  defiderio , che  da  tutte  le  Nazioni  del 
mondo  fofle  abbracciata  la  Fede  Chriftiana , hauendo 
vna  Tanta  inuidia  a coloro , che  per  la  dilatazione  di 
efia  fpargeuano  il  Tangue , e dauano  volontariamente 
la  vita . E perche  conoTceua  di  non  poter’  ella  medefi- 
ma  far  quefto  holocaufto  a Dio  nella  propria  perfona , 
nell’anno  1662.  e dell’età  Tua  il  cinquantefimofefto , il 

primo  difegno , ch’hebbe  neirofferire  a Dio , <Sc  alla » 

Beatiflìma  Vergine  le  Tue  facoltà  per  qualche  opera  pia, 
dalla  quale  potette  rifultare  molta  gloria  a GiesuChri- 

E e z fio  , 


iter 

do  , & alia  Tua  Santiflima  Madre  , come  anco  gran  gio- 
vamento alle  Anime  de*  Tuoi  profittili , fù  di  donare.# 
quanto  poffedeua  per  la  fondazione  di  vn  luogo  pio, 
doue  fodero  riceuuti  i Sacerdoti,  ò Chierici  di  vita.» 
efemplare  per  edere  infintiti  a fine  di  andare  all’Indie  a 
predicare  la  Tanta  Fede . £ di  quello  Tuo  pio  dedderio 
ne  fece  prefentare  vn  memoriale  al  Sommo  Pontefice 
AlefTandro  Settimo  per  le  mani  del  Rendente  di  Parma 
con  occadone  , che  quedi  andò  all*  Audienza  di  fua^ 
Santità.  Ma  perche  la  Providenza  Diuina  difponeua 
altrimenti  delle  facoltà  di  queda  Tua  Serua , 1*  offerta 
diLiuia  non  hebbe  l’effetto , ch’ella  bramaua,  attefo 
che  il  Pontefice  hauendo  ben  condderato  il  tutto  non 
giudicò  queda  imprefa  proporzionata  alle  forze  di  vna 
perfona  priuata,  le  di  cui  facoltà  facilmente  col  tem- 
po poteuano  foggiacere  a molti  pericoli  di  liti , falli- 
menti , & altre  difgrazie , come  pur  troppo  l’efpcrienza 
giornalmente  dimodra;  onde  Liuia  hauuta  queda  rifpo- 
da  riuolfe  il  penderò  a fondare  vn’  Adlo  in  Roma  per  la 
cudodia  della  purità  Verginale  di  quelle  fanciulle , che 
non  già  tra  gl’infedeli , ma  in  mezo  alli  cattiui  Chridia- 
ni  d trouano  in  continuo  pericolo,  fe  non  di  abbando- 
nare la  Fede , al  certo  di  fcacciare  dalle  Anime , e da  i 
corpi  loro  lo  Spirito  Santo  con  dar  ricetto  al  peccato 
mortale;e  perciò  erede  il  Conferuatorio  deirimmacola- 
ta  Concezzione,  come  nel  primo  Libro  fi  è dimodrato. 

Tuttauia  quanto  alla  propagazione  della  fanta  Fe- 
de nelle  parti  degl’infedeli,  ciò  che  Liuia  non  puotè  ot- 
tenere mentr*  era  viatrice  in  terra , forfè  piamente  può 
crederd  , che  l’impetraiTe  in  Cielo  dopo  il  Tuo  felice  pa£ 
faggio  alla  vita  immortale , poiché  la  fanta  memoria^ 
d’ Innocenzo  Xll.  alli  3 1.  di  Luglio  correndo  la  feda  di 
Sant’Ignazio  Loiola  Auuocato  particolare  di  queda  ze- 
lantifdma  Vergine  donò  alia  Congregazione  di  Propa- 
gai 
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ganda  Fide  cento  mila  feudi , acciò  metti  a frutto  fcr- 
uiflero  per  mantenimento  de’  Milionari/  Italiani  per 
la  Cina , e dopo  vn  mefe  ne  donò  altri  cinquanta  mila 
per  i Miflionari;  dell'Etiopia,  & alla  fua  morte  lafciò 
trenta  mila  feudi  per  la  redenzione  de'Schiaui  Chriftia- 
ni  dalle  mani  degl'infedeli  per  liberarli  dal  pericolo  di 
rinegare  la  Tanta  Fede  • 

C A P O I X. 

Li  ul  a rie  cui.  varij  lumi  fopranaturali  intorno  alla 
fanta  Fede , e detefta  la  Cecità , e malizia  de' 
mi  feri  Ere  fi  archi . 

PArlando  Sant’ Agoftino  della  refiflenza,  che  il  Chri- 
ftiano  deue  fare  alle  tentazioni , dice , che  il  Si* 
gnor'lddio  non  comanda  alle  Tue  creature  cofe  imponi- 
bili , ma  con  imporre  loro  tale  refìflenza , le  ammoni- 
fee  , che  facciano  dal  canto  loro  quello,  che  pofTono , 
e domandino  quello , che  non  pofTono  ; & egli  darà 
loro  l'aiuto  necefTario , acciò  arriuino  a potere  quello, 
che  da  se  medefime  non  potrebbono  : Dal  che  fi  racco- 
glie , che  l’ottimo  rimedio  per  vincere  ogni  forte  di 
tentazione  fi  è il  ricorrere  all'arme  dell’orazione , chia- 
mata dall’iftefTo  Santo  Dottore  l'Aiuto  dell'Anima  giu- 
fla  per  impetrare  in  tali  combattimenti  quella  vittoria , 
che  da  noi  medefimi  foli  non  fiamo  habili  a confeguire  • 
Con  queft’arme  potentittìma  non  folamente  Liuia  fi  re- 
fe vittoriofa  delle  tentazioni  contro  la  Fede  , le  quali 
per  molto  tempo  l'haueano  trauagliata , come  di  fopra 
fi  è dimoflrato  , ma  di  più  dileguate  che  furono  dalla 
fua  mente  le  tenebre  di  limili  tentazioni , feguirono 
in  lei  molti  lumi  fopranaturali , e diuini  incorno  all'ec- 
ceileaza , e prerogatiue  della  medefìma  Fede , da  lei 
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notati  ne’  ragguagli  del  Tuo  interno , alcuni  de’  quali  fi 
portano  nel  prefente  Capo  indiftint  amente  fecondo 
l’ordine  de’  libri,  da’quaii  fono  flati  raccolti . 

Nel  Libro  primo  riferifce , che  in  virtù  della  Fede 
riceuette  Cognizioni  altitfime , e tratta  dell’allegrezza , 
che  proua  l’Anima  nelle  verità,  chele  vengono  pro- 
polle  dalla  Tanta  Fede . 

EfTendo  fiata  auuertita  quella  diuota  Vergine  da! 
Tuo  Direttore  fpirituale  di  non  efler  curiofa  di  cofe  nuo- 
ue  nella  via  dello  fpirito  ; il  giorno  feguente  conobbe 
nell’orazione,  che  tal  difetto  è cagione, che  l’Anima  redi 
in  dietro  nella  virtù , e che  però  è necefTario , ch’ella  fi 
rafTegni  in  tutto  alla  Guida  allignatale  da  Dio . Arma- 
tali per  tanto  di  quella  Tanta  ralfegnazione  fù  interior- 
mente illultrata  con  la  feguente  cognizione  . 

Mi  lì  dimoflrò  la  gran  mifericordia,  che  vfaua  me- 
co il  Padre  celelìe , perche  mi  faceua  conofcere  i doni , 
che  mi  faceua  delle  illutazioni  della  Tanta  Fede  . 

Parlando  poi  dell’allegrezza  da  lei  efperimentata 
nelle  verità  proportele  daH’illefTa  Fede , Toggiunge  : 

Il  vero  é l’oggetto  dell’intelletto , il  quale  inten- 
dendo fi  appaga  nelle  verità  , e Te  bene  poi  le  cofe  del- 
la noftra  Fede  Tono  fuperiori  alì’humano  intendimento, 
tuttauia  come  riuelazioni  della  fuprema  Verità  Tono 
grate  all’intelletto  illuminato , & illuftrato  ; là  doue-» 
nelle  falfìtà  dell’altre  leggi  non  fi  può  arriuare  a que- 
llo gaudio,  perche  Iddio  Tolo  è quello,  di  cui  fi  dice, 

• che  Replet  omni  gaudio , Ó*  pace  in  credendo  ; onde-* 
folamente  in  abbracciare  le  verità  della  Fede  pare  all* 
Anima  d’efTere  in  vn  certo  modo  beata , ancorché  be- 
niffimo  conofca , che  per  l’humana  habitazione  vi  è di 
'non  poco  temere  , tanto  che  non  vorrebbe  più  dimo- 
rare in  quello  efìlio  con  pericolo  di  offendere  il  fom- 
mo  Bene  conofciuto  ; tuttauia  è anche  grandiffìma  la 
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confidenza , che  non  farà  lafciata  cadere , mentre  con- 
feruerà  per  la  parte  fua  la  Fede , & alle  finezze  della 
cognizione  fi  vguaglierà  l’amore  . 

Appretto  foggiunge  d’ettere  fiata  ammaeftrata,  che 
nelle  Cognizioni  fopranaturali  bifogna  riportarli  alla 
Tanta  Fede  per  non  errare,  così  dicendo  : 

Ho  conofciuto,  e così  ancora  mi  è fiato  dato  a__» 
vedere  dalla  Guida  affegnatami  dal  Signore  , che  li  lu- 
mi , e cognizioni  maggiori  non  fi  deuono  riceuere  dall’ 
Anima  per  fine , nè  per  termine  di  beatitudine , ma  per 
mezi  da  meglio  riportarli  alla  Tanta  Fede  per  operare-* 
virtuolàmente  . Altrimenti  farebbono  tutte  vane,  e 
loTpette  , tanto  che  meglio  è nelli  medefimi  lumi  far 
prouifioni  per  tornare  alla  Tanta  Fede  , che  faanire  con 
fermarli  in  quelli  come  termini  di  godimento  ; poiché 
le  prouifioni  Tono  per  poter  Teruire  , e non  per  credere 
di  godere  , e d’etter  fatto  padrone . Sempre  fi  deue  ri- 
ceuere tutto  con  timore, e tremore  con  riferire  le  douu- 
te  grazie  al  Datore  d’ognibene,  il  quale  diTpone  ogni 
cola  con  fortezza  , e Toauità , come  canta  la  ChieTa , e 
tempera  il  freddo  col  caldo , acciò  fi  conTeruino  quefti 
mifti.  Li  giorni  non  Tono  tutti  Tolari,  e molte  volte 
le  pioggie,  e li  rigori  fanno  gli  anni  più  fertili,  & abon- 
danti  ; così  nelle  vie  dello  Ipirito  anco  la  TcarTezza  de’ 
lumi , e li  rigori  del  verno  , e de’  trauagli  fanno  abon- 
dare  nelle  virtù , poiché  è Tcritto  : Virtù s in  in  firmi  ta- 
te perficitur . 

Nel  Libro  Tecondo  nota  l’iftetta  Serua  di  Dio  d’ha- 
uer  conoTciuto  , che  li  patimenti  Tono  le  ricchezze-» 
dell’anima  Tpofàta  da  Dio  coll  la  Fede  nel  Sagramento 
delBattefimo,  e quefte  ricchezze  Tono  di  due  fòrti  ; 
alcune  Tono  Gioie  di  valore  ineftimabile , e tali  fi  poT- 
fono  chiamare  li  patimenti , e trauagli , che  incontra 
l’anima  in  quefta  vita  neU’cTercizio  delle  virtù , e con 
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il  diuino  aiuto  li  fupera  ; e quefte  miftiche  Gioie  fi  pof* 
fono  paragonare  a quei  finimenti , che  portano  le  Spo- 
fe  dalla  cafa  propria , che  alle  volte  fi  danno  in  conto 
di  Dote . Ma  ci  fono  poi  altre  ricchezze  di  gran  lunga 
maggiori  delie  (opradette , e quelle  fono  i martirij  fof- 
ferti  da  i Santi  in  difelà  dell’honor  di  Dio , e della  fan- 
taFede,  equefte  più  propriamente  fi  chiamano  ric- 
chezze vere , poiché  nel  martirio  fi  dà  tutto , e non—» 
y’é  amore  più  perfetto  di  quello , fecondo  il  detto  del 
• *5*  U*  Saluatore  : Maiorem  hac  dilettionem  nemo  habet , vt 
animavi  fuam  ponat  quii  prò  amidi  fuis . Ogni  toleran- 
za  de*  fedeli  li  arricchifce  di  meriti , fe  però  nel  patire 
fono  auualorati  dal  Figlio  di  Dio . 

Dopo  quelle , & altre  limili  Cognizioni  fpet- 
tanti  all’vtilità  fpirituale,  che  l’illuminata  Vergine-» 
riferifee  d’hauer  riceuuta  in  virtù  della  fanta  Fede  fog- 
giunge  : 

Non  potrei  in  alcun  modo  a baftanza  (piegare  la 
foauità , e dolcezza  di  quelle  intelligenze , perche  da- 
vano notizia  di  cofe  tanto  vere  tutte  martellate  dalla 
fede  ; sì  che  altro  modo  mi  pareua  il  far’  atti  di  fede^» 
dal  trouarmi  tutta  fede , che  in  effetto  , come  quella  é 
il  fondamento , così  fopra  di  efia  fi  può  afficurare  tut- 
ta la  fabrica  fpirituale  \ e vedeuo  beniffimo , che  nef- 
funo  poteua  porre  tal  fondamento , altro  che  Chriflo 
Signor  nollro  • 

Nel  Libro  terzo  dimollra , che  ne’  fauori , che  dal 
Signore  l’erano  comunicati,  fi  humiliaua contentan- 
doli della  fola  Fede , e crefcendo  tuttauia  quelle  gra- 
zie fopranaturali , e ricorrendo  efia  per  configlio  in- 
torno a ciò  al  fuo  Direttore  fpirituale , fu  da  efio  con- 
fermata in  detti  fauori , & auuertita , quali  con  impe- 
rio a non  contradire , e tener  di  continuo  l’anello  del- 
la fanta  Fede  a guifa  di  Spola  per  zelare  fempre  ! de  in 


ogni  occafione  Thonor  di  Dio , accompagnando  la  fede 
con  l’amore  » 

Nel  Libro  quarto  parlando  delle  cognizioni  fopra- 
naturali,  che  riceueua  dice,  a proposto  della  Tanta  Fe- 
de tali  parole  : 

Tutto  quello,  che  fi  paiefa fono  emanazioni  da 
quel  mare  infinito  deH’eflere  increato , nè  so  dir’altro , 
fe  non  che  quello , che  vedono  apertamente  i Beati 
nella  gloria , il  medefimo  è creduto , e riuelato  dalla 
Tanta  Fede , la  quale  fi  adatta  allo  fiato  di  quefia  pre- 
ferite vita  , che , Te  cambiafiero  i mortali  la  fede  cocu* 
l’euidenza , altro  non  fi  potrebbe  aggiungere , che  go- 
dere maggiormente  , e pofledere  quello , che  fi  crede , 
e fi  Tpera , poiché  Tono  tutti  faggi  di  vita  eterna  quello , 
che  qui  concede  la  fede  a chi  altamente  crede , già  che 
vna  fede  morta  non  arriua  a far  concetto  , che  cofa  fia 
fede . Se  fi  potefle  defcriuere  l’Anima  di  vn  Chriftia- 
no , il  quale  viue  fecondo  i dettami  delTEuangelio  , 
mi  pare  potrebbe  dirfi  ella  efiere  tutta  fede , & amore, 
tutta  fiamma  celefte,  che  fi  riferba  fedele  per  vnirfi  al 
fommo  bene . Quanto  per  poco  le  fi  dà  Tprezzare  que- 
iti  beni  terreni , quando  vede  con  gli  occhi  della  fede 
vn’infinito  bene  , di  cui  è proprio  il  beneficare , e che 
diede  a tutti  Federe , e la  vita . Altro  fàpore  ha  Dio , 
che  non  hanno  li  cibi  dell’Egitto , ma  fi  ricuopre  d’in- 
comprenfibilità,  e noi  miferi  efiliati  nel  deferto  di  que- 
fio  mondo  per  non  fapere  , che  cofa  fia  la  manna,  mol- 
te  volte  ci  appigliamo  a quello , che  ci  viene  alle** 
mani . 

Nel  Libro  quinto  dopo  hauer  detto , che  coniai 
Fede  fi  poflòno  abbattere  tutte  le  Sette,  non  potendoli 
dare  fapere  contro  la  Sapienza  increata,  la  quale  coll’ 
eflerfi  incarnata  ha  comunicato  li  Tuoi  doni , e le  Tue-» 
ricchezze  alla  Santa  Chiefa , foggiunge  , che  la  Fede  . 
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viene  auualorata  nell’anima  dall’  amore , con  tali  pa- 
role : 

Sento  nel  fondo , e nel  centro  dell’efTere , e della 
vita  vno  ftruggimento  di  ancore , che  adeflò  mentre  lo 
fleudo  non  sò  come  lo  tolleri , ma  eflendo  amore  di 
Dio  conuien  dire , che  il  mededmo  mi  dia  forzai  poiché 
egli  ha  dato  1’eflère , e la  vita  all’vniuerfo . Non  (i  può 
hauer  dubbio  di  fede  con  quella  aflìdenza  ; che  fe  mai 
non  haueffi  hauuto  6 fede , ò cognizione  deili  miderij 
della  Fede , parmi  di  hauere  tutta  la  fede , che  riempie 
d’ogni  allegrezza  nel  credere . Oh  quanto  volentieri  fi 
darebbe  la  vita , e mille  vite  farebbono  bene  fpefe  per 
tedificare  quefte  verità  I 

Nelle  carte  feguenti  dei  medefimo  Libro  quinto 
riferifce  d’hauer  conofciuto , che  la  fede  è mezo  efHca- 
ciffimo  per  ottenere  le  grazie  da  Dio , anzi  che  la  fola 
fede  c badante  ad  appagare  Tanima  ; di  più  aderì  fce  di 
hauer’acquiftato  tanta  chiarezza  delle  verità  della  fe- 
de , che  accettata  dalla  volontà,  pare  che  faccia  Tanima 
degna  Spofa  dell’Altitfìmo , con  defiderio  non  folo  di 
fare  in  tutto  la  diuina  volontà  , ma  d’incontrare  per 
fèmpre  il  maggior  beneplacito  deli’iftefTo  fuo  celefte 
Amante . Dimodra  eziandio  di  fentire  gran  confusone 
della  poca  fede , che  per  lo  più  ritrouafi  ne’  Chridiani  • 
Efprimendo  poi  di  quanta  dignità  da  all’anima  la  fede , 
ecom’ella  deue  Tempre  comparire  adorna  di  queda-^ 
virtù , foggiunge  : 

Sì  come  vna  Spofa  terrena  non  fèmpre  porta  in- 
doifo  tutte  le  gioie , & ornamenti , che  poflìede , ma—» 
bensì  l’anello  | e la  fede,  che  fono  l’infègoe  del  fuo 
fòonfàlizio  ; così  l’anima  Chridiana , quantunque  non 
nano  paled  al  mondo  le  virtù,  delle  quali  efla  è adorna 
negli  occhi  di  Dio,  fèmpre  però  ha  da  tenere  alla  mano 
la  fede , & edere  riconofciuta  fedele , e vera  Spofa  di 
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Chrifto . 'Oh  Dio,  che  mi  pareua  quefta  fede  tutto  Dio, 
e che  prometta  allenitila  il  poflefTo  del  medelimo  Dio * 

Se  qua  giù  li  conofcefle , che  dignità  conferire  all’ani- 
ma  quefta  fede , certamente  fi  vfarebbe  maggior  dili* 
genza  in  cuftodirla  anche  da  molte  anime , le  quali  vi* 
uono  dichiarate  Spofe  di  Chrifto . 

Altre  limili  Cognizioni  intorno  alFeccellenza,  e 
prerogatiue  della  Tanta  Fede  vengono  riferite  da  quefta 
illuminata  Serua  di  Dio  ne*  feguenti  Libri  de’  raggua- 
gli del  Tuo  interno , che  per  non  eccedere  i termini  di  « 
vna  conueniente  breuità , a bello  ftudio  fi  tralafciano , 
contentandoci  di  terminare  il  prefente  Capo  con  vna 
Declamazione  regiftrata  da  Liuia  medefima  nella  Tua 
Vita  in  deteftazione  de’  miferi  Erefiarchi , & altri  ne- 
mici della  Tanta  Fede.  Dice  dunque  così  : 

Quanto  Tono  forelle  le  Tcienze  acquifite,e  l’infufe, 
altra  differenza  non  credo  vi  fia , che  le  prime  fi  acqui- 
ftano  con  fatica,  e le  feconde  fi  ftanno  riceuendo , ma 
tutta  è PiftdTa , perche  Omnh  fapientia  à Domino  Deo  Ecdi.u  i 
ejl . Che  Gentili  > che  Fedeli nelle  verità  Tono  li  me- 
de/imi, negli  errori  diftimili . Tutto  è vero  quello,  che 
Iddio  riuela  ; le  falfità  Tono  le  compofizioni  degli  huo- 
mini  addottrinati  dal  padre  della  bugia  ; come  Iddio  é 
padre  de’  lumi  quello  é padre  delle  tenebre  ; ma  quan- 
do apparifce  quella  luce  sà  dileguare  tutte  le  tenebre  . 

E’  vergogna , che  fi  troui  chi  faccia  profeflìone  di 
feminare  le  tenebre  degli  errori , e farfi  limile  al  prin- 
cipe delle  tenebre . Mi  viene  adeflo  vno  Tdegno  contro 
gli  Erefiarchi  molto  più , che  con  li  loro  Teguaci . Che 
pene  non  deuono  hauere  limili  a Lucifero , che  fù  il  pri- 
mo ? Dilgraziati , che  haueranno  faticato  per  inganna- 
re , e comporre  le  Sette  di  tanti  errori . E come  quelli 
intelletti  notturni  li  poteuano  accomodare  a tante  fal- 
sità contrarie  alla  Verità  ì e Tono  fiati  figli  della  Cbiefa 
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nutriti  con  quel  latte  celefte . Miferi , difgraziati  peg- 
giori in  ciò  di  Lucifero , che  alla  fine  quello  non  rice- 
uette  il  Sangue  del  Redentore  ; ma  quelli  ne  hanno 
compofto  per  malizia  loro  vn  peftifero  veleno  : Che 
pene , che  tormenti  ! credo  tutti  gli  habbiano  affaggiati 
qualche  poco  di  quà , ancorché  habbiano  voluto  ingan- 
narli ; quell’intelletto  almeno  nel  fepararfi,  che  inferno 
debbe  hauer  prouato  in  quelli  difgraziati  Erefiarchi  ! 
Hor  fono  contentilfima  in  vedere  quanta  mifericordia 
ha  meco  v fata  1’Altifiimo,  mentre  tanto  tempo  fono 
Rata  agitata  con  diuerfe  fallita  , che  non  fapeuo  cono- 
fcere , fe  le  voleuo , ò le  rigettauo . Mi  pareua  tutte-» 
fabricarle  con  il  mio  intelletto , e Raua  la  volontà  de- 
bolifiìma  a refiltere , come  vna  vilillìma  creatura  in—» 
potere  di  furio!!  foldati,  di  modo  che  mi  pareua  temere 
di  non  eflere  forzata  ad  acconfentire  , e pure  quello 
volere  è libero . Oh  quanto  fiamo  miferi,  fe  damo  fen- 
za  Dio  ! e che  male  non  fi  fà  da  quell’anima  , la  quale 
non  riflettendo  alla  prefenza  di  Dio , viene  a verificare 
in  se  Refla  quelle  parole  del  Regio  Profeta  : Non  cjì 
Deus  in  conjpeUu  eius  ; che  ne  fegue  ì Inquinata  funt 
via  illi us  in  omni  tempore  . Che  ftrade  infernali  fanno 
quelli , che  fono  Maellri  di  errori , e di  falfità  ! Quanto 
è bella  la  Verità , la  fanta,  e vera  Fede  \ quanto  venera- 
bile la  Santa  Madre  Chiefa  ! quella  è la  Spofa , che  par- 
torire figliuoli  leghimi . Sono  tanto  vere,  e ben  con- 
nefie  quelle  verità , che  non  vi  rella  alcun  luogo  da—» 
dubitare.  E che  vedremo  al  lume  della  gloria,  fe  la 
Diuina  Maeftà  ce  ne  farà  degni , fe  non  quello , che-» 
dalla  fama  Fede  ci  è Rato  infegnato  ì Sia  benedetto  il 
Signor’Iddio , che  mi  nutrifee  con  la  cognizione  di , 
quefie  Verità  . 
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CAPO  X. 

Della  Speranza , e Fiducia  di  Liuia  nel  diuino 
aiuto , e di  varie  Cognizioni , che  riceuette 
in  quejla  materia  • 

LA  Speranza  fecondo  1*  ordine  delle  Virtù  Teolo- 
gali , come  infegna  TApoftolo  San  Paolo , fegue  uCor*  *$• 
immediatamente  dopo  la  Fede,  e ne  rende  la  ragione  IJ# 
Sant’Agoftino  con  quefle  parole  : Domus  Dei  credendo  Ser.it,  de 
fundatur  , fperando  erigitur , & diligendo  perficitur  . veu 
Quefla  fperanza  è vn'habito  infufo  da  Dio  nell'anima , 
per  il  quale  la  volontà  humana  tende  fermamente  in_# 

Dio  medefimo  come  in  vn  bene  difficile  sì , ma  poflìbi- 
le  da  confeguirfi  con  l'aiuto  dell’i  fletto  Dio . 

Tre  cofe  principalmente  deue  fperare  il  Chriftia- 
no  , che  defidera  d'etter  vero  tempio , & habitazione-» 
della  Maeflà  Diuina,  cioè,  la  beatitudine  dell'anima  do- 
po che  hauerà  terminato  il  corfo  di  quefla  vita  morta- 
le ; la  beatitudine  del  corpo  dopo  la  refurrezione  de* 
morti , e tutti  li  mezi  proporzionati  per  il  confegui- 
mento  di  tali  beatitudini , che  fono  la  remiffione  de* 
peccati , l’eftinzione  de’  vizij , la  vittoria  delle  tenta- 
zioni , la  mortificazione  delle  pattioni , l'acquitto  delle 
virtù , la  grazia  della  perfeueranza  nel  bene  comincia- 
to , & altri  aiuti  fpirituali , e temporali  neceflari;  allo 
flato  di  ciafcuno , con  vna  totale  diffidenza  de'  propri; 
meriti , e con  altrettanta  fiducia  nella  bontà , e m.iferi- 
cordia  di  Dio , ne'  meriti  di  Giesù  Chrifto , e nelle  in- 
terceflìoni  de'  Santi . 

Chi  vorrà  attentamente  confiderai  la  Vita  di  Li- 
uia  potrà  ageuolmente  conofcere  , ch'ella  fu  quafi  vn’ 
atto  continuato  di  quefla  Teologica  virtù,  e che  quefla 
diuota  Vergine , quanto  più  fi  andaua  difiaccando  con 
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falfetto  dalle  co fe  terrene , e dalle  creature,  tanto  mag- 
giormente godeua  di  hauer  collocata  la  fua  fiducia  nel- 
la prouidenza  del  fuo  amato  Signore  nel  tempo , 
neireternità . 

Nel  Libro  primo  de’ ragguagli  del  Tuo  interno  af- 
ferifce , eh*  era  talmente  affidata  nella  mifericordia  di 
Dio  , che  la  memoria  de1  Tuoi  peccati  pareuale , che-* 
feruifie  per  far  pompa  delia  diuina  mifericordia  ; e fe 
bene  non  era  priua  de*  timori , e delle  tentazioni , ef- 
fe n do  ne  quefto  mondo  il  proprio  luogo , tuttauia  ciò 
feguiua  in  lei  con  gran  pace  dell’anima  fua  per  la—# 
fiducia  , che  hauea , che  Iddio  non  l’haurebbe  abban- 
donata • 

ApprefTo  nel  riferire  l’vtilità , che  andaua  rice- 
uendo  dagli  Efercizij  fpirituali  cominciati  la  feconda-# 
volta  l’anno  i66o.  fcriffe  tra  le  altre  quefle  parole  ; 

Hoggi  vedo  meglio  la  firada  inuifibiie , e vado 
con  tanta  certezza  doue  m’infegna  la  fanta  Fede, e l’vb- 
bidienza , ch’è  firada  tutta  fiorita , come  quella , che  fu 
fatta  al  popolo  eletto  fopra  le  acque  del  mar  rofiò  j così 
mi  ritrouo  galleggiare  fopra  le  acque  delle  mie  colpe , 
e tra  le  fpine  de*  miei  peccati  godo  la  verdura  di  vna 
certiffima  fperanza  del  perdono . 

Nel  Libro  fecondo  dimoftra  , che  ne’  trauagli  fi 
fidauadiDio,  conofcendo,  che  la  debolezza  della—* 
creatura  é cagione  de’  mali , che  occorrono  alla  gior- 
nata, e che  la  nofira  fufficienza  viene  folamente  da  Dio, 
j.Cor.j.5.  come  ne  rende  teftimonianza  l’Apoftolo  San  Paolo.  Il 
motiuo , ch’hebbe  Liuia  di  mettere  in  carta  quefio  au- 
uertimento  fù,  ch’efiendo  occorfi  in  cafafua  alcuni 
trauagli  per  cagione  di  vna  perfona  , che  teneua  pre/To 
di  se , e fentendo  la  Serua  di  Dio  da  vna  Zitella , la—* 
quale  haueua  fatti  feco  gli  Efercizij  fpirituali , varie--» 
doglianze  intorno  a quell’accidente , nelle  quali  dimo- 
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ftraua  la  Tua  poca  fiducia  nel  diuino  aiuto , con  dire , 
che  non  era  più  il  tempo  di  prima , la  pia  Signora  agra- 
mente la  riprefe  : Perche  vedeuo  ( fono  Tue  parole  ) 
com’è  in  effetto , che  le  noftre  debolezze  fono  quelle , 
che  cagionano  limili  difetti , & inquietudini,  già  che 
Iddio  operarebbe  le  medefime  merauiglie  in  noi , che 
operaua  nel  tempo  di  prima , poiché  le  opera  anco  nel- 
le cofe  infènfibili  • Dilli , che  tali  parole  erano  eco  del 
Demonio , il  quale  ci  tiene  fepolti  nella  noftra  poca-* 
fede . Mi  fentiuo , che  tutto  fi  potcua  fare  dalla  crea- 
tura con  l’aiuto  del  Creatore , non  occorrendo,  che-* 
ritornale  ciò  ch’era  paflàto , già  che  la  noftra  fufficien- 
za  è da  Dio , il  quale  è Tempre  l’iftelfo , al  contrario  di 
noi  mifèrabili  creature,  che  fenza  vn  tal’appoggio  Tem- 
pre variamo  nelle  debolezze , e ne’  mancamenti . 

Nei  Libro  terzo  dimoftra  di  hauer’acquiftata  gran 
confidenza  nella  mifèricordia  di  Dio , col  riflettere  di 
efiere  fiata  redenta  col  Sangue  di  Giesù  Crifto , così 
dicendo  : 

Mi  parue  vna  volta  conoTcere  , ch’efiendo  Tchiaua 
ricomprata  più  volte  con  il  prezzo  del  Sangue  del  Re- 
dentore , non  ero  di  me  padrona , né  anco  per  turbar- 
mi ; il  che  mi  giouò  per  acquiftar  confidenza  con  hauer 
gran  cognizione  della  giuftificazione , e perche  l’occa- 
fione  portò  di  far  nuoua  confeffione , mi  parue  di  non 
poter’aggiunger  di  più , aiutata  dalla  grazia , che  mag- 
giormente Toggettarmi  alla  direzzione  della  Guida  fpi- 
rituale  datami  da  Dio ♦ 

Nel  Libro  quinto  fi  duole  de’  torti , che  fanno  a 
Dio  li  peccatori,  diffidando  del  perdono,  così  dicendo  : 

Ritrouandomi  alla  Tantiffima  Comunione  Gene- 
rale nella  Chiefa  della  Madonna  della  Coniazione  , 
dopo  hauer’offerto , per  perdonarle  , alla  mifèricordia 
infinita  dei  Signore  le  iniquità , e peccati  di  *utte  le 
v crea- 
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creature  , mi  rimafe  maggiore  dima  dclli  tolti , che-* 
fanno  a Dio  le  creature  medefirae  , diffidando  del  per- 
dono de’  loro  peccati , mentre  tanto  abondano  le  ric- 
chezze del  Saluatore , che  per  faluare  vn’anima  viene 
egli  con  tutto  se  medefimo  a ricattarla  dalle  mani  de* 
fuoi  nemici . 

Poco  appreffo  riflettendo  a se  medefima , dice  : 

Dopo  vna  chiara  cognizione  della  debolezza , Se 
imperfezzione  della  natura  humana , e del  modo,  coi 
quale  ella  può  giungere  ad  efier  perfetta , e beata , non 
mi  apportaua  più  follecitudine  , fe  doueuo  Tatuarmi , ò 
nò  , fidandomi  di  Dio  , e defiderando  /blamente  d’ef- 
fergli  fedele , amarlo , e feruirlo  , ancorché  ne  douetfi 
rimanere  fenza  premio , ma  non  poflo  far  di  meno  di 
conofcere,  che  la  beatitudine  dell’anima  non  è altro , 
che  l’illefToDio . 

Si  accrefce  ancora  la  fperanza , e fiducia  nella  mi- 
fericordia  di  Dio  con  la  confiderazione  de' benefizi! 
così  generali , come  particolari , che  Sua  Diuina  Mae- 
flà  in  ogni  momento  di  tempo  largamente  diffonde-* 
l'opra  le  creature , eflendo  quelli  come  tante  caparre 
de’  beni , che  riferua  alle  anime  giufte  nel  Paradifo  . 
Perciò  Liuia  fù  diligentiffima  in  riflettere  alli  benefizi;, 
che  giornalmente  riceueua  dalla  Diuina  bontà , vno  de’ 
quali  conobbe  ella  eflere  flato  l’hauerla  liberata  dal  la- 
go de’  leoni , intendendo  delle  Tue  paffioni , non  per 
hauerle  del  tutto  fuperate , ma  per  hauer  riceuuto  lu- 
me , Se  aiuto  per  non  lafciarfi  sbranare  più  da  effe , me- 
diante la  direzzione , eprudentiffimi  configli  del  Tuo 
nuouo  Padre  fpirituale  ( parla  del  P.  Ferdinando  Zap- 
pagli altre  volte  nominato  ) parendole , che  foffe  flato 
maggiore  queflo  benefizio,  che  Iddio  fece  a lei  di  quel- 
lo, che  operò  con  l’Apoflolo  San  Pietro,  quando  gli 
mandò  vn’  Angelo , che  lo  liberaffe  dalla  carcere , poi- 


che , fé  l’Apoftolo  non  era  liberato  dalle  mani  di  Hero- 
de  moriua  martire  gloriofo , sì  come  poi  feguì  in  Roma 
fotto  la  tirannia  di  Nerone , ma  vn'Anima  predomina- 
ta dalle  Tue  sfrenate  paflìoni  ftà  in  gran  pericolo  di  mo* 
rir  difperata , e dannarti . 

• Soggiunge  poi.  E chi  sà,  fe  haueflì  mai  fatta—»  Lib.t.c.$o 
l'entrata  in  quella  Regia , che  adeffo  qualche  volta  ri- 
miro, e fe  mai  douelfi  habitar  quiui  per  occulti  giudi- 
zi) di  Dio , purché  non  me  ne  renda  indegna  la  colpa 
viuerò  Tempre  amante , & amica  , hauendo  reflituita 
il  mio  cuore  a chi  lo  creò . 

Volendo  in  oltre  additare  quali  flimafle  maggiori 
tra  li  benefìzi;  particolari  fatti  da  Dio  all'Anima  fua_» 
fcriffe  le  feguenti  parole  : 

Quelli  ftimauo  benefizi;  maggiori , che  Iddio  mi  Iui  3ì* 
haueua  fatti  in  leuarmi  l’affetto  in  qualche  parte  da_> 
quelle  cofe  create , che,  fe  fufie  in  tutto , farebbe  gode- 
re la  beatitudine,  e rammentandomi  della  raflegna_* 
fatta  del  mio  hauere  , e facoltà , allhora  mi  pareua 
maggiore  ingratitudine,  fe  non  lo  ringraziano , perche 
mi  vedeuo  efier  fatta  veramente  ricca  per  non  hauer 
più  necetiità  di  quelli  ftracci  della  terra  . Conchiude 
poi  • 

In  me  tutto  ha  fatto  PAltiffimo  con  la  fua  onni- 
. potenza , sì  che  può  dirti  cofa  quafi  miracolofa  lo  fiac- 
camente , che  in  me  ha  cagionato , perche  nelle  cofe 
cercauo  troppo  me  flefla , e non  le  fapeuo  pofiedere 
conforme  al  detto  dell’  Apoftolo  S.  Paolo . 6)ui  vtun-  *•  Cou  7* 
tur  hoc  mundo  tamquam  non  vtantur  . Sia  benedetta  la 
diuina  mifericordia , che  ha  fatto  meco  mirabilmente . 

Altre  volte  confiderando  Liuia  li  benefìzi;  a lei 
fatti  dalla  Maeflà  Diuina  ti  ièntiua  talmente  ferire  , & 
occupare  il  cuore  di  dolcezza , che  le  pareua  diffìcile 
il  fopportarla,  tuttauia  da  quello,  che  lei  medefìma 
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poco  dopo  foggiunge  fi  raccoglie , che  non  perdette 
mai  l’humilc  cognizione  diseftefla,  nè  il  timore  de*, 
diuini  giudizi; . £ quello  è il  vero  modo  di  praticare  la 
virtù  della  Speranza  , poiché  dice  San  Bernardo , che 
la  Speranza  vnita  con  il  timore  ha  vn  gran  merito  ap- 
cap.  14.  preflo  Dio , leggendoli  ne*  Prouerbi;  : In  timore  Do- 
mini  fiducia  fortitudinis . Chi  fpera  nella  mifericordia 
di  Dio , e non  teme  de’  Tuoi  giudizi; , trafeura  l’ofier- 
uanza  de’  Tuoi  precetti,  chi  teme  i rigori  della  diuina 
giuftizia  , e non  fpera  nella  diuina  mifericordia , di* 
moftra  di  hauer’  vn’  animo  vile , & è in  manifefto  peri- 
colo di  dannarli  per  difperato . Per  tanto  ad  efempio 
di  quella  Vergine  illuminata , per  far  cofa  grata  all’ Ai- 
tiamo conuiene  vnire  il  timore  con  la  fperanza,  fecon- 
p/ai.  146.  do  il  detto  del  Regio  Profeta  : Beneplacitum  ejì  Domi - 
1 *•  no  fuper  timentcs  eum , & in  eis , qui  fperant  fupcr  mi - 

fcricordia  eius , & il  Sauio  nell’Ecclelìallico  tutti  gene- 
Caj>.  i.p.  Talmente  ne  auuifa  : d^ui  timetis  Dominum  efferate  in 
illumì  & in  obiettati onem  veniet  vobis  mifericordia . 

Altre  notizie  fpettanti  alla  Speranza  , e Fiducia 
di  Liuia  nel  diuino  aiuto  fi  troueranno  fparfe  incidente- 
mente ne’  Capi  dell’altre  fue  Virtù  . 

CAPO  XI. 

DelV  Amore  di  Liuia  verfo  Dio . 

179  ^\Sferua  Sant’Agoftino , che  fe  bene  nell’ordine  de’ 
m to>  diuini  comandamenti  la  dilezzione  di  Dio  ha  il 

primo  luogo  quanto  alla  dignità , nondimeno  quanto 
all’efecuzione  per  l’humana  fiacchezza  deue  precedere 
la  dilezzione  del  profilato , poiché  l’huomo  mentre 
viue  in  quella  carne  mortale  non  è capace  di  veder’ld* 
dio,  ma  con  amare  il  profilino  lì  rende  meri teuole  di 
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veder’Iddio , perche  quello  amore  quando  fi  a regolato 
fecondo  i dettami  deirEuangelio  purga  gli  occhi  inter- 
ni dell’ Anima , e la  difpone  a poter  veder’Iddio , e ve- 
dendolo non  può  far  di  meno  di  non  amarlo , efiendo 
bellezza  infinita,  & il  vero  oggetto  del  cuore  fiumano  . 

Perciò  in  alcuni  Capi  del  Libro  precedente  fi  é tratta- 
to di  varie  Opere  fègnalate,  che  fece  Liuia  in  benefi- 
zio de’  Tuoi  proffimi , non  già  perche  fi  folle  fermata-» 
in  quelle  Lenza  pafiar  più  oltre , ma  per  aprirci  la  firada 
a trattare  del  fuo  Amore  verfo  Dio , poiché  dice  l’Apo- 
ftolo  S.  Giouanni  nella  fua  prima  Epifiola  : <§>ui  enim  c*p. 4. 20* 
non  diligi t fratrem  fuum  , qucm  videe,  Detrn , qucm  non 
videt  quomodo potefi  diligere  ì e quando  hauremo  dimo- 
ftrato  in  quella  maniera , che  ci  farà  pofiibile , gli  effet- 
ti ,'  che  in  lei  cagionò  il  fuoco  della  Diuina  Carità  in-* 
corrifpondere  all’amore  del  fuo  celefte  Spofo , profe- 
guiremo  il  racconto  dell’altre  fue  virtù , e di  quanto 
operò  per  vtilità  de’  fuoi  profiìmi  auualorata  , Se  acce- 
fa  dall’amore  dell'ifiefio  Dio . 

In  vno  de’  Libri  de’  ragguagli  del  fuo  interno 
elprimendo  quella  diuota  Vergine  gli  affetti  delfuo  L.uc.tojj 
cuore  tutto  intento  al  pofiedimento  del  fuo  celefte  Spo- 
fo , fcrifTe  le  feguenti  parole  : 

Haurei  voluto  andare  al  deferto , e farmela  in  fò- 
litudine  per  hauer  folo  Dio , altre  volte  mi  viene  def!- 
derio  di  fpargere  il  fàngue , Se  haurei  per  buona  forte 
di  fòftenere  cofe  grandi  per  Dio , e fe  bene  nell’efpe- 
rienza  fono  debole,  tuttavia  mi  pare,  che  Iddio  non 
ini  lafcierà  , e fpeflo  godo  efler  fua  preda , e fopra  tut- 
ti li  regali  deftderabili  é quello  di  efiere  fua  fchiaua  , 
anzi  non  pare  fia  diletteuole  l’vniònc  con  Dio , fe  non 
fufTe  queil’efTer  pofleduta  in  modo  tale , che  pare  tutta 
fi  vada  a gettare  l’eflenza  dell’ Anima  , doue  non  inten- 
de di  poter’  intendere , e pur  conofce , ch’e  vera  ficu- 
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rezza,  centro,  ripofo,  e meta  di  tutti  li  defiderij , e 
fperanze . 

NelPhiftoria , ch’ella  fcride  della  fua  Vita  per  vb- 
bidienzadel  fopradetto  Tuo  Direttore  , afferma,  che-» 
intorno  all’anno  ventefimoquarto  della  fua  età  il  Si- 
gnor’Iddio  le  diede  il  nome  diSpofa,  e le  fece  altre-» 
grazie  fegnalate  preuenendola  con  le  benedizzioni  del- 
la fua  dolcezza  anco  fenfibilmente.  Il  che  rhumiliffi- 
ma  Vergine  confefsò  per  pura  necellìtà  dipalefare  a chi 
laguidaua  nelle  vie  dello  fpirito  tutto  ciò,  che  il  Si- 
gnor’lddio  operaua  nell’Anima  fua , come  fi  raccoglie 
dalle  parole , ch’ella  ftefla  foggiunfe  in  quello  propofi- 
to,  così  dicendo  : 

Sempre  farò  degna  di  biadmo , mentre  vado  fo- 
pra  le  delle , efTendo  lo  Aereo  della  terra  ; e pure  fe-» 
bene  doueffi  effere  (limata  fuperba,  deuo  confefTare 
quel  che  fento  ; e parlando  in  fpecie  dei  titolo  di  Spo- 
fa  aggiunge  : Sà  bene  l’eterna  Verità,  la  quale  non  può 
ingannare  , nè  permetterà  da  delufa  , che  tanto  mi  fe- 
ce ripugnare  la  fua  diuina  grazia , deaerando  io  edere 
folamente  ferua  vililfima , come  adeffo  lo  riferifco , e 
ratifico  dopo  trenta , e più  anni . E’  ben  vero , che  mi 
fono  refa  degna  di  più  d’vn’iuferno , e non  dourei  pen- 
far  mai  di  rimirare  il  cielo,  non  efTendone degna  per 
la  moltitudine  delle  mie  colpe . 

, Ma  benché  il  fuoco  del  Diuino  Amore  hauefTe  tal- 

mente infiammato  il  cuore  di  Liuia , che  li  fuoi  più  de- 
liziofi  trattenimenti  non  confifleuano  in  altro , che-» 
nell’efercizio  dell’Orazione,  nelle  vifite  de* luoghi  fa- 
cri  , e nella  fofferenza  di  qualfiuoglia  penofo  di  fa  Uro 
peramore  del  fuo  Signore  j tuttauia  riflettendo  efla  al- 
la propria  infufficienza  in  riamare  il  fommo  Bene  , al 
quale  fi  conofceua  infinitamente  obligata  per  le  con- 
tinue grazie , che  ne  riceueua,  in  alcuni  fogli  fciolti,  da 
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Iti  inuiaci  al  medéfimo  fuo  Direttore  lafciò  notate  le  fe- 
guenti  efpreflioni  con  le  quali  terminarono  il  prefcntc 
Capo  per  trattar  poi  de’  Lumi , e Cognizioni  foprana- 
turali,  che  le  furono  comunicati  dalla  Maeftà  Diuina 
fopra  l’ ideilo  foggetto  ...Dice  dunque  : . 

E quando  farà  che  corra:  a tutta  carriera  , noiUi 
più  drafrinata  dalle  palfioni , ma  moda  dal  vodro  fo- 

10  amore  , e dalla  voftra  bellezza  ì O bellezza  increa- 
ta, che hauete  creato  ogni  bellezza  yjfibile,  & inur- 
bile , e da  nefluna  liete  tirata,  perche  Voi  liete  l’ac- 
trattiua,  che  tirate  ogni  cuore  all’amore  , anzi  fiete-» 

11  cuore,  e l’amore  d’ogni  cuore , che  ama , non  vi  ef- 

fendo  amore;  altro  , che  il  vodro  diuino , eh’  è vero 
fuoco , e vero  amore  , perche  ogni  altro  amore  è più 
tofto  finzione  , e freddezza , e non  amore  . Oh  quan- 
to s’inganna  quel  cuore  , che  ama  altro  oggetto , che 
Dio  , perche  sbaglia  nelle  buone  regole  della  legge , 
che  dà  il  primo  luogo  a Dio  nella  dilezz ione , e sba- 
gliando, & errando  ne’ principi; , tutto  reda  fallo; 
che  fe  ama  altra  cofa , che  Dio , e non  ama  Dio  , non 
ha  vita , né  cuore , e chi  non  ama , e non  ha  vita  è 
morto.  ; ; . i:\  , ^ 


Ben  vorrei  fentire  l’amor  di  Dio , de  hauer  forza  , 
e modo  per  riamarlo  . 11  fommo  amore  sà  trouar  ben 
modo  da  perdonar  le  offefe  , & amare  gl’inimici,  men- 
tre ne  diede  precetto , e lo  fà  ofleruare  a noi  vililfime 
creature.  ' 

% • • 4 J • 

, Mi  fi  rapprefenta  l’amore  folarnenteben’impiegato 
in  Dio , ahroue  fi  perde  , & agghiaccia , nè  può  efer- 
citarfi  l’amore  altri  che  in  Qio.,  tutto  il  redo  è fcapita- 
re  , & impouerire , & ^ccieparfi  con  la  paffione . . 

In  vn’altro  foglio  inuiato  al  medefimo  Padre  frrif* 
feLiuia  li  feguenti  affetti  di  vn  cuore  accefo  di  amor 
di  Dio,  e dolente  di  hauerjo.  oifefo  nella  vita  pallata  • 
.ti.:  " '*  / • - w„ 
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Iddio  mio,  ben  pofio  dire,  che  nulla  è ricchezza  al 
cuor  mio, che  Tefler  voftro  diuino,già  che  Voi  folo  fiete 
il  mio  tutto , e fiete  maggiore  d'ogni  defiderio  mio . 

Infinito  mio  Dio , chi  fon’io , che  ardifco  pen fa- 
re , & inuocare  la  Maeflà  voftra  tremenda,  io  viliffima 
creatura  dalla  regione  del  peccato , pria  peccator  , che 
nato  ? Voi  Santo , anzi  l'iftefla  Santità , origine  di  ogni 
perfezzione , e virtù . Independente , fommo  Ente , 
e fola  efienza , per  se  medefima  fufliflente  . Santa  In- 
diuidua  Trinità,  Infinita  Maeflà,  Onnipotenza , Sapien- 
za , e Bontà , ÀbifTo , e pelago  infinito , dltitudo  di - 
Rom.  u.  uìtiarum  Sapienti  a , & fetenti*  Dei  \ Oh  fe  potetti 
perdermi , & affatto  annichilarmi  in  chi  mi  diede  l’ef- 
fere , e la  vita  ! Morire  per  chi  morì  per  me , e per  po- 
ter morire  huomo  fi  fece , e per  patire . Io  che  viua  in 
vita , mentre  chi  era  eterna  vita  fi  è addoflato  la  mor- 
te , e condannato  a torto  ì Oh  pietofo Redentore,  che 
hàdato  la  vita  di  vn Dio,  ha  voluto  viuere , e morire 
opprobrio  degli  huomini , huomo  di  dolori , veftito 
in  habito  di  peccatore . Iddio  mio  Trino,  de  Vno , Pa- 
dre , Figliuolo,  e Spirito  Santo , Creatore , e Redentor 
mio,  chemicreafte  adimagine,  efomiglianza  delia 
voftra  diuinità,  e per  redimermi  vi  veflifte  della  mia 
mortalità  $ fono  voftro  fchiauo  rinegato , che  pur  trop- 
" po  è vero , che  vi  voltai  le  /palle  auanti  di  conofcerui , 
e hoggi , che  vi  conofco , non  vi  amo,  nè  pollò  amar- 
ui , fe  non  mi  date  l'aiuto  voftro . Non  merito  altro , 
che  vn'  inferno  di  pene , che  per  me  anco  l'inferno  è 
poco , fono  inferno  in  me  medefimo  agitato  dalle  furie 
delle  mie  fregolate  pafiìoni . Torno  a Voi , mio  Dio , 
acciò  mi  facciate  mifericordia  per  le  voftre  vifeere  mio 
Redentore , e già  che  hauete  foftenuto  per  me  la  pena 
douuta  a i miei  falli , togliete  li  miei  peccati , e datemi 
li  meriti  acquiftati  dal  voftro  fangue , Non  fate,  ò mio 
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Dio,  che  io  habbia  altra  ferita , che  quella  della  vq- 
ftra  infinita  carità  . Non  vengo  da  Voi  per  hauer  la_» 
gloria , e la  beatitudine , ma  per  hauer  ricetto  nel  pet- 
to  voltro  pietofo  aperto  per  me  dalla  lancia  crudele 
che  farò  più  che  beato  , mentre  quiui  non  mi  fi  nieghi 
l’entrata  • Non  mi  rendo  a patti , nè  condizioni , ma 
foto  come  fóhiauo  voftro  , che  doueuo  feruirui  da  che 
mi  comprale  , già  che  fubito  nato  fui  ricomprato  da 
Voi  dalla  dura  Teruitù  del  peccato,  e del  demonio. 
Rinunzio  di  tutto  cuore  a qualfiuoglia  cofa , che  per 
me  fu  rinunziata  nel  Tanto  Battemmo , e di  nuouo  nel 
Battefimo  della  Penitenza  ritorno  a Voi  per  amarui , e 
far  Tempre  la  voftra  diuina  volontà . Con  l’aiuto  della 
voftra  grazia,  non  temo  l’inferno , né  meno  li  miei 
peccati , li  quali  già  ftimo  cancellati  nel  voftro  prezio- 
fi  (Timo  Sangue  . Defidero  di  amami  eternamente,  e 
per  farlo  perfettamente , bramo  di  venire  $ Voi  in  com- 
pagnia degli  Angeli , e de’  Santi , li  quali  vi  loderan- 
no per  tutt’  i Tecoli . Vi  dono  il  cuor  mio,  che  vorrei , 
hauerlo  innocente,  & acceTo  più  de'  Serafini.  Tali , 
quali  Tono  quefli  miTeri  auanzi  del  mio  cuore  tutti  li 
conTegno  a Voi , mio  buon  Dio  ; nè  voglio  hauer  che 
fare  con  le  tentazioni , perche  la  volontà  è voftra . La 
piazza  del  mio  cuore  è vinta  dalla  voftra  miTericordia 
infinita  • Se  è giufto , che  io  patifca , non  è giufto , che 
fia  vinto , accordili  la  miTericordia  voftra  con  la  giufti- 
zia , che  tra  le  braccia  voftre  ficuro  ripofo  . In  pace  in  pf.  4. 
idipfum  dormanty  & requie fcam . 

Non  ti  voglio  aTcoItar  più  mio  cuore,  che  non  è 
più  mio  il  volere , Tono  fchiauo  in  eterno  del  Signore  • 

Sia  fatto  Tempre  finche  viuo,  efpiro,  non  quello,  che 
voglio  io,  Tolamente  quello,  che  vuole  Iddio . Non 
hò  più  che  penTar  della  mia  vita , perche  Ton  mante- 
nuto , e gouernato  da  chi  tutto  gouerna , e tutto  reg- 
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ge , folo  l’amor  mi  vieti  dato  per  legge . Ama  dunque 
mio  cuore , che  l’amor  ti  dà  forza  ; ama  tempre  con- 
fante fin’  a morte , e dopo  morte  anco  nell’altra  vita , 
ama  , ama  fol  Dio  Bontà  infinita . Infinito  mio  bene , 
infinito  l’amore  a Voi  fi  deue . Se  il  viuere  folte  eter- 
no , eternamente  bifognerebbe  impiegarli  in  teruizio 
di  Dio.  quanto  più  deuo , e fon  tenuto  io  di  farlo, 
mentre  fono  molto  obligato  per  tanti  titoli , nè  mai  mi 
fono  impiegato  in  altro , che  in  feruire  me  medefimo , 
fcordeuole  delli  diuini  benefizi; . Da  qui  auanti  voglio 
viuere  tutto  per  Dio , al  quale  confagro  quelli  miei  vi- 
rimi giorni.  Viua  il  Cielo,  che  alla  terra  troppo  hò 
feruito , fenz’hauerne  altra  paga,  che  la  miferia  mia  • 
Seruirò  folo  al  mio  Dio  da  qui  auanti,  e quando  be- 
ne non  douefiì  hauerne  premio,  nè  guiderdone,  è 
mio  obligo  feruire  al  Supremo  Padrone  . Seruono 
gli  dementile  le  cote  infenfibili  fentono del Fattor . 
loro  i cenni,  come  io  capace  di  ragione  ripugnerò, 
alle  voglie  fante  di  chi  comanda  anco  alli  Serafini  ? * 
Oh  mio  Dio,  mio  Creatore , que  fio  cuore  non  è più 
mio  $ voftro  fono , e farò  voftro  finche  vedrò  quell’ 
aria , e quello  cielo . Senza  dubbio  il  mio  ardore-* 
andrà  tempre  crefcendo , e il  mio  bel  fuoco  quanto  an- 
drà più  crefcendo  etade  , e luogo  « Che  il  tempo 
fmorzi  homai  quefl’  ardor  noftro  , non  fia  vero, 
mio  Dio  , mentre  l’ amor’  è voftro , e non  è mio  . 
Laus  Dco  • 
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CAPO  X I V 

Notìzie  dì  varij  lumi  fopranaturali , ch'hebb $ Lima 
intorno  all' Amor  dì  Dio  • 

MOlti  fono  gli  atti , con  i quali  le  perfone  amanti 
di  Dio  rendono  chiara  teftimonianza  del  loro 
amore  verfo  Sua  Diuiua  Maeftà , sì  come  innumerabili 
fono  i motiui , che  il  Signore  in  ogni  momento  di  tem- 
po  fi  degna  di  porgere  ali’  huomo  per  allettarlo  al  Tuo 
amore . E perche  in  quefti  procurò  fempre  Liuia  di 
corrifpondere  agPinuiti  del  fuo  celefte  Amante , venne 
anche  ad  alimentare  in  se  (leda  gl’incendi;  di  vn’arden- 
tiftìma  Carità,  come  apparifce  da  ciò,  che  fi  è detto  nel 
Capo  antecedente , e tuttauia  maggiormente  vedraffi 
nelle  feguenti  Notizie  da  lei  fcritte  del  fuo  interno . 

Nel  primo  Libro  dunque  di  quefti  fuoi  ragguagli 
dimoftra  d’hauer  conofciuto  con  lume  fopranaturale-» 
l’infufficienza  del  cuore  humano  in  amare  degnamente 
Iddio , così  dicendo  : 

Riflettendo  io  al  debito  , che  haueuo  di  amare^» 
Iddio , e conofcendo  di  non  hauere  con  che  pagare 
quefto  debito, perche  l’amore  humano  da  se  non  è pro- 
porzionato per  tanto , già  che  Iddio  non  fi  può  amare 
degnamente , fe  non  con  quel  fuoco , che  vien  di  fo- 
pra  , mi  vedeuo  afflitta  per  non  poterlo  fare  da  me  me- 
defima  . Dall’altro  canto  concepiuo  qualche  fperanza 
d’hauerlo  a fare  con  l’aiuto  diurno  , poiché  alcune  vol- 
te niente  mi  era  più  facile , nè  diletteuole  di  quello , tic 
in  fentirmi  accefa , nè  pur  fapeuo  trouare  come  ciò 
folle  flato , perche  fe  bene  taluolta  pareuami  d’efTer  più 
fredda  del  giaccio,  in  vn  fubito  ogni  cofa  diueniua  ar- 
dore fenza  fentire  chi  hauefTe  accefa  quella  fiamma , 
/blamente  vedeuo  con  lume  fopranaturale,  che  ciò 

H h haue- 
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haueua  operato,  il  fommo  Amore . Ma  sì  come  il  fuo- 
co  di  qua  giù  malamente  fi  conferua  fenza  legna , e Au- 
dio di  chi  lo  vuole  ; così  l'amor  di  Dio , ancorché  fia_» 
grande  , TpefTo  fi  fpegne  per  la  negligenza , e manca- 
mento della  diuozione  , e del  ritiramento  . £ perche 
non  ftà  in  Tolo  poter  noftro  , che  fi  accenda , per  Tenti- 
re  il  calore  , Tempre  fi  deue  (lare  vicino  a quello  fuoco 
celefte , ouero  a chi  arde  di  amor  di  Dio , perche  le_i 
conuerfazioni  buone  accendono  le  male  raffreddate . 

ApprefTo  fi  confonde  della  cecità  del  cuore  hu- 
mano , al  quale  é flato  necefiario  dare  per  legge  l’amor 
di  Dio  , e ferme  così  : 

Si  vede  chiaramente,  che  a Dio  non  fi  può  dare,  Te 
prima  non  fi  riceue  ; egli  è il  datore  d’ogni  dono , e la 
creatura  per  se  medefima  non  è atta  ad  alcun  bene  To- 
pranaturale , e Te  nello  flato  dell’  innocenza  , quando 
poteua  far  bene , e male , Tubito  traTgredì  il  diuino  di- 
uieto , che  farà  hoggi  mifera  Toggetta , piagata  , e priua 
degli  aiuti  della  grazia  ì Tutto  vien  dal  Tommo  bene , 
e perciò  è debito  amare  quefto  gran  benefattore  ; e pu- 
re conuiene  hauere  Tamore  per  legge  ; e per  ofleruarla 
ci  vogliono  precetti  con  minaccie  di  gaftighi  a i traf- 
greflòri . Mifcro  cuore  humano,  ch'è  tanto  cieco  per 
vedere  il  bene , che  ftima  bene  le  Tue  iftefle  pene  ! 

Venendo  poi  a trattare  d’vn’anima  veramente  con- 
trita , e dolente  de'fuoi  peccati  per  hauer’offefo  Iddio , 
dice , che  quel  fuoco , ch'ella  rauuifa  dentro  di  se  me- 
defima, lo  riconoTce  da  quella  fornace  ardentiflima  del 
cuore  di» Dio , di  cui  è Tcritto  : Ipfc  prior  dilexii  noi , 
& tradidit  fcmctipfum  prò  nobis . Hor  qui  arde  Tenza 
incenerire,  e quali  Fenice  fi  rinuoua  l’anima  inocchia- 
ta per  la  colpa  , nè  può  alle  volte  dolerli  con  flrepito  , 
poiché  Te  bene  il  dolore  é grandi  flimo , non  prorompe 
però  ip  Tegni  efteriori  * e len/ìbili  \ è vn  dolore , che^ 

non 


21011  duole  efteriormente , & é cauto  intelligibile  , che 
intende  ogni  ragione  di  douerfi  dolere  . 

Nelle  carte  feguenti  dopo  hauer  riferito  alcune^ 
grazie  fatte  da  Dio  airanima  fua,foggiunge  tali  parole  ; 

Stanti  quelle  cofe , & altre  dimodrazioni  d’amore 
riueriuo  gli  effetti  della  grazia , e mifericordia  diurna  , 
e non  poteuo,dirò  così, far  di  meno  di  conofcere  di  do- 
uermi  faluare , che  (lento  a dubitarne . Prego  Iddio , 
che  riceua  quello  cuore , che  per  tanti  titoli  a lui  folo 

10  deuo , e fe  potelTe  valere  per  tutti  quelli , che  non_» 
l’amano}  per  tutti  parimente  glielo  donarei , parendo- 
mi d’eder  debitrice  per  tutte  le  creature . 

Nel  Libro  fecondo  riferifce  di  hauer  conofciuta_» 
l’anima  l'uà  adorna  della  Carità  come  d’vna  vede  nuz- 
ziale , così  dicendo  : 

Circa  gli  habiti  delle  virtù,  e maffime  della  Carità 
dico,  ch’ella  è la  vede  nuzziale  dell’anima,  nè  mai 
l’haurei  faputa  dimare  cosi  preziofa,  fenza  dubbio, 
che  adorna  l’anima  per  Teterne  nozze  del  Cielo.  Ve- 
ramente non  li  può  amare  Iddio , fe  non  con  il  fuo  di- 
vino amore . Alle  volte  con  queda  vede  mi  pare  di 
non  fentire  il  freddo  de’  trauagli  di  queda  vita , e che 
mi  farebbe  fopportare  ogni  difagio,  poiché,  come  dice 
l’Apodolo  San  Paolo , la  Carità  fopporta  ogni  cofa  • 

In  quedo  medelimo  Libro  accenna  i’illuntinata-. 
Serua  di  Dio , che  il  P.  Virgilio  Cepari  primo  Direttore 
del  fuo  fpirito  le  predille , ch’ella  farebbe  rimada  ferita 
dal  Diuino  Amore  ; fopra  di  che  lei  mededma  fece  di- 
verfe  rifledioni , che  li  trouano  fparfe  ne’  ragguagli  del 
fuo  interno , le  quali  per  non  tediare  i Lettori , a beilo 
dudio  li  lafciano , e li  pongono  folamente  le  feguenti 
parole , da  lei  mede  in  nota  dopo  il  racconto  di  quanto 

11  prefato  P.  Virgilio  le  haueua  predetto . 

Mi  pareua , che  le  ferite  di  amore  non  li  ottengo - 

Hh  z no, 
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no,  fe  da  douero  non  fi  desiderano  , e tanto  più  fono 
foaui , quanto  che  fono  fiate  bramate  ; al  contrario  le 
ferite  dell’odio  non  fi  vorrebbono  , & anco  dopo  ri- 
ceuute  dispiacciono , e danno  pena  . In  quello  ancora 
conofco , che  fin  qui  circa  la  ferita  era  tutto  vn  faggio 
di  quello,  che  doueua  efTere,  ancorché  fuffe  con  faggio 
di  dolore , che  mi  pareuapenofo , ancorché  preziofo  . 
Non  pareua,  che  mi  allontanali!  da  volerne  anco  il 
colpo  di  morte  , già  che  fi  legge  ne’  facri  Cantici  : For- 
cant.S.  6 . j/,  eji , mors  dileUio  \ e pareua  nel  cuore  tutta  quella 
operazione  , quantunque  tutta  l’anima  fuffe  ferita,  poi- 
ché quiui  l’anima  principalmente  rifiede . Si  conofce 
per  quelli  effetti  mirabili  la  familiarità  , che  paffa  tra-» 
Dio,  e l’anima  amante  di  Sua  DiuinaMaeflà  , la  quale' 
familiarità  non  fi  potrebbe  hauere,  fe  l’anima  non  fufTe 
preuenuta  dalle  benedizioni  della  diuina  dolcezza  , la 
quale  accodandoli  all’anima  la  riempie  di  grandiflima 
foauità  , e dolcezza  Spirituale , come  dice  San  Tomafo, 
che  cagiona  il  Pane  foauiffimo  del  SantiSfimo  Sagra- 
mene, doue  Si  guda  la  dolcezza  fpirituale  nel  fuo  pro- 
prio fonte  da  quelli , che  degnamente  lo  riceuono  . 

Dimodra  appreSTo  di  hauer  conofciuto,che  l’ Amor 
di  Dio  è la  vera  quiete  dell’anima,  con  le  Seguenti  pa- 
role ; 

Il  defiderio  di  conseguire  le  virtù,  e li  doni  fopra- 
naturali  è buono , ma  Phauere  con  qualche  notizia  a£ 
faggiato  l’amor  di  Dio  dimodra , che  non  vi  Sìa  cofa—» 
migliore  , che  l’amare , perche  in  ogni  cofa  vi  può  eSTe- 
_ re  l’inte reSTe , e l’amor proprio  , ma  nell’amor  di  Dio, 
come  Sì  fcorge , ch’è  tutto  Suo , e traporta  tutta  l’anima 
in  quell’oggetto  d’onde  eSTa  anima  sà  di  hauer  l’origi- 
ne , e dou’é  la  fua  beatitudine , non  fatica  in  folleuarfi 
< tant’oltre  per  eSTer  portata  dalle  braccia  dell’amore , il 
quale  fà  tutta  l’opera  ; si  che  nè  anco  conofce  l’anima 


di  far  cofa  alcuna , mentre  accedi  di  amore  non  è più 
in  fuo  potere , dando  più  doue  ama  , che  nella  vita—* 
prefente  . Pare , che  ogni  altra  cofa  da  mezo  per  arri- 
uare  a queiratto  di  amare , tutte  le  virtù , tutte  le  ope- 
razioni fono  il  preparamento  per  quedo , ma  nell’atto 
vero  di  amore  non  par  che  redi  altro  da  fare  , che  dar 
quiui  amando  queirinfinito  bene , eh*  è la  meta , & il 
termine  di  tutte  le  cofe . 

Segue  poi  per  efprimere  i godimenti  deiranima— * 
fua  in  amare  Iddio  quede  parole  ; 

Molte  volte  mi  pare , che  il  petto  mi  fi  fpezzi  per 
la  gioia , e fenza  fallo  può  efier  badante  vna  cognizione 
a feparar  l’anima  dal  corpo , che  volentieri  fe  ne  anda- 
rebbe  feguendo  le  brame  dell’amore  , sì  che  non  fi  può 
conofcere,  fe  lei  vola,  ò pure  la  fiamma  dell’amore  la 
folleua , perche  fatta  tutta  amore  intende  con  l’efpe- 
rienza  ciò  che  dice  l’Apodolo  San  Paolo  : <§>ui  autem 
adbarct  Domino  vnus  fpiritus  ejl . Voleuo  in  mezo  di 
quedi  fauori  di  lumi  fopranaturali  ofiequiare  la  Diuina 
Maedà , e conobbi,  che  l’era  douuta  ogni  fommifiione, 
e fe  allhora  haueflì  potuto  da  quel  luogo  di  delizie  fem^ 
piterne  riportar  qualche  cofa  di  mia  fodisfazione^ 
haurei  voluto  vn  vero  difpoglio  di  ogni  affetto  terre- 
no , e l’accrefcimento  di  vn  Tanto  timore  verfo  quell’ 
infinita  Maedà , conofcendo,  & intendendo  benifiimo, 
che  come  Giudice  fupremo  ha  da  venire  a giudicare  li 
yiui , e li  morti  • •«  * < 


i.  Cor,  6, 
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CAPO  XIII 


Seguono  le  Notizie  de ’ lumi  fopranaturali , e dinoti 
affetti  di  Ltuia  intorno  al P amor  di  Dio  * 

£1  Libro  terzo  de*  ragguagli  del  fuo  interno  rife- 


rire quefta  diuota  Vergine , come  tal’hora  lan- 


guendo di  amor  di  Dio , in  quelle  foauità  non  perdeua 
la  cognizione  della  propria  miferia , cosi  dicendo  : 

In  vna  notte  cominciando  gli  effetti  deli'Vnione 
per  vn  pezzo  mi  venne  come  vn' agonia  di  amore , di 
modo  che  volentieri  fi  farebbe  feparata  con  grandi  fil- 
ma pena , e gioia  t'anima  dal  corpo  per  meglio  vnirfi  al 
bene  conofciuto . Né  poteuo  penfare , fe  fufic  andata 
bene , ò male , perche  né  anco  mi  lafciaua  quella  forza 
attendere  alla  propria  indegnità , & alle  ingratitudini 
pafiate  : né  penfauo , fe  hauefii  fatto  penitenza , perche 
tutto  era  languire  con  fòrza  di  agonia , che  anco  pareua 
ne  patifie  il  foggetto  naturale . Verfo  la  mattina  é più 
dolce  l’vnione , sì  che  parendomi  non  potermi  difeio- 
gliere  da  quel  nodo  amorofo , e diuino  per  fòdisfare_s 
all’vbbidienza  della  Tanta  Meditazione , mi  fi  rappre- 
fentaua  , che  ancor  quella  fofle  vbbidienza  per  efiermi 
flato  impofto  di  non  dir  mai  a Dio  di  nò . £ fe  bene.*» 
con  timore  pareuami  efier  pofleduta  dal  medefimo  Id- 
dio , non  potendo  il  fuo  amore  contenere  le  fue  mife- 
ricordie , mi  fentiuo  amata , ornata , e veftita  di  gloria, 
come  fe  efpcrimentafiì  quello,  che  per  la  gloria  fi  rr- 
ferua  in  tutta  l'eternità . £ pur  viuo  in  carne  miferabile 
con  intendere , che  l'anima  é tutta  accefa  alle  volte 
di  cognizione,  e d'amore.  Parlando  poi  de’ legami, 
con  i quali  l'anima  fua  era  vnita  con  Dio,  dice,  che^» 
con  elfi  perfeueraua  tuttauia  il  timore  di  cadere , e mo- 
rire alla  grazia , reftando  in  tante  auantaggìofe  mife- 
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ricordie  fempre  viua  in  lei  la  cognizione  della  propria 
miferia . 

Nel  Libro  quarto  dimodra , che  l’amor  di  Dio 
rende  Tanima  fempre  più  humile , e riuerente  verfo 
Sua  Diuina  Maedà  , e dopo  vna  feria  efprcffione  della 
fua  infufficenza , e di  non  hauer  fatto  frutti  degni  delle 
grazie  da  Dio  riceuute , dice  quelle  parole  : 

Mi  li  dimoftrò  l’Onnipotente  con  intelligenza  di 
quello  fpirito  infinito , Creatore , e fuperiore  a tutto  il 
creato , e fcorgo  anco  l’eflcnza  dell’anima , come  iiu_* 
età  nubile  non  più  per  fòmiglianze , ma  come  vera- 
mente è in  efienza,  che  farebbe  cognizione  di  far  muo- 
uere  ad  vn’amore  Serafico  perle  intelligenze,  che  cau- 
fano  tali  cognizioni , e accurata  l’anima  della  fua  im- 
mortalità non  pauenta  di  morte , fe  bene  con  riuerente 
timore  teme  le  offefè  di  Dio , anzi  nell’i  dello  amore-# 
trema  , e pauenta,  intendendo,  che  il  crefcere  in  amo- 
re fà  crefcere  anco  la  dima , e la  riuerenza  di  quell’og- 
getto adorando  per  tutta  l’eternità  da  tutti  li  Beati  . 
Non  così  fuccede  nell’amor  bado  della  terra , che  ad- 
domefiicato  fi  auuilifce  ; ma  Iddio  quanto  più  é cono- 
fciuto  più  viene  dimato , riuerito , flt  amato. 

Dice  apprelTo , che  il  vero  amore  di  Dio  toglie-* 
ail’anima  l’affetto  della  diuozione  fenfibile , e la  rende 
veramente  fàuia  j e eh’  è meglio  praticare  il  diuino 
amore , che  difeorrere  di  eflò  con  le  creature , ancor- 
ché fu  fiero  i Serafini  della  gloria . 

Nel  Libro  quinto  dimodra  quando  l’anima  arda 
maggiormente  di  amor  di  Dio  con  dire  : Quando  l’ani- 
ma dà  di  volo  inalzata  per  le  drade  interne  dello  fpi- 
rito , e non  opera  per  di  fuori , meglio  è feruente  quan- 
do è più  quieta , come  altre  volte  ho  detto , che  il  fuo- 
co perde  li  fdegni , quando  il  legno  fia  ben’accefo , & 
infiammato , E perciò  per  lo  più  andiamo  ingannati 
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con  le  cofe  fenfibili , perche  fiamo  tutti  corporei , e 
poco  fpirituali  • 

A ppreffo  domanda  al  Signor’Iddio  la  grazia  di  ben  . 
corri fpondere  al  fuo  celefte  amore  , così  dicendo  : 

Ó mio  Dio  quanto  malamente  ho  corrifpofto  al 
vofiro  amore  infinito  , ma  quando  mai  prefumerò  di 
corrifpondere , fe  non  me  lo  date  voi  quello  amore, 
acciò  vi  ami  con  l’amor  voftro  ! Penfo,  che  Tempro-» 
fiamo  prefontuofi , ma  non  tanto  prefontuofì  quanto 
ignoranti  nella  guifa  , che  vn  fanciullo , il  quale  nulla 
intende  fi  efpone,e  chiede,  e brama,  ignorante  nelle  ri- 
chiede,  moffo  folo  dalla  villa  di  qualche  bella  cofa,  non 
facendo  ancora  le  Tue  funzioni  la  ragione . Ma  ohimè, 
che  dopo  effere  arriuati  all’vfo  di  ragione  quella  opera 
contro  se  flefia  , e affai  meno  farebbe , fe  s’imitaffe  il 
fanciullo  nell'ignoranza  ; il  male  fi  è , che  ci  entra  la_» 
malizia  per  volere  ciò,  eh' è contrario  alla  ragione , &c. 

Dice  poi  : Quelle  operazioni  interne  mi  fi  rappre- 
fentano  con  vn  certo  lume , col  quale  vengo  a conofce- 
re  gli  effetti  della  grazia , della  natura , e del  vizio . 

Nel  Libro  fello  alla  parte  prima  dopo  hauer  di- 
mollrato , che  l’amor  di  Dio  verfo  l'huomo  fi  cono  Ice 
degnamente  fol  tanto  da  i Beati  nella  gloria , dice  , che 
Iddio  fi  rapprefenta  in  quella  vita  all'huomo  per  effere 
amato , e con  tutto  ciò  difficilmente  l’huomo  arriua  ad 
amare  Iddio  di  vero  amore  . 

Il  Verbo  Incarnato  per  gelofia  ( fono  fue  parole  ) 
fi  fà  tutto  per  la  creatura,  e così  fi  rapprefenta  alti  fenfi, 
fi  fà  diletto  delli  medefimi  per  allacciare  l'anima  con  le 
catene  d’amore  : quanto  torto  fi  fà  a quello  Amante  di- 
urno degno  di  tutti  gli  amori , e pago  folo  del  fuo  : 
quanto  ben  fi  conofce , che  non  ha  bifogno  d’effere-» 
amato , effendo  egli  l’amore  ; non  fi  arriua  mai  in  carne 
mortale  al  vero  amore  di  Dio  anco  dalle  perfone  fpiri- 
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tuali , e religiofe , fe  il  cuore  non  fi  depura  dalla  terra  , 
e non  s’inalza  fopra  se  medefimo  , poiché  tutto  è amare 
se  fiefio , quando  fi  aliena  anco  dalli  amori  leciti , e na- 
turali con  intenzione  di  cercare  la  Tua  quiete , & i fuoi 
ripofi,  perche  il  vero  amor  di  Dio  ftà  nel  patire;  chi 
ama  /offre  , e quantunque  Iddio  fia  inuifibile , con_* 
amarlo  fi  arriua  a conofcerlo , e fi  troua  infinitamente 
amabile  . L’amore  di  Dio  non  è come  l’amore  delli  02- 
getti  mondani , li  quali  da  chi  li  pratica  fi  conofcono 
men  degni  di  amore , e di  ftima  , e fe  il  cuore  potelfe 
amare  fuori  del  corpo , nè  pur  degnarebbe  di  applicar- 
ui , come  a cofe  difconueneuoli  alla  fua  nobiltà  . Per-* 
ciò  l’amore  del  mondo  fi  finge  cieco , & è veramente 
cieco;  ma  quello  di  Dio  è fapiente , e tutt’occhio,  e 
quanto  più  fegue  ad  amare  più  conofce  di  douer’amare, 
fe  comincia  da  douero  • 

Ammira  il  grand’amore  di  Dio  verfo  l’anima  fua 
per  l’afloluzione  più  volte  riceuuta  de*  fuoi  peccati . 

Confiderando  Liuia  vna  volta  quelle  parole,  che 
difie  Chrifto  Signor  noftro  : Vt  autem  fciatis , quia  Fi - 
lius  hominii  habet  potcjìatcm  in  terra  dimittendì  peccata 
con  quel  che  fegue , fe  le  rapprefentò  quella  poteftà  in 
Chrifto  affo! uta , come  Figlio  di  Dio , poiché  Iddio  folo 
può  perdonare  le  offefe  fatte  alla  fua  Maeftà  infinita  • 
Quindi  pattando  l’illuminata  Vergine  all’autorità  data 
a i Sacerdoti  di  attoluere  da  i peccati , fcrifie  con  grande 
ammirazione  le  feguenti  parole  : . 

Quanto  dolce  é l’amore  di  Dio  ! ^jam  fuauii  ejìy 
Domine  Jpìritui  tuus  ! come  fono  mirabili  le  fue  opere, 
& incomprenfibili , e le  anime , che  le  conofcono  pofiò- 
no  predicarle  alle  altre . Oh  Dio  perche  a me  così  in- 
grata, fuperba,e  di/graziata  tante  mifencordie,  e tanti 
fauori , che  pare  la  voftra  diurna  bontà  ftia  inuentando 
nuoui  modi  da  regalarmi  ! 
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Nel  Libro  fettimo  efprimendo  Liuia  gli  affetti' 
dell’anima  fua  in  trouar’Iddio  fuo  amato  oggetto , dice 
le  feguenti  parole  : 

4.  [ruteni , quem  dìlìgit  anima  mca . Quanto  mi  fem- 
bra  diuerfo  il  dire  quefte  parole  , e dirle  fuftanzialmen- 
te  con  l’elprelfioni  del  fenfo , che  fonano , anzi  con-* 
l’efperienza  d’hauer  trouato  il  Diletto  dell’anima  mia  • 
Sò9  ch’é  vn’oggetto  infinito  degno  di  eflere  amato  da 
tutti  li  cuori  | e voluto  da  tutte  le  volontà , anco  beate, 
che  non  farebbono  beate , fe  non  lo  poffedeflero . Ohi-, 
snè  come  fi  auuede  l’anima  di  hauer  caminato  allo  fcu-. 
ro  fin  qui , e mai  hauer  faputo  far  concetto  della  prima 
Verità , oggetto  deH’intelletto , che  in  conofcerla  fi  ri- 
conofce . Nè  pare  hauer  mai  intefo  se  fiefiò  finche  non 
viene  quefta  luce,  che  illumina  anco  gl’intelletti  Ange- 
lici . Oh  che  ricchezze  ! non  pare  hauer  più  bifogno 
di  niente,  come  chi  viue  d’entrata,  e non  ha  bifogno 
d’andar  limofinando  • £’  ben  vero , che  apertamente 
fi  conofce  la  dipendenza , e non  fi  può  fuanire  penfan- 
do  hauer  colà  alcuna  per  se  medefimo  : fi  può  ben’er- 
rare,  partendoli  da  quel  pollo,  e operando  confua__» 
proprietà , il  che  fecero  anco  gli  Angeli  prima  di  edere 
confermati  nella  grazia , quanto  più  farà  ciò  facile  ad 
vna  natura  si  fragile , balfa , de  in  vali  di  terra  concetta 
in  peccato  ì Quanto  fi  feorge  in  quella  verità , che  le 
fcuopre  la  medefima  Verità  ! alle  volte  pare  all’anima 
di  hauer  tanto  vicino  il  Verbo,  che  non  le  dà  punto 
snerauiglia,  fe  dourà  nella  gloria  goderlo  per  tutta— » 
reternità.  Tutto  camina  con  ordine  difponfali,  ve- 
dendo apertamente  l’anima , come  dalla  banda  di  Dio 
viene  fedel iilìmamente  amata , e con  prodezze  infinite 
liberata  da  potentilfimi  nemici , che  la  teneuano  pri- 
gione , e condannata  per  rea . Pare  , che  quelle  catene 
di  ferro  deli’oftinata  volontà  fi  commutino  in  catene  di 
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amore  per  amare  debitamente  quello , che  l’ha  creata , 
e liberata  per  tutta  l’eternità  • 

Nel  Libro  ottauo  dimoftra  d*  hauer  conofciuto , 
che  il  Signor’lddio  tira  l’huomo  al  Tuo  lauto  amore  per 
mezo  delle  co  fé  create , e vilìbili , cosi  dicendo  : 

Mi  fi  rapprefentò  la  creazione  dell’  Vniuerfo  in—» 
vna  maniera , come  fe  Iddio  hauelTe  fatto  tutto  per  re- 
galo della  creatura  ragioneuole  per  eccitarla  al  fuo 
amore,  e come  per  la  fua  infinita  bontà  volefie  con- 
giungere , & inalzare  lo  fpirito  creato  a se  medefimo 
increato , e che  veramente  non  li  delTe  oggetto  degno 
di  elfere  amato , folo  che  il  Creatore , & il  Dio  della-» 
gloria.  Quindi  paflando  a confiderai  quella  Vifione 
hauuta  da  San  Giouanni  nell’Apocalifle  diquelCaua-  £*/•»*»* 
liere , ch’era  il  Verbo  , conobbi , che  fe  bene  il  Figlio 
di  Dio  non  fu  veduto  fopra  deftrieri , nondimeno  ha- 
uendo  vnita  la  fua  diuinità  con  l’humanità,  che  afiunfe, 
in  quella  comparue  per  tirare  al  fuo  fanto  amore  le  ani- 
me noltre , e liberarle  alTai  meglio , che  non  fanno  li 
Caualieri  del  mondo , li  quali  taluolta  mettono  pazza- 
mente la  vita  per  difefa  degli  oggetti  da  loro  amati  • 
Profeguendo  l’iitelfo  foggetto , efclama  : 

O che  amore  ! làrebbe  necelTario  elTere  tutt’occhi 
per  conofcere  le  inuenzioni  amorofe  del  Diuino  Aman- 
te , e fommo  Amore , il  quale  volle  anco  reftare  in  ter- 
ra fotto  le  fpecie  fagramentali  dopo  hauere  operata  la 
redenzione , che  di  lungo  eccede  tutte  le  opere  della 
creazione . Quelle  fono  le  vere  nozze  , che  fi  celebra- 
no in  terra , e li  fponfali  tra  le  anime  de’veri  Fedeli  per 
contornarli  in  perfetto  amore  nella  gloria. 

Conofce , che  l’anima  amante  di  Dio  fempre  più 
fi  difpone  per  vnirfi  con  Sua  Diuina  Madia , & in  efio 
fi  ripofa  in  qualfivoglia  accidente  di  quella  vita , e però 
dice  ; . . s . 
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Ancorché  fi  troui  quefl’ Anima  nel  fango , e nella 
terra  ben  fi  auuede,  che  difpofizione  richieda  quell* 

**/•  72»  *7*  /idharcre  Deo  , di  cui  parla  il  Regio  Profeta  : E che 
Iddio  medefimo  è quello , che  la  può  dare  , e però  di- 
ca/. 2a.11.  ce  San  Giouanni  neH’ApocaliSTe  : 6)ui  iujtus  ejì , iufli - 
jìcetur  adhuc , &Sandius  fanali fìcc tur  adhuc  ; Iddio  è 
la  noftra  giuftificazione , la  noftra  Santificazione  , e la 
».  c#r.  i.  noftra  redenzione,  come  anche  dice  1* Apoftolo  S.Pao- 
3°«  lo.  E perquefto  fi  replicano  li  Sagramenti , e l’vnzio- 
ne  dello  Spirito  Santo , e fi  moltiplica  il  teforo  de’  me- 
riti, come  preparazioni , e difpofizioni  per  la  gloria  f 
la  quale  é tanto  fcoperta , che  anco  nelle  baftezze  del- 
la terra  le  anime  auualorate  dalla  Fede , e dalla  Spe- 
ranza , e che  non  vogliono  altro  , che  Dio , in  efio  ri- 
pofano  in  ogni  auuerfo  incontro , conoscendo , che-> 
neffuna  creatura  le  può  feparare  dalla  carità  di  Chrifto, 
e che  quando  l’amore  inuefte  da  douero  l’anima , fi  ve- 
de , che  tende  folo  alla  fua  sfera , ch’è  Dio . 

CAPO  XIV. 

Segue  Tijìejfa  materia . 

NEI  Sòpradetto  Libro'ottauo  dimoftra  quefta  illumi- 
nata Vergine  di  hauer  conofciuto  con  luce  fopra- 
naturale,  che  il  Diuino  Amore  preuenne  il  cuore  di  lei, 
acciò  non  fi  affezzionafte  alle  cofe  terrene, e però  dice  : 
L’Amore  di  Dio  quali  auanti  che  fuSTe  adattato  il 
cuore  per  amare , anticipatamente  fi  fcoperfe  meco  da 
vero  amante , come  per  darmi  ad  intendere,  che  ien- 
za  lui  non  poteua  hauer  pofa  il  mio  cuore,  il  quale  (i 
andava  Spargendo  ne’  balli  amori  delia  terra , e quefto 
mi  fece  prima  penare , che  giungelfi  a godere  di  qua 
giù  oggetto  creato , c fu  gclofia  di  Dio , accio  non  mi 

per- 


perdetti  vie  più , poiché  nel  dolore  non  fi  perde  alcu- 
no , anzi  più  tofto  fi  ritroua , già  che  Vcxatio  dat  in - 
Ulleftum.  Non  v’è  meglio,  che  patire  in  quella  vita 
per  non  patire  in  eterno , e poiché  il  patire  non  piace  , 
fuggendo  il  patire  , cioè  le'  amarezze  , che  porta  feco 
l’amore  delle  cofe  terrene, fi  ritroua  il  vero  diletto,  ch’è 
l’amore  di  Dio  , e la  mietitura  del  pianto  ; e però  ditte 
ilSaluatore:  Beati  qui  lugent , quoniam  ipfi  con  [ola- 
buntur , & il  Regio  Profeta  nel  Salmo  <§>uì  fc - 
minant  in  lachrymis , in  cxultatione  mctent . 

Quindi  riuolta  l’humilSerua  di  Dio  a Sua  Diuina 
Maefta  diuotamente  lofupplica  a concederle  il  fuo  Tan- 
to amore  : dicendo  con  rottore  della  propria  infuffi- 
cienza . O’  Dio  fon  pur  voftra  creatura,  come  non  sò 
venire  a Voi  con  amore,  fe  mi  hauete  dato  intelletto 
da  conofcerui , e volere  per  amarui  \ E’  vero , che  le 
mie  voglie  fono  inferme , e che  ftò  giacendo  nel  letto 
della  mia  negligenza  più  anni , che  non  fece  quel  lan- 
guido della  Probatica  Pifcina . Comandate , che  riforr 
ga  , Voi , che  di  niente  facette  il  tutto , e chiamate  le-* 
cofe , che  non  fono  : come  io  farò  forda  alle  voci  di 
chi  tanto  mi  dice,  e comanda,  che  fami?  e pure  fe 
io  amatti  non  farebbe  bifogno  dirmi , che  far  douetti , 
eflendo  l’Amore  buon  Maeftro . Mifera  non  ho  cuore , 
anzi  fon  di  cuore  indegna,  che  tanti  anni  ho  defraudato 
al  vero  Amante,  & al  fempiterno  amore,  & bora  me 
ne  lagno , e dolgo  di  non  hauer’  amato . Amo  folo  me 
fletta , e in  vano  delire  deliro , & infano  \ non  cono- 
fco  che  voglio , e viuo  ftupida , e forfennata , e me  ne 
retto  Tempre  lamedefima.  Iddio  per  la  Tua  infinita»» 
bontà  non  mi  difcacci  da  se  • 

Nel  Libro  nono  inuita  l’anima  Tua  a lafciar  l’amo- 
re delle  cofe  terrene  per  godere  nell’amore  di  Dio  ogni 
perfetta  felicità , e però  dice  : 
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Dura  è ben  la  mìa  forte , che  dando  lontana  dal 
mio  bel  Sole , le  tenebre  dimo  luce  : fafcinato  mio 
cuore  , come  ti  appigli  al  fìnto  bene  , come  ami 
il  tuo  peggio  , come  fegui  1*  ombre  fugaci  , che-» 
riporti  dopo  tanti  anni  dagli  affanni , che  ti  danno 
le  creature,  mentre  non  contentadi  le  tue  voglie? 
Non  vedi , che  maggiore  hai  il  feno  di  quanto  dà 
fotto  il  fole , e di  quanto  rimiri  di  bello  è più  bello 
il  tuo  Amante  diuino,  e Sommo  Rè,  & Imperator 
Sourano . Che  ricerchi  in  queda  terra  ì lafcia , che  ii: 
pafcolino  in  quede  bade , e verdi  padure  gli  animali  ; 
il  luogo  della  tua  pafqua  è il  Cuore  diGiesù,  centro 
di  ogni  alma,  entra  nelli  forami  della  pietra  f nella—» 
cauerna  dell’apertura  fatta  per  tuo  riparo , e ripofo  , 
proua  il  nettare  del  fuo  fangue  ; e fe  non  ti  contenta 
chi  fà  beato  il  cielo , allhora  va  dietro  alle  tue  greggi  ; 
proua  vn  poco  il  caldo  di  quel  cuore , che  accefe  anco 
li  Serafini , e poi  fe  non  ti  fcaldi  cerca  li  tuoi  fald  amo- 
ri . Rimarrai  prigioniera  $ e fatta  fchiaua  di  chi  diede 
per  te  tutto  se  defTo . Non  fenti  quanta  vampa, e quan- 
to ardore  ritiene  anco  quel  cuore?  E*  di  tutti  Reden- 
tore vn  Dio,  che  s’è  humanato.  Accendi,  ò fanto 
Amore  quedo  aggiacciato  cuore  ; fà  sì  che  poffa  anch’ 
io  beuer  nel  tuo  codato. 

Segue  appredò  bramofa  di  riceuere  il  fuoco  del 
diuino  amore  • 

Alle  gioie,  alle  gioie,  mio  cuore,  altro  amore 
ti  vien  dal  Cielo,  altro  fuoco  fòpra  del  fuoco,  altro 
ardore  ti  vien  nel  cuore  . Apriti , apriti  mio  feno,  e ri- 
ceui  da  Dio  di  fopra  il  pieno . Riempi , ò fanto  Amo- 
re di  gioia , e di  letizia  quedo  cuore  . E’  gran  tempo  , 
che  peno , e per  timore  gelo  ; fon  tutta  vn  freddo  in- 
uerno  colma  di  giaccio , e di  vero  dolore  : all’alto  dò 
mirando  , afpettando  dal  Cielo  il  fanto  Amore . Vedo 

ala- 
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alato  guerriero,  che  porta  per  ferirmi  dardo  d’oro,  non 

mi  ritiro  nò , ma  nudo  il  feno  afpetta  di  riceuerne^» 

l’amore  . Beco  mio  cuor  ferito , fe  languirci  di  doglia , 

non  è altro  che  gioia , che  le  ferite  d’amore  fon  dolci 

nel  cuore,  e fe  fquarciafTe  il  petto,  maggiore,  e più 

polente  ha  il  diletto  . 

Supplica  iflantemente  il  Signor’lddio , che  le  dia 
grazia  di  riamarlo  perle  milèricordie  vfate  con  l’anima 
fua , così  dicendo  : 

Senti  che  voce  amorofà!  Reuertere  Sun  amiti:  . cant.6.  i»  • 
Vera  pur  troppo  Sunamite,  che  dormo  in  vn  perpetuo 
fonno  di  vera  negligenza , fopita  da  vn  mal’habito , che 
mi  fa  parer  fonno  il  mio  dolore . Che  ripofo  poffo  ha- 
uere  nel  letto  del  mio  dolore  ì Mi  chiamate , ò mio 
bene , fatelo  a viua  forza , voi , che  chiamate  all’efTere 
le  cofe , che  non  fono , intonate  dai  Cielo  all’orecchie 
dell’anima  mia  : Reuertere , reuertere . Doue  deuo  tor- 
nare? al  cuore  di  chi  ab  eterno  il  mio  bene  pensò. 
Nondomandaua  cos’alcuna  quella  mifera  quando  con 
tanta  mifericordia  mi  creafte  ; già  che  mi  hauete  data 
vna  voragine , che  la  grandezza  della  terra  non  le  ba- 
tta , né  la  vaflità  de’  Cieli . Solo  voi , mio  Dio , mi  po- 
tete faziare,  non  mi  fate  più  penare  : Domine  da  mihi  io, 4. 15. 
hanc  aquam . Se  non  trouo  ftrada  per  tornare  a voi , 
venite  con  la  mifericordia  voflra  da  me  : Venite , che 
ardentiffimo  é l’affetto , con  che  vi  defidero  ; e già  che 
quello  é dono  vollro , quello  m’impetri  la  prefenza— » 
vollra . Vegganti  gli  occhi  miei , che  fe  deuo  morire 
per  vedere  tanta  beltà , morte  farà  per  me  con  gran_» 
pietà . V ulnerata  ebaritate  ego fum . 

Inuita  se  HelTa  a lafciar  l’affetto  delle  cofe  terrene 
per  amar’ Iddio  fommamente  amabile , e dice  le  fe* 
guenti  parole  : 

Affittato  mio  cuore , che  beuelli  Tacque  torbide-* 

della 
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della  terra;  come  amaui  l’apparente  beitela  , chi  ti 
fece  amante,  e t’infegnò  1*  amore?  Tu  amaui  nello 
lpuntar  dell’alba  della  vita , ripeti  le  tue  voglie,  quanto 
inferme  fono  date  . Che  voleui  dalla  terra,  anima  mia, 
che  vedita  di  carne  la  fenfualità  feguidi  ì non  fei  tutta 
fenfibile,  nò  ; la  miglior  parte , che  tieni  é lo  fpirito  • 
Che  non  ami  il  tuo  Dio  ì forfi  perche  è tutto  fpirito  ì 
i«.x.  14.  Ecco  che  Iddio  fi  è humanato  : Vcrbum  caro  faUum  cjl • 
Ecco  l’oggetto  nobile,  e diuino,  il  Dio  dell’amore; 
ama  dunque  mio  cuore , & ama  molto , che  grand'  è 
l’Amante . 

Se  tu  brami  bellezza , e nobiltà , fe  ricchezza  , e 
fantità,  fe  trouar  fapienza  brami , feripofo,  efanità, 
non  lafciare  di  amar  Giesù . Se  l’amar  quello  Signore 
è di  quelli  della  gloria , confegliati  con  gli  Angeli  dei 
Cielo , e non  con  quedi , che  non  fanno  amarlo , e ten- 
gon  podo  il  lor  penfiero  in  terra . O mio  cuore , fe  fa- 
pefii  amare  non  faredi  in  pouertà , fei  mendico , fe  non 
ami , pieno  d’ogni  viltà . Prendi  l’ale , e vola  al  Cielo  , 
che  là  sù  fi  ama  da  vero . Sarai  fempre  afietato , fe  di 
Dio  non  t’innamori . Se  tu  amadi  tanto  chi  non  meri- 
taua  l’ amore , perche  non  ami  adefiò  chi  ti  diede  il 
cuore i 

Si  duole  di  hauer  podo  il  fuo  affetto  nelle  co  fé-» 
terrene , e fupplica  humilmente  Iddio  per  impetrare  il 
fuo  fanto  amore , così  dicendo  ; 

Tardi  mi  auuedo  di  mia  follìa , amai , bramai  di 
amare , & amando , e penando  ritrouai  la  mia  morte  , 
e piangendo  mia  forte  mi  chiamai  fuenturata  . Che-» 
penfauo  dihauere,  mifera  , e sfortunata,  fe  cercauo 
altro  bene  di  colui , che  fol  bea . Ingrato  mio  cuore  , 
che  fprezzando  il  tuo  bene,  e cercando  altra  forte  ri- 
trouadi  la  morte , hora  viui  morendo , e morendo  ad 
ogni  hora  ti  troui  fenza  vita , e fenza  cuore , priua  di 
, dilet- 


diletto,  e dell’amore,  Mafeviue  il  tuo  amante,  che 
non  torni  ad  amarlo , che  non  prendi  per  arme  pianto , 
e dolore  ì e fe  perdetti  amando  vita , e cuore , che  non 
cerchi  lagrimando  rauuiuare  il  tuo  cuore  > e fe  pennuto 
augello  nacque  dall’acque , nafcerà  dal  tuo  mare  anco 
l’amore , e trouerai  dopo  l’inuerno  rio  la  primauera_» 
deiramor  di  Dio  . 

Ama  pur , fe  pur'ami , ò mio  cuore , che  l’amor 
non  é tuo , s’é  diuino  il  tuo  amor,  non  alloggia  qui  in 
terra , Tempre  tira  al  fuo  cenerò  ogni  elemento  , & il 
fuoco  nei  Cielo  alza  le  vampe  elemento  fublime  più 
d’ogni  altro  • Ma  trapala  il  creato  il  Creatore , che  s'é 
fuo  l’amore , e fe  ami , e ti  accefe  il  fuo  amore,  hai  col* 
locato  in  grand*  altezza  il  cuore , non  s’inganna  chi 
l’ama , efiendo  folo  degno  dell’  amore  chi  folo  é vero 
amante , e dà  l'amore  • 

O Dio  per  te  fol  piango , folo  di  non  amarti  flò  in 
tormento , altra  pena  non  Tento , che  di  te  non  amare  , 
e fe  mia  ventura  é che  mi  doglia , altra  grazia  non  vo* 
glio  ; quello  folo  qui  chiedo  a membra  chine  con  pre- 
gare  il  perdono  tuo  diuino . Amen . 

Dimoftra , che  l’anima  deue  continuamente  haue- 
re  vn  Tanto  timore , che  in  lei  non  fi  eftingua  con  i pec- 
cati il  fuoco  dell’amor  di  Dio , cosi  dicendo  : 

Sento  più  viue  fiamme  nel  mio  cuore  dopo  hauer 
chiufo  li  lumi  nel  di  fuori , altro  amante , altro  fuoco 
più  viuo , e più  cocente  m'inuefte  nel  di  dentro . Non 
fi  eflingue  con  acqua  quello  fuoco , che  ardendo  nelle 
altezze  non  ha  la  fol lanza  in  terra , e pur  l’huomo  fat- 
to di  terra  lo  poffiede . Si  eflingue  bensì  con  l’acquea 
de’peccati , li  eflingue  con  la  colpa  ; quindi  e , che  /pela- 
lo vn  cuore  in  terra  ama , e non  ama  . Solo  li  Serafini  , 
che  Hanno  ardendo  in  quella  beata  sfera  non  perdono 
l’amore.  Temi  dunque  mio  cuore,  che  fe  hoggi  Hai 
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godendo  dell’amore , non  fai , nè  puoi  fapere  in  quella 
fragil  vita , quando  rimarrai  libera  da’  tuoi  gran  mali  .• 
Godi  dunque  gradita , godi  folo  di  Dio,  e del  fuo  amo- 
re , riconfegnagli  il  cuore  $ dì  ìpelfo  : Cuor  mio , che_* 
farà  in  eterno  amare  Iddio  ! 

Fin  qui  fono  parole  di  Liuia , la  quale  nel  Libro 
decimo  aggiunge,  che  gli  oggetti  terreni  fono  di  graud* 
impedimento  all’anima , acciò  non  ami  Dio , poiché.* 
cflendo  prefenti , e viabili , rubbano  il  cuore  , e non  ci 
lafciano  modo  di  amare  l’inuifibile , e fe  bene  Iddio  fi 
è fatto  viabile  prendendo  la  natura  humana , tuttauia 
per  efTer  contrario  al  noftro  baffo  modo  di  viuere , non 
lo  lappiamo  conofcere,  e non  conofcendolo,  nè  tampo- 
co fappiamo  amarlo . Pertanto  conchiude , che  per  ot- 
tenere queflo  Tanto  amore  fi  richiede  vna  gran  nouità 
di  vita , & vna  totale  rafTegnazione  nella  diurna  volon- 
tà , poiché  Iddio  non  vuol  riporre  il  fuo  amore  ne’  vali 
alieni  ; quando  l’anima  fia  veramente  raffegnata  in  Dio, 
non  deue  difperare  di  giungere  ad  amarlo  perfetta- 
mente in  quella  vita  per  hauerlo  poi  a godere  eterna- 
mente nell’altra , attefo  che  tutto  deue  farli  alle  fpefe 
di  chi  ricomprò  le  anime  noftre  col  prezzo  infinito  del 
fuo  fantilfimo  Sangue  » 

E nel  Libro  vndecimo  dice , che  l’amor  di  Dio  li 
accende  nella  volontà , e fi  nudrifce  di  qua  per  non  fi 
eftinguere  di  là  in  eterno  • Qui  fi  può  perdere  l’amor 
di  Dio,  e fe  non  fi  accende  di  qua,  non  fi  accenderà  mai 
di  là . L’intelletto  ancorché  belliflìmo  non  gioua  , la 
volontà  è quella , che  fi  può  far  ricca  di  si  gran  teforo , 
ella  è la  Regina , e la  padrona  ♦ 
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C A P O X V.  . 

• . i . * ; , 

Liuìa  ricette  diuerfe  cognizioni  fopranat  arali  circa  ; 
i mijlerij  ineffabili  della  Santi  (fi ma  Trinità , • * 

e dell' Incarnazione  del  V trbo . 

* • • 

TRa  le  molte  vtilità , che  rifultano  all’anima  Chri- 
ftiana  dall’ amor  di  Dio  notabiliflima  è quella  f 
che  ne  adduce  San  Lorenzo  Giuftiniano  con  dire  , che 
la  Maeftà  Diuina  illumina  le  anime  Tue  amanti  : Ipfe  fé  DeChgriu 
diligentes  illuminat . Quefta  illuminazione  è vna  co-  8* 
gnizione  fopranaturale  de*  principali  mifteri;  della—* 
fànta  Fede , per  mezo  della  quale  confederando  l’anima 
le  perfezzioni  diuine , & i benefizi;  fatti  da  Dio  al  ge- 
nere humano  particolarmente  nelle  opere  della  Reden- 
zione , Tempre  più  fi  ftabilifce  nel  Tuo  Tanto  amore , 
conTeruando  in  se  vna  grande  ilima , e riuerenza  verfo 
Sua  Diuina  Maeftà  , rendendogli  perpetue  grazie , & 
offerendogli  tutte  le  proprie  operazioni , e tutta  se  fte£ 

Ta.  Da  ciò  anche  deriua  nella  medefima  anima  vn  zelo 
grande  della  gloria  di  Dio , dell’accrefcimento  della—» 

Fede  Cattolica , e della  Talute  delle  anime  ; le  quali 
cofe  fi  Tono  in  qualche  parte  ofieruate  nella  perTona  di 
Liuia  per  quello , che  fi  è detto  nel  Libro  Primo  • 

Venendo  hora  a trattare  de’  lumi , che  quefta  di- 
uota  Vergine  riceuette  intorno  alli  mifteri;  particolari 
della  Tanta  Fede,  ci  fi  propone  in  primo  luogo  quello 
della  Santiftima  Trinità  , Toprade!  quale  Tcriuendo  efia 
nel  Libro  Tecondo  de*  ragguagli  del  Tuo  interno , dice 
le  Teguenti  parole  : 

Se  bene  quefto  Sole  di  Giuflizia  riTplende  Topra  le 
nuuole,  e nella  cafa  doue  habita  è tutta  luce,  qui  trai 
mortali  fi  vede  per  gli  effetti,  li  quali  additano  quei 
fplendori , che  viltà  mortale  non  può  Toffrire . Dico 
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dunque , che  riceuei  vna  fpecie  per  conolcere  la  Diui- 
nità , che  non  sò  come  l'habbia  ftefa  in  quefto  Libro , 
sò  bene , che  mi  è rimafta  luce  per  conofcere  altamen- 
te il  mitterio  della  Santiffima  Trinità  , sì  che  non  mi 
retta  alcuna  fatica  per  confettare  la  verità  di  quetto  mi- 
fterio  ineffabile . Non  dico , che  habbia  vocaboli  adat- 
tati per  parlarne , ma  non  mi  pare , che  retti  cola , la 
quale  dettami  in  linguaggio , che  intendettì  per  le  orec- 
chie corporali , non  ne  capittì  li  fenfi , e le  verità  tanto 
quanto  vafo  di  creatura  potta  riceuere , perche  già  in- 
tendo , che  quella  infinita  Maettà  s'intende  fol  da  se-* 
medefima , e per  molto , che  grifteffi  Spiriti  beati , e 
quelle  Angeliche  Intelligenze  alla  fuelata  ne  apprendi- 
no , retta  loro  molto  più  da  intendere  di  quell'infinito 
Bene , la  cui  Maettà  fi  rende  tremenda , e formidabile 
alli  rei , alli  buoni  Tempre  più  amabile  , e defiderata , 
fofpirata , e cercata , per  la  quale  fono  bene  fpefe-* 
quando  potettero  darfi  infinite  fatiche  , eterni  (lenti , 
ogni  cofa  fi  dà  per  amore . 

Nel  Libro  fettimo  fi  legge , che  dopo  edere  fiata 
Liuia  combattuta  da  diuerfi  trauagli  di  cofe  temporali  t 
riceuette  varie  illuttrazioni  interne , che  mirabilmente 
folleuarono  il  Tuo  fpirito  , e ciò  fù  nelle  Fette  della-* 
Pentecofte  l'anno  16^4.  Tra  le  altre  illuttrazioni  vna 
fù  la  feguente  da  lei  efprefla  con  quelle  parole  : 

Mi  fi  è data  notizia  del  mitterio  della  Santiffima 
Trinità  con  maniera  differente  dal  tempo  pattato , co- 
me che  vn'ignorante  (latte  apprendendo  vna  fcienza_* 
difficile , che  non  potendola  capire , né  anco  pare , che 
arriui  a penfare , che  vi  fia , e dopo  conofce  aperta- 
mente , che  flaua  così , e ne  può  anco  etter  maettro  • 
Che  vi  fia  Dio , e quefto  mitterio  della  Santiffima  Tri- 
nità è di  fede , fi  deue  credere , e tanto  batta , ma  l’ha- 
uerne  vna  notizia  aperta , e chiara , di  modo  che  fi  ar- 
riui 
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riui  a comprenderlo , quefta  é cofa  maggiore  dell*  in- 
telletto creato,  ma  quello  fi  perde  con  ficurezza  io_* 
quell’incomprenfibile  oggetto,  ficuro,  come  gii  vien 
riuelato,  perche  il  medefimo  lo  riuela,  e n’è  maeftro  , 
anzi  rende  habili , & idonei  a riceuere  gTinfegnamenti 
delle  verità  eterne  coloro , a*  quali  fi  degna  di  comu- 
nicarle • 

£ poco  apprefio  foggiunge  : 

Mi  fi  è feoperto  l’infinito  edere  di  Dio , e la  Mac- 
ftà  della  Santifiima  Trinità , che  non  mi  fà  (limar  punto 
le  creature  per  grandi , potenti , e nobili  che  fiano , anzi 
nè  punto  le  difiinguo  dalie  più  vili , quando  fiano  an- 
cor quefle  accompagnate  dalla  grazia , poiché  non  v’è 
chi  inalzi , e nobiliti  la  natura  humana  eccetto  la  gra- 
zia , eh’ è participazione  della  natura  diuina  • 

La  meditazione  del  mifterio  dell’Incarnazione-# 
del  Verbo  Eterno  era  talmente  familiare  a quefta  di- 
uota  Vergine , che  le  pareua  di  vederfelo  Tempre  pre- 
fente  anco  fenfibilmente , onde  meritò  di  riceuere  in- 
torno ad  edò  vari;  lumi  dal  Cielo,  alli  quali  eda  cor- 
rifpofe  con  gli  affetti  del  fuo  cuore,  Tempre  più  infiam- 
mandoli nel  diuino  amore , come  dalle  Teguenti  Noti- 
zie da  lei  medefima  regiftrate  fi  può  raccogliere  • 

Nel  Libro  primo  dopo  hauer  conofciute  con  lume 
fopranaturale  le  bellezze  del  Verbo  Incarnato  , dice-# 
varie  co  Te  notabili  dell'vnione  dell’anima  Tua  con  U 
Maeftà  Diuina , così  Tcriuendo  : 

Confederando  io  vna  volta  quelle  parole  del  Re- 
gio Profeta  : Ami  Bus  lutnine  jìcut  veflìmento  mi  fi  rap-  p/.ioj.  2. 
prefentò  alla  mente , che  in  Dio  tutto  é luce  immenfa , 

& incomprenfibile  , né  Taprei  ridire  quello , che  mi 
venne  dato  a conoTcere  replicatamente  più  volte  Topra 
di  quello  con  lume  fopranaturale , conoTcendo  le  bel- 
lezze del  Verbo  nella  perfona , e ne’  veftimenti  con- 
forme 
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forme  alla  fua  natura  diuina , che  aguifa  di  Spofo  ama- 
biliffimo  mi  pareua  fi  dimoftratfe  nell’ellenza  dell’ani- 
ma  fenz’albugine , ò fomiglianze , folo  pervia  dcll’in- 
telletto  illuminato,  & incaminato  per  il  lume  della—» 
fanta  Fede , fenza  defiderare  più  di  quello , che  cono- 
fceuo , perche  non  haueuo  in  quel  punto  che  defidera- 
re , folo  con  riuerenza  conofcere  le  verità  , che  mi  fta- 
uano  fide , di  modo  che  non  poteuo  far  di  meno  di  ve- 
dere, e godere,  e qui  mi  poteuo  accorgere , cornea 
quelle  potenze  fi  vnifeono  nella  gloria,  eflendo  l’og- 
getto  beatifico  il  pofiefiò  di  Dio , come  benignamente 
fempre  mi  pare  poter  tenere  di  hauerne  hauuto  più 
volte  faggio,  le  bene  per  altri  tempi  con  l’operar  qual- 
che cofa , anco  per  far’atto  virtuofo , l’ho  guado . Ma 
non  era  ancor  tempo  da  poter  riceuere  quella  luce , 
addio  però , che  fono  per  la  Dio  grazia  più  rallignata  , 
e mortificata  nel  proprio  fentire , le  vifite  fono  più 
foaui , e al  modo  del  Signore , che  le  fà  . Con  edere-» 
cofe  altifiìme  non  ci  è punto  di  difficoltà  , perche  non 
«mina  l’intelletto  per  cercarle , ma  le  riceue  per  mo- 
do palli uo , e non  retta  in  quel  punto  che  cercare,  altro 
che  vnire  la  volontà  con  quella  luce  ritrouata , ouero 
riceuuta  ; pare  di  hauerla  ben  trouata  , perche  efiendo 
preceduti  molti  defiderijardentilfimidi  non  voler’altro 
che  Dio,  può  l’anima  dire  quelle  parole  della  Santa-» 
Vergine , e Martire  Agnefe  : Ecce  quem  concupiui  iam 
vìdeo , quem  fperaui  iam  teneo . Non  occorre  in  quel 
luogo  imparare  le  creanze , perche  quella  gran  Maeftà, 
quel  vero , e fupremo  Monarca  eccita  a riuerenza  gl* 
ideili  corteggiani  dell’Empireo , quanto  più  chi  vede 
di  terra,  che  ben  fi  conofce  la  propria  miferia,  e quello 
ch’è  vedito  di  luce  fi  degna  per  fua  bontà  con  chi  vede 
di  creta  , & è piena  di  tante  indegnità.  Se  bene  in_> 
qucll’vnione , che  palla  ci  è tanto  di  fomiglianza , che 
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l’anima  , fe  è in  grazia,  fi accomoda  come  Regina  ve- 
flita  non  di  oro  per  propria  natura , ma  in  vefte  dorata 
per  grazia . Qui  fono  le  grandezze , le  nobiltà , le  ric- 
chezze , fe  bene  fofle  fiata  fcaduta  per  il  pafTato  ; la—» 
memoria  delle  colpe  caufa  maggior’  amore  con  la 
fommiflione , che  può  hauere  la  creta  in  mano  del 
figolo  . Ecco  qui  a lungo  quello , che  palla  in  breue , 
già  che  in  ittu  oculi  l’efperienza  flabilifce  la  fcienza , e 
ben  fi  accorda  la  fpeculatiua  con  la  prattica . Iddio 
non  mi  lafci  nelle  mie  miferie,  e non  permetta , che-* 
la  mifericordia  fua  fi  allontani  da  me , mentre  ha  rico- 
perto tanto  abondantemente  li  miei  peccati,  li  quali 
fono  Cancellati  nel  fuo  preziofiilimo  Sangue  con  tanta 
fperanza , che  fefuffi  fiata  fotto  l’albero  delia  fua  me- 
defima  Croce  a Iauarmi,  non  l’haurei  tanto  vero,  quan- 
to Io  fpero  in  virtù  del  Sagramento  della  Penitenza , 
nel  quale  ne  ho  riceuuta  più  volte  l’affoluzione . Sia—» 
benedetta  per  fempre  la  fua  infinita  carità  • 

Nel  Libro  fecondo  riferifce , che  vna  Domenica 
dopo  la  fanta  Comunione  fe  le  rapprefentò  il  mifterio 
deirincarnazione,donde  concepì  vn  gran  timore  di  non 
ben  corrifpondere  alli  diuini  fauori , e dall’altra  parte 
vna  grande  ammirazione  dell’infìAita  bontà  del  Signore 
in  lafciarfì  riceuere  anco  da  i peccatori,  così  fcriuendo  : 
Vna  Domenica  mattina , ceffate  alcune  inquietu- 
dini , e miferie  di  queflo  inimico,  che  conuiene  nutrire 
come  domeftico , e congiunto  con  l’anima , benché-» 
fempre  pronto  a’  danni  della  medefima  , dopo  la  fan- 
tiffima  Comunione  mi  fi  rapprefentò  fortemente  il  mi- 
flerio  dell’Incarnazione.  Àuanti  mi  pareua , che  non 
fi  poteffe  fardi  meno  di  conofcere , che  il  Verbo  fi  foffe 
incarnato , è ben  vero  , che  andauo  procurando  di  ri- 
ferire* la  fanta  Fede , che  l’infègna  , come  dopo  aper- 
tamente mi  pareua  con  lume  fuperiore  aU’intelligenza 
- . huma- 
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humana , di  vedere  la  verità  del  fatto , e l’haurei  detta 
con  quella  certezza , che  fono  date  dette  da'  Profeti  le 
Vidoni , che  il  Signore  manifedaua  loro , per  la  cogni- 
zione viua , che  haueuo  d' edere  dato  operato  quedo 
miderio.  Anzi  sdegnandomi  con  la  Beatidìma  Ver- 
gine , mi  fentiuo  infondere  nell'anima  il  Verbo  in  mo- 
Jmca i.»8  do,  che  fentiuo  quelle  parole  : Beati , qui  audiunt  Ver - 
bum  Dei , tanto  fudanzialmente,  che  nel  feno  della— > 
memoria  me  le  fento  rimade . Ma  temo  non  da  per  fe- 
guire  : Et  cujlodiunt  illud , perche  deuramente  qui  dà 
il  corrifpondere  ; poiché  il  donare  è da  Dio , il  quale  lo 
dona  per  fua  bontà , e mifericordia , & al  cudodirlo  ci 
vuole  anco  l'idedo  aiuto  fuo . Ma  pure  queda  creatura 
. così  vile , che  può  fare  ì che  può  fare  vn  vafo  di  vetro? 
come  potrà  non  temere , mentre  deue  conferuare-» 
qued'olio,  il  quale  fe  ne  può  anco  fparire  come  venne  ? 
Veramente  redo  ammirata,  come  vn  valore  indnito  fi 
contenti  di  dare  in  vn  vafo  di  abominazione  a me  me- 
dedma , che  deue  edere  aU'ideda  luce  ì ma  che  dico  ? 
entra  ne1  petti  di  tutti , quantunque  indegni , ma  non 
con  la  mededma  forte , poiché  per  riceuere  queda  facra 
vnzione  nell'  anima  è necefiario , che  il  vafo  da  rino- 
uato  con  la  nouità  della  vita,  alla  quale  damo  efortati 
Kcrv.6. 41  dall’Apodolo San  Paolo,  quando  difle  : Innouitatt L-# 
vita  ambulemut\  e dal  Principe  degli  Apodoli  coo«# 
uPerrM  quelle  parole  : Sicut  modo  geniti  infante s , con  quei 
che  fegue . 

Nel  Libro  terzo  efprime  vari;  affetti  di  humiltà, 
e di  rifpetto  verfo  la  Maedà  Diuina  in  vna  cognizione 
de'  fauori  fatti  da  Dio  all'anima  fua  per  mezo  del  mi- 
derio dell'Incarnazione . 

Nel  Libro  quarto  dimodra  , che  nella  fàntidima 
Comunione  rimafe  confolata  ridettendo  alfopradetto 
miderio,  così  dicendo  ; 


Nella 


Nella  fantiffima  Comunione  Generale  alla  Chiefa 
di  San  Gio:  de'  Fiorentini  l' vltima  Domenica  di  Set- 
tembre iddi,  mi  pareua , che  il  Figlio  di  Dio  mi  volef- 
fe  far  dono  della  fua  mifericordia  nei  coietto  degli 
Angeli  con  modo  particolare  . Mi  pareua  confolarmi 
nell’Incarnazione  del  Verbo , il  quale  m’intendeuo  vi- 
cino fotto  quelle  fpecie  Euchariftiche  con  tanta  certez- 
za! che  non  haurei  faputo  dubitare, nè  haueano  luogo  le 
tentazioni  in  quella  luce,  dalla  quale  illuminata  l'anima 
mia  godeua  vn  pieno  pofTeflò  delle  ricchezze  di  Dio  • 

Nel  Libro  quinto  riferifce,  che  nell’ anno  iddi, 
dopo  la  folennità  dell’ Aflùnzione  della  Beatitfima  Ver- 
gine > erte  n do  fi  vna  mattina  comunicata , le  furono  in- 
teriormente dichiarate  vn'altra  volta  quelle  parole  del 
Salmo  105.  Amidi  ut  lumtne  Jìcut  vcjlimcnto , e tale  di- 
chiarazione ( fegue  l’iftefla  Liuia  ) non  fù  letterale  , ò 
miftica,  ma  vno  fuelamento  di  quello,  che  fi  poteua 
arriuare  a conofcere  di  vtile,  e foaue  fopra  il  mi- 
fterio  dell'Incarnazione , si  che  tornata  a cafa  efclama- 
uo  dentro  di  me  ftefTa  : Oh, che  veduta  foaue  ! mi  pare- 
ua di  poter  dire  ad  imitazione  dell’  Apottolo  S. Andrea  : 
lnucnimut  Meflìam  : Non  haueuo  più  che  defiderare , u.  1. 14, 
e benché  fia  vna  pouera  villana  della  terra  , fprezzo 
tutte  le  ftelle,  e quante  cognizioni  fi  pofTono  bramare, 
poiché  vale  più  vn  momento  di  quel  ripofo  dopo  mol- 
te fatiche , che  altro  non  sò  chiamarlo , che  faggio 
deli'eterna  vita . 

Nel  Libro  fefto  alla  parte  prima  riferifce  d'efTere 
fiata  illuminata  interiormente  (opra  la  verità  dell’ittefTo 
mifterio  dell’ Incarnazione,  e della  giuftifìcazione-* 
operata  per  mezo  del  medefimo , dicendo , che  Iddio 
folo  può  confolare  vn’anima,  e che  la  vera  allegrezza 
della  medefima  confìtte  in  conofcerfi  in  grazia , e giu- 
ftificata. 
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Nella  parte  feconda  dell’ifteflb  Libro  dice  in  con- 
fermazione delle  antecedenti  cognizioni  : 

Alle  volte  penetro  così  viuamente  quello  facro- 
fanto  mifterio  deirincarnazione  , che  non  vi  rimarreb- 
be nel  mondo  alcun’Hebreo , fe  da  tutti  folle  in  tal  ma- 
niera conofciuto , e con  tanta  certezza . Chi  ha  fatto 
entrare  alla  gloria  tanti  Santi , che  haueano  debiti  infi- 
niti con  la  Maeftà  Diuina , & hora  fono  sì  carichi  di 
meriti  ? chi  vuota  il  Purgatorio , & affolue  dalle  colpe, 
altri  che  quello , che  diede  la  vita  per  gli  huomini , e fi 
fece  huomo  per  poter  morire?  Come  rifplende  il  mi- 
fterio della  Santiflìma  Trinità , come  fono  legate  bene, 
e concatenate  le  promefTe , come  vere  le  Profezie  f 
Vna  la  Fede , vno  il  Battefimo , vno  Iddio , che  in  T ri- 
nità  fi  adora  con  tanta  verità  , com’é  vero , che  noi  fia- 
zno,  già  che  la  fua  imagine  portiamo  inuifibile  nelle-* 
tre  potenze  dell’anima  ragioneuole , che  fono  Memo- 
ria, Intelletto,  e Volontà,  le  quali  non  fi  vedono, 
com’egli  raedefimo  non  fi  vede,  & a quel  lume  fiamo 
illuminati , che  in  vltimo  ne  farà  beati . 

Per  conclusone  delprefente  Capo,  Se  in  confer- 
mazione dell’affetto  diuoto , che  Liuia  mantenne  fem- 
pre  accefo  nel  cuore  verfo  il  facrofànto  mifterio  dell’ 
Incarnazione  del  Figlio  di  Dio  anco  tra  le  domeftiche 
occupazioni,  addurremo  la  feguente  cognizione  da  lei 
medefima  regiftrata  nel  Libro  fettimo  con  quelle  pa- 
role : 

Vna  volta  mentre  ftauo  raflettando,  come  fi  fuole 
certe  robbe  vecchie  , mi  venne  cognizione  del  rifar  ci- 
mento fatto  dal  Verbo  alla  natura  humana  corrotta , e 
lacera  per  il  peccato,  e con  lume  fopranaturale  vede- 
uo  l’ordine  delPIncarnazione , e Redenzione  con  l’vfo, 
Se  effetti  de’  fanti  Sagramenti , di  modo  che  ammirai 
la  bontà,  e mifericordia  del  Figlio  di  Dio , il  quale-* 
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con  la  carne  aflunta , Se  vnita  alla  Tua  Diuina  perfona  il 
degnò  di  nobilitare,  non  che  di  rifarcire  quella  di  Ada- 
mo inuecchiata  per  il  peccato  • 

Fin  qui  Liuia,  le  di  cui  parole  ci  danno  motiuo  di 
chiamar  felici  le  donne  de*  noftri  tempi  ogni  qual  volta 
ad  imitazione  di  quella  diuota  Vergine  ne*  loro  lauori 
manuali  haueranno  la  mente  raccolta  in  qualche  pia—* 
meditazione  delli  mifterij  principali  della  noftra  Tanta 
Fede , poiché  in  tal  maniera  toglieranno  al  nemico 
Toccatone  d’inquietarle  con  le  Aie  pefiime  fuggeftio- 
ni , e renderanno  meritorie  apprefTo  Dio  le  loro  fati- 
che , dicendo  San  Bernardo  : Ad  laborem  cura  veneri* , 4p»Lohe~ 
Jtc  temperato*  opu*  agendum , vt  follici tudo  operi*  interi*  ”'r  v,La' 
tionem  animi  tui  ab  ijs , qua  Dei  funt  non  auertat . 

CAPO  XVI. 

Affetti  diuoti  di  Liuia  verfo  il  Santi  jjimo  Bambino  Giesù 
accompagnati  da'  varij  lumi  fopr anaturali  a lei 
comunicati  nella  venerazione  di  quejlo 
altiffimo  M'tjlerio  % 

HAuendo  noi  accennato  neirvltimoCapo  del  pre- 
cedente Libro , che  Liuia  fù  grandemente  diuo- 
ta della  fantiflrma  Natiuitàdi  Chrifto , e che  ogni  anno 
rapprefentaua  nella  Cappella  della  cala  , doue  habitaua, 
quefto  facrofanto  Mifterio , dauanti  al  quale  fi  tratte- 
ner per  molte  hore  in  orazione  sì  di  giorno , come  di 
notte  fin*  alla  folennità  della  Purificazione  della  Bea- 
tifiima  Vergine  ; conuiene , che  hora  diciamo  alcuna 
cofa  de*  Tuoi  diuoti  affetti  verfo  il  Diuino  Infante , e 
de’  lumi  fopranaturali , con  i quali  l’iftefTo  Signore  hu- 
manato  fi  degnò  di  premiare  i diuoti  oflequij  della  Tua 
Sema,  nel  che  ci  regolaremo  fecondo  l’ordine  de'  Li- 
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bri  , ne*  quali  effe  li  regiflrò . Dice  dunque  nel  Librò 
fecondo  trattando  della  fua  rinouazione , c nafcimento 
fpirituale  da  lei  meditato  dauanti  al  Tanto  Prefepio 
Tanno  1660.  quelle  parole  : 

Nella  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore  dauanti  al 
fantitfimo  Prefepio  mi  pareua  venuta  Thora  del  parto 
per  il  primogenito  ( dico  per  il  mio  libero  arbitrio , e 
Tilt  e (Io  fpirito  fotto  quello  vocabolo  ) doue  già  nella 
guifa,  che  la  Beatiffima  Vergine  partorì  fenzaverun* 
aiuto , che  della  Grazia , così  lo  vedeuo  fatto  tutto  fi* 
glio  della  Grazia , e volendo  collocarlo  nel  mezo  di 
due  animali  > mi  vedeuo  pronta  la  fantafia,  e Timagina- 
tiua , che  lo  andauano  ribaldando  con  formare  il  Pre- 
fepio • Per  la  madre  haueuo  la  Grazia , per  San  Giu- 
Teppe  il  Padre  fpirituale,  che  lo  douelTe  accompagnare, 
e condurre , tamquam  Nutrititi s , come  San  Girolamo 
intitolò  il  detto  Santo  Patriarca . Dopo  quefto  intefi 
/«.  1. 13.  il  lignificato  di  quelle  parole  Non  ex  fanguinibut , ne- 
que  ex  v Giuntate  carnit , ncque  ex  voluntate  viri , [ed  ex 
D co  nati  funt , vedendo  Tordine  della  Grazia  con  efpe- 
rimentarla  nel  proprio  fpirito,  come  fe  nafcefle  di 
nuouoTanimamia.  Nonv’era  per  allhora  dolore  de* 
peccati , folo  vn  natale  tutto  feflofo , che  anco  dopo 
mi  pareua  fentire  THinno  Gloria  in  excelfìt  Deo  ; noou* 
che  haueffi  intefò  gli  Angeli  cantarlo , ma  l’effetto  di 
quella  gloria , che  fi  deue  al  Figlio  di  Dio  per  la  reden- 
zione del  genere  humano  . Nè  poteuo  hauer  dubbio 
di  efTere  Hata  redenta  a collo  del  Tuo  preziofiflimo  San- 
gue ; sì  che  allhora  in  quella  cognizione  non  haurei 
detto  Redime  me  Domine , ma  sì  bene  Redemifli  me  Do- 
mine Deut  veritatii . 

Nella  Tanta  Comunione  poi  mi  flrapprefentò,  co- 
me in  vn  lampo*  che  quello  primogenito  doueua  efTere 
inuolto  ne*  panni , e che  quelli  panni  per  inuolgere  il 
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libero  arbitrio  erano  li  tre  Voti,  con  i lumi  di  vederne 
le  ricchezze  , & ornamenti , che  apportauano  la  Po- 
uertà,  laCaftità,  e TVbbidienza.  Certamente  qoiu 
erano  (tracci,  poiché  laPouertà  era  delie  maggiori 
ricchezze  imagiuabili , e (òpra  ogni  concetto . La  Ca- 
ftità  fuperiore  per  afiracre  dalli  diletti  non  folo  fenfibi- 
ii , che  molto  erano  lontani , ma  da  ogni  diletto  anco 
lpirituale  per  render  Tanima  più  difpofta  aliamone-* 
con  Dio . O qui  fi  poteuano  vedere  le  altezze  de1  Vo- 
ti , e la  dima , che  fe  ne  deue  fare . E perche  quali  mi 
pareua , che  l’Vbbidienza  non  hauefie,  che  aggiunge- 
re , mentre  tanto  haueua  difpofto  la  Caftità,  viddi , che 
quella  ancora  faceua  vna  lega  fuperiore  con  tale  auan- 
taggio,che  pareua  valefle  ella  fola,  come  tutte  le  altre  • 
In  fatti  le  virtù  fono  forelle , e sì  come  tutti  li  vizi; 
sbafiano , e leuano  all'huomo  la  fomiglianza  di  Dio , 
così  le  virtù  in  vn  certo  modo  danno  il  minio  all'ani- 
ma  ragioneuole , cioè  le  aggiungono  bellezze , e ric- 
chezze , glorie , & honori  da  conofcerfi  meglio  al  lu- 
me della  Gloria  di  quello,  che  al  prefente  fi  conofcono 
con  il  lume  della  Fede  . Qui  le  Virtù  fi  acquiftano  con 
fatica , fi  comprano  con  cofio , ma  tutta  la  (pefa  è fia- 
ta fatta  dal  Figlio  di  Dio  ; a noi  fià  il  volerle  riceuere  , 
e foggettare  la  propria  volontà  a quello , che  l’ifiefia 
fanta  Fede  c’infegna  • 

Dopo  tutta  la  predetta  cognizione  della  nafe  ita 
fpirituale  dell* Anima  fua,  l’humiliftima  Serua  di  Dio 
Liuia  inforge  contro  se  ftefia , confederando  il  poco 
profitto  £ auato  dagl’aiuti , che  il  Signor’Iddio  le  haue- 
ua dati  fin*  a quel  punto , e dice  : 

Mifera  ! che  con  tutti  quefii  aiuti  di  coda  poco 
mi  muouo , deuo  ben  darmi  ad  intendere , che  sì  come 
la  mia  mala  vita  era  infopportabile  , così  ha  gran  bifo- 
gno  d'ornamento  vn  naturale  così  lacero , e fcaduto , 
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& anco  trattandoti  di  nuoua  natiuità  deuodifingannar- 
mi  , e credere  di  non  hauer  ancora  cominciato  la  vita 
fpirituale  . Fufle  pur  hoggi  quel  giorno,  che  da  douero 
potetiì  etiere  reflituita  viua  alla  Santa  Madre  Chiefà,che 
per  me  ha  fparfo  tante  lagrime , pregando  per  la  con- 
uerfione  de’  Tuoi  figli  peccatori . £ quel  Sangue  facro- 
fanto,  che  ha  ftillato  da  vn  Dio  non  farà  baftante  , che 
vna  volta  mi  gioui , e mi  faccia  nafcere  defiderofa  di 
fpargere  il  mio  per  la  Tua  gloria  > Fufie  hoggi  per  me  il 
giorno  di  Natale,  che  fufiì  rinata  fpiritualmente  nel  luo- 
go , dove  nacque  nella  pienezza  de'  tempi  il  Figlio  di 
Dio , che  con  ogni  ficurezza  potrei  dire  : Ex  Deo  na- 
ta fum . 

L’eflere  fiata  Liuia  per  io  fpazio  di  quaranta , e_-* 
più  anni  vicina  di  habitazione  alla  predetta  Bafilica  di 
Santa  Maria  Maggiore , come  più  volte  fi  è detto  , fu 
cagione , ch’ella  grandemente  ti  affezzionafle  al  mede- 
timo  Santuario,  onde,  come  di  fopra  fi  è detto,  ne’gior- 
ni  feftiui  confumaua  molte  hore  in  fante  contemplazio- 
ni , ò dauanti  l’Imagine  della  Beatiffima  Vergine , ò 
all’Altare  delSantitiimo  Sagramento,  ò a quello  dei 
Sacro  Prefepio , doue  l’anno  1 660 . nelle  fiacre  felle  Na- 
talizie , fece  la  fiopradetta  rinouazione  del fiuo  interno, 
come  frutto  degli  Efiercizij  fipirituali  fatti  la  prima  vol- 
ta fiotto  la  direzzione  del  Padre  Ferdinando  Zappaglia 
fiuo  nuouo  Confefiòre , come  parimente  ti  è detto  nel 
Libro  primo  • 

Nel  Libro  terzo  riferifce  l’iftefia  Serua  di  Dio,  che 
in  vn’  altro  anno  nella  notte  del  Santitiimo  Natale  da—* 
lei  afipettata  con  grandifiìmo  detiderio,  quantunque  re- 
ftatiepriua  di  deuozione  fientibile  per  alcune  diftrazzio- 
ni,che  le  fiopragiunfiero,pur  tuttauia  riceuette  molte  co- 
gnizioni fruttuofie,  e per  la  gran  chiarezza,  con  la  quale 
del  continuo  haueua  nella  mente  il  mifterio  dell’huma- 
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nità  afiunta  dall’Eterno  Verbo , fi  compiacque  affai  nel 

confederare  , che  per  tal  mezo  il  demonio  hauefTe  per- 
duto il  regno , e le  forze  , che  prima  haueua  contro  il 
genere  humano . 

Dopo  alcune  carte  riferifce , che  vn  giorno  le  par- 
ue  di  riceuere  dalia  BeatiffimaVergiue  il  Santo  Bambi- 
no Giesù , il  quale  le  approuaua  le  grazie  , che  lei  ha- 
ueua riceuute  per  il  pacato , benché  da  lei  non  cono- 
fciute,  e dicendo  Liuia  alia  Vergine,  che  flava  bene 
nel  fuo  feno  immacolato , badando  a lei  di  adorarlo , 
il  Bambino  fi  dimoftraua  bramofo  di  voler  dar  feco  , e 
terminò  la  vifione. 

* » 

Nel  Libro  quinto  dice,  che  nelle  fede  del  San- 

tiflimo  Natale  delfanno  i55i.  leparue  molte  volte^ 
d’efTere  regalata  con  la  facratifìima  vida  del  Bambino 
Giesù  con  grandiilima  cognizione  della  fua  Diuinità,  e 
l’vltima  volta  le  parue  di  vederlo,  come  tutto  fuoco  , e 
le  redò  imprefTa  nella  mente  la  promefla  altre  volte  re- 
plicatale di  douer’effer  madre  di  molti  in  benefizio  del- 
le anime  ; il  che  fi  vidde  adempito  nella  conuerfione^ 
di  molti  sì  huomini,  come  donne  ridotti  da  Liuia  a pe- 
nitenza , nella  pia  educazione  di  alcuni  fanciulli , 
fanciulle  da  lei  tirate  al  feruizio  di  Dio , Se  vltimamen- 
te  nell’erezione  del  Conferuatorio-deirimmacolata_> 
Concezzione  per  la  cudodia  della  pudicizia  d’innume- 
rabili  Donzelle,  che  anco  ne’  tempi  a venire  in  eflò  fa- 
ranno riceuute,  come  di  fopra  fi  è detto  . 

Nell’ideffo  Libro  fi  legge,  che  vn  Sabbato  mattina 
hauendo  Liuia  vn  gran  defiderio  di  riceuere  il  Bambi- 
no Giesù  dalle  mani  della  Beatiflima  Vergine , e dall’ 
altro  canto  conofcendofi  indegna  ditalfauore,  e pa- 
rendole anco  prefunzione  il  chiederlo , fi  quietò  nella 
confiderazione , che  il  medefìmo  tante  volte  fi  fofTe-* 
degnato,  e tuttauia  fi  degnaffe  d’entrare  nell’anima 


\*\ì 

fua  fotto  le  Ipecie  Sagramentali , e che  1’lotclletto,  c 
la  Volontà  poteuano  e fiere  a guifa  di  braccia  per  rite- 
nerlo , onde  concepì  vn  grandi  fiimo  affetto  di  riceuer- 
lo  quanto  prima  nella  Santifiima  Comunione . 

Nel  medefimo  Libro  quinto  riferifee  l'iftefia  Ser- 
ua  di  Dio , che  nella  notte  del  Santifiimo  Natale  deir 
anno  \66z.  godette  gran  pace  difpiritOj  confederan- 
doli grand’amore  di  Dio  verfo  le  fue  creature  nell’ope- 
razione di  quello  altifiimo  Mifterio , ma  poi  dice  : 

Conobbi  | ch’è  arte  del  nemico , che  fi  trafeuri 
la  confiderazione  di  quello  Millerio , e che  ogni  cofa_» 
fi  prenda  fuperficialmente,  e fenfibil  mente , ma  Teli 
penetrale  il  midollo , e ci  profondavamo  in  conofcere, 
che  il  Verbo  fi  é fatto  carne , oh  quanto  ci  farebbe  da 
imparare,  vedendoli  rifatto  il  danno,  e quanto  fia  più 
grande  il  rifacimento  del  danno  medefimo . Oh  quan- 
to fi  approfittarebbe  ogni  altro  delle  cognizioni , che 
riceuo , e tutto  io  guaflo  con  la  mia  fuperbia , de  in- 
gratitudine • 

Nel  Libro  ottauo  fcriue , che  nella  notte  del  San- 
tifiimo Natale  dell’anno  1664.  hebbe  alcune  cogni- 
zioni della  inUabilità  della  pace,  che  fi  gode  in  quella 
vita  così  dicendo  : 

Confefiò  bene  di  auuilire  le  grazie , che  il  Si- 
gnor’lddio  mi  ha  fatte , con  la  mia  mala  corrifponden- 
2a , e trafeuraggine , e più  con  la  fuperbia  occulta , 
che  non  mi  fa  conofcere  doue  manco  • 

La  notte  del  Santifiimo  Natale  fu  per  me, quali  di- 
rei , come  quella , nella  quale  nacque  il  Dio  della  glo- 
ria , rifplendente  più  del  mezo  giorno  ; fe  bene  hebbi 
anco  delle  varietà,  & oppofizioni , perche  allafine^» 
non  è manfione  de’  Beati  quello  carcere  di  condennati 
alla  morte , onde  mi  dà  maggior  merauiglia  la  tregua  9 
che  la  guerra , mentre  diamo  per  tutta  la  vita  combat- 
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tendo  : è ben  douere  cantare  : Gloria  in  excelfis  Deo , 
poiché  tutto  li  fà  a colio  delia  grazia , & affai  è confe- 
guire  la  pace,  & affaggiarla  di  qua  , perche  fin  tanto 
che  la  volontà  humana  non  fi  finifce  di  far  buona , 
non  fi  vnifee  al  Sommo  Bene, non  ci  farà  pace  in  quella 
vita , che  duri  per  molto  tempo . 

Soggiunge  neirifteffo  Libro  ottauo , che  nel  prin- 
cipio  dell’anno  1 66 cioè  il  primo  giorno  di  Gennaro 
nel  ricevere  la  Santilfima  Comunione  alla  Cappella  di 
Sant’lgnazio  nella  Gliela  del  Giesù  con  buone  refolu- 
zioni  di  attendere  alla  perfezzione  , conobbe , che  il 
Bambino  Giesù  le  donaua  il  teforo  del  fuo  Sangue,  e se 
medefimo . Dal  che  le  reftò  impreffa  vna  cognizione 
viua  , che  voleua  fpofar  feco  l’anima  fua  in  modo  ta- 
le , che  non  poteua  far’  altro , che  riceuere  queil’inui- 
to , quantunque  ella  fe  ne  llimaffe  indegnilfima . 

Segue  poi . 

Non  poffo  dopo  la  predetta  cognizione  quali  far 
dimeno  di  feorgere  le  verità  della  grazia  accennata, non 
che  quello  aggiunga  di  più  alla  verità  delia  Fede , che  fà 
le  anime  fedeli  vere  Spofe  di  Dio  conforme  a quella—» 
promeffa , ch’egli  medefimo  ne  fece  al  popolo  d’ilrael- 
le , come  fi  legge  nel  Profeta  Ofea , ma  come  fuffe  vn* 
alficuramento  del  perdono,  e di  fpeciale  amore  per 
dimoilrarlo  a chi  meno  fe  ne  può  conofcer  degna  , an- 
zi indegnilfima  più  di  quello , che  poffo  arriuare  a co- 
nofeere  • 

Con  quelle,  & altre  limili illudrazioni  interne f 
le  quali  per  breuità  fi  tralafciano , fi  degnò  Chrifto  Si- 
gnor noflro  di  rimunerare  i diuoti  affetti  di  Liuia  nel 
celebrare  l’anniuerfaria  memoria  della  fua  Santilfima—» 
Infanzia,  alle  quali  per  conclufione  del  prelènte  Capo 
£ poffono  applicare  le  parole  dette  da  San  Bernardo  in 
*vno  de’  fuoi  Sermoni  fopra  l’ifteffo  Millerio,  cioè , che 

M m ve- 


*74  - 

vedendo  il  Signor’Iddio  la  maggior  parte  degli  huo- 
mini  diuenuti  tutti  carnali , pofe  tanta  dolcezza  , & 
amabilità  nella  carne  afiunta  dal  Tuo  Santilfimo  Figliuo- 
lo , che  il  non  amarlo  non  può  edere  indizio,  fé  non  di 
hauere  vn  cuore  duri  dì  mo  : Vt  durifjimi  cordii  fit  quif- 
quii  e uni  affetta  toto  non  diligit . 

CAPO  XVII. 

Cognizioni  , & affetti  diuoti  di  Liuia  fopra  Ut 
Paffione  di  Giesà  Cbri/ìo . 

L’Opera  della  Paffione  di  Chrifto  è fiata  Tempre  de- 
gna di  grandiffima  ponderazione,  e fiima  appref- 
fo  tutt’i  Santi  Dottori , e Maefiri  della  vita  fpintuale  . 
Non  è huomo  al  mondo,  il  quale  debba  dimenticarli 
di  ciò , che  peccando  ha  commefTo  contro  la  Maefià 
di  Dio,  nè  di  quanto  PiftefioDio  ha  operato  , paten- 
do, e morendo  con  infinito  amore  per  redimere  Thuo- 
no  dalla  fchiauitudine  del  peccato.  Il  mare  del  Sangue 
preziofiffimo  del  Redentore  è vafiiffimo , e chi  in  efiò 
diuotamente  s’ingolfa  con  il  penderò , potrà  Tperare 
di  giungere  al  porto  feliciffimo  della  gloria.  Perciò 
l’ifiefib  Signore  ha  fomminifirato  in  tutt’i  tempi  ad  al- 
cune anime  accefe  del  Tuo  Tanto  amore  grandiffimi  lu- 
mi per  infiammare  i loro  cuori  ad  vn’aìfettuoTa  grati- 
tudine al  Mifierio  della  Tua  Santiffima  Paffione , e tra 
quefte  può  con  ragione  annoverarli  nel  Tecolo  paflato 
quella  di  Liuia,  la  quale  com’ella  ftefia  afierifce  nel 
riftretto,  che  Icrilfe  della  Tua  Vita,  fin  dalla  Tua  fan- 
ciullezza cominciò  a Tentirli  portare  al  conoTcimento 
de*  Mifteri;  principali  della  noftra  Tanta  Fede  , e parti- 
colarmente a quello  della  Paffione  del  Figlio  di  Dio 
con  tanta  fiima , e venerazione , che  più  le  daua  pena 
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il  confìderare , che  il  Dio  della  gloria  hauefTe  fparfo  il 
fangue  per  lei , che  il  fentir  le  minaccie  dell’inferno  , 
ma  tali  pene , e timori  ben  preRo  li  cangiarono  in  lei 
in  vn’  affetto  fuauiflìmo  di  ringraziamenti , e di  lodi , 
come  dalle  feguenti  notizie  , ch’ella  fcriffe  del  fuo  in- 
terno fi  potrà  raccogliere . 

Nel  Libro  fecondo  dopo  hauer  detto  quella  Ver- 
gine illuminata)  che  vna  volta  tra  l’altre  nel  mirare-» 
l’Imagine  di  ChriRo  Crocififfo , le  fù  dato  a conofcere , 
che  il  Figlio  di  Dio  fi  era  fatto  huomo  a fine  di  poter 
patire  per  l’huomo,  foggiunge  : 

Mi  arroflìuo , ch’eflendo  io  tutta  foggetta  alle  pe- 
ne , le  haueuo  a fdegno  . M’infondeua  quefta  cogni- 
zione qualche  affetto  ai  patire  , di  modo  che  allhora 
haurei  fatto  tutto , mi  ha  lafciato  con  qualche  poco  di 
miglioramento , non  dico  per  ingolfarmi  nelle  peni- 
tenze , ma  per  Rimare  la  prezioficà  del  patire  ; che  fo- 
no in  fatti  le  ricchezze  dell’anima  , con  che  fi  viene  ad 
applicare  la  dote  delli  meriti  di  ChriRo , e del  capitale 
della  Grazia , che  l’iftefTa  anima  riceue  con  quella  fua 
cooperazione  alli  patimenti  del  Redentore  con  gli  af- 
fetti del  cuore , fecondo  l’auuifo  dei  Prencipe  degli 
ApoRoli  Chrijìo  paffo  in  carne  » & vos  eadem  cogi tatto?  x.Pctr. 
ne  armamini , In  fatti  mi  ferue  per  Rimolo  queRa  co- 
gnizione ; Che  il  Dio  della  gloria  fi  é addoffato  di  po- 
ter patire  ; già  queRo  è di  fede*  ma  le  viRe  interiori  y 
e la  feria  ponderazione  di  tal  verità  fono  le  frezze  di 
amore  • 

Dice  appreflò  d’hauer  conofciuto , che  la  Medi- 
tazione della  PaRione  di  ChriRo  è vtiliflima  per  vince- 
re le  tentazioni)  e per  acquiRare  le  fante  virtuosi  fer- 
vendo : 

Alla  diRefa  ho  conofciuto,  che  sì  come  il  Si- 
gnor'Iddio  volendo  abbattere  i fuoi  nemici , e difcac- 
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ciarli  dal  fuo  regno  auanti  di  veftirfi  di  carne  humana , 
non  lo  fece  per  se  medefimo , ma  fpedì  contro  di  loro 
S.Michele  Arcangelo,  onde  leggiamo  : Michael \ ó • An- 
geli eius  praliabantnr  rum  dracone , con  quel , che  fegue, 
così  poi  difeefo  che  fu  in  terra  volle  abbattere  i’iftefib 
dragone  infernale  con  andargli  incontro  veftito  della 
no  Ara  humanità,  e ciò  mi  daua  molta  notizia, che  il  vin- 
cere in  noi  e per  lo  piu  per  via  delFhuniaaità  di  Chrifto, 
che  della  Aia  diuinità  ; voglio  dire , che  nelle  tenta- 
zioni ci  rende  più  forti  la  confiderazione  delle  mani 
inchiodate  di  Chrifto  morto  per  noi , che  le  fpecola- 
zioni  intorno  alla  Aia  onnipotenza , che  il  tutto  ha-» 
creato.  Impercioche  ne  gli  altifiìmi  concetti  della  di- 
vinità polliamo  edere  oppreffi  dalla  gloria , e reftar’in- 
gannati , fe  non  v’é  grande  humiltà , ma  nella  confide- 
razione della  Pafiìone  , e morte  di  Chrifto  Tempre  fi 
può  acquiftare  l’humiltà,  nè  vi  fi  può  penfare  lènza—» 
humiliarfi.  Mipareua  ficurezza  grandiftìma  ftare  nel- 
le braccia  del  Saluatore  ; là  conofceuo  con  quanto 
inganno  me  la  faceuo  da  lontano,  parendomi fuflè-» 
tutta  affiizzione  penfare  fpeflo  ai  CrocifìfTo . Mifera, 
che  abborriuo  la  medicina  de*  miei  mali,  & anco  il 
Medico  amorofo  , che  per  fanarmi  tutta  la  prefe-s 
per  se.  Quanto  grandefé  la  mifericordia , che  rice- 
tio,  mentre  quello,  che  abborriuo  mi  ferue  per  onv 
bra , e per  aiuto , acciò  rimiri  il  bel  Sole  della  fua  di- 
vinità . 

Nel  Libro  terzo  riferifee,  che  in  alcuni  trauagli 
temporali  contrari;  all’humanità  acquiftò  maggior  lu- 
me circa  li  patimenti  del  Saluatore  fecondo  la  parte  in- 
feriore, ancorché  Tempre  mantenere  la  conformità  al- 
la volontà  di  Dio , come  Figlio  della  medefima  foftan- 
za  col  Padre . . ~ 

Nel  Libro  quinto  efpone  alcune  Cognizioni  hauu- 
. te 
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te  intorno  alla  Paffione  di  Chriflo  nel  tempo  della  Set- 
timana Santa , cosi  dicendo  : 

Giunta  alla  Settimana  Santa  deiranno  i<552.  mi 
parue  di  hauere  vna  gran  cognizione  della  Diuinità  di 
Chrifto  Signor  noftro  ; da  quella  paflando  al  conofci- 
mento  de*  dolori,  e pene  acerbi  (Time  foftenut  e nella 
Aia  facratiffima  Humanità  per  la  redenzione  del  mon-. 
do  , mi  pareua  in  qualche  modo  , e in  qualche  fenfo 
douerli  (limare  più  della  beatitudine , e della  gloria, 
che  il  Verbo  Diuino  poffedette  fin  dall’eternità , già 
che  quefte  penalità  furono  volontarie,  e quella  necef- 
faria , poiché  mentr’era  Dio  non  poteua  mancare  d’ef- 
fer  gloriofo , e beato , ma  l’hauer  prefo  carne  per  mo- 
rire , e patire  fu  effetto  dell’  amore , il  quale  merita 
molta  corrifpondenza  di  vna  perpetua  gratitudine . 

£ fe  bene  non  vado  efperimentando  fopra  di  ciò 
le  dolcezze  dell’vnione,  mififcuopre  nondimeno  la 
finezza  de*  patimenti  del  Redentore  , fentendomi  af- 
fezzionare  al  patire  per  afiomigliarmi  a chi  ha  fatto 
tanto  per  liberarmi  daU’eterne  pene , e mi  pareua , che 
meritane  rifpetto  quel  Sangue  fparfo  per  la  falute  delle 
anime,  nelle  quali  confiderazioni  godeuo  fommamen- 
te  dell’humana  redenzione , e che  il  Figlio  di  Dio  foffe 
Redentore  del  mondo . 

Soggiunge  apprefio , che  meditando  la  fantiffima 
Paffione  conobbe  d’eflere  fiata  lauata  nel  Sangue  di 
Chrifto , così  dicendo  : 

Nelle  meditazioni  della  fantiffima  Paffione  per  lo 
più  non  pollò  far’altro , che  vna  rimembranza  di  quelli 
mifteri; , come  fe  realmente  gli  haueffi  veduti , per  la 
certezza , che  tengo , che  fiano  fiati  operati  in  quella 
m aniera  appunto,  che  li  rapprefenta  la  Fede,  fempre 
a ccertata , ch’era  neceffaria  vna  fodisfazione  infinita , 
c nella  medefima  maniera  mi  vengono  le  certezze  di 
‘ ' effe- 
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effe  re  redenta,  e lauata  nei  Sangue  preziofiflimo  di 

Giri  fio , anzi  mi  fà  parere,  che  ogni  figlio  della  Gliela, 
il  quale  gode  li  benefizi;  de’  Sagramenti , e non  fi  pre- 
giudica con  le  colpe,  può  conoscere , e credere  operata 
in  se  quella  medefima  redenzione,  mentre  fi  vede , che 
fempre  il  prezzo  viene  depofitato  per  ciafcheduno,  an- 
zi tutte  le  ricchezze  del  Redentore  nel  SS.Sagramento. 

Seguono  altre  cognizioni , & affetti  di  quefia  Ser- 
ua  di  Dio  nel  confiderare  li  mi  fieri;  della  Paflìone  di 
Chrifto  da  efia  riferiti  con  quelle  parole  : 

Nel  vedere  le  meftizie  della  Chiefa  nella  morte-» 
del  Redentore  mi  fi  dinota  quanto  ella  fi  duole  con  i 
figli , e per  li  figli , fupplendo  alli  loro  mancamenti . 

Nel  concludere  poi  quelli  mifteri;  della  facratilfi- 
ma  Palfione , benché  non  mi  parefle  di  hauerne  cauato 
alcun  frutto  , nè  dolore  tenfibile , efiendomi  a perfua- 
fioue  del  mio  Padre  Ipirituale  ritirata  da  certe  veemen- 
ze d’affetto  nel  chiedere  a Dio  il  fuo  Tanto  amore , ne 
riportai  nondimeno  vn  grandilfimo  deleterio  di  non—» 
far  mai  cofa  contraria  alla  volontà  di  Dio , e di  volere 
la  Tua  maggior  gloria  in  ogni  cofa , e quello  mi  bafiaua. 

Nel  Libro  fettimo  dice  d’hauer  conofciuto  l’vtiiità 
recata  al  mondo  dalla  morte  di  Chrifto,  così  fcriuendo  : 

Nel  tempo  di  Palfione , e fpecialmente  nel  Gio- 
uedì  Santo  dell’anno  1604.  mi  parue  di  fcorgere  viua- 
mente , che  il  Verbo  humanato  haueua  morendo  vcci- 
fa  la  morte , con  altro  lume  di  quel , che  folamente  fo- 
nano le  parole , & in  quello  pareuami , che  ogni  prode 
Caualiero  per  molto  che  habbia  fatto , alla  fine  è mor- 
to . Ma  Chrifto  morendo  vccife  la  morte,  già  che  Iddio 
non  poteua  morire , e leuò  alla  morte  l’ardire , la  for- 
za , e l’aculeo  per  ferire , già  che  adelfo  tanti  rincon- 
trano , la  bramano , e la  defiderano  per  corrifpondere 
in  qualche  maniera  a quell’infinito  amore , col  quale-» 
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il  Figlio  di  Dio  volle  morire  per  la  falute  dell’huomo  » 

Nel  Libro  ottauo  riferifce  d’ hauer  conofciuto  , 
che  i patimenti  del  Figlio  di  Dio  non  fi  poflono  capire 
dairintelletto  humano , così  dicendo  : 

Ho  hauuto  vna  cognizione  fopra  l’innocenza  del 
Redentore , e come  beué  l’ira  del  fuo  Padre  giuftamen- 
te  adirato  contro  il  genere  humano  , con  molto  lume  , 
che  nettuno  arriua  a capire  le  Tue  pene  atroci , e li  Tuoi 
patimenti , per  molto , che  ne  habbiano  penetrato  tutti 
gli  eletti , e mi  rimafero  impreffe  quelle  parole  : At- 
tenete , & vi  de  te  (ì  ejì  dolor , fìcut  dolor  meus  • Mi  è Tfoena. 
parfo  ancora  molte  volte,  che  Chrifto  Signor  noftro  per  I2, 
l’eccettiuo  amore  portato  aU’huomo , a guifa  di  ladro , 
ma  innocente , e pietofo  habbia  rubbate  le  pene , e i 
dolori  di  tutt’  i peccatori . 

Nel  Libro  nono  dopo  vna  lunga , e diuota  medi- 
tazione della  fantiffima  Pattìone  inuita  1’  anima  fua  a 
lauarfi  nel  Sangue  di  Giesù , e dice  : 

Spezza  pure  , ò alma  quello  cuore  , che  di  fallo 
ritieni  ; non  altro  é , che  macigno , duro  più  del  dia- 
mante, che  fe  quello  lo  frange  poco  fangue  innocente, 
tu  riceui  nel  petto , e nel  tuo  cuore  fempre  fangue  di 
Agnello,  e ne  retti  rubella  , più  fpietata , e crudele  : 

Sei  Colomba  fedotta , e tutta  fiele  . 

Frangi  dunque  mia  Vita  fangue  dell’innocente  , e 
vero  Abelle , grida  meglio  di  quello  non  vendetta  per 
me , ma  fol  perdono  ; lia  la  voce  fentita  ancor  fopra-» 
le  ttelle  di  chi  folo  è innocente  più  di  Abelle  . 

Inuita  se  fletta  a piangere  li  fuoi  peccati , che  fu- 
rono cagione  della  morte  di  Chrifto , e dice  le  feguenti 
parole  , con  le  quali  porremo  fine  al  prefente  Capo . 

Taci , & ama,  che  fe  fenti  d’amor  le  fiamme , e 
ferito  porti  il  feno , non  ti  dolga  tal  penare,  che  l’amo- 
re è di  tal  forte,  che  fon  gioie  anco  le  pene , nè  le  fente 
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chi  vuol  bene  . Mira  quante  ferite  ha  il  Redentore 
e con  quelle  palefe  fà  il  fuo amore.  11  cuore  innamorato 
non  fente  pena,  fe  poffiede  amore,  anzi  lenza  di  quello 
non  lia  cuore . O cuore  fpietato , che  non  vai  lungi  dai 
petto  ì ftai  nel  mio  feno  per  mia  doppia  pena . Hai 
tradito  il  tuo  amante  , e fuggirti  da  lui , non  penfar  di 
trouar’altro , che  pianto  . Piangi , & annegati  nel  duo- 
lo , grida , & alza  in  alto  le  tue  voci  : Sian  tue  lingue 
te  luci , non  taccian  di  dir  le  tue  pupille  ; le  lagrime  ti 
feruin  di  fauille . Fà  di  pianto  vn  largo  mare , e folca 
pur  ficuro , che  fe  pefchi  nel  fondo , trouerai  dopo  il 
fallo  anco  il  cuor  mondo . Se  perderti  nelle  ferte  l’al- 
legrezza , e l’ertremo  del  gaudio  fu  il  dolore , farai  do- 
po il  pentirti  con  più  honore  . Non  ti  difperare , ma-* 
datti  da  douero  a tempre  amare. 

• Voi , Ben’eterno , che  permettete  in  me  mal  tem- 
porale , confeflò  non  eHer  male  altro , che  la  mia  col- 
pa , quefta  vien  folo  dalle  mie  peruerfe  voglie , e folo 
me  n’incolpo ..  Conuertite  il  mio  male  in  puro  amore, 
mutate  quefto  cuore , che  fe  peccando  perii  il  puro , e 
il  bello,  fate , che  con  amore  ritornando  migliore , re- 
tti , vinca,  e trionfi  il  folo  amore  • 

CAPO  XVIII. 

affetti  diuoti  di  Liuia  verfo  Gìcsù  Crocififfo , e cognizioni 
fopr anaturali  ad  ejja  comunicate  nella  di  lui 
glorio  fa  Rifurrezzione  • 

NEI  fopradetto  Libro  nono  quefta  inferuorataSpo* 
fa  di  Chrifto  ammirando  la  carità  del  fuo  celefte 
Amante  piagato  per  la  redenzione  de’  peccatori  fcrifle 
le  feguenti  parole  : 

Le  Piaghe  facrofante  del  Saluator  del  mondo 
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fono  bocche  amorofe  per  parlar’  al  mio  cuore , manife- 
itando  il  fuo  diuino  amore  • Parla  pur , mio  Amante  , 
e di/inganna  mia  vita  , che  l’amor  tuo  non  é di  batfa_» 
lega . Come  liete  mio  Bene  del  Tornino  Padre  il  Figlio, 
così  ogni  voftr’azzione  fatta  per  mio  profitto  è fourhu- 
mana,  effendo  tuo  fuppofito  diuino . Che  contracam- 
bio può  donare  la  mia  vita  frale  a chi  diede  Tua  vita , e 
per  rifufcitar  me  morto  fetente  impiegò  tanto  amore , 
e tanto  bene  ì 

Stupite  Angeli  Santi  dell'amor  di  Giesù , che  più 
parla  col  Sangue , e col  dolore , che  non  fon  Tue  parole 
ombre  fugaci,  ma  le  lagrime,  e ’l  fangue  gridano  al 
Cielo  a prò  dell’huomo  pietà,  e non  vendetta.  Gridano 
al  peccatore , che  indurato  ne  Uà , fe  non  fi  pente , giu- 
dizi a feuera  incontanente  • 

Quefte  bocche  amorofe  di  Giesù  mi  dian  bacio  di 
pace , e penetrando  il  dardo  del  fuo  amore  dia  confor- 
to al  mio  cuore . Che  fe  il  nettare  fintamente  fi  dice^» 
beuanda  delli  Dei, quello  Sangue  diuino  coflituifce  Dio 
ogni  piccino , e fe  per  l’humiltà  poffo  effer  tale , in  tal 
virtù  vorrei  efTer*  a quelli  vguale,  imitando  la  Vergine 
Maria , che  in  Cielo  dando  Auuocata  mi  da  • 

Appreffo  inuita  i peccatori  a rimirare  Chrifto 
Crocidilo  defiderofa , che  tutti  godino  il  frutto  della 
iùa  Pacione , e così  dice  : 

Ben  fi  vede , che  rinimico  fece  la  ferita  maggiore 
per  la  fuperbia , & egli  il  contumace  Tempre  ne  affale 
con  quella  face . Come  rubello  fi  armò  nel  Cielo  di 
quella  fpada , e fatto  ch’hebbe  per  tanto  fallo  dal  Cielo 
efilio,  trouò  nuoua  inuenzione  dicauar  l’huomo  de- 
bole , e di  terra  dal  Paradifo  per  penare  in  terra . Que- 
sta terra  fpinofa , che  produce  per  l’huomo  tanti  denti, 
hoggi  tiene  nel  feno  vn  Dio  fatt’huomo , che  per  1’huor 

no  faluar  fi  è dato  a morte . . i 
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Rimirate  , ò mortali  > il  Crocifiifo  , rimiratelo  nel 
legno  confitto  a torto  ; vedete  il  voftro  bene , che-# 
hoggié  morto.  Muoia»  muoia  chil’vccife;  muoia  il 
peccato  » e non  il  peccatore  » perche  così  comanda  il 
Redentore . Raccogliete  quel  Sangue  » anime  care  » 
riponete  nel  fen  voftro  i gioielli , e le  perle  non  del 
mare  » ò delli  monti , che  fono  ornamenti  del  corpo  » 
ma  delle  Piaghe  di  Giesù  per  le  Spole  dilette  fue  virtù. 
E tu  » anima  mia , che  dormi  ì non  dormire  alla  Croce» 
che  non  Tenti  del  tuo  Diletto  la  Tua  voce . Parlate  per 
me  Piaghe  amorofe,e  dite  al  mio  Diletto, che  fe  1* offe  fi, 
C pecco  a tutte  l'hore  feco  mi  crocifìgga  per  tre  hore» 

Ricorre  humilmente  a Giesù  Crocififfo  per  otte- 
nere vna  grata  corriipondenza  all1  amore , eh*  egli  di- 
moftrò  verfo  la  natura  humana  con  accettare  la  morte 
perla  redenzione  del  mondo, e dice  le  feguenti  parole: 

Infondete , ò mio  Dio , in  me  T amor  voftro , sì 
che  Tanima  mia , Se  il  corpo  mio  fi  folleui  ad  amarui  „ 
Non  ho  io  modo  da  farlo,  perche  Tamar  voi  è fenza— » 
modo  • Mandate  il  fuoco  dal  Cielo  , de  infegnatemi  ; 
venga  il  fuoco , che  abbrugi  tutta  me  ftefla , e di  me-# 
non  refti  altro , che  l’amore  ; non  fi  veda , che  io  viua 
per  refpirare , ma  fol  per  amare  $ gareggi  con  quelli 
dell’Empireo,  e bendata  fomigli  vn  Serafino.  Che-# 
occafìone  prefero  quelli  di  amare  vn  Dio , che  li  creò  » 
mentre  ritrouo  vn  Dio , che  per  me  fi  humanò  ; furono 
creati  quelli  per  la  gloria , Òc  io  vedo  d’efier  cercata—» 
dalTifteflo  Dio  della  gloria  • Sono  fublimati  quelli , de 
inalzati  per  vna  natura  tanto  nobile,  & io  vedo,  che 
Iddio  fi  fpofa  con  la  natura  mia  tanto  fragile  . Stanno  » 
e faranno  in  eterno  contenti  quelli  Spiriti  felici  ; e qui 
vedo  per  me  auuilito,  e dolente  chi  li  creò.  Siete  crea- 
ti da  Dio , non  è dubbio , e Dio  vi  fece  tali , che  non—# 
fcauete  nell’amore  vguaii  \ ma  però  dura  forte  è la  mia , 
1 . . ...  che 


^ ^pigitieed 


che  douendo  amar  più  di  voi , non  amo  » Anima  mia  , 
che  fei  ricomprata  con  tanto  caro  prezzo  ; s’è  dato  per 
tuo  rifcatto  il  Dio  della  gloria , e tu  di  amarlo  non  hai 
punto  di  memoria ì Ama,  che  amando  puoifòdisfar 
ramato  ; ama , che  con  l’amor  farai  beata  • 

O mio  Dio , vita  deli1  anima  mia , cuor  del  mio 
cuore , e fe  tu  vieni  a morte  per  darmi  vita , qual  vita 
iàrà  lamia,  che  tanto  vale  ì Tu  Dio  immortale  per 
poter  morire  ti  fefti  huomo , noi  niego , e morendo  mi 
detti  vita , e mi  rifufcitafti  ceco  « O mio  cuore  qual* 
amore  deui  a vn  tanto  Amante  ! Ama  pur , fe  puoi , 
che  mai  amar  lo  potrai , fe  lui  non  vuole  ; amar  non_» 
puoi , fe  non  ti  dà  l'amore , e fe  brami  d'amarlo  , deui 
nel  cuore  edere  fgombrata , e fola;  che  non  ammette 
amore  compagnia  ; fola  deui  trouarti  nella  via,  fe  vai 
cercando  Giesù,  deui  andar  fola.  Non  trouerai  già 
mai  quetto  Signore  ; credilo  pur'  a me,  che  fe  vuoici 
te , non  vuole  altro , che  il  cuore , e dal  cuore  l'amore. 
Tu  nel  cuore  fei  perduta  , e mi  fera  di  fuori  non  fei  ve- 
duta . Mira , che  tua  beltà  cangiato  ha  il  vanto , e le_* 
tue  nozze  han  di  dolore  il  manto . Perdetti  il  tuo  Gie- 
sù , lo  cerchi  in  vano , perche  non  gii  corri  a'  piedi , 
perche  con  Maddalena  alla  Croce  non  vai  ì Di  che  te- 
mi , ò pauenti , non  teme  chi  ama , e non  dorme  chi 
brama  ; arda  di  dentro  il  cuore , Amor  ti  vede , noto 
ha  bendati  gli  occhi  • Quetto  diuin'  Amore  non  è fchia- 
uo  fanciul , ma  gran  Signore . 

Si  riuolge  a Giesu  Crocifitto  : dettdera  d'etter  feri- 
ta del  fuo  Tanto  amore  , de  implora  per  l’hora  della-> 
morte  l'aiuto  della  fìeatittìma  Vergine,  e de'  Santi,  che 
attitterono  lòtto  la  Croce , con  quette  parole  : 

Mira , anima  mia , il  tuo  Dio  confitto  in  vna  Cro- 
ce, vedi  com’e  deforme  chi  ti  diede  l'imagin  Tua  diui- 
fla , riconofci , fe  puoi  in  quella  doiorofa  faccia  il  bello; 

Nfl  z il  tuo 
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il  tuo  Diletto,  il  tuo  Signore.  Sei  ben  cruda,  anima 
mia  , che  non  degni  di  alzar  gli  occhi  al  tuo  Dio , che 
per  te  volle  chiuderli , e morire  in  vna  Croce.  Si  fece 
huomo  per  morire  il  tuo  Dio , tu  crudele  gli  rinoui  le 
piaghe  con  il  tuo  fallire  • 

O mio  buon  Giesù  miratemi  con  quelli  occhi  do- 
lorofi , e fate  , che  vi  ami  ; fìa  per  me  face  amorofa  la_* 
tua  Croce  facrofanta , faettate  quefto  cuore  con  li  vo- 
ftri  chiodi  fanti , e la  lancia  a voi  crudele  fia  per  mo 
tutta  pietofa , che  ferito  il  mio  Signore  dopo  la  morte  f 
mi  trapali  di  tal  forte  il  cuore , che  piagata  mi  troui 
dal  fuo  amore  . 

Voi  Vergine  dolente , che  liete  madre  del  Croci- 
fifTo  , fiate  per  me  buon’Auuocata  nell’hora  della  mia 
morte  liberatemi  dalle  tartaree  porte . 

Voi  Santi , e Sante,  che  liete  dati  al  piede  della » 

Croce , che  patifte  in  terra  tormenti , per  quell’amore , 
che  vi  tien  beati , tutti  li  moribondi  con  me  vi  fiano 
commendati . 

Nel  Libro  decimo  riferifce  vari;  fentimenti  di 
amore,  e di  riuerenza  ver fo  le  Piaghe  facrofante  di 
Giesù  Crocififlò,  da  lei  meditate  nel  tempo  degli  Efer- 
cizi;  fpirituali , con  quelle  parole  : 

E’  forza,  ch’efclami  contro  la  mia peruerfa  , 8c 
ingrata  natura , mentre  tanto  ha  differito  di  amare  il 
Saluatore  ; non  haueuo  creduto  , ch’egli  folle  l’amante, 
e l’amore , che  fenza  dubbio  non  gli  haurei  negato  il 
cuore . 

Mifera  ! che  penfauo  fofTero  di  fpauento  quelle-* 
Piaghe  foflenute  per  gl*  ingrati  peccatori , quanto  ho 
fdegnato  mirarle , come  non  fufie  quel  medefìmo  Re 
della  gloria,  che  fà  beati  tutti  li  più  nobili . O mio  Sal- 
uatore , non  fono  Piaghe,  che  per  fanare  , e per  abbel- 
lire quelli  fegni  di  morte , anzi  fono  li  trofei  della  glo- 
ria* 
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ria . Sono  veramente  le  Piaghe  di  Gietù  per  aggiunge* 
re  le  bellezze  al  bello  , e compire  il  godimento  lenza 
fine  . Se  hauefie  Iddio  fatta  beata  la  natura  humana_> 
auànti  di  collocare  nella  gloria  queU*humanità  facro- 
fanta  piagata  del  fuo  Vnigenito  Figlio  farebbe  forfeit 
paruto  fcarfo  tutto  il  godimento , fe  hauefie  dato  indi- 
zio di  quefti  tefori . , 

O Piaghe  foftenute  per  abbatter  la  morte , e do- 
nar vita  alli  morti , ò Campione  fenz’vguale , che  re- 
gna ferito  » Mi  pareua  dopo  molte  battaglie  di  tenta- 
zioni , nelle  mani  forate  di  Chrifto  far  diuerfc  corri f- 
pondenze  di  amore , e penfando  perche  più  alle  mani , 
che  altroue  , fentiuo  interiormente  quelle  parole  del 
Deuteronomio  : Non  e Jì  qui  de  manu  meapojjlt  eruere  , 
con  pofa  nell’onnipotenza  di  Dio  , che  fi  volle  per  dar- 
ne fortezza  impiagare . Quello  fi  fà  (limare  le  Piaghe, 
de  il  Crocifìfiò . In  fatti  non  manca  che  dare  al  fornmo 
Bene , e pare , che  fia  ingelofito , che  non  vada  via—» 
quella  infedele  \ da  tutti  la  difende  , e pur  le  reità  libe- 
ra la  volontà  per  poter  gire  : onde  pare , che  dia  timo* 
re  quefta  libertà,  perche  non  è liberata  da  voler*  il  ma- 
le , ancorché  pare  non  lo  voglia,  fe  bene  tutto  l’Inferno 
la  Itimolafle  ; non  fi  ricorda  d’altro,  che  d’efler  fedele, 
ancorché  per  altro  tempo  habbia  mancato  di  fede . 

In  vn’altra  meditazione  fopra  le  Piaghe  di  Chrifto 
conofce , ch’elle  fono  la  fantificazione  de’  cinque  fen-* 
timenti , così  fcriuendo  : » 

Nella  meditazione  terza  del  giorno  decimo  de* 
fanti  Elèrcizi;  non  fù  altro , che  hauere  dalla  Piaga  del 
fanti  filmo  Coftato  quanto  può  dare  quella  mammella 
Diuina , sì  che  gettata  tutta  nel  diletto  pareuami , che 
nei  fangue , che  vfciua  dalle  cinque  Piaghe  del  Reden- 
tore quafi  con  olio  fanto  reftafiero  fancificati  tutti  li 
cinque  fentimenti  \ onde  poteuo  dire  col  Regio  Pro- 
. : feta: 
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85.  j.  fcta:  Cor  munì)  & caro  mea  cxultauerunt  in  Deuvu* 
viuum  . 

, > A quefli  di  iloti  oiTequij  di  Liuia  verfo  le  Piaghe  fà- 
crofante  del  Redentore  fono  del  tutto  conformi  li  fen- 
timenti  di  S.Bernardo,  il  quale  riuolto  all’anima  fua  di» 
ceuale,  che  il  Figlio  di  Dio  per  l’cccefiìuo  amore,  che  le 
portaua  fi  lafciò  aprire  il  Coftato  con  la  lancia  per  dar- 
le il  fuo  proprio  cuore , fi  lafciò  forare  li  piedi , e le-» 
mani , acciò  andando  da  lui  l’anima , le  mani  di  lei  en- 
tr  afferò  in  quelle  di  Chrifto , e Fiftefio  facefiero  i pie- 
di , acciò  tutta  l’anima  infeparabilmente  refiafie  vnita 
a quella  del  Saluatore , e poi  conclufe  Ob fiero  te , ani~ 
Ma  mea , omniatirobra  h<cc  coneri s experiri , Ó*  non  du- 
bito , quod  fi  fueris  esperta , omnia  praeter  ipfum , O* 
eius  vulnera  amaritudinem  reputabis . Così  appunto 
auuenne  a Liuia , la  quale  per  la  diuozione , che  Tem- 
pre mantenne  accefa  nel  cuore  verfo  la  Pafiione  del  fuo 
amato  Signore , quantunque  viuefie  col  corpo  nel  fè- 
colo , abborrì  Tempre  mai  tutto  ciò , che  fapeua  di  fe- 
colarefco , e mondano , come  cofa  difgufiofa , de  amara 
al  palato  dell’anima  fua  ; onde  l’ifiefib  Signore  libera- 
lifiimo  rimuneratore  degli  offequij , thè  riceue  dalle-» 
creature,  dopo  le  lagrime  fparfe  da  Liuia  a piè  delia  fua 
Croce , la  riempiua  di  celefii  confolazioni  con  le  illu- 
ftrazioni  mentali , e con  altre  grazie , che  le  comuni- 
caua  nel  tempo  dell’orazione , neli'accoftarfi , ch’ella 
faceua  a riceuere  la  fantifiima  Eucaristia,  de  in  altre  fue 
diuote  occupazioni , come  più  volte  fi  è detto , e fi  può 
vedere  ne’  Libri , ch’ella  ne  fcriffe  per  ragguagliare  il 
fuo  Direttore  Spirituale  intorno  allo  Stato  deU’anima-# 
fua  con  gran  merito  della  fua  profonda  humiltà , la 
quale  le  fuggeriua  più  tolto  il  tacere , che  il  parlare  di 
limili  materie , ma  l’ Vbbidienza  così  richiedeua . 

Nella  folennità  dunque  della  Pafqua  di  Rcfurrez- 
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zione  dell’  anno  i66z»  come  lei  riferifce  nel  Libro 
quinto , benché  le  pareffe  di  trouarfi  fenza  fpirito  di 
deuozione , pur  tuttauia  reftò  affai  folleuata  nella  con* 
fiderazione  della  Sacratifiima  Humanità  gloriofa , e fé 
le  rapprefentò  nell’anima  lo  fpirito  di  quelle  parole  f 
che  fi  leggono  nella  prima  Epiflola  di  San  Giouanni , 
doue  parlando  il  Santo  Apoftolo  di  Chrifto  riforto  da 
morte  a vita , dice  : Ipfe  ejl  Propitiatio  prò  peccati s no»  h.  2. 2. 
/iris  ; nel  che  apertamente  mi  fi  dimoftrò , ( foggiun- 
ge  Liuia  ) che  da  se  medefimo  Iddio  fi  fodisfa,  né  afpet- 
ca  da  noi  altro  , che  la  grata  corrifpondenza  al  fuo  in- 
finito amore , onde  conofcendo  la  creatura  di  hauer 
data  tale  fodisfazzione  all’Eterno  Padre  con  tanta_» 
abondanza , mediami  le  pene  del  Redentore  , quanto 
più  intende  quefti  Mifteri; , e Sagramenti , tanto  più 
gode  , e riamando  > e corrifpondendo  a sì  grand’amo- 
re, non  ha  che  aggiungere  per  piacere  aSuaDiuina 
1 Maeftà. 

Nell’ifieffa  Solennità  dell'anno  1 66} . dice , ch’heb- 
be  vna  intelligenza  interna  del  Miflerio  della  Rifurrez- 
zione  con  tanta  certezza , e chiarezza , quantunque-» 
non  fuffe  per  modo  di  apparizione  alli  fenfi , che  hau- 
rebbe  appagato  qualfifia  intelletto,  dalla  quale  intclli- 
1 genza  le  reftò  vn  contento  di  giubilo  indicibile  per  la 

confiderazione  deU’Humanxtà  gloriola  del  Redentore  • 

Segue  appreffo  nella  prima  parte  del  Libro  fello . 

In  quello  mi  fi  fcuopri , che  Iddio  non  ama  altri** 
menti , che  da  Dio , e come  per  vna  creatura  , che-» 
gli  era  nemica , come  l’huomo  ha  Ipeiò  tutto  se  mede-* 
fimo  con  tanta  confufione , quanta  fù  fogget  tarli  a mo- 
rire pubiicamente  in  vn  legno  • Mai  l’huomo  per 
molto , che  faccia  in  corrifpondenza , ancorché  tutto 
i il  corrifpondere  fia  dono  del  medefimo  Dio , può  in-* 

maniera  alcuna  arriuare  a corrifpondere  a Dio , da  che 
> il 
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il  Tuo  Santi/fimo  Figliuolo , fi  è donato  alla  morte  per 
lui , & ad  vna  morte  di  tanta  ignominia  . 

Fra  TOttaua  della  medesima  Solennità  fe  le  rap- 
prefentò  il  Corpo  di  Chriflo  gloriofo  con  tanta  cogni- 
zione , che  le  parue  non  le  reftalfe  a defiderare  di  più  « 
Certamente  ( così  ella  ftelTa  dice  ) mi  pareua  il  premio 
delia  gloria . E pure  non  sò,  ch’effetto  mi  cagioni,  né 
• sò  godere  di  queflo , più  tofto  mi  vergogno  della  mia 
miferia,  come  tante  ricchezze  non  mi  rendono  miglio- 
re ; quanto  fono  ingrata , & indegna  di  viuere , fe  la 
vita  immortale  non  mi  viuifica,  fono  peggiore  di  quel* 
le  anime , che  viuono  di  fpefe  ordinarie  , mentre  le-» 
xnifericordie  di  vn  Dio  non  baftano  per  mio  difetto  a 

ìeuarmi  la  miferia  • 

'( 

. . CA  PO  XIX. 

lima  meditando  la  Venuta  dello  Spirito  Santo  y e 
la  prezio fitìi  de'  fuoi  Doni  refta  mirabilmente 
illuminata  , .0*  accefa  nel 
Diuino  Amore . 

NOn  potè  per  molti  fecoli  lo  fguardo  deboliffimo 
deirhumano  intendimento  fìffamente  vagheg- 
giare la  luce  dello  Spirito  Santo , terza  Perfona  della 
Santiflima  Trinità , ma  quando  cominciò  quello  gran 
Sole  di  beneficenze  a diffondere  i fuoi  raggi  (òpra  la—» 
terra  dell’humana  natura  ; il  che  fù  nella  fua  prodigio- 
fa  apparizione  fopra  quella  diuota  adunanza , che  fup- 
plicheuole  l’imploraua  in  compagnia  della  Beatilfi- 
ma  Vergine,  e de*  Santi  Apoftoli  dentro  il  Cenacolo 
di  Gerufalemme , allhora  difcuoprì  il  fuo  merauiglio- 
fo , e benefico  fplendore  a noi  mortali , e tuttavia  non 
ceda  di  manifeftarlo  con  i’effufioae  liberaliffima  de’fuoi 

Do- 


Doni  fopra quelle  anime , che  fi dimoftrano  auide  del- 
la fu  a celeftiale  confolazione  • In  tal  maniera  fi  dipor- 
tò l’anima  feruorofa  di  Liuia  , onde  coll’aflifienza  di 
queft’ottimo  Conciatore  fi  difpofe  alla  cognizione-» 
delle  verità  diuineper  mezo  delle  quali  rifchiarata  , & 
illuminata  diuenne  Tempre  più  degna  d’inoltrafi  nell* 
amore  dell’Autore  di  tutt’i  beni  • 

Nel  Libro  fecondo  de*  ragguagli  del  fùo  in- 
terno dopo  varie  intelligenze  comunicatele  Tuper- 
nalmente  circa  gli  babiti  delle  virtù  , de  i Doni 
dello  Spirito  Santo  , riflettendo  ella  alle  grazie-*  , 
che  riceueua  di  altiflime  Cognizioni  , così  lafciò 
Tcritto. 

Mai  ho  faputo  defiderar  tanto  quanto  ho  riceuu- 
to , eflendo  tempre  maggiore  ogni  dono , e Tempre-» 
nelle  cognizioni  Tono  rimafia  fin  qui  tanto  illufirata , 
che  Te  bene  al  preTente  non  riceuo  coTe  particolari  j 
ogni  giorno  è più  Tolare  per  iTgombrare  le  tenebre  del 
peccato,  e dell’ignoranza , sì  che  alle  volte  mi  Tento 
habilitata  per  amare  Iddio  inceflantemente  Tenza  fen- 
tire  franchezza.  Veramente  il  cuore  humano  quando 
opera  Tenza  eflere  infafiidito  da  i Tenfi , nè  inuiluppa- 
to  tra  effi  in  vn  certo  modo  fi  Tpiritualizza , e pare  , che 
emuli  più  li  Spiriti  Angelici , che  le  creature  della  ter- 
ra , eficurodice  col  Regio  Profeta  : ^uid enim  mihì 
ejl  in  cesio , & a te  quid  volui  fuper  terram  ! Deficit  a4* 
caro  mea , Ó*  cor  meum . 

Nei  Libro  quinto  teriuendo  di  vna  Cognizione  ri- 
ceuuta  Topra  il  titolo  di  Paraclito  attribuito  allo  Spiri- 
to Santo  dice  le  Teguenti  parole  : 

Nella  penultima  notte  di  Gennaro  dell’anno  1661, 
mi  parue  nell’ Vnione  di  riceuere  molte  volte  lo  Spiri- 
to Santò  con  pertettiflìraa  cognizione  del  lignificato 
della  parola  Paraclito , che  vuol  dire  Auuocato , ó 

O o prò- 
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prouandone  P efficacia'  > ibi  parùe  di  cflere  talmen- 
te confortata , che  non  haurei  temuto  nè  pur  l’ia* 
ferno.  • 

Nella  Domenica  quarta  dopo  Pafqua  deli’iftefl® 
anno  correndo  quelTEuangelio  di  San  Giouanni,  doue 
il  Diuino  Maeftro  dille  quelle  parole  : Cam  veneri t ille% 
J#.i5.  cioè  lo  Spirito  Santo , arguetmundum  de  peccato  \ ri- 
ceuetteLiuia  quefta  cognizione»  che  venendo  lo  Spi- 
rito Santo  nelFanima  , allhora  vie  più  la  riprende  de’ 
peccati  per  farle  fare  penitenza  d'altra  maniera , che 
nella  prima  conuerlione  • Perciò  vn’  anima  veramente 
conuertita  non  rallenta  il  femore , ma  crelce  nella  de- 
teftazione  de*  peccati  commelfi  per  il  pattato , fecon- 
do che  crefce  il  lume,  e la  cognizione  cagionata  dall* 
ih  e fio  Spirito  Santo  • 

Soggiunge  appreflb|  che  vna  mattina  dopovna 
grauiffima  deflazione  in  terna,  sì  che  le  pareua  di  non 
poter’ammettere  confolazione  alcuna , le  venne  all’ 
improuifo  vn  sì  gran  lume  neU’anima , e reftò  talmen- 
te confortata  , che  fe  fufle  Hata  più  addolorata  di 
quello | che  veramente  l’era  accaduto,  l’abbondanza 
della  confolazione  haurebbe  di  gran  lunga  fuperata— ► 
l’acerbità  del  dolore* 

E perciò  ( fegue  l’iftefla  Liuia  ) sì  in  quefta , come 
in  molte  altre  occafioni  ho  intefo , de  efperimentato  , 
che  lo  Spirito  Santo  é il  vero  , de  ottimo  confolatore  , 
e che  quelle  anime,  che  gli  danno  ricetto , non  hanno 
bifogno  d’etter  confolate  dalle  creature , anzi  effe  po f- 
■ fono  confòlare  gli  altri  » 

Nella  folennità  della  Pentecofte  dell’iftefld  an- 
no 1 5 <5 1.  de  fòdera  vna  grand’afftuenza  de  i Doni  del  Di- 
uino Spirito  in  tutta  la  Chiefa  , così  dicendo  : 

Dopo  hauer  tolerate  grauitti me  tentazioni  intor- 
no alle  virtù,  nelle  quali  mi  efercitauo , finalmente-* 

ve- 
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venuta  la  fefta  dello  Spirito  Santo , mi  parue , che  hau* 
rei  fentito  molta  confolazione  di  vedere  in  tutta  la_» 

Chiefa  vna  perfetta  rinouazione  di  fpirito,  & vna 
grand’affluenza  di  doni  celcfti , riconofcendo  li  Doni 
dello  Spirito  Santo , come  vna  Dote  delia  Gliela , & 
vn  Patrimonio  de*  Fedeli . . . •.» 

Ma  l’intendere  tali  ricchezze  è cofa  affai  lontana 
dalla  capacità  di  molti , eziandio , che  profeffano  vi- 
ta fpirituale , effendoui  necelfaria  vna  perfetta  annichi- 
lazione delio  fpirito  proprio  oltre  la  mortificazione 
interna , & efterna  da  tutto  il  creato  fenza  defiderio 
nè  pur  delTefTere  medefimo , cofa ,.  che  non  può  im- 
pararli, fe  non  viene  in  effetto  lo  Spirito  di  Dio* 

Quanta  firada  ci  è da  fare , quando  ancora  vno  penfa 
di  efTere  diuenuto  fpirituale , poiché  forfè  molte. volte 
in  vece  di  fpiritualizzare  fi  torna  nell’humano  con_» 
maggior  difficoltà  di  caminare  allo  fpirito  di  quando 
non  fi  era  cominciato . Iddio  ne  sa  il  tutto , ch’é  Spi- 
rito , e cerca  di  efTere  adorato  in  fpirito,  e verità,  con- 
forme l’ilteffo  Chriflo  infegnò  alla  donna  Samaritana , 
dicendole  : Spirti  us  ejl  Deus  ; ó*  eos  qui  adorane  eum , **4*  *4* 
in  fpirtiu , Ó*  ventate  oportet  adorare . 

Nel  Libro  fello  alla  parte  prima  riferifee  varie  Co- 
gnizioni fopranaturali  riceuute  con  riflettere  alle  paro- 
le de  gli  Euangelij,  che  fi  leggono  dentro  l’Ottaua  della 
Pentecofle , cosi  dicendo  : ..  .» 

Nell’anno  i66j.  correndo  lafolennità  della  Peni- 
tecofle  mi  è parfo  conofcere  apertamente  molte  veri- 
tà della  Santa  Fede , & anco  elperimentarlc  nell’ani- 
ma , cioè  in  qual  maniera  fi  riceua  lo  Spirito  Santo , e 
come  l’anima  in  grazia  fia  habitacolo  dello  Spirito 
Santo , e fuo  tempio  viuo  • . 

Ho  fentito  lo  fpirito  di  quelle  parole  del  Sana- 
tore lette  in  tal  giorno  alla  fanta  MefTa  : Paraclitus  au->  ~5, 
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tem  Spiritai  Sanftus , qum  mittet  Pater  in  nomincJ* 
meo , illc  Zfos  docebit  omnia , il  che  leua  ogni  curiofità 
d’intendere  , reftando  vna  luce  grande  , ch’è  maggio- 
re dell’intelletto  per  ifcuoprire  le  verità , e li  Mifterij 
della  Tanta  Fede  . Impercioche  effendo  fopra  tutto  ii 
creato  quel  lume  pare  adattato  per  la  medefima  ani- 
ma , ch’é  la  creatura  fuperiore  a quelle  cofe  di  quà 
giù , anzi  fatta  conforte  alla  natura  diuina . 

Profeguendo  poi  ad  intendere  il  lignificato  dell9 
altre  parole,  che  fono  in  detto  Euangelio,  foggiunge  : 

O che  cognizione  profonda,conofcere,  & ancora 
con  efperienza  guftare  qucìY^pud  vos  manebit , &*  in 
vobis  erit  1 Come  lo  Spirito  increato,e  beatiflìmo  s’in- 
fonde alla  creatura , e come  nel  medefimo  fpirito  fia 
quella  vnione , e fantifìcazione  : che  alloggio  fenza 
fpefa  ! mentre  più  tolto  la  medefima  anima  , e fpirito 
£ troua  in  Dio  non  folo  per  elfenza  , e prefenza  , che 
anco  il  conofcer  quello  é affai , ma  per  grazia  con  re- 
galo di  paradifo . E pure  non  è per  fede  , non  è per 
fpecie,  che  farebbe  beatitudine  confumata , ma  non 
può  far  dimeno  diconofcere,  che  riceue  quello  rega- 
lo, e potrebbe  in  quel  punto  far  gran  viaggio  , anzi 
non  può  far  niente , parendole  d’elfer  giunta  nel  termi- 
ne , non  sà  che  volere  > e Uà  come  perduta  in  quella—» 
Scurezza  di  non  elfer  perla , e rimane  fatta  tutta  luce , 
come  quello  mondo  quando  è rimirato  dal  Sole , ma—* 
di  gran  lunga  più  lucida , e trafparente  . 

Nella  terza  fella  della  Pentecofte  correndo  quell9 
Euangelio , nel  quale  Chriflo  Signor  noftro  difTe  : Ego 
fum  Ojlium  vidde  quella  illuminata  Serua  di  Dio  , che 
il  Saluatore  era  tutto  porta  aperta  per  darne  adito  , ef- 
fendo rimaito  con  cinque  ferite  anco  nella  gloria  \ le 
quali  ferite  feruono  per  eccitare  ad  entrare  tutti  a rice- 
vere la  mifericordia,  e che  tanto  maggiormente  faran? 
s . . no 
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no  in  vendetta  per  quelli,  che  Thaueranno  abufata. 
Soggiunge  poi  : 

Mi  pareua,  che  quelle  Porte  fofTero  fiate  fatte  da! 
dolore , e dalia  pena  per  introdurci  alla  beatitudine  ; 
là  doue  in  noi  il  falfo  diletto  ci  apre  la  porta  alla  dan- 
nazione • Vedeuo  ancora  come  li  peccatori  con  le  fe- 
rite de*  cinque  fentimenti , che  riterranno  anco  nella-* 
dannazione  aprono  bora  le  porte  al  peccato , al  fog- 
liazione , & all’ingratitudine . Oh  fe  fu  Acro  conofciute 
le  ferite  de  i piaceri  di  quefte  cofe  transitorie , quanto 
fono  crudi  nemici  ! Mai  fà  tanto  male  vn’odio  pietofo, 
ch’è  il  far  penitenza  ,&  odiare  l’anima  propria  per  cu- 
ftodirla  in  vitam  aternam . 

Nel  Libro  fettimo  riferifee , che  dopo  vari;  tratta- 
gli patiti  nelle  fede  della  Pentecofte  dell’anno  1554.  fe 
le  dimodrò  più  volte  , che  lo  Spirito  Santo  non  folo 
difeefe  fopra  gli  Apodoli , come  ci  rapprefenta  il  facro 
Tefto,  ma  ch’è  rimafto nella  Chiefa,  che  fantifica  le-* 
anime  , che  folo  fi  riceue  per  Cbrifto , il  quale  l’ha  im- 
petrato , per  mezo  de’  fanti  Sagramenti , potendoli  ri- 
ceuere , e con  quell’ordine , che  la  Diuina  Prouidenza 
ab  eterno  ha  preuido . 

Nelle  prefate  cognizioni , che  Liuia  frequente- 
mente riceueua  di  varie  cofe  eccedenti  il  lume  natura- 
le era  grandifiìma  la  riuerenza  , che  fi  fentiua  interior- 
mente nell’anima , sì  che  faceua  forza  a se  deffa  di  non 
profondarli  troppo  in  tali  cognizioni , e da  quedi  fen- 
timenti ella  vna  volta  raccolfe  quello , che  fegue  nel 
medefimo  Libro  fettimo . 

Parmi , che  quedo  dia  fegno , che  il  Maedro  è lo 
Spirito  Santo  per  la  riuerenza , che  genera  nelle  cogni- 
zioni , già  che  l’anima  non  fà  come  fece  la  prima  donna 
£on  il  Serpente  , che  le  offeriua  la  diuinità , che  ardita 
anche  contro  il  diuieto  la  procurò . Ma  qui , per  così 
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dire , in  vn  cerco  modo  diuinizata  l’anima  nel  fapere  i 
C nelle  cognizioni  fi  ritira  nella  confiderà zione  del  fuo 
niente  per  rifalcare  a guifa  di  palla  ripercofTa  neireflere 
di  Dio  onnipotente  , che  la  fà  beata , l’illumina , la  re- 
gala, folo  per  fua  bontà,  e per  far  pompa  del  fuo  amore. 
Fare , che  fiano  le  creanze  dello  fpirito  quello  ritirarli, 
già  che  l’anima  non  rifiuta  fuperba , né  altiera  prefume, 
mariuerente,  & humile  ama,  e confente illuftrata-» 
della  bontà  del  Creatore , e del  fuo  niente , che  la  tiene 
ben  ficura  di  conferuare  le  grazie  riceuute , e renderli 
atta  a riceuerne  deli’altre  • 

A quelli  humili  fentimenti  di  Liuia  fi  pofTono  ag- 
giungere per  conclufione  del  prefente  Capo  le  parole 
di  Sant’  Agoftino , il  quale  in  vna  fua  Epifiola  indiriz- 
zata ad  vn’illuftre  Perfonaggio  gl’infegnò  d’implorare 
in  tutte  le  fue  operazioni  interne , & efterne  l’alfiftenza 
dello  Spirito  Santo , inuocandolo  in  quella  maniera  : 
SanBum  femper  opus  in  me  J pira , vt  cogitem , compcìle , 
ut  fa  ci  am , Juade  vt  te  diligam , con  firma  me , vt  te  te* 
neam , c ufi  odi  me , ne  te  perdam . 

C A P O X X. 

Illufir azioni  interne  riceuute  da  Liuia  nel  rifletterà 
all ’ Infiituzione  de ’ fanti  Sagramene i , c-# 
nelP  a [fi fiere  alP Incruento  Sacrificio 
della  Me  [fa . 

TRa  le  inuenzioni  ammirabili  dell' infinita  miferi- 
cordia  di  Dio  fommamente  bramofo  della  falute 
del  genere  humano  con  molta  ragione  fi  annouerano  li 
fanti  Sagramenti  conceduti  dalla  Divina  Bontà  alli  fi- 
gliuoli della  Santa  Chiefa  a fine  di  giuflifìcare  le  anime 
loro , e di  accrefcere  la  giuflificazione  delle  medefimc. 

Que- 
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Quefti  fono  i tefori  della  Grazia , armature  fpiricuali 
contro  le  infidie  de1  noftri  inuifibili  nemici , e canali 
per  i quali  a noi  deriuano  le  acque  limpididime  delle-» 
celefti  benedizioni  dal  fonte  perenne  di  tutt'i  beni,ch*è 
il  medefìmo  Dio . Per  mezo  di  quefti  Sagramenti  ad  al- 
cuni fi  dà  la  prima  grazia  con  tutte  le  virtù  infufe,  ad  al- 
tri fi  dà  l’accrefci  mento  della  medefima  grazia , e di 
tutte  le  virtù , e doni  dello  Spirito  Santo;  ad  altri  fi 
danno  caratteri , e fegni  fpirituali  con  poteftà  foprana- 
turale  per  altifiìmi  effetti , come  fono  V affoluere  da  i 
peccati,  e confegrare  il  Corpo  di  Chrifto.  Si  danno 
anco  per  mezo  di  elfi  vari; , e copiofi  aiuti  fopranacu- 
rali  , e grazie  fagramentaii  per  effetti  merauigliofi , che 
appartengono  alla  fantilicazione  dell’anima . 

Tutti  quefti  fàcri  tefori  furono  fommamente  fil- 
mati, e riueriti  daLiuia,  onde  meritò,  che  lefuffero 
fupernalmente  comunicate  altifiime  cognizionf  fopra 
diefii.  Ma  perche  la  maggior  parte  di  tali  cognizioni 
furono  intorno  alli  Sagramenti  della  Penitenza , e dell’ 
Eucariftia,  e di  quelle  fi  è didimamente  parlato  nel 
Libro  antecedente , perciò  in  queftoCapo  fi  tocche- 
ranno breuemente  alcuni  lumi , che  la  medefima  Serua 
di  Dio  pofein  nota  fopra  i Sagramenti  in  generale , co- 
me anco  diucrfc  illuftrazioni  mentali , che  riceuette-* 
nell’aflGftere  all’Incruento  Sacrificio  della  Mefia  . 

Dice  dunque  nei  Libro  primo  de'  ragguagli  del 
fuo  interno , ammirando  la  Bontà  Diuina  per  le  grazie 
fatte  aH’aniuia  fua  per  mezo  de*  fanti  Sagramenti , que- 
lle parole  : 

Vna  allattata  da*  peccatori , e che  mi  fono  inuec- 
chiata  ne*  mali  habiti  di  maniera  che  non  me  li  poffo 
fpicciare  d’intorno , trouarmi  figlia  legitima  per  la  gra- 
zia , & adottiua  di  Dio  ! Sò  che  non  ci  è da  meraui- 
gliarfi , perche  quefte  fono  le  mutazioni  della  delira-» 

dell* 


deli’Eccelfo,  cioè  del  medeiimo  Dio , per  mezo  de9 
fanti  Sagramenti. 

Nel  Libro  fedo  alla  parte  prima  dimodra  di  fti- 
mare  i fanti  Sagramenti , come  fiumi  delle  diuine  dol- 
cezze , cosi  dicendo  : 

In  vna  notte  parendomi  d’effere  al  Codato  del 
Redentore  in  quelle  dolcezze  mi  portauo  alla  dima.^ 
de’  fanti  Sagramenti , de  alla  verità , che  fodero  fiumi 
di  quel  mare  d’ infinita  dolcezza , poiché  fe  bene  per 
allhora  l’affaporaua  l’anima  altamente , faceuo  nondi- 
meno la  douuta  dima  della  Fede  come  fuperiore , in- 
tendendo ciò , che  in  altri  tempi  mi  era  dato  fuggerito, 
di  non  volere  intendere  per  vedere , ma  bensì  credere 
per  intendere  • 

Nel  Libro  ottauo  riferi  fee  d’hauer  conofciuto , 
che  li  fanti  Sagramenti  fono  chiaui  del  Cielo , e quanto 
fi  adoperi  il  Demonio  per  impedirli , cosi  fcriuendo  : 

Vna  mattina  verfò  il  fine  di  Gennaro  nel  tempo 
della  fanta  Comunione , riflettendo  io  a quelle  parole 
4.7.7.55.  del  Protomartire  Santo  Stefano  Video  Coelos  aperto*  , 
mi  parue  di  conofcere  la  virtù  delle  chiaui , che  fi  di- 
cono aprire  il  Cielo,  già  che  hauendolo  aperto  per  tutti 
il  Figlio  di  Dio , ciafcuno  fe  lo  chiude  per  la  colpa  t e 
nell’idefTo  tempo  ben’intendeuo , che  fi  può  di  nuouo 
aprire  per  mezo  de*  fanti  Sagramenti , li  quali  fi  rice- 
uerebbono  con  gran  fpirito , e diuozione , quando  fe-» 
ne  facefie  il  concetto , che  fi  deue , e fi  potefle  inten- 
dere l’effetto, che  cagionano  in  quei , che  degnamente 
li  riceuono . Oh  quanto  in  quello  fi  adopera  l’inimico 
per  guadare  vn  traffico  così  ficuro , & vn  negozio  di 
tanto  guadagno , ch’é  infinito,  mentre  fi  negozia  il  me- 
defimo  Iddio , e non  folo  fi  riacquidano  le  fudanze-» 
perdute , e la  grazia , ma  il  medefimo  autore  di  efia . . 

Nella  Vigilia  del  gloriofo  Precurfore  di  Chrifto  9 
♦ per 


per  li  di  cui  ineriti  Liuia  profedaua  d*  hauer  riceuuto 
molte  grazie  dal  Signor'lddio , fu  illuminata  con  la  fè- 
guente  cognizione  a proposto  de'  fanti  Sagramenti  ; 
ecco  le  fue  parole  : 

Mi  é venuta  ftima  maggiore  dell'anima , e della-» 
fua  nobiltà  j mi  fi  difcuoprono  li  benefizi;  dei  riceuere 
i fanti  Sagramenti  , come  che  non  habbia  potuto  far  di 
più  il  Dio  della  gloria , ancorché  l'huomo  fi  fode  man- 
tenuto innocente , né  hauerebbe  dignità  maggiore,  che 
riceuere  l'iftefio  Dio  dopo  che  molto  gli  hauefTe  ferui- 
to  • Hor  quanto  maggiore  viene  ad  edere  il  benefìzio  9 
che  Iddio  gli  fà  mentr'efiendogli  l'huomo  fiato  inimico 
alla  fcoperta , col  chiedergli  perdono , non  dolo  glielo 
concede  , ma  gli  dà  le  ricchezze  della  fua  fanta  grazia  , 
& anco  tutto  se  fiefTo  per  farlo  beato,  fe  ne  fude  capace 
anco  nalla  vita  predente . 

Fin  qui  Liuia , la  quale  per  l'interno  raccoglimen- 
to , col  quale  ogni  giorno  afiìfieua  al  fanto  facrificio 
della  Meda  , fentendone  non  vna , ma  molte , come-» 
altre  volte  fi  è detto , riceuette  in  quella  pijflìma  occu- 
pazione molti  lumi  fopranaturali  comunicati  all'anima 
fua  da  quel  Signore  in  odequio  di  cui  la  diuota  Vergine 
impiegaua  le  primizie  di  ciafcun  giorno  , pofponendo 
al  feruizio  di  Sua  Diùina  Maefià  ogni  altro , benché  ri- 
leuante  affare  del  mondo  . 

Molte  volte  nel  fentir  recitare  dal  Sacerdote  cele- 
brante, ò nell'vdir  cantare  da’  Mufici  nelle  Mede  fo- 
lenni  il  Simbolo  degli  Apofioli  redo  illuminata  di  tutt* 
i mifierij  operati  dal  Figlio  di  Dio  mentre  in  quello 
mondo  conuerfaua  con  gli  huomini  fìn'a  tanto , che  fall 
al  Cielo  per  fèdere  alla  deliri  del  duo  eterno  Padre , e 
de*  mifierij , che  refiano  da  operarli , fecondo  che  la_» 
«olirà  fanta  Fede  ne  indegna.  Evenendo  a trattare 
della  comparfa , che  farà  l’ iftefTo  Chrifto  gloriofo  nei 
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giorno  del  Giudizio  finale  per  giudicare  tutto  il  genere 
humano,  e per  dare  a ciafcuno  il  premio , ògaftigo, 
fecondo  il  merito  delle  loro  operazioni  $ iòggiunge^ 
l’i  detta  Serua  di  Dio,  che  tali  cognizioni,  benché  di  co- 
fe  di  gran  lunga  lontane  dall’humana  capacità , non  le 
apportauano  alcuna  ammirazione,  anzi  le  cagionauano 
vna  fomma  dolcezza , e foauità  , nella  guifa  appunto  , 
che  vn’occhio  fano  non  patifee  lefione  alcuna,  anzi  fi 
ricrea  nel  rimirare  la  luce , e la  fpeciofità , e vaghezza 
de*  colori . 

Dice  ancora , che  tali  vedute  fe  le  rapprefèntaua- 
no  con  tanta  celerità , che  non  le  rendeua  più  meraui- 
glia  il  fentire,  che  in  vn  momento  fi  faranno  comparire 
tutte  le  genti  al  Giudizio , intendendo , che  non  può 
«fiere  altrimenti . 

Vn’altra  volta  con  occafione  di  fare  gli  Efercizi; 
ipirituali  meditando  Liuia  per  vbbidienza  del  fuo  Di- 
rettore il  mifterio  della  grauidanza  della  Beatiftima_» 
ca?. t.  iS.  Vergine , di  cui  parla  San  Matteo  nel  fuo  Euangelio  , 
e riflettendo  al  penderò,  eh*  hebbe  San  Giufèppe  di 
lafciarla  occultamente , le  parue  di  conofcere  nella  ri- 
fòluzione  preià  da  quel  gran  Santo , che  vn  vero  Seruo 
di  Dio  nelli  mifteri;  reconditi , e ne*  Sagramenti , doue 
non  arriua  la  ragione  humana , non  ar.difce  interpre- 
tarli, ma  cogitabondo  li  lafcia  fenza  efporli  alle  pietre 
delle  humane  dicerie . Così  quel  Santo  de  i maggiori  , 
che  allhora  viueffero  in  faccia  al  Sole  di  giuftizia  nafeo- 
fe  fotto  vn  profondo  filenziociò  , ch'egli  non  arriuaua 
a conofcere , onde  il  Signore  fi  degnò  di  mandargli  vn* 
Angelo , il  quale  gli  palesò  quanto  per  virtù  diuina  eri 
feguito  in  periòna  della  Vergine  fua  Spofa , e lo  fece-* 
refiare  confolatiffimo . 

Hor  perche  la  Santa  Chiefa  due  volte  Tanno , cioè 
nella  feda  delTUtefio  San  Giufeppe , e nella  Vigilia  del 
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Santittimo  Natale  del  Saluatore  fà  recitate  nel  Diuino 
Offizio , e nella  Metta  quella  mededma  hiftoria , pari* 
mente  Liuia  e nel  recitare  l’Odìzio,  e nell’afcoltar  la 
Meffa  pafceua  in  detti  giorni  la  Tua  mente  con  quede_> 
pie  ribellioni , contentandoli  di  tacere , e di  appettare 
d’eflere  illuminata,  & ammaeftrata  da  chi  teneua  cura 
dell’anima  fua  in  quei  miberij,  doue  non  arriuauaia^ 
fua  capacità . 

Adibendo  vn’  altra  volta  1*  idetta  diuota  Vergine 
alla  Tanta  Meda , e come  a lei  pareua,  con  poca  atten- 
zione, quantunque  dedderatte  di hauerla grandidima, 
Te  le  rapprefentò  alla  mente  come  vn  Libro  in  abratto 
legato  nobilidìmamente  con  gioie,  & ornamenti  ine- 
bimabili  da  non  paragonarli  alli  tefori  di  queba  terra  , 
eleparue,  che  il  contenuto  dell’ ideflò  Libro  fotte-# 
Omnia . In  queba  Vidone,  come  poi  ridetta  Liuia  fog- 
giunge,  credette  lei,  che  fotte  dimobrato  l’Eterno  Ver- 
bo vebito  della  nobra  carne.  E veramente  quanto  alla 
figura  del  Libro  leggiamo  di  San  Filippo  Benizio  , che 
chiamaua  Chribo  Crocidilo  il  dio  Libro , de  altri  Serui 
di  Dio  hanno  hauuto  i mededmi  fentimenti , poiché-* 
nella  Vita  praticata  dal  Figlio  di  Dio  mentre  dimorò 
tra  gli  huomini  vebito  della  nobra  carne  ci  è molto  più 
da  imparare,  che  ne’  vabi  volumi  de’  primi  feienziati 
del  mondo . 

Se  poi  vogliamo  ricorrere  alla  facra  Scrittura , più 
volte  in  effa  d parla  del  Verbo  humanato  Lotto  la  tìgura  * 
di  Libro  . In  Ezechielle  al  Capo  terzo  leggiamo , che 
il  Signor’Iddio gli  prefentò  vn  Volume,  il  quale  etten- 
do  dato  da  lui  mangiato  diuenne  nella  fua  bocca  dolce 
a guifa  del  miele  ; e li  facri  Efpodtori  applicano  tal  mi- 
flerio  alla  Vita  di  Chribo , le  di  cui  azzioni  ben  ponde- 
rate dalle  perfone  di  vita  efemplare , e timorate  di  Dio 
riefeono  al  palato  de’  loro  cuori  dolcittime , e foauiffi- 
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me , e per  quanto  fi  ftendono  le  loro  forze  procurano 
di  appropriarle  a loro  fleili  con  l’imitazione  , sì  come 
il  cibo  corporale  fi  conuerte  nella  foftanza  di  chi  lo 
mangia. 

' Ma  perche  San  Gi ouanni  nelt’Apocalifle  al  Capo 
decimo  hauendo  hauuto  vna  fimil  Vifione , & hauendo 
mangiato  ancoragli  quel  Libro , che  gli  era  fiato  pre- 
fentato  dall’ Angelo,  foggiunfe,  che  dopo  hauerlo  efpe- 
rimentato  dolce  come  il  miele  nella  bocca,  gli  amareg- 
giò le  vifeere  ; in  tali  amarezze  vengono  fimboleggiati 
li  trauagli,  e perfecuzioni , che  s’incontrano  da  i giufii 
nel  voler  perfuadere  a i cattiui  la  riforma  de’  loro  co- 
fiumi  , fecondo  l’efempio  della  vita  irreprenfibile , 6c 
immacolata  del  Redentore  • Le  verità  diuine  piaccio- 
no, e riefeono  dolci  nella  bocca  di  chi  le  predica  , ma 
amareggiano  le  vifeere  di  chi  le  fente,  e non  fi  vuole-* 
emendare  de’  fuoi  peccaminofi  affetti;  anzi  gl’ifteflt 
promulgatori  delia  legge  Euangelica,  e per  la  virtù, 
che  praticano  in  loro  medefimi , e per  la  pietà , che_* 
procurano  d’inferire  ne*  cuori  de*  loro  proffimi  incou- 
; v frano  amarezze , edifgufti  da  quelli,  che  viuono  fe- 
condo le  corruttele  del  mondo;  che  però  l’Apoftolo 
San  Paolo  nella  feconda  Epiftola  a Timoteo  l’auuertt 
a non  perderfi  d’animo,  e non  tralafciare  l’imprefà  di 
opporli  agli  huomini  empi; , e nemici  della  vita,  e della 
dottrina  di  Chrifto , poiché  è proprio  de*  giufii  l’efler 
a.  T im.  3.  perfeguitati  : Omnei , qui  piè  volunt  viuere  in  Chrifto 
,a*  le  fu , perfecutionem  patientur . 

Profeguiamo  la  ferie  della  Vifione  : quei  miftico 
Libro,  ch’era  figura  del  Verbo humanato,  fu  veduto 
da  Liuia  legato , & ornato  con  gioie  d’ineftimabil  va- 
lore , e con  ragione , poiché  il  medefimo  Dottor  delle 
Genti  nell’Epifiola  a i ColofTenfi,  parlando  di  Chrifio  , 
coUfsA.t*  dice  ; In  quo  funt  omnei  thefaurifapienù# , Ó*  fetenti  ce 
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ab  fionditi , c Vuol  dinotare  ['infinita  fapienza  di  Chri- 
fto , e (Tendo  egli  la  Sapienza  medesima,  e che  a lui  noti 
può  edere  alcuna  cofa  nafcofta , e eh*  egli  é quello , a 
cui  fi  deue  ricorrere  per  ottenere  la  vera  fapienza , e la 
notizia  di  quelle  cole , che  fono  fuperiori  all’  humana 
capacità . 11  che  volle  inculcare  il  Santo  Apoftolo  a 
quei  nuoui  Fedeli , acciò  non  fi  lafciafiero  peruertire-* 
dalli  Gnoftici , & altri  Eretici , li  quali  con  falfi  argo- 
menti , e con  parole  piene  di  arroganza  , e di  fuperbia 
fi  opponeuano  alla  dottrina , ch’egli  predicaua  . 

Parue  ancora  a quefta  Vergine  illuminata , che  il 
contenuto  del  Libro  da  lei  veduto  fotte  Omnia  \ il  che 
parimente  conuiene  al  Verbo  humanato,  poiché  l’ifte£ 
fo  San  Paolo  nella  medefima  Epiftola  a i Coloffenfi  di- 
ce di  lui  : Omnia , in  Omnibus  Chriftus  ; cioè , come  Colofoni 

fpiegano  i (acri  Interpreti,  quantunque  nella  vita  Chri- 
ftiana  le  Nazioni  fiano  differenti  ; nondimeno  Chrifto 
in  tutti  è 1’iftetta  fantità  , rifletta  giuftizia , l’ifteda  re- 
ligione , & ogni  bene  da  efio  deriua  , & a tutti  da  etto 
indifferentemente  fi  comunica  . Secondariamente-* 

Chrifto  dicefi  Omnia  in  Omnibus  , perche  egli  è il  no- 
ftro Saluatore , il  noftro  Signore,  il  noftro  Pontefice, 
il  noftro  Padre , il  noftro  Dio,  il  noftro  Tutto.  In_* 
terzo  luogo  fi  dice  Chrifto  Omnia  in  Omnibus  , perche 
eglfè  quello,  che  opera  in  noi  tutto  il  bene , che  fac- 
ciamo, fecondo  l’infegnamento  del  medefimo  Santo 
Apoftolo  nella  prima  Epiftola  a i Corinthij  : J$>ui  opc - 
ratur  Omnia  in  Omnibus , poiché  con  la  Tua  grazia  ci  i.G>r.ia.5 
aiuta  , ci  folleua , e ci  dà  forza , e vigore  per  combatte- 
re contro  i vizi; , e per  inoltrarci  ncll’acquifto  delle-» 
virtù , onde  l’ifcefib  San  Paolo  confiderando  il  molto 
frutto , che  haueua  raccolto  dalla  predicazione  dell’ 
Euangelio  nella  conuerfione  de'  Gentili  alla  Tanta  Fe- 
de, benché  chiamato  all’Apoftolato  l’vltimo  di  tutti , 
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ditte  nella  medefima  Epiftola:  Abuniantiut  omnibus 
lab  or  a ni,  ma  poi  aggiunfe  ; Non  ego  autem  , fe  d gratta 
Dei  mecam  . 

Conclude  poi  Liuia  il  fuo  ragguaglio  con  dire^» , 
che  in  tali  cognizioni , e lumi  fopranaturali  la  mente 
humana  a guifa  di  lampo  veloci/fimamente  trapatta  da 
vna  cofa  all’altra , sì  che  non  le  fapeua  difficile  l’inten- 
dere le  Doti,  che  haueranno  li  corpi  gloriofi  de*  Beati 
nel  Cielo , mentre  anche  qua  giù  tal’hora  fe  ne  acqui- 
ftano  l’c/perienze . E poi  dice  : Non  sò , che  fare , mi 
trouo , come  vna , che  folle  attediata  da  quel  bene , che 
ha  defiderato , e quantunque  non  lo  goda  abaftanza, 
pur  tuttauia  non  sà  defiderare  di  più  . Così  alle  volte 
pare , che  l’anima  /cordata  di  tutto , fe  la  faccia  vnica- 
mente  con  Dio. 

E tanto  bafti  hauer  detto  intorno  alli  lumi  ,>  e co- 
gnizioni fopranaturali,  che  Liuia  riceuette  negli  otte- 
qui;  dell’Eterno  Signore  da  lei  amato,  rimettendo  il 
pio  Lettore  a quello , che  già  fi  è detto  nel  Libro  Pri- 
mo, & alle  Notizie,  che  fopra  l’iftetta  materia  fi  troue- 
ranno  /parte  incidentemente  nel  decor/o  dell’Hiftoria. 

CAPO  XXL 

Della  Diuozione  di  Liuia  vcrfo  la  BeatiJJtma  Vergine . 

LA  Regina  del  Cielo  poco  prezza  gli  ottequi; , che 
fe  le  preftano,  poco  gradi/ce  l’apparente  feruitù 
di  coloro , fopra  le  volontà  de*  quali  fe  le  nega  la  fi- 
gnoria , e fi  protefta,  che  poco  gioua  l’ honorarla  coi 
titolo  di  Madre , mentre  chi  in  tal  maniera  l’inuoca_* 
ricufa  di  otteruar  quella  legge , che  dal  fuo  fanti/fimo 
Figliuolo  fù promulgata.  All’incontro  quelle  anime, 
le  quali  con  l’efattezza  a loro  po/fibile  cuftodiranno  in 
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loro  medefime  la  legge  del  Figlio , goderanno  il  patro- 
cinio della  Madre , e la  loro  diuozione  non  apparente , 
ma  vera , farà  a lei  Tempre  gratiflìma  • Tale  fu  quella—* 
di  Liuia  | la  quale  all’amor  di  Dio , di  cui  habbiamo  fin* 
bora  trattato , accoppiando  quello  della  Madre , in_* 
tutta  la  fùa  vita  non  tralaTciò  alcun  giorno  , nel  quale 
con  affetto  di  vera  figlia  non  ricorrefie  all’aiuto  di  que- 
fta  fòurana  Regina,  accidie  impetrale  dal  Tuo  Dmino 
Figliuolo  il  timor  fìnto  di  Dio , la  preferuazione  da* 
peccati , e l’auanzamento  nelle  virtù . 

Efiendo  ancor  fanciulla , quando  fiffaua  gli  occhi 
nelle  Imagini  di  Maria , pareuale,che  la  prefenza  mae- 
ftofa  di  lei  la  correggere  ne* Tuoi  errori , onde  fin  d’ali- 
hora  concepì  vna  viua  fperanza  della  Tua  potentitfìma 
difefa,  e che  fiotto  l’ombra  della  di  lei  protezzione  non 
haurebbe  pericolato  nell’eterna  fialute , e perciò  fù  Tem- 
pre diuotiffima  delle  Imagini  di  efla  Madre  di  Dio  • 

Nell’anno  163$ . efiendo  Liuia  in  età  di  anni  27» 
cedè  alla  Religione  di  Sant’Agoftino  1*  antica  Cap- 
pella de*  Signori  Viperefchi  tuoi  Antenati,  de’  quali 
era  rimafia  vnica  herede , la  quai  Cappella  era  nella-* 
crociata  della  Chiefì  dalla  parte  dell’Euangelio  dirim- 
petto all’Altare  delTiftefiò  Santo  Dottore  > doue  poi  il 
Prencipe  D.  Camillo  Panfili;  edificò  il  maefiofio  Altare 
di  San  Tomafio  da  Villanoua . Hor  hauendo  la  Reli- 
gione afiegnata  a Liuia  in  luogo  del  detto  fito  vna  delle 
Cappelle  minori  dietro  al  pulpito  , la  qual’  era  total- 
mente nuda  , la  diuota  Vergine  in  primo  luogo  vi  fece 
erigere  l’Altare  coll’ antico  quadro  della  Santi ifima-* 
Nunziata,  opera  di  FranceficodaCittà  di  Cafiello,  coe- 
taneo di  Raifàelle  d*  Vrbino,  & adornò  di  ftucchi  dorati 
tutta  la  Cappella  con  due  Imagini  ai  naturale  della  Ma- 
dre di  Dio , vna  delle  quali  rapprefienta  la  di  lei  Imma- 
colata Concezzione,  e l’altra  la  Tua  Afiunzione  al  Cielo, 


le  quali  pitture  de'lati,come  anco  della  volta  fono  ope- 
re di  Giufeppe  Vafconi . Terminata  la  Cappella  con  la 
fua  Balauftrata  di  marmo, vi  fece  trasferire  le  Ceneri  de’ 
fuoi  Antenati  dall’antica  fepoltura  delia  crociata,  come 
apparifce  dalla  feguente  intenzione  fcolpita  nella  lapi- 
de fepolcrale  • 

D.  O.  M. 

Valerio  Vipcrcfcbo 
Eiusque  filijs , & Nepotibus 
Nobilibui  Romani! 

Liuia  Viperefcba 
Pia  difpojìtioni 
In  loco  J ibi  àepgnato 
Satisfacendo  Pofuit 
: Anno  Domini  MDCXXX1II. 

Die  XV.  Septembrts . 

Dopo  la  morte  della  Signora  Cilla  Aragonia  fua 
Zia  materna , della  quale  fi  é parlato  di  fopra  nel  Libro 
Primo,  eflendo  Liuia  in  età  di  anni  37.  evenendole 
motiuato , che  farebbe  fiato  bene  , che  lei  partirle  dalla 
cafa  fituata  dirimpetto  alla  Cappella  eretta  da  Papa-# 
Paolo  Quinto  in  Santa  Maria  Maggiore  per  efiere  fuor 
di  mano,  e molto  rimota  dalla  Città,  non  effendo 
allhora  in  quelle  parti  sì  gran  numero  di  cafe  habitate , 
come  al  prefente  fi  vede  , Liuia , che  già  da  molti  anni 
godeua  d’  efierfi  ritirata  prefio  il  Santuario  di  Maria , 
itimò  Tempre,  che  quel  luogo  fofie  per  lei  più  ficuro 
d’ogni  altro  ; onde , fe  bene  negli  vltimi  anni  della  fua 
vita  mutò  habitazione , non  partì  però  dalla  vicinanza 
della  detta  Bafilica  , la  quale  fu  da  lei  frequentata  con 
efemplariflìma  diuozione  fin’alla  morte  . 

Era  fuo  ordinario  coftume  lo  ftarfene  genuflefla 
nella  predetta  Cappella  Paolina,  doue  ogni  mattina.-» 
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confumaua  molte  hore  aflorta  nella  contemplazione^ 
delle  grandezze  ineffabili  di  Maria , e ne*  giorni  feftiui 
vi  ritornaua  anche  sù  l’hora  del  V efpero  fin*al  tramon- 
tare del  Sole , & in  tal  maniera  continuò  fin*  a tanto , 
che  per  ordine  del  fuo  Direttore  fpirituale  cominciò 
ad  interuenire  dopo  il  pranzo  alleMiftìoni  della  Co- 
munione Generale  ne*  giorni  feftiui  in  quelle  Chicfe, 
doue  fi  faceuano  , come  di  fopra  fi  è detto . 

Venendole  detto  vna  volta  da  vn*  Ecclefiaftico, 
mentr’ella  ftaua  genufletta  dauanti  alla  medefima  facra 
Imagine  nella  fella  della  San tilfima  Trinità , che  la_» 
Vergine  ringraziò  il  fieato  Alberto  Magno  per  hauerla 
falutata  con  vn  modo  altiftimo,  e (ingoiare , dicendole  : 
Sa  lue  Maria  Nobile  Triclini um  totius  Trini  tati: , Liuia 
Tenti  di  ciò  grandiftìmo  contento , e fi  fece  replicare^ 
tali  parole  , e volle , che  il  Sacerdote  le  dichiarale  in 
volgare  ad  alcune  diuote  donne , ch’erano  preferiti , 
come  fece  con  molta  confolazione  della  Serua  di  Dio. 

AiriftelTo  Sacerdote  Liuia  conferì  vn*altra  volta , 
ftando  parimente  dauanti  alla  detta  Imagine,  che  il  fuo 
fpirito  grandemente  godeua  in  recitare  quelle  vltime 
parole  del  Cantico  Magnificat  : Sic  ut  locutus  ejl  ai 
' Patre:  nojlros  Abraham , & femini  eius  in  facula , di- 
cendo, che  in  effe  mirabilmente  rifplendeua  l’humiltà, 
e la  modeftia  della  Beatiftima  Vergine , la  quale,  effen- 
do  Madre  dell’humanata  Sapienza , ripiena  di  Spirito 
Santo , e tra  le  pure  creature  la  più  illuminata , che.-# 
habbia  hauuto  il  genere  humano,  contuttociò  non  vol- 
le parlare  di  propria  autorità,  ma  confermò  i Tuoi  detti 
con  la  teftimonianza  delle  riuelazioni  hauute  da*  Santi 
Patriarchi , e Profeti , da*  quali  effa  difeendeua  • 

Vifitò  Liuia  più  volte  la  Tanta  Cafa  di  Loreto , e 
l’vltima  volta , chevifù  con  dulie  in  Tua  compagnia^# 
noue  perfone , e con  efte  due  Religioft  di  Santa  Praffe- 
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de , facendo  lei  la  Tpefa  di  tutto  quel  facro  viaggio , im- 
piegato da  quella  diuota  comiciua  in  diuerfi  elercizi; , 
e colloqui;  fpirituali  • Giunta  a Recanati  a pena  Tcuo- 
prì  da  lontano  la  Cuppula  di  quel  /acro  Tempio,  /mon- 
tò dalla  carrozza,  e profeguì  tutta  quella  ftrada  a piedi, 
ricufando  con  molta  modeftia  di  falire  nella  carrozza 
a fei  della  medefima  Tanta  Cafa , che  le  fu  mandata  in- 
contro dal  Prelato  Gouernatore  di  Loreto , il  quale-/ 
era  fuo  parente  • 

Arriuata  a quel  Santuario  continuò  per  tre  giorni 
a porli  ogni  mattina  genufletta  nella  Tanta  Cappellai 
dietro  TAltare  della  Beatilfima  Vergine , trattenendoli 
iui  in  diuote  contemplazioni  fin*  all’  hora  del  pranzo  : 
& eflendo  andati  li  compagni  con  la  detta  carrozza—» 
della  Tanta  CaTa  ad  Ancona  , & al  Santo  Crocifitto  di 
Sirolo , Liuia  Te  ne  volle  reftare  in  detto  Santuario , 
doue  anco  tra  giorno  fitratteneua  Tcopando  con  affetto 
di  grand’  humiltà  quella  Tantilttma  habitazione , doue 
il  Signor’lddio  li  era  degnato  di  dar  principio  alla  pu- 
rificazione del  genere  humano  nelle  viTccre  immaco- 
late di  Maria  Vergine . 

Tornata  a Roma  ripigliò  i Tuoi  diuoti  tratteni- 
menti nella  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore  dauanti 
alla  Tacra  Imagine  delia  Madre  di  Dio . Recitaua  gior- 
nalmente ad  honore  dell’iftefla  molte  orazioni  vocali , 
& il  Tuo  Offizio , e fi  preparaua  alla  celebrazione  delle 
folennità  della  medefima  con  digiuni , penitenze , e 
mortificazioni  aliai  confiderabiii  per  la  Tua  delicata—» 
complelfione . 

Né  contenta  di  venerare  la  Madre  di  Dio  con  le 
penitenze , & aufterità  corporali , e con  la  frequenza—» 
delle  orazioni , volle  anche  honorarla  con  le  proprie 
facoltà , e fece  voto  ad  imitazione  di  quei  nobili  Patri- 
zi) Romani , detti  di  Topra , d’impiegare  quanto  potte- 
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delia  in  quefto  mondo  in  honore  della  mcdedma  ; il 
che  dopo  vari;  difegni  di  opere  pie , finalmente  con-» 
dulie  ad  effetto  con  l’erezione  del  Conferuatorio  delle 
Zitelle  fotto  il  titolo  dell’ Immacolata  Concezzione_> 
di  Maria  predo  l’Arco  di  Gallieno  , detto  comunemen- 
te  di  San  Vito  per  la  vicinanza  della  Chiefà  del  San- 
to Martire , come  nel  fine  dell’  antecedente  Libro  d è 
detto . 

Fece  alcuni  Donatiui  di  gran  valore  all’ifteda  fa- 
cra  Imagine  nella  fopradetta  Cappella  Paolina,  e molti 
anni  prima  della  fua  morte  donò  dodici  Luoghi  di  Mon» 
ti , li  frutti  de’  quali  douedero  didribuird  tra  i Cappel- 
lani per  accrefcerui  il  numero  delle  Mede  quotidiane 
con  obligo  di  celebrare  vna  volta  la  fettimana  , ò nei 
Sabbato , ò in  altro  giorno  vna  Meda  ad  honore  deli* 
Immacolata  Concezzione  di  Maria , & acciò  li  Chierici 
desinati  al  feruizio  dell’ifteffa  Cappella  non  d tenede- 
ro  grauati  per  detto  accrefcimento  di  Mede , oltre  la 
protezzione , che  la  pia  Signora  teneua  di  ciafcuno  di 
loro,  & oltre  le  mancie , che  ad  eflì  didribuiua  in  al- 
cuni tempi  dell’anno , per  la  folennità  della  Neue  li  f . 
d’ Agodo  faceua  preparare  a tutti  dal  Cuoco  di  cafa  il 
pranzo  con  ogni  lautezza,  quale  poi  terminate  le  Mede 
d godeuano  nelle  danze  contigue  all’ideda  Cappella  • 

Pareua  a Liuia , che  queda  fofle  la  più  bella  offer- 
ta, che  d potede  fare  alla  Beatiffima Vergine,  cioè  il 
prefentarle  delle  Mede,  poiché  fe  le  offerifce  il  fuo  me- 
dedmo  Figliuolo,  e perciò  anche  molte  volte  per  farle 
colà  grata  fentiua  delle  Mede , e riceueua  la  fantidìma 
Comunione  ad  honore  di  Lei  ; onde  meritò  d’edere  in 
molte  maniere  afddita , e protetta  dall’ifteda  Madre-# 
di  Dio  non  folo  nelle  fue  malattie  corporali , & altri 
dnidri  accidenti , ma  eziandio  nelle  tentazioni , con  le 
quali  il  comune  auuerfkrio  procurò  d'inquictarla, parti- 
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colarmetite  negli  anni  gioUanili . 11  che  fi  raccoglie^ 
dalle  parole  di  Liuia  medefima  neli’hiftoria  della  fua 
Vita , doue  parlando  del  modo , ch’ella  teneua  per  non 
foccombere  agli  afTalti  del  tentatore , fcrifie  le  feguenti 
parole  : • 

lo  che  già  mi  haueuo  villa  tanto  colpeuole  mi  fa- 
ceuo  fchermo  con  la  fantità , e purità  di  vna , che  fuife 
fiata  Tempre  fenza  colpa  • Se  patiuo  delle  tentazioni  f 
mi  feruiua  per  refiftere  il  penlare  a quella  mia  Protet- 
trice , & Auuocata , nè  ha  mancato  quella  Madre  di 
mifericordia  di  darmi  il  latte  della  diuozione  anco  con 
apparenze  fen libili . Che  haurei  fatto  tra  tanti  nemici  l 

Nèfolamente  per  proprio  follicuo  ricorre  ua  Li- 
uia alla  protezzione  di  Maria , ma  procuraua , che  le_-> 
perfone  , le  quali  feco  praticauano  faceflero  il  medefi- 
zno  in  tutte  le  anguftie , che  patiuano , onde  ad  vna  Zi- 
tella nobile  attempata , con  la  quale  palfaua  gran  con- 
fidenza , in  occalione  di  vederla  grandemente  traua- 
gliata , dopo  hauerle  dette  varie  parole  di  conforto  , 
perfuafe  il  ricorfo  alla  Vergine  vera  confolatrice  degli 
afflitti , e trouandola  vn  giorno  nella  Balìlica  di  Santa 
Maria  Maggiore,  la  fece  inginocchiare  feco  sù  li  fcalini 
del  Coro  , & alzando  gli  occhi  alla  Tribuna , dou’è  vna 
grand*  Imagine  di  Maria  Vergine  alfifa  alla  delira  del 
fuo  Diuino  Figliuolo , e da  lui  coronata  > le  dille  : Deh 
Signora  non  fate  torto  a sì  gran  Regina , quali  volendo 
inferire)  che  la  Vergine  gode  di  elfere  inuocata  dalle 
perfone  afflitte  per  confolarle , Se  il  non  far  capitale  del 
fuo  aiuto  è indizio  di  poca  fiducia  nella  fua  gran  pietà  • . 

Corrifpofe  laBeatiflima  Vergine  alli  diuoti  affetti 
di  Liuia  con  vna  grand’affluenza  di  grazie  , e di  lumi 
fopranaturali , che  in  diuerli  tempi  le  comunicò  parti* 
colarmente  nelle  fue  principali  iolennità , alcuni  de’ 
quali  lì  pongono  ne*  feguenti  Capi  , e fe  bene  non  tutti 
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hanno  relazione  al  miflerio  > che  in  tali  fblennità  viene 
xapprefentato , fono  però  tutti  effetti  della  gran  diuo- 
zione , con  la  quale  Liuia  in  detti  giorni  veneraua  la_ * 
Madre  di  Dio . Si  deue  però  auuertire , che  nel  regi- 
firare  le  feguenti  cognizioni , & affetti  non  fi  é tenuto 
bordine  delle  fiefte  della  Beatifiìma  Vergine , col  quale 
fi  folennizzano  fra  l’anno  dalla  Santa  Chiefa , ma  l’or- 
dine  de’  mifterij , che  in  effe  vengono  rapprefentati  . 
Perciò  fi  dà  principio  alle  cognizioni , che  Liuia  rice- 
uette  nella  feda  della  Concezzione  , e fi  termina  in_> 
quelle  della  folennità  dell’AfTunzione , premettendo  a 
quella  l’anniuerfaria  memoria  del  miracolo  della  Neue, 
che  fi  celebra  dieci  giorni  prima  del  felicifiìnio  paleg- 
gio della  Vergine  da  quefta  vita  mortale , quantunque 
accaduto  alcune  centinaia  d’anni  dopo  ch’efia  lafcio  la 
terra  per  andare  a regnare  eternamente  nel  Cielo  • 

CAPO  XXII. 

» 

Delle  cognizioni  , e lumi  fopranaturali  comunicati  a 
Liuia  nelle  quattro  fejle  della  Beati (Jima  Vergine , 
che  fono  la  Concezzione  , Natiuità  , Prc- 
fent azione  i & Annunciazione . , 

HAuendo  Liuia  molti  anni  prima  della  fua  morte-* 
aflegnata  la  Dote  di  dodici  Luoghi  di  Monti  alla 
Cappella  Paolina  di  Santa  Maria  Maggiore  per  l’annua 
celebrazione  di  alcune  Mette , e di  vna  la  fettimana  in 
particolare  ad  honore  delflmmacolata  Concezzione 
deli’iftelTa  Madre  di  Dio.  come  fi  è accennato  nel  Ca- 
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po  antecedente , lafciò  notate  nel  Libro  fecondo  de* 
ragguagli  del  fuo  interno  a propofito  dell’vtilità  fpiri- 
tuale , che  fpecialmente  ritraile  dalla  diuozione  della 
Meda  ad  honore  della  Concezzione  le  feguenti  parole  ; 

Que- 
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Quello  facrlficio  mi  ha  fatto  molte  grazie , libe- 
randomi dalle  mie  mi  ferie , e la  Beatiflìma  Vergine^ 
comeAuuocata  de*  peccatori  Tempre  mi  ha  accompa- 
gnato nelle  rifoluzìoni  già  fatte  di  domandare  miferi- 
cordia  per  tutti . Anzi  la  Diuina  mifericordia  per  li 
meriti  di  lei  così  bene  pare , che  mi  habbia  incontrata  , 
che  mi  haleuato  ogni  affanno , e malinconia  nelTin- 
— - tenderla.  Mifera  me,  chemipareua  non  poterla  nè 

anco  riceuere , e pure  giornalmente  leggiamo  nel  Di- 
ttino Offizio  quelle  parole  del  Regio  Profeta . Afìfcri- 
ff.  ii  8.  cor  dia  Domini  piena  ejl  terra  \ fc  non  vi  folle  altro  che 
io , io  Tono  quella  > che  abondantiflimamente  ne  Tono 
ricoperta. 

Nel  Libro  Tefto  alla  parte  prima  dice , che  riflet- 
tendo alla  Concezzione  puri  (lima  della  Madre  di  Dio 
fece  donazione  di  tutta  se  ftefla  alla  medeflma , e ne-» 
ottenne  vna  perfetta  rinouazione  di  fpirito . 

Nel  Libro  ottauo  de*  medeflmi  ragguagli  dopo 
hauer  Liuia  efaggerata  la  poca  capacità  dell*huomo  in 
faper’  intendere  le  colè  naturali , e vifibili , e l*infuf- 
ficienza  del  medeflmo  in  arriuare  a conoTcere  da  se  le.* 
coTe  celefti , e diuine , viene  a parlare  della  Concez- 
zione Immacolata  della  Madre  di  Dio , e dice , che-» 
dopo  tal  Tolennità  ampliata  con  Rito  di  feconda  ciaf- 
fe , e con  TOttaua  dalla  fan.  mem.  di  Clemente  Nono 
Tenti  vnagrandiffima  compiacenza  delle  prerogatiue  di 
quefta  gran  Signora  Tuperiori  alla  humana  capacità  • 
Segue  poi . 

Nè  più  mi  dà  anguftia , che  non  fla  finita  di  co- 
nofeere  la  Tua  Concezzione  , perche  parmi , che  per 
ia  Tua  gran  dignità  ancora  non  Te  ne  fcuoprano  li  prin- 
cipi) , come  di  cofa  di  lontano , che  par  fia  tutta  cele- 
fte , come  gli  altri  del  Cielo  , già  che  non  ha  di  terra-» 
altro  che  quella  puriffima  carne  * con  che  fi  vefiì  di 
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bellezza,  il  Figlio  di  Dio  per  inamorare , e farli  vedere 
in  carne  mortale.  Edoue-  in  noialtri  nonhabbiamo 
chi  ne  faccia  maggior  guerra , che  la  carne  di  Adamo , 
doue  fi  contrae  la  colpa  originale , quella  creatura—» 
veftj  la  carne  per  venirne  Dio , e nacque  nel  mondo 
per  tirare  il  Cielo  in  terra,  & il  Dio  della  gloria . Or  fe 
quella  terra,  doue  fu  collocato  il  primo  huomo  era—* 
vii  paradifo  di  delizie  piantato  dalle  mani  di  Dio , che 
terra  doueua  elfer  quella , dou’era  pernafcere  il  fiore 
della  fantità,  il  Santo  de’Santi,  & il  Creatore  dell* 
Vniuerfo?  Ma  chi  non  l’intende , nè  tampoco  inten- 
derà le  altre  opere,  che  Iddio  ha  fatto  in  lei , mentre 
fi  fece  fuo  figlio  , e [Tendo  Iddio  Creatore  del  tutto  • 

Appreflò  foggiunge  quella  diuota  Sema  di  Maria  , 
che  hauendo  per  i’Ottaua  della  di  lei  Concezzione  ap- 
plicata la  fantiflìma  Comunione  per  la  conuerfione  di 
vn’anima,  e fatte  altre  diuozioni,  e prieghi  dauanti 
all’Auuocata  de’peccatori  perl’iftcfib  effetto,  non-» 
pafsò  il  giorno , che  vidde  con  aperti  rifcontri  di  opere 
fèguite , che  la  perfona  per  la  quale  haueua  pregato , 
caminaua  alla  giuflificazione . Dice  poi  Liuia  con  la—» 
fua  folita  humiltà , e gratitudine  alle  diuine  miferi* 
cordie . In  quéflo  io  non  conofco  d’hauer  fatta  cofa 
alcuna  dalla  parte  mia , ma  Iddio  volle  darmi  quel  re- 
galo,perche  correua  l’Ottaua  deH’Immacolata  Concez- 
zione di  Maria  • 

Nel  Libro  fello  alla  parte  feconda  riferifce  Li- 
uia, che  nella  fella  della  Natiuità  della  Beatiffima-» 
Vergine  flando  ella  agitata  da  molte  bande , e com- 
battuta dall’onde  di  quella  mifera  vita  per  alcuni  traua- 
gli  domeflici , contuttociò  nella  fantiffima  Comunio- 
ne potè  riflettere , che  fe  bene  llaua  pouera , imprepa- 
rata , e come  a lei  pareua , mal  difpofta , quello , che 
veniua  dentro  di  lei  non  poteua  lafciare  di  effere  il 
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mededmo , che  regala  li  Beati } e come  (omino  bene 
da  lui  procede  tutto , onde  Liuia  concepì  gran  Scurez- 
za auualorata  dalla  fede , che  fe  bene  dalla  banda  fua 
erano  quelli  mancamenti , nel  mare  delle  infinite  per- 
fezzioni  non  poteua  eiTer  mancanza , e così  in  tal  gior- 
no feftiuo  per  la  nafcita  di  Maria  non  fu  efclufa  dalla » 

participazione  di  quell*  allegrezza , che  dalla  Santa 
Chiefa  fi  dice  eiTere  data  annunziata  a tutto  il  mondo  • 

Nel  Libro  decimo  racconta  , chiedendo  data  la 
feda  della  Prefentazione  deH’ifteda  Madre  di  Dio , fi 
trouò  fauorita  di  vederli  arricchita  della  heredità  di  lei 
nel  Santiflìmo  Sagramento , eleparue,  che  quell’of- 
ferta, che  Sfece  di  eda  Vergine  al  Tempio  diGeru- 
fàlemme  valefTe  per  tutte  le  Donne , onde  con  la  me- 
dedma  offerfe  anco  se  deda  ; e tra  le  altre  cognizioni 
le  redò  la  feguente  di  fuo  gran  profitto , cioè,  che  fatta 
Madre  di  Dio  la  Beatidima  Vergine  Tempre  in  quel 
tratto  di  tutta  la  fua  vita  molto  meglio  lo  riconobbe 
per  fuo  Dio , e Creatore , hauendola  fatta  fua  madre  : e 
qui  foggiunge  l’ideda  Liuia , che  fe  le  daua  a conofcere 
quanta  riuerenza  deuono  caufare  li  più  dretti  fauori , e 
grazie , che  S riceuono  ; e che  quando  non  lafciano 
neiranima  la  dima  di  Dio , non  fono  da  Dio . 

Nel  Libro  terzo  dice,  che  nella  Vigilia  della  San- 
tidima Nunziata  dell’anno  iddt.-hebbe  vna  ferie  di 
cognizioni  altiffime,  come  fe  hauede  veduto  in  che 
maniera  rimafe  la  mente  della  Beatidima  Vergine  nel 
punto,  che  fù  terminato  quel  diuino  miderio  nel  fuo 
feno  verginale , parendole , che  quad  fofTe  più  adorna 
dagli  Angeli , che  tutto  l’Empireo,  con hauer giubilo 
indicibile,  che  fude operato  quedo  miderio,  e le-* 
parue  di  conofcere  il  Verbo  fatto  carne,  e fpofato 

con  la  natura  humana  ; onde  riflettendo  Liuia  alla v 

propria  badezza  hebbe  a dire  ; O Signore  non  ho 

d’ha- 


d’hauer  niente  J ho  da  eflere  così  vile,  & abietta-», 
foggetta  a tante  miierie  ? ma  fubito  ( così  ella  (òggiun- 
ge  ) mi  fi  offerfe  , che  non  poteuo  hauer  maggior  do- 
no dell1  Anello  da  fpofa  per  la  (anta  Fede , che  certo 
non  la  poteuo  conofcere  per  altro , che  per  vn  dono  in* 
finito,  lenza  del  quale  è imponìbile  piacere  a Dio  , So- 
no rimalta  con  diuerfi  moti  nel  cuore , che  pare  mi 
(coppi/  per  gioia  , e come  fulfi  inuitata  all’ctcrne  nozze 
per  la  venuta  dello  Spofo  celefte  . Ma  fé  mai  mi  (pa- 
uentò  il  nome  di  Spola , adefio  mi  atterrile . Ben  di* 
ceua  il  mio  Padre  fpirituale , che  tal  nome  voleua  dire 
cole  grandi , e tante , che  mai  fi  pofiòno  finire  d’inten- 
dere , mentre  dinota  vnione  con  Dio . 

Nel  Libro  quinto  riferifce , che  nella  Vigilia  della 
predetta  folennità  dell’anno  i66z.  efiendo  Venerdì  di 
Marzo , e douendo  perciò  riceuere  la  fantilfima  Comu- 
nione , le  parue,  che  per  hauer  notizia  del  Milterìo  dell* 
Incarnazione  del  Verbo  balta  rimirarlo  con  gli  occhi 
della  fede  rimalto  benché  velato , nel  SS.  Sagramen- 
to,  e fi  difcuopre  per  gli  effetti  della  grazia  nell’vfo  de’ 
medefimi  Sagramenti  • Anzi  il  non  vederlo  pare , che 
meglio  faccia  intendere  li  milteri; , che  non  fono  per 
gli  occhi  animali  delfenfò,  ma  bensì  per  gl’intelletti 
illuftrati  dal  lume  della  fede , il  qual  lume  meglio  rif- 
plende,  quando  meno  fe  ne  vede,  efiendo  negli  huomi- 
ni  benché  adulti  la  fede  a guifa  di  notte  ofcura , douen- 
do (blamente  rifplendere  l’amore  . Soggiunge  poi  : 

Mi  pareua  di  conofcere  le  prerogatiue , & eccel- 
lenze della  fyladre  di  Dio  mafiime  nell’altezza  dell’amo- 
re > amando  Iddio  da  figlio  • Attendeuo  ancora , che-» 
doue  tra  le  perfone  del  mondo  i nobili  fdegnano  di  ac- 
codarli alli  vili , e li  medefimi  vefiimenti  lordi  imbrat- 
tano li  preziofi  ; al  contrario  nell’ordine  della  grazia—» 
cedono  le  tenebre  alla  luce , e l’inclinazione  naturale 

R r alpec- 


*x4\ 

al  peccato , come  non  (là  nella  volontà , che  Faccetti , 
c lo  voglia , perde  in  gran  parte  il  fuo  vigore  in  virtù 
de’  fanti  Sagramenti  diuotamente  frequentati . 

Nel  Libro  fecondo  riferifce , che  nella  meditazio- 
ne della  Grauidanza  della  Beatilfima  Vergine  fe  le  rap- 
prefento  , che  i’iftefla  Vergine  auualorata  dal  vedere^ 
iddio  veftito  dentro  di  se  di  habito  di  peccatore  efpo- 
fio  alle  vergogne,  & ad  vna  morte  delle  piu  ignomi- 
niofe,  pareua non  curafie  punto  della  dima,  che  fifa- 
cefle  di  lei , tanto  più  gareggiaua  con  il  figlio  a patire  , 
e più  to(to  le  pareua  di  edere  fenza  timore  nell’  affli- 
zione delfuoSpofo,  che  quando  era  dall’arcangelo 
acclamata  per  Madre  del  Redentore,  poiché  allhora—» 
hebbe  bifogno  d’eder  confortata  dal  medefimo,  e così 
quel  petto  virtuofo  , fpecchio  d’ogni  più  rara  virtù  ci 
diè  norma  di  temere  più  nelli  fauori  del  Cielo , che-» 
nelle  perfecuzioni  della  terra,  già  che  quiui  fi  fabricano 
le  corone , e quanto  farà  maggiore  la  guerra , tanto  più 
farà  preziofa  la  corona . Non  haueua  dunque  di  che_> 
temere  la  Vergine,  e fol  tanto temeua , che  non  fufie 
offe fo  quello , ch’ella  teneua  nel  ventre  ; quella  era  la 
fua  maggior  pena , la  quale  fi  accrebbe  nel  vederlo  % 
pena  nato  feonofeiuto  , c negletto  : e come  dice  il  fan- 
io.  r.  xi.  to  Euangelio  : Sui  eum  non  nccpcrunt  \ il  che  fù  vn__> 
faggio  de’  dolori , che  la  Madre  era  per  foftenere  nelle 
pene  del  Figlio  per  tutta  la  vita . La  Beatiffima  Vergi-  n 
ne  dopo  d’edere  data  annunziata  dall’Angelo  partì  di 
cafa  , e con  gran  celerità  fe  ne  andò  a vifitare  la  fua_-» 
Cognata  Santa  Elifabetta  già  grauida  di  fei  meli , & iui 
dimorò  fin’alla  nafeita  del  Precurfore  di  diritto  S.Gio; 
Battifta.  Il  che  confederando  Liuia  prele  daciòmoti- 
uo  di  confolare  vna  Vergine  Romana  fua  confidente  in 
tempo  che  quella  fi  trouaua  grandemente  trauagliaca 
per  gl’interedi  della  fua  caia,  e per  altri  accidenti , ani- 
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filandola  a ricorrere  al  patrocinio  della  Beatittima  Ver- 
gine , condire,  che  sì  come  la  voce  di  Maria  riempì  di 
giubilo  la  fua  Cognata,  & il  fanciullino  Giouanni , eh’ 
ella  chiudeua  nel  lèno , cosi  haurebbe  confolata  ancor 
lei , e che  non  temette  di  trouarla  ritrofa  a cagione-» 
delle  fue  colpe , poiché  Maria  porta  feco  la  vera  lauan- 
da  de'  peccati  di  tutto  il  mondo  .* 


Cognizioni , e lumi  fopranaturali  comunicati  a Li  aia 
nelle  folennità  della  Purificazione , del  Miracolo 
della  Ne ue , e de  ir  si  (funzione  della  * ■* 


£1  Libro  quinto  de*  ragguagli  del  fuo  interno  ri- 


. ferifee  Liuia,  che  nell’anno  i<55z.  correndo  la-* 


folennità  della  Purificazione  della  Beatittima  Vergine 
patì  interiormente  grand’  amarezza  per  le  colpe  coevi* 
inette,  e di  vederli  così  dittimile  dalla  purità  di  quella, 
che  non  hauendo  mai  fatto  peccato  di  fòrte  alcuna  vol- 
le tuttauia  purificarli  per  la  fua  profondittima  humiltà, 
e per  dar’efempio  a'  peccatori . 
c . - Nel  Libro  fecondo  parlando  delle  cognizioni  a lei 
comunicate  nella  folennità  di  Santa  Maria  della  Neue 
dice  , che  nell’anno  i65o.  ritrouandofi  in  detto  giorno 
nella  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore,  conobbe  di  ha- 
uere  a ttmilitudine  di  quelli  diuoti  Coniugati , che  fe- 
cero herede  la  Beatittima  Vergine  già  riceuuta  la  Neue 
nelle  fpecie  fagramentali , e che  cfiendoli  compiaciuta 
la  Vergine  , che  nella  Chiefa  a lei  dedicata  con  il  mira- 
colo della  Neue  li  confèrui  ilSantittimo  Sagramento 
riuerito  da  tutti , conobbe  ancora , che  la  medefima 
Vergine  tutto  vuole  per  il  fuo  Piglio  quello , che  a lei 
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fi  dona  , e le  parue , che  sì  come  lei  haueua  in  Pituita 
herede  la  Vergine  delle  cofc  fue , e di  tutta  se  ftefla  ; 
Così  molto  meglio  la  Vergine  per  il  SS.  Sagramento  la 
coftituiua  herede  del  fuo  medefimo  Figliuolo  ; il  che  le 
venne  maggiormente  confermato  con  altri  diuerfi  lumi. 

Nel  Libro  fettimo  dice , che  nel  giorno  della  pre- 
detta folennità  l’anno  1664,  fe  lefcuoprì  l’elTenza  dell’ 
anima  tanto  poco  da  tutti  conofciuta , e (limata , come 
fpirito  inuifibile , che  non  fi  vede  altro  che  in  Dio , co- 
me originale , & efemplare  di  tutte  l’efTenze  . 

Poi  foggi  unge  : 

» Mi  fi  dà  molta  luce  per  non  mi  merauigliare  degli 
humani  fconcerti , & anco  di  vedere  la  debolezza , e 
difetto  della  creatura  , in  quella  maniera  che  da*  bam- 
bini , e figliuoli  di  poca  età  non  fi  può  riceuere  altro 
che  noie.  Anzi  riconofceuo , che  nelle  preghiere  , & 
adorazioni , che  fa  la  Chiefa,  pochi  fono  quelli , che-* 
accompagnano  lo  fpirito  con  le  parole  , e fi  fà  per  lo 
più  come  chi  recita  robba  imparata  a mente  fenza  in- 
tendere quello , che  fona  lo  fpirito . £ ciò  non  mi  da- 
ua  punto  da  merauigliarmi , perche  mi  fi  rapprefentaua 
la  picciolezza  dell’  humana  natura , come  fulfe  bifo- 
gnofa  d’appoggio , e di  aiuto  fuperiore . Come  toglie 
il  poterli  leuare  in  fuperbia  quella  verità , che  riuela-» 
ogni  fondamento  del  proprio  niente  ! tuttauia  come 
sfaggc*  de  odia  l’huomo  d'efier  mortale , facilmente-* 
formonta  fopra  se  medefimo  , e fi  feorda  delia  fua  po- 
vertà , mentre  non  gode  la  luce  della  Verità  • 

Neiriftefiò  Libro  fettimo  dice , che  confederando 
nella  Vigilia  della  Madonna  delia  Neue  del  predetto 
anno  itf&p  d’ hauer’  hauuto  per  molti  anni  defiderio  , 
che  fi  degnafle  la  Beatilfima  Vergine  di  eflere  fua  here- 
de , e che  anco  le  haueua  fatta  donazione  inter  viuos , 
nella  Comunione  le  parue  di  riceuere  quella  cognizio- 
ne, 
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iie , che  sì  come  per  alianti  fi  coftumaua , che  quello , 
ch'era  fatto  herede  prendere  il  cadauero  del  defonto  , 
e gli  defle  fepoltura  prima  d'entrare  in  poflelfo  dell’he- 
redità  , neli’iftefTa  guifa  le  pareua , che  la  Beatiflima__» 
Vergine  per  farle  honore  prendere  il  fuo  fpirito  , e lo 
fepellifle  nel  fuo  medesimo  fepolcro , eh’  era  la  vo- 
lontà di  Dio,  e Dio  medesimo , dal  quale  effa  mai  vfcì 
per  hauer  Tempre  fatta  la  diuina  volontà  perfettamente. 
Aggiunge  poi  : 

Mi  pareua  di  hauer  defiderato  per  l’addietro  , che 
la  Beatiffima  Vergine  riceuefle  la  mia  robba , & il  mio 
hauere,  difponendone  in  qualche  cofa  di  fuo  honore  , 
ma  come  non  ero  , e né  anco  fono  mortificata , non  è 
giunta  l’hora  di  eflere  riporta,  e fepolta  nella  volontà 
di  Dio  col  contentarmi  di  tutto  quello , che  accade,  e 
nella  guifa  che  vno  rtimato  morto , ma  non  efTendo 
veramente  tale,  non  ripofarebbe  nel  fepolcro,  ma  cer- 
carebbe  di  vfeirne  fuori , così  vn’anima  non  bene , Se 
affatto  mortificata  non  ripofa  nella  volontà  di  Dio , an- 
zi alle  volte  anco  fotto  pretefto  di  fpirito , e di  perfez- 
zione  efee  dalla  volontà  di  Dio  per  ogni  viuezza  natu- 
rale j e quefta  morte  non  la  cagiona  perfetta  altro  che 
l’amore , di  cui  fi  dice,  ch’é  forte  come  la  morte . Ve- 
deuo  vn  ripofo  eterno,  vna  fepoltura  gloriofa  per  l’ani- 
ma , ch’è  immortale  in  Dio , e nella  fua  volontà  , doue 
viuono  tutte  le  co fe,  e vedeuo  quanto  difficilmente 
s’intendono quefte  verità,  e come  l’huomo  carnale-* 
non  ne  può  efler  capace . 

Mi  pareua  intendere  la  benignità  della  Beatiffima 
Vergine  in  modo  particolare  per  gradire  li  miei  voti , 
e defiderij , li  quali  non  haueano  origine  dalla  mia  ter- 
ra^ vedeuo  la  gran  mifericordia  di  Dio  in  trouar  modo 
di  vfarla  verfo  di  me.  11  che  mi  feruì  per  non  di  (turbar- 
mi in  alcuni  trauagli , che  mi  accaddero  in  quel  giorno. 

Nel 
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Nel  Libro  quarto  riferifce  d*  haucr  fuperati  altri 
fimili  incontri  nella  folennità  dell’Affunzione  della_* 
Beatiffima  Vergine  per  mezo  di  varij  lumi  a lei  comu- 
nicati da  Dio  in  quel  giorno , cosi  dicendo  : 

Auanti  la  fefta  dell’Affunzione  della  Beatiffima—» 
Vergine  l’anno  iddi,  e nelPiftelìb  giorno  della  fefta  , 
effendomi  fucceffì  diuerfi  difaftri,  anco  con  perdite  di 
robbe , nel  che  haurebbe  fatto  le  fue  parti  il  difgufto , 
fe  non  fuffe  flato  rigettato  con  gran  lume  per  conofce- 
re , quanto  fi  deue  dare  a quelle  cofe  di  quà  giù  , doue 
per  lo  più  sì  come  vfurpano  affai  più  di  quello , ch’è  de- 
bito dargli , ne  fegue , che  tanto  più  reità  l’anima  fner- 
uata  per  le  cofe  fpiricuali . 

Mi  affliggeua  con  fu  mare  vna  fefta  così  riguarde- 
uole  con  tanto  poca  diuozione , e raccoglimento,  che 
pareua  ftar  più  tofto  hrvn  campo  d’arme  , che  fòlen- 
nizzare  in  Chiefa  vna  tal  fefta . 

Veramente  fi  può  ben  conofcere , che  il  luogo 
non  può  reflringer  l’anima , e pur  fi  confina  ad  effer 
punita  fotto  diuerfe  miferie , che  l’affliggono , e ben 
fi  dice  , che  il  Purgatorio  , e l’Inferno  ftiano  nel  cen- 
tro della  terra,  perche  quando  l’anima  è prefa  dalle 
anguille  ftà  in  Purgatorio  , ma  con  tanta  conformità 
alla  volontà  di  Dio , che  ne  anco  ( conofcendo , che-* 
Iddio  così  difpone  j ne  vorrebbe  vfcire , fe  bene  vi  ftà 
patendo , e patendo  quello  , che  non  vuole  , e fe-* 
patifce  con  pericolo  di  offendere  Iddio , tanto  più  gra- 
ue  é il  patire  , ch’è  peggio  del  Purgatorio  ; per  quello 
anco  di  quà  il  patire  è di  più  guadagno , perche  fi  fcon- 
ta , & anco  fi  merita . Così  li  negozi;  fono  leciti  alla 
fimilitudine  de’traffichi  di  robba  , che  anco  l’inten- 
derli fà  operar  meglio , e qui  le  intelligenze  folleuano 
di  tal  forte , che  ad  vn  tratto  fi  muta  alle  volte  la  fcena 
d’inferno  in  Paradifo . 


Vna 
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: ' Vna  mattina  fra  Tottaua  della  detta  folennità 

dando  ancora  in  letto  Tenti;  interiormente  quelle  pa- 
role , che  fi  appropriano  alla  Beatifiima  Vergine  nelle 
" fue  Litanie  i Vai  fpirituale , e mi  parue , che  l’iftefia 
Vergine  midefie  ad  intendere  il  fignifìcato  diefie^r  , 
eflendo  arriuata  a conofcere , che  cofa  fia  il  vero  fpi- 
rito,  che  quanto  più é depurato  dal  proprio,  tanto 
più  é vicino  a Dio , e tanto  più  è vero  fpirito  , quanto 
meno  partecipa  della  terra , e come  veramente  e vno . 
La  doue  per  lo  più  anco  li  fpirituali  vanno  facendo 
con  le  proprietà  diuifioni , non  di  quelle , che  fà  il 
medefimo  fpirito,  che  fono  (parti menti  di  grazie , ma 
più  toflo  Spargimenti  d’imperfezzioni , e miferie^», 
quanto  più  fi  diuidono  dalla  carità  , e dallo  fpirito  di 
Dio , accodandoli  all’amor  proprio  anco  fpiritualmen- 
te  •:  Conofceuo  inoltre  quanto  fofie  preziofo  lo  fpi- 
rito del  Vaiò  della  Vergine,  come  eh’ ella  fola  hauefie 
il  vero  fpirito , epotefie  veramente  dirli  Vai  fpiritua - 
le , elfendo  gli  altri  Vali  pieni  di  mefcuglio  d’imper- 
fezzioni , e di  fenfo  anco  nelle  opere  fpirituali . 

Quelle  cognizioni , che  altamente  fcuoprono 
l’imperfetto  della  creatura , mi  caufano  come  vn’ab- 
borrimento  di  me  medelima  , e delle  opere  mie  . 

Nel  Libro  quinto  riferifee,  che  nella  predetta-» 
folennità  conobbe  quanto  poco  ficura  fiaranimaia 
quella  vita  benché  fauorita  da  Dio  con  doni  foprana- 
turali , così  dicendo  : 

'Nell’anno  1 <552.  per  la  folennità  deirAlfunzione 
di  Nollra  Signora  trouandomi  priua  de’foliti  regali 
fpirituali,  anzi  piùtollo  flurbata,  e con  pochilfima_> 
confidenza  quanto  al  fenfibile , nè  punto  deliderando 
di  trouarmi  altrimenti , concepij  gran  gufto  di  vedermi 
miferabile,  folodifpiacendomi  di  hauerlo  meritato,  e 
non  procurare  con  diligenza  di  dar  gufto  a Dio,  cono- 
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fcendo  di  hauerlo  prouocato  a giufto  fdegno  ; il  che-* 
quando  fi  conofce  bene,  non  ci  è più  che  cercare  di 
diletto , anzi  per  così  dire , nè  pur  danno  contento  li 
diletti  fpirituali , perche  fi  conofce , che  dopo  hauerli 
riceuuti , fi  può  perl’humana  fragilità  ritornare  a far 
cofa , che  non  piace  a Dio , Tempre  viuendofi  in  quello 
mondo  con  imperfezzione  di  creatura  . Pertanto  mi 
pareua  dire  al  Signore  : Serbateui  a comunicarmi  que- 
lli regali  nella  Gloria,  quando  congiunta  con  elfo 
Voi , mai  lafcierò  d’efler  vnita  con  la  voftra  volontà  , 
e beata , intendendo  benifiimo , che  allhora  non  fi  fà 
più  cofa , che  non  fia  conforme  alla  volontà  di  Dio , e 
niente  può  difpiacere , nè  anche  di  veder’ardere  nell* 
inferno  li  Tuoi  più  cari , il  che  di  quà  non  s’intende  da- 
gl’ignoranti , ma  così  Uà  indubitatamente . 

Neirifiefio  anno  1661.  correndo  l’ottaua  deliaci 
predetta  folennità  della  Beatilfima  Vergine  Affinità 
mi  fi  rapprefentò  la  bellezza  dell’anima  in  grazia  di 
Dio , il  che  mi  parue  vna  delle  più  belle  vedute , che 
fi  poifino  hauere,  e come  fufle  vna  participazione-» 
deirifieffa  Diuinità  • 

Nel  Libro  fello  alla  parte  prima  dimoftra, che  vo- 
lendo prepararli  a celebrare  degnamente  la  detta  fella 
riceuette  la  feguente  cognizione  fopra  li  beni  della.» 
vita  prefente , e deU’cterna , così  dicendo  : 

Nel  mefe  di  Agoflo  dell’anno  1 663,  auanti  la  fella 
dell’ Aflùnzione  della  Beatilfima  Vergine  haurei  voluto 
ben  prepararmi  a fare  qualche  cofa  in  honore  di  que- 
lla gran  Regina , ma  conofco  benifiimo  quanto  la_* 
creatura  fia  mancheuole  per  ogni  forte  di  bene.  Mi 
venne  vna  cognizione  dell’altra  vita,  come  infatti 
mancando  quello  materiale , tutto  di  là  è intelligi- 
bile , & anco  di  quà  in  tanto  fi  fà  conto  deil’honore-r , 
dell’hauere , degli  vtili , delli  diletti , in  quanto  s’in- 

ten- 


tende , che  fiano  di  tal  forte  quelle  cofe , che  rappor- 
tano , e così  non  tanto  pareuami,  che  Fauaro  ami 
Toro  , & il  mondano  gli  honori , e quede  cofe  create 
per  quelli  materiali,  che  gode,  quanto  per  inten- 
dere , che  apportano  quel  bene  . Così  anco  poteuano 
amare  li  Martiri  di  dare  la  vita  per  Chrifto , e (limare 
le  pene  beate  in  quanto  che  faceuano  ad  elfi  adito  alla 
gloria , & erano  caufa  di  ottenere  in  premio  la  beati- 
tudine eterna , onde  poteuano  (limare  quei  mali  per 
diletti , e felicità , Se  andare  alle  prigioni , come  a 
lautiflimi  conuiti . 

. Nelle  carte  appretto  riferifee , che  nella  predetta 
folennità  fe  le  rapprefentò  tanto  per  vero  Federe  data 
accettata  per  grazia , e fpecialiffima  grazia  per  figlia^» 
dalla  Beatiflima  Vergine , che  le  pareua  attai  più  certo 
delfetter  figlia  de' Tuoi  parenti  carnali , perche  alla  fine 
ciò  l’era  dato  detto , e poteua  hauerne  indubitata  fe- 
de , ma  che  l’hauette  veduto  nel  nafeere  non  poteua_» 
aderirlo , perche  non  haueua  tal  cognizione . 

Dice  poi . Ma  quando  fucceffe  quel  Peperit . Dak 
le  quali  parole  fi  raccoglie  verifimilmente  , che  per  le 
fede  del  Santo  Natale , ò in  altro  tempo  di  alcuno  de 
gli  anni  adietro  haueflc  Liuia  qualche  vifione,  ò altra 
illudrazione  interna  per  mezo  della  quale  conofcette  , 
che  fa  Beatifiìma  Vergine  Faccettatte  per  figlia , e quali 
partoritte  il  fuo  libero  arbitrio  alla  grazia , come  pari- 
mente fi  può  dedurre  dalle  parole-,  che  feguono  ♦ 

Vedeuo  il  mio  libero  arbitrio  come  figlio  parto- 
rito alla  grazia  ; e quanto  più  vi  penfo , più  lo  ricono- 
feo,  e non  ho  punto  di  dubbio  , anzi  non  sò  tenere  al- 
trimenti, come  chi  hauendo  veduto  gli  effetti  della  na- 
tura non  può  poi  contradire,  come  vn’altro,il  quale  per 
efempio  nel  tempo  della  pioggia  haueffe  dormito  j que- 
lli vedendo  la  terra  bagnata , potrebbe  dubitare  fe_* 
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quell’acqua  venne  di  fopra , ma  chi  vidde  piouere  ne  sì 
Torigine . Così  ricordandomi  io , che  queU’efFetto  non 
mi  fu  detto , nè  promeffo , ma  che  lo  riceuei  in  me  me- 
defima , so  che  mi  è rimafta  quella  nobiltà , fé  bene  non 
la  sò  portare  come  deuo , sò  ben  di  certo , che  la  ftà 
così . Mi  vergogno  ben*  affai  della  mia  negligenza , e 
mala  corrifpondenza . 

Segue  poi,  che  vna  notte  intorno  alla  detta  folen- 
nità  effendofi  effa  colcata  in  letto  per  vn  poco  di  ripofo 
fe  le  rapprefentò , che  dopo  il  feno  di  Dio  non  (1  dà  ri- 
pofo che  fia  maggiore  del  feno  di  Maria  Vergine  , e le 
parue  fentire  vna  pofatezza  la  maggiore,  che  haueffe 
potuto  mai  imaginare  • 

Nel  Libro  ottauo  dimoftra,  che  nella  Vigilia  della 
Beatiflìma  Vergine  Affunta,  l’anno  1554.  conobbe  con 
lume  fopranaturale  il  gaudio  grande  di  vn’anima,  che 
fomentata  dalla  diuina  grazia  arriua  a far  cofe  confide- 
rabili  per  la  gloria  di  Dio  , e poi  conclude  il  ragiona- 
mento con  molto  giubilo  dell’efaitazione  della  Vergi- 
ne al  Cielo  in  anima , e in  corpo , dicendo  : 

Non  fi  ha , nè  fi  dà  maggiore  allegrezza , che  nel 
vedere  ben  pagata  colei , che  negoziò  pur  sì  bene  la_» 
falute  comune , & è fatta  Madre  di  Dio  con  effere  fiata 
Madre  del  Redentore . Chi  può  premiare  altri  che  va 
Dio  quella  a cui  fono  debitrici  tutte  le  creature  ? 

Parlando  poi  della  fua  rinouazione  fpirituale  fe- 
guita  in  tal  giorno , foggiunge  : 

In  quefto  punto  parmi  di  hauer  trouato  me  fteffa 
pur  troppo  in  vero  perduta , e difiìpata  . Mi  pare  di  ef- 
fere tutta  altrimenti , diuerfa  da  quella,  che  fin  qui  fono 
fiata  1 nè  mi  merauiglio  de’  miei  peccati , nè  delle  fira- 
de , che  fanno  i peccatori , perche  conofco , che  ogni 
peggio  può  fare  per  se  me  defimo  chi  ha  di  proprio  il 
poter  cadere  • 
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Seguono  altre  Cognizioni , Ó*  Affetti  diuoti  di  Liuìa 
nella  venerazione  della  Beatiflìma  Vergine . 

NEI  Libro  fecondo  de’  ragguagli  del  fuo  interno  ri- 
flettendo Liuìa  fopra  la  Verginità , & altre  virtù 
della  Madre  di  Dio , fcrifle  le  feguenti  parole  : 

Veniamo  nelle  materie  della  Beatiflìma  Vergine  , 
che  tutte  fpirano  fantità , Se  humilrà  profondiflima , e 
circa  della  Verginità  , come  fregio  principali/fimo  fil- 
mato da  lei  fopra  la  maternità  di  vn  Dio  , mi  parue  vna 
volta  di  conoscere , che  facendone  ella  grandiflìma  iti- 
ma  , dopo  di  eflerfi  arrefà  per  efler  Madre  di  Dio , ma 
con  humili  fentimenti  di  Ancella  con  trouarfl  fenz’al- 
cun  dubbio  Vergine  dopo  la  concezzione  del  Diuin^» 
Verbo,  e ficura  di  douerlo  partorire,  reftando  Vergine, 
Tempre  però  ricoperfe  quefla  virtù  con  la  fanta  humiltà, 
come  Madre, e difcepola  di  chi  ricoperfe  la  fua  Diuinità 
fotto  le  fpoglie  mortali.Quì  vedeuo  quanto  efercitaua  le 
virtù  da  Maeflra  con  praticarle  fempre  fecondo  la  per- 
fezzione  , rimetta  nella  diuina  volontà , che  a guifa  del 
primo  mobile  reggeua  il  Cielo  della  fua  mente  ferena  • 
Dimoftra  appreflo  quefla  diuota  Sema  della  Ma- 
dre di  Dio  il  fuo  grandifflmo  deflderio  di  offerire  tutta 
se  fletta  alla  medefima  Vergine , godendo , e ringra- 
ziando Iddio  per  le  glorie,  ch’ella  pofliede,  e però  dice  : 
Non  ho  altro  deflderio , che  tutta  darmi  in  preda 
alla  Beatiflìma  Vergine,  e non  eflere  più  mia.  Mi  fi 
fcuopre  quella  bellezza  ineflimabile  fenza  difeorfo , e 
parmi  di  poter  dire , che  mi  fla  apparfa  quella , che  io 
andauo  cercando , ma  tutti  la  feruono  meglio  di  me  • 
Mi  metto  nondimeno  molte  volte  a ringraziare  Iddio 
per  lei,  ancorché  efla  fla  fiata  fempre  gratiflìma,  e nelle 
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i'ue  glorie  mi  par  di  godere  la  beatitudine  ; nel  che  mi 
par  di  conofcere , che  fe  bene  in  Cielo  la  beatitudine 
ette oziale  fi  riceue  dalla  Diuina  efienza , non  fi  lafcia— » 
però  di  godere  anco  deiraltrui  bene . 

Segue  appretto , efprimendo  il  defiderio  , che  ha 
d'impetrare  dalla  Beatiffima  Vergine  il  dono  di  amare 
Iddio  con  maggior  perfezzione , tali  parole  : 

Dopo  hauer’hauuto  qualche  intelligenza  fuperio- 
re  all'ordine  naturale  circa  il  gran  poffetto , ch’hebbe 
la  Beatiffima  Vergine  dell'habito  di  amare  Iddio, aman- 
dolo meglio , che  i Serafini  per  quanto  comportami* 
l'ordine  della  vita,  mi  parue  di  defiderare  come  fi  fi 
nelle  Rapprefentazioni , e fede , che  anco  le  Princi- 
peffe  fi  contentano  d'impreftare  gli  habiti  propri;  a 
perfone  priuate,  e plebee.  Nè  penfo,  che  haueffi 
potuto  aspirare  a quello , fe  non  haueffi  hauuto  follie- 
uo  dalla  fua  pietà , e mifericordia , poiché  , mentre  il 
medefimoDio  per  dare  la  carità  dona  se  medefimo, 
4.16.  già  che  Deus  Cbaritas  ejl , così  la  Beatiffima  Vergine , 
eh’ è Madre  del  Redentore , il  quale  fi  contentò  am- 
mantarli della  vette  della  nottra  mortalità  per  darne  le 
ricchezze  della  fua  Diuinità,  non  hauerà  /degnato  of- 
ferirli a chi  defidera  per  piacere  a Dio  , e fare  il  fuo 
debito  con  amarlo  maggiormente  . Non  sò  come  an- 
daffe  , fento  bene  più  calore , evita,  e mi  pare  effer 
meglio  veftita  • Gli  habiti  s'imprettano , e quello  già 
lo  riuerifeo  per  non  mio , ma  defidero  far  bene  la  mia 
parte  con  habito  cosi  fontuofo  • Adeflò  non  mi  danno 
alcuna  ammirazione  le  ricchezze,  e tefori  inettimabili , 
che  fi  dimottrano  da  confeguire , già  che  la  meta  è 
rifletto  Dio  vero  premio , e beatitudine  di  quelli , che 
. arriuano  a poffcderlo , sì  come  io  con  certiffima  fpe-  * 
ranza  dante  la  fua  infinita  mifericordia , ch'egli  fi  con- 
tenta comunicarmi , fpero  di  confeguire  • 


Nel  Libt*o  terzo  parlando  Liuia  della  riuerenza-> 
della  Beatifiìma  Vergine  verfo  il  Tuo  Diuino  Figliuolo 
prima  in  fiato  di  huomo  mortale , e poi  fagramentato , 
dice  le  fèguenti  parole  : 

Mi  fi  rapprefentò  vna  volta , che  la  Beatifiìma-» 
Vergine  per  la  cognizione , che  Tempre  haueua  nelli 
fèruizij , che  faceua  al  Figlio  di  Dio , fe  bene  Tuo  vero 
Figlio,  non  haurebbe  potuto  come  pura  creatura  fo- 
fienere  la  di  lui  infinita  maefià , e grandezza , fe  non— » 
fufie  fiata  Tempre  ToccorTa  dalla  grazia . Così  non  fi 
potrebbe  , per  così  dire , riceuere  da  noi  creature  mi- 
serabili la  TantifiìmaComunione,  Te  non  fufie  velato  il 
medefimo  Dio  Totto  gli  accidenti  di  cofe  Tenfibili , e 
materiali . Conobbi  ancora , che  Te  grande  fù  la  riue- 
renza , con  la  quale  trattaua  il  Tuo  Diuino  Figliuolo  la 
Vergine  Santifiìma,accogliendolo  nel  proprio  Teno  vc- 
ftito  di  carne  mortale , con  molta,  e dirò  così  per  Spie- 
garmi meglio , maggiore  ftima , e venerazione  lo  rice- 
ueua  poi  Totto  le  Tpecie  Tagramentali  per  la  cognizio- 
ne , che  haueua  della  Tua  gloria . Mi  vennero  limili  co- 
gnizioni per  darmi  grandifiìma  fiima  del  tratto  inter- 
no , che  prouauo  • 

Nel  Libro  quinto  riflettendo  Liuia  alli  dolori 
delia  Beatifiìma  Vergine, rinunzia  ad  ogni  Tollieuo an- 
co fpirituale  , e però  dice  : 

Intendo  li  dolori  della  Beatifiìma  Vergine  , e le 
Tue  pene  interne  in  efier  Madre  di  vn  Dio , che  nacque 
per  patire,  e morire  in  Todisfazione  de’peccatori , onde 
non  defidero  alcun  Tollieuo  nelle  angufiie,  che  tal’hora 
proua  il  mio  Tpirito , e Te  ricorro  al  Padre  Tpirituale , 
ciò  è per  ubbidirlo,  e Toggettarmi  al  medefimo  in  luo- 
go di  Dio , ad  effetto  di  riceuere  per  mezo  Tuo  la  grazia, 
e lagiuftificazione. 

Nel  Libro  Tefio  alla  parte  feconda  efprimendo Li- 
uia 
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uia  il  defìderio , che  haueua  d’impiegarfi  nelle  glorie 
della  medefima  Madre  di  Dio,fcrifle  le  feguenti  parole  : 

Mi  viene  gran  defiderio  d’impiegarmi  tutta  nelle 
glorie  della  BeatiUima  Vergine,  e di  fare,  cheriA 
plenda  la  fua  fignorìa , nobiltà  , e fantità , e fe  poterti 
anco  in  tutta  la  terra , già  che  ogni  creatura  deue  mol- 
to a quella  , eh’ è fatta  Madre  del  Creatore , e tanto  ha 
operato  per  la  redenzione  del  mondo , come  Auuon 
cata  de’  peccatori . 

Nelle  carte  apprelTo  dimodra , che  hauendo  elet- 
ta berede  de’  fuoi  beni  l’iftefla  Madre  di  Dio , patifce 
di  buon  cuore  i trauagli  delle  liti  fufcitate  contro  di 
lei  dopo  la  morte  di  vn  fuo  Cugino , e forma  vn’edi- 
fizio  fpirituale  di  tutta  se  medertma  in  honore  dell* 
ideila  Madre  di  Dio  , così  dicendo  : 

Ringrazio  Iddio , che  mi  fa  paflare  quede  affliz- 
ioni affai  fpaflìonata , che  peraltro  il  mio  naturale-* 
è fenfitiuo , anco  fò  profertione  di  conofcere  aflai , e 
qui  ho  caro  non  cfTer  prefa  per  quella  mi  fono  portata 
con  quelli  heredi,  anzi  come  che  ilàherede  la  Beatif- 
fima  Vergine  in  quelli  luoghi  pij , non  patifco  punto , 
perche  mi  pare  di  dar  feruendo  la  mia  Signora , Auuo- 
cata,  Madre,  Herede,  e tutto  il  mio  bene,  che  dopo 
Dio  è l’oggetto  del  mio  amore , anzi  per  fuo  mezo 
fpero  di  giungere  a Dio , eflendo  lei  Madre  del  Reden- 
tore , il  quale  parimente  fi  contenta  così . - 

In  tanto  venendomi  differito  l’attendere  a forma- 
re vna  cafa  in  honore  della  Beatiffima  Vergine , già  la 
farò  nel  mio  interno . Le  Superiore  faranno  le  potenze 
dell’anima , le  Ancelle  li  fenfi  interni , & edemi , la 
cafa  il  corpo  mio  , il  quale  , prego  fia  confagrato  con 
la  fanta  Croce , e benedetto  dalli  fanti  Sagramenti , 
che  fpero  ancora  per  la  mifericordiadi  Dio  fi  congiun- 
gerà con  la  celede  Gerufalemme  • Quedo  farà  quell* 


cdifizio  | che  mi  pareua,  che  dalla  Beatiflima  Vergine 
fi  congiungeffe  con  il  Tuo . 

Tutti  li  fopradetti  lumi , e diuoti  affetti  feguiro- 
ao  nel  cuore  di  Liuia  nelle  fede  del  Santiffimo  Natale 
diChrifto  l’anno  1663,  dopo  hauer*  ella  patito  vna_» 
grand’aridità  di  fpiritoper  le  moledie  di  fopra  narrate. 

Finalmente  nel  Libro  ottauo  parlando  efTa  della 
gran  protezzione , che  tiene  la  Vergine  Santiffima  di 
tutto  il  genere  humano , e quanto  ella  ha  concorfa—» 
all’opera  della  Redenzione , dice  le  feguenti  parole  : 
Nella  terza  fettimana  di  Quarefima  dell’anno  1 66 
riflettendo  io  a quel  titolo , che  fi  dà  alla  Beatiflima-» 
Vergine  di  Fineftra  del  Cielo  : Coeli  fenejlra  fatta  es , 
mi  parue  di  vedere^  che  la  Beatiffima  Vergine  dal  Cie- 
lo rimirane  la  Terra , dal  che  concepì  j vna  dima  gran- 
de della  protezzione  dell’ ideila  Madre  di  Dio , e dell’ 
obligo , che  le  deuono  tutte  le  creature , perche  non  è 
imaginabile  l’amore , che  tiene  verfo  i peccatori , già 
che  l’amore  difcende . Ella  come  Madre  del  Redento- 
re è concorfà  grandemente  all’opera  dell’humana  re- 
denzione , e perciò  neffuno  può  mai  amarla  quanto 
merita , nè  quanto  fi  deue  dal  canto  nodro , effendo 
efla  Madre  degniflima , e noi  viliffime  creature . 

Era  quedo  titolo  diFinedra  del  Cielo  attribuito 
alla  gran  Vergine  Madre  nel  fuo  Hinno  O glorio  fa  Fir - 
ginumì  e nefùleuato  nella  correzzione,  che  fece-» 
Papa  Vrbano  Ottauo  degli  Hinni  del  Breuiario  Ro- 
mano, fodituendo  in  luogo  delle  parole  Coeli  fcnefra 
fatta  es , quelle  che  al  prefente  in  detto  Hinno  fi  leg- 
gono : Coeli  recludis  cardine s ; tuttauia  fi  troua  da  molti 
Santi  Padri  attribuito  alla  Vergine  il  titolo  di  Finedra 
del  Cielo  . Così  la  chiamano  Sant’Agodino,  e San  Ful- 
genzio : Fenefra  Coeli , per  quam  Deus  veruni  fudit 
feculis  lumen  j così  San  Bonauentura , il  Beato  Pietro 
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Damiani , & altri  grauiflìmi  Padri  citati  dal  P.  Hippò- 
lito  Marracci  nella  fua  Poliantea  Mariana . 

Per  tanto,  fe  il  predetto  titolo  Ai  tolto  dail’Hinno 
non  fù  cancellato  dal  cuore  di  Liuia , la  quale  nelle  Aie 
priuate  orazioni  inerendo  alli  diuoti  Pentimenti  de* 
Santi  Padri  Encomiarti  di  Maria  , conobbe  douerft  a 
lei  con  molta  ragione  il  titolo  di  Fineftra  del  Cielo , 
poiché  la  BeatifAma  Vergine  non  /blamente  rimira  dal, 
Cielo  la  Terra , ma  l’ifteftò  Iddio  per  mezo  di  lei , dirò 
così , contempla  le  Aie  creature  dal  trono  della  fua  in- 
finita maeftà,  e le  benefica  con  i raggi  della  fua  raife* 
ricordia , che  però  alcuni  anco  la  chiamano  Fineftra-» 
del  Paradifo , e Fineftra  di  Dio  vero  Sole  di  giuftizia , 
poiché, sì  come  il  Sole  materiale  entrando  per  vna  fine- 
ftra  di  vetro  può  illuminare  tutta  vna  ftanza , benché 
la  fineftra  Aa  chiufa , così  Chrifto  Signor  noftro  vero 
Sole  di  giuftizia,  penetrando  con  la  fua  diuina  virtù 
nelle  vifcere  puriftìme  di  Maria  nel  Mifterio  dell’Incar- 
nazione,  illuminò , & abbellì  con  i fplendori  delia  fua 
grazia  tutto  il  genere  humano  • 


Della  Diuozìone  dì  Liuia  verfo  de ’ Santi  Angeli . 


Ran  teftimonio  della  diuozione  di  Liuia  verfo  il 


Signor’Iddio , e la  BeatifAma  Vergine , oltre  le-» 
cofe  fin’hora  narrate , fu  la  riuerenza  /pedale , ch’ella 
dimoftrò  verfo  de’  Santi  Angeli . E*  cofa  certifAma  , 
che  quelli  Beati  Spiriti , fentendo  replicare  i nomi  fa- 
crofanti  di  Giesù  , e di  Maria  da  quei  Fedeli , alla  cura 
de’  quali  fono  flati  da  Dio  deputati , A auuicinano  mag- 
giormente ad  effi  per  fouuenirli  nelle  loro  neceffttà , e 
fommamente  godono  de  i loro  auanzamenti  nelle  fante 
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virtù . Fu  dunque  Liuia  grata , & accetta  alli  Spiriti 
Angelici  per  la  riuerenza , che  Tempre  mai  portò  im- 
preca nei  cuore  verfo Iddio,  e verfo  la  Regina  del 
Cielo,  onde,  quando  defideraua  ottenere  alcuna  grazia 
dalla  MaeftàDiuina , fupplicaua  li  Chori  degli  Angeli , 
e particolarmente  quei  Beati  Spiriti , che  affittano  da- 
uanti  al  trono  di'  Dio  < , 

Quando  non  poteua  più  caminare  per  la  Città  per 
efler  cieca,  e per  non  hauere  chi  laguidafie  troppo  lon* 
tano,  la  fera  pregaua  gli  Angeli  fopra  il  negozio,  che  le 
occorreua,  e la  mattina  feguente  veniuano  le  perfone , 
con  le  quali  haueua  neceffità  di  parlare , a trouarla  a 
cafa,  onde  Liuia  volgendoti  alla  Cameriera  diceua, 
che  gli  Angeli  haueuano  fatta  l’ambafciata. 

Vna  fera  tra  l’altre  chiamando  a se  Francefca,  più 
volte  di  fopra  nominata , le  difle  : Facciamo  orazione  ; 
io  haurei  bifogno  domattina  di  fettanta  , ò ottanta  fcu* 
di  ; il  giorno  feguente  di  buon’hora  fù  buffato  alla  por* 
ta  da  vn  Gentilhuomo  affai  noto  a Liuia , il  quale  dopo 
hauer  ragionato  feco  per  breue  tempo , chiamò  detta 
Francefca  , e le  diffe  : Prendete , e le  diede  tanti  de- 
nari , quanti  appunto  a Liuia  bifognauano  con  gran_< 
merauiglia  dell’vna , e dell’altra , tanto  più,  che  hauen- 
dole  detto  Liuia , che  fi  tratteneffe  , fin  che  gliene  fa? 
cefTe  la  riceuuta,  rifpofe  il  Gentilhuomo  : Non  occor^ 
re  altro,  fono  di  V.  S.  e ne  faccia  quel , che  vuole.-»  4 
Partito  il  Gentilhuomo  Liuia  impofè  a Francefca,  che 
non  diceffe  cofa  alcuna  di  quanto  era  occorfo , rico«- 
nofcendo  effa  il  tutto  per  grazia  fpeciale  di  Dio  per  mi- 
nifterio  de’  Santi  Angeli,  alla  protezzione  de’  quali  fi 
era  raccomandata . , ...  : Ji 

Vn’altra  volta  quando  già  Liuia  habitaua  nella.*» 
cafa  piccola , trouandofi  vn  giorno  in  grande  anguftia 
di  denari , fù  picchiato  alla  porta,  e fcendendo  D.Domi- 
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zio  Martinelli  a vedere  chi  era , trouò  vna  perfona__> 
non  piu  conofciuta , che  gli  prefentò  vna  quantità  di 
denari  | acciò  li  portale  a Liuia,  e fi  partì,  e dicen- 
dogli il  Sacerdote  , che  voleua  contarli , rifpofe , che 
non  occorreua  contarli,  e fé  ne  andò . Quello  fucceflò 
fu  riferito  di  propria  bocca  dai  detto  D.  Domizio  all* 
Autore  della  prefente  Hiftoria  dopo  la  morte  di  Liuia, 
e fi  raccoglie  chiaramente  efler  diuerfo  dall’altro  rife- 
rito da  Francefca , poiché  quello  tale  non  fall  di  fopra, 
nè  vidde  Liuia , ma  confegnò  il  denaro  alla  porta  , e 
non  fu  veduto  da  altri , che  dall’  ifieffo  D.  Domizio  , 
Sacerdote  degniamo  di  fede , il  quale  per  molti  anni 
feruì  Liuia  per  Cappellano , e Maeftro  di  Cafa , e final- 
mente hauendo  la  Serua  di  Dio  ricapitate  honoreuol- 
mcnte  tutte  le  genti  della  fua  famiglia  aitanti  di  ritirarli 
nel  Conferuatorio  dell’Immacolata  Concezzione,  ope- 
rò, che  il  detto  Sacerdote  fofie  riceuuto  per  Sagrefta- 
no  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Campo  Marzo , nella 
qual  carica  continuò  fin’ alla  morte , con  intiera  fodis- 
fazione  di  quelle  Religiofe  , tra  le  quali  viueua  ancora 
D.  Maria  Chiarice  forella  carnale  di  Liuia  , di  cui  fi  è 
parlato  nel  Libro  Primo . 

Nè  folamente  Liuia  meritò  d’efiere  affittita , e-» 
protetta  dagli  Angeli  ne*  bifògni  temporali , & in  altri 
accidenti  della  prefente  vita , come  altre  volte  fi  dirà , 
ma  per  la  diuozione , con  la  quale  veneraua  quei  beati 
Spiriti  ottenne  molte  illutazioni  interne  fopra  la  na- 
tura Angelica,  tra  le  quali  fi  fono  feelte  le  feguenti,  co- 
me le  più  vtili  al  profitto  fpirituale  de  i diuoti  Lettori . 

Dice  dunque  nel  Libro  quarto  de’  ragguagli  del 
fuo  interno , che  riflettendo  efla  vna  fera  a quelle  pa- 
iole , che  fi  leggono  dalla  Chiefa  nelle  fede  de*  Santi 
Angeli  ; Stctit  àngelus  jnxta  aram  templi  habens  thu - 
ribulum  aureum  in  manu  fua  ; le  parue , come  haueffe-* 
* « - > incor 


ancor  lei  vn’Incenflero  d’oro  con  dentro  tutti  li  ineriti 
di  Chrifto  a guifa  di  vn’odorofo  incenfo , che  afcende- 
ua  gratifOmo  a Dio . Dice  poi . 

In  quelle  cognizioni  haurei  di  certo  voluto  haue- 
re  la  purità  degli  Angeli  per  potere  degnamente  far 
quell’officio  d’incenfare  la  Maefià  adorabilitiìma  del 
mio  Signore,  e Dio , come  in  effetto  ricordandomi, 
che  riceuendo  il  Corpo  di  Chrifto,  e tante  volte  hauen- 
dolo  riceuuto  fagramentato , non  era  cognizione  ima* 
ginaria , ma  vera , e di  fatto  la  prouauo  con  indicibile 
godimento . 

Nel  Libro  quinto  riferifce  diuerfe  cognizioni  fo- 
pra  le  due  nature , Angelica , de  humana , cosi  dicendo  : 
Sono  fpeflo  come  dirimpetto  alla  prima  Verità 
fenza  fentire  per  allhora  impedimento  da  conofcere  la 
natura  Angelica , & humana , per  via  d'intelletto . In- 
tendo fenza  fìrepito  di  parole , e mi  pare  Tempre  di  re- 
ilare dopo  più  illuflrata , e migliorata  , come  che  tut- 
to quello,  che  per  il  pafTato  ho  conofciuto  ila  molto 
meno , e quali  li  primi  elementi  • Alle  volte  anco  mi  è 
parfo  come  fe  fu  (lì  lattata  non  tanto  al  petto  del  Re- 
dentore , ma  in  quella  regia  mammella , doue  gli  An- 
geli bibunt , adbuc  fitiunt  • 

Mi  fi  rapprefentano  fenza  merauiglia  la  virtù  , e 
li  doni  de’  medefim i Angeli , come  deriuano  , & han- 
no federe  dipendente  da  Dio , che  può  anco  far  gii 
huomini , e la  natura  loro  Amile  a quelli , fe  bene  fca- 
duta  per  il  peccato  t 

Nel  Libro  ottauo  fi  legge , che  riflettendo  vna_-* 
volta  Liuia  agli  Angeli  confermati  in  grazia,  e deputati 
alla  cuflodia  degli  huomini , fcrifie  le  feguenti  parole  : 
O belliflìmi  Spiriti , che  fono  ancor  qui  feruitori , 
e miniftri  quelli , che  rimafero  nella  Gloria  applicati  a 
noi  miferabili  contadini , acciò  confeguiamo  l’eterna 

T t a here- 


Digitized  by  Google 


i.  Petr. 
ia. 


hcredità,  e pur  quanti  fono , che  già  mai  non  penfano 
ad  vn  benefìcio  così  Tegnalato  ! 

Nel  Libro  vndecimo  riferifce  altre  intelligenze  ri- 
ccuute  intorno  alia  natura  degli  Angeli,con  tali  parole  : 
HoconoTciuto , che  non  hanno  la  Tcienza  quefti 
della  terra  delPoffefa  di  vn  Dio  , ma  bensì  gli  Angeli , 
e volefie  il  Cielo , che  ancor’io  la  penetraci  per  hauer- 
ne  dolore  fomigliante  alla  loro  cognizione , già  che  ho 
faputo,  e voluto  peccare,  che  per  efperienza  non  è in 
loro . 

AdefTo  in  molte  occasioni  ho  hauuto  belliffime^* 
intelligenze  della  natura  Angelica , ma  però  non  mi 
Tento  tirata  , fé  non  alia  fomma  Verità  ; quello  , clTé  il 
Creatore , quello  fòlo  appetifco  * e mi  pare  , fé  hauettì 
meno  di  Dio  , non  mi  baderebbe  ; 

l Fin  qui  Liuia,  dalle  cui  parole  fi  raccoglie,  che  I* 
beatitudine  non  (blamente  degli  Angeli  in  Cielo  , ma 
eziandio  delle  anime  giufte  , che  tutcauia  dimorano 
nell’efilio  di  quello  mondo  , confitte  nella  Vifione  di 
Dio  , da  quelli  goduta , e da  quefte  fofpirata  ; e che^> 
quefta  vnicamente  è badante  a riempire,  e faziare  ogni 
loro  defiderio , onde  il  Venerabil  Beda  parlando  in_> 
fpecie  degli  Angeli , dice > che  la  contemplazione  della 
diuina  prefenza  li  rende  talmente  beati , clic  rettano 
perfettamente  Tazij , ma  quefta  (azietà  non  reca  loro 
fattidio  , anzi  accresce  in  etti  Tempre  maggiormente  il 
defiderio  di  contemplarla  : Tecondo  che  dice  l’Apo- 
• dolo  San  Pietro  nella  Tua  prima  Epiftola  : In  qucm  dt~ 
fiderant  Angeli  profpiccre . 

• . Hor  che  dourà  dirfi  di  vn’anima  viacrice  bramoft 
di  giungere  al  po (Tetto  di  sì  gran  bene  l ma  per  arriuare 
a conTeguire  l’adempimento  di  vn  tal  defiderio,  $. Bo- 
nauentura  ci  apre  la  ftrada  con  vna  Tua  dottittìma  otter* 
nazione , e la  Serua  di  Dio , di  cui  trattiamo  , ce  iHèJ 
-,  ; • • prò- 


propone  l’ efempió  nella  fua  propria  perfoba . li  pre- , 
fato  Santo  Dottore  raccogliendo  in  fuccinto  tutte  le-» 
proprietà  de*  noue  Cori  degli  «Angeli , dice.,  che  il  Si-: 
gnor’lddio  li  ha  aflegnati  aU’huomo  per  Maeftri  ,.e  Di- 
rettori, acciò  per  quanto  comporta  la  condizione.deila, 
fua  natura  fi  renda  limile  a loro , e cominci  anco  qui 
in  terra  ad  ardere  del  fuo  fanto  amore  con  j Serafini  j 
cosi  fece  Liuia , ficcome  in  parte  fi  è detto  ne*  Capi  an- 
tecedenti parlando  del  fuo  fanto  amore  verfo  Dio* 
Vuole  il  Signore , che  l’huomo  Chriftiano  rifplenda^. 
tra’fuoi  profilimi  per  quanto  comporta  il  fuo  fiato,  nella 
fetenza  delle  colè  diuioe  , e fopranaturali  con  i Cheru- 
bini , e Liuia  fin  dagli  anni  della  fua  fanciullezza  , fi  ap- 
plicò alla  lezzione  della  facra  Scrittura  , e di  altri  libri 
diuod  , e fpirituali , e frequentemente  vdiua  la  diuina 
parola , onde  arriuò  a poter’ammaefirare  molti  sì  huo- 
mini , come  donne  nella  via  della  chrifiiana  perfezio- 
ne . Quantunque  rhuomo  fia  compofio  di  carne  mor- 
tale, dene  nondimeno  confiderare  , eh*  è fpirito  im- 
mortale , & eterno  capace  di  godere  eternamente-» 
Iddio  nella  gloria  del  Paradifo , e perciò  deu’efTere  fu- 
periore  ad  ogni  affetto  mondano,  e giudicare  lecofe 
di  quà  giù,  per  quelle  che  fono,  con  i Troni  \ nel  che 
Liuia  diede  vn  grand’efempio  a tutte  le  perfone  della-» 
fua  condizione  con  la  fua  mirabile  fiaccatezza  da  tutte 
quelle  cole , che  fiima  il  mondo  non  racchiufa  ne’chio- 
ftri , ma  dimorante  nel  fecolo . 

Deue  anche  l’huomo  dominare  a se  fteffq , fotto- 
mettendo  le  proprie  palfioni  all’imperio  della  ragione , 
e Ja  ragione  medefima  alf  imperio  di  Dio  per  emulare 
in  terra  le  Dominazioni  Angeliche , le  quali  affi  (tono 
dauanti  ai  trono  del  fupremo  Re  dell’Empireo.  Il  che 
fece  anche  Liuia  , non  folamente  tenendo  a freno  le-» 
palfioni  del  corpo  con  le  penitenze , digiuni , & altre 
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aufterità  a lei  familiari , ma  mortificando  eziandio  la1 
propria  volontà , mediante  la  fua  efatta  vbbidienza  a 
chi  reggeua  l’anima  fua , della  qual  virtù  fece  anche^ 
Voto , come  di  fopra  fi  è detto , per  non  trauiar  punto 
dalle  fue  regole  . 

Parimente  neirintraprendere  cofe  ardue  per  Ia_* 
gloria  di  Dio , ò per  la  falute  fpirituale  ò propria , ò 
de’noftri  profiimi  dobbiamo  efier  forti  , e generofi  con 
il  coro  delle  Virtù  ; cosi  fece  Liuia , poiché  già  mai  in 
tali  occafioni  non  fi  sbigotti , ma  incontrò  con  mirabi- 
le  intrepidezza  ogni  difaftro  a fine  d'impedire  la  perdi- 
zione di  alcune  anime , e felicemente  le  riufcì  di  fot- 
trarle  dalle  fauci  dell’Inferno  • ' 

Appartiene  airhuomo  il  faper  gouernare  il  regno 
deiranima  con  le  Poteftà , il  prouederlo  con  i Prin- 
cipati , così  fece  Liuia  , poiché  da  i molti  lumi  /òpra- 
naturali  , che  Iddio  le  comunicò  intorno  alla  nobil- 
tà, & altre  preziofe  doti  dell'anima  ragioneuole  ella » 

apprefe  il  modo  di  tener  conto , e diriggere  una  sì  no- 
bile creatura  in  tutti  gli  accidenti  ò prosperi , ò auuerfi 
della  vita  humana , e per  ciò  fare  con  ogni  maggior* 
efattezza  la  prouidde  di  continuo  con  i fanti  Sagramen- 
ti , l’alimentò  con  la  frequenza  dell’orazione  , con—» 
vdire  la  diuina  parola , e con  altri  aiuti  fpirituali . 

In  oltre,  sì  come  canta  la  Chiefa  dell'Arcangelo 
San  Michele  : Stetti  in  auxilium  prò  Anima  bus  itijìti , 
così  deue  l'huomo  Chriftiano  dotato  da  Dio  di  talenti 
naturali,  òproueduto  di  beni  temporali  ad  imitazio- 
ne di  quefto  Santiflimo  Arcangelo  porgere  le  fue  mani 
aufiliatrici  in  proteggere  l’innocenza,  c la  pietà  di 
quei , che  bramano  di  giungere  al  regno  dell’eterna— » 
gloria,  ma  fi  vedono  impedita  la  firada  ò dalla  man- 
canza di  chi  faccia  loro  la  guida , ò da'  nemici , che  ad 
efli  fi  attrauerfàno  nel  viaggio . 
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Quefti  furono  i ffentimenti  di  Liuia  nell’inftituire 
berede  delle  fue  facoltà  la  Regina  degli  Angeli  , e nel 
fondare  il  Con  tèma  torio?  folto  il  titolo  delTlmmacola- 
ta  Concezzione  di  Maria,  cioè  porgere  la  mano  del 
Tuo  aiuto  in  difendere  l’innocenza , de  in  promouere_> 
la  pietà  di  quelle  pouere  fanciulle  9 che  priue  di  vn 
tale  iòuuenimeuto  hanrebbono  portato  pericolo  di  vr- 
tare  ne’fcogli  de*  vizi; , e far  naufragio  della  loro  eterna 
falute . • 1 • • * 

Finalmente  San  Gio:  Chriiòftomo  efponendo  in 
fenfo  morale  quelle  parole  dell’Apoftolo  Sab  Paolo  in- 
tefe  comunemente  da’  làcri  Interpreti  dcll’vltimo  Co- 
ro degli  Angeli:  Nonne  omne:  funt  admini/ìratorij  uebr.ui^. 
fpiritut  in  miniflerium  wifli  prop  ter  coi,  qui  bar  edita- 
tevi capient  falutis  ì dice  , che  il  zelare  la  falute  delle 
anime  altrui  é opera  più  da  Angelo , che  dahuomo: 

Hoc  e/l  Angelic x funÉlionis  officiwn  ad  falutem  homi - 
num  mini fi  eri  um  Dco  perfoluere , proinde  hoc  e/ì  oput 
Angelicum , omnia  facere  prò  falute  proximorum  ; onde 
sì  da  quello , che  Liuia  operò  neli’erezzione  del  predet- 
to Conferuatorio , come  da  ciò } che  fi  è detto  nel 
Libro  Primo  intorno  al  zelo , ch’ella  dimoftrò  in  ri- 
tirare molte  anime  dal  camino  della  perdizione , come 
anco  da  quello  , che  fi  dirà  nel  rimanente  dell’Hifto- 
ria,  potrà  il  Lettore  ageuolmente  comprendere , che 
quella  V’ergine  illuminata  non  folamente  fù  diuota  de’ 

Santi  Angeli , ma  altresì  procurò  di  fedelmente  imitarli 
nelle  loro  virtù . 
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- Della  Diuozione  di  Lidia  verfo  alcuni  Santi  fuoi  ’ 
particolari  Auuocati  y c di  vari j lumi , 

Ó*  affetti , che  Iddio  le  comunicò' 
i f • ; -i  > /fra  folcnnitù*  • *;  • 

• v s • . -v'-.j  # i c:»‘.  • .1  ir*  ? • 

TRa  i motiui  peri  quali  la  Santa  Chiefa  folenniz- 
za  in  terra  le  felle  de’fìeati  Cittadini  del  Cielo  ^ 
vno  de’principali  lì  è per  infinuare  a i fedeli  Pimitazio- 
ne  delle  loro  virtù  , onde  lafciò  fcritto  San  Bernardo 
in  vno  de’  Tuoi  Sermoni  quelle  parole  : ^uos  folcmni 
venerazione  profequimur , etiam  fimi  li  con  uer fattone^» 
fequamur . Quello  modo  di  celebrare  le  glorie,  eli 
trionfi  de*  Santi , e fpecialmente  de’fuoi  Auuocati , fù 
con  molta  efattezza  ofleruato  da  Liuia  , preuenendo 
elfa  le  loro  folennità  con  vari j atti  di  humiltà,  e di  mor- 
tificazione , e prolungando  ne’giorni  delie  loro  folen- 
ni  memorie  le  lue  feruorofe  preghiere , per  il  che  me- 
ritò di  riceuere  dalla  Maeftà  Diuina  molte  illullra- 
zioni  fopranaturali  da  lei  fcritte  di  proprio  pugno  per 
ordine  del  fuo  Direttore  fpirituale , come  apprelfo  ve- 
dremo . 

Hebbe  Liuia  la  fìgliuolanza  della  Religione  di 
San  Francefco  d’ Affili , recitando  POffizio  Diuino  fe- 
condo il  Rito  , che  dalla  medelìma  li  coiluma  , e ve- 
nerando con  maniera  particolare  il  Santo  Patriarca , e 
tutt’iSanti  della  fua  Religione  . Oltre  le  molte  limo- 
line , che  mandaua  fra  Panno  al  Conuento  d’Ara  Coeli , 
volle  tener  Tempre  cura  delle  biancherie  della  Sagrellia 
della  loro  Chiefa , efercitandofì  anch’efia  in  compa- 
gnia delle  donne  di  cafa  in  arricciare  gli  ammitti , pu- 
rificatori , & altre  biancherie  minute  , eziandio  dopo 
hauer  perduta  la  villa  , con  sì  bella  maniera , che  le_* 
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hauefie  goduta  la  luce  degli  occhi , non  haurebbe  po- 
tuto far  di  vantaggio . 

Ereditò  la  diuota  Vergine  da*  fuoi  Maggiori  il  de- 
fiderio  di  viuere  figlia,  & ancella  del  predetto  San- 
to Patriarca , e benefattrice  de’fuoi  Religiofi , poiché 
viue  anco  al  prefente  la  memoria  di  Monfignor  Marc* 
Antonio  Viperefchi  fuo  Zio  paterno , il  quale , come 
fi  dirà  nel  feguente  Libro  Terzo , non  folo  volle  efiere 
annouerato  tra  i Figli , che  fi  dicono  del  Terz’Ordine 
deirifiefio  Santo , ma  fù  vno  de’principali  Benefattori 
del  fopradetto  Conuento  d’ Ara  Coeli . 

Venendo  hora  a trattare  della  diuozione , conia 
quale  Liuia  fefteggiaua  le  memorie  degli  altri  Santi  fuoi 
Auuocati , e de’lumi , che  in  tali  occafioni  riceueua 
da  Dio , terremo  l’ordine  de’mefi , ne*  quali  dalla  San- 
ta Chiefa  fi  celebrano  le  loro  folennità , cominciando 
dalla  Conuerfione  dell’Apoftolo  San  Paolo,  che  viene 
alli  25.  di  Gennaro. 

Si  legge  dunque  nel  Libro  terzo  fcritto  da  Liuia 
de’  ragguagli  del  fuo  interno  , che  nell’anno  iòdi.  ha-  , 
uendo  efia  in  detta  fefta  lafciata  per  vbbidienza  la  Tanta  . 
Comunione , benché  ciò  non  lefofie  mai  occorfo  da_ » 
tre nt’ anni  addietro,  volle  nondimeno  fupplire  a tal 
diuozione  con  aftiftere  a più  mefle , nelle  quali  ( fegue 
efia  ) riceuei  molte  illuftrazioni , e autentiche  d’efier 
Vafo  eletto  per  il  Nome  di  Giesù  , & anco  auanti , e 
dopo  vedeuo  l’olio  della  diuina  mifericordia , eh’  em- 
piua  il  vafo  dell’anima  mia,  onde  non  ambiuo  altro,  nè 
di  altro  mi  pareua  compiacermi , che  d’efiere  tutta  per 
Pio , e di  amare  lui  folo , & apprefi  di  non  defiderare 
altro , che  Giesù . 

Nel  Libro  quinto  fi  legge,  che  nell*  anno  1661, 
alii  15.  di  Aprile  correndo  la  fefta  di  Santo  Ermene-* 
gildo  Re , e Martire  a quella  diuota  Vergine  nell’atto 
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di  riceuere  la  fantiflima  Comunione , sì  come  foleua_* 
fare  ogni  anno , parue  di  aflaporare  le  verità  della  San- 
ta Chiefa , vera , e legitima  Madre . Poi  fegue  : Dopo 
mi  fi  daua  notizia  della  Diuina  eflenza , della  incom- 
prenfibilità  di  Dio , e mi  andai  inoltrando  fopra  diuerfe 
altre  cognizioni . Verfo  la  fera  mi  fi  aggiungeua  gran 
defiderio  di  comunicarmi  di  nuouo  per  hauere  il  fom- 
mo  bene , anzi  mi  pareua , che  haurei  voluto  edere  al 
petto  del  Saluatore  per  nudrirmi , & hauere  alimento 
di  vita  immortale  , e benché  lo  intendefii  gloriofo  , ad 
ogni  modo  mi  pareua  di  accodarmi  con  affetto  diuoto 
a quel  Codato  amorofo , fentendomi  portata  dalfamo- 
re.  Mi  fi  rapprefentaua  ancora  Tamor  di  Dio,  & a 

quello  pareuami  di  vnirmi  anche  con  defiderio  della » 

falute  deiranime . 

Nei  medefimo  Libro  quinto  alli  if.  di  Aprile-* 
deH*anno  1 66 1.  correndo  la  feda  di  San  Marco  Huan- 
gelida , nella  di  cui  Chiefa  Collegiata  Liuia  haueua  già 
nell’infanzia  riceuuto  il  fanto  Battefimo,  come  di  fopra 
fi  è detto , fcrifTe  le  feguenti  parole  dopo  hauer  riceuu- 
ta  la  fantiflima  Comunione . 

Ricordandomi,  che  in  quel  dì  haueuo  in  quelli 
anni  della  mia  prima  età  compitala  mia  prima Confef- 
fione  Generale  con  qualche  cognizione  di  hauer  ri- 
ceuuta  la  grazia,  e diuerfi  lumi  per  darmi  a Dio  da  do- 
nerò , nella  iànta  Comunione  fatta  in  detto  giorno , & 
anno  mi  trouai  molto  regalata , e libera  dalle  tentazio- 
ni , e con  tanta  pace  interna  per  la  fperanza  , che  haue- 
uo d’efTere  rimada  libera  dalla  tirannia  de*  fpiriti  ru- 
belli , che  mi  pareua  quafi  godere  la  beatitudine  del 
Paratifo . 

Ricordandomi  poi  degli  Eforcifmi , che  fogliono 
farfi  nel  fanto  Battefimo  , dauo  pregando  il  Saluatore  , 
che  di  nuouo  fi  degnale  di  eforcizarmi  j c fe  bene  riue- 
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riuo  l’autorità  data  a*  Sacerdoti , e ciò , che  mi  haueua 
fatto  godere  nell’  infanzia  , mi  pareua  in  quel  tempo 
con  modo  particolare  elTer  libera  dal  peccato  nell*  ani- 
ma , e nel  corpo  , e faceuo  vna  corrifpondente  rinun- 
zia a tutto  quello , che  nort  era  Dio , & era  sì  grande  il 
conofcimento , che  mi  era  comunicato  fopra  di  ciò , 
che  né  allhora , nè  mai  haurei  potuto  efprimerlo.  E' 
ben  vero , che  mi  rimafe  vna  gran  purità  più  d’ogni  al- 
tra grazia  riceuuta , e dico , chequeiroperare  era  virtù 
diurna,  poiché  non  folo  deSiderauo  elTer  libera  dalla_* 
colpa,  ma  auanti  mi  era  dato  il  desiderarlo  per  poterlo 
ottenere  ; il  che  era  tutto  effetto  della  grazia  , che  co- 
nofceuo  nell’anima  per  le  Specie  fagramentali  riceuute, 
le  quali  racchiudeuano  tutto  Dio , fonte,  e datore  della 
grazia  medefìma.  Dico  di  più,  che  vna  di  quefle-» 
vedute  farebbe  Slata  ballante  a dar  la  fede  di  tutti  li 
Miflerij , e Sagramenti  a qualSìuoglia , benché  ha- 
ueSTe  hauute  tutte  le  ignoranze,  eSTendo  il  detto  lume 
quello,  che  tutto  faceua,  e tutto fà quando  non  èri- 
gettato  . 

Nel  Libro  ottauo  de’fopradetti  ragguagli  Si  legge, 
che  alli  15.  di  Giugno  dell’anno  166 correndo  la  vi- 
gilia del  GloriofoPrecurfore  di  Chrifto  San  Gio:  Bat- 
ti fi  a , per  li  di  cui  meriti  Liuia  profeSTaua  d’hauer  ri- 
ceuuto  molti  fauori  dalla  MaeSlà  Diuina , fc riffe  le  fe- 
guenti  parole,  riflettendo  alla  vita  auflera  di  sì  gran_» 
Santo , quantunque  non  haueSTe  già  mai  peccato» 

Conofco , che  li  regali , e le  delizie  dell’anima  fo- 
no li  digiuni , e le  auflerità  , e che  il  tratto  con  Dio  Si 
acquifta  con  effer  lontano  dalle  creature,  ancorché^ 
buone, e fpiritituali,  non  che  dalle  mondane,  e terrene. 
Veramente  la  purità  dell’anima  Si  acquifla  nella  Stretta 
vnione  con  Dio,  e nell’alienarSi  dalle  cofe  fenSibili , e 
transitorie . 
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Nel  Libro  quarto  per  la  fefta  de*  Santi  Apoftoli 
Pietro , e Paolo  alli  29.  di  Giugno  fi  troua  che  riflet- 
tendo Liuia  fopra  la  vita , e morte  de*  medefimi  Santi 
Apoftoli  Prencipi  della  Chiefa , e fuoi  Auuocati,  fcriffe 
le  feguenti  parole  : 

Nel  giorno  de’  gloriofi  Apoftoli  San  Pietro , e 
San  Paolo  dell’anno  1661.  mi  venne  cognizione  della 
poteftà  lafciata  in  terra  agli  huomini  dal  Figlio  di  Dio , 
come  fufle  regalo  fatto  dalla  parte  dell’eterno  Spofo 
alla  natura  humana  dopo  di  hauerla  aflunta , & vnita_» 
alla  perfona  del  Verbo,  sì  che  non  poteuo  non  ren- 
derne le  douute  grazie  per  tanta  dignità,  riconofcendo 
in  quefto  quanto  veniua  nobilitata , e beneficata  . E 
tutto  quel  giorno  pafiai  con  altre  cognizioni  sì  della.-» 
vita  , come  della  morte  , e premio  de’  medefimi  Santi 
Apoftoli,  come  Padri,  e Maeftri  in  tanta  dignità,  e 
gloria  , che  fuperauano  gli  altri  Santi , come  le  ftelle-» 
del  firmamento . E poi  tuttauia  feguendo  il  lume,  e 
cognizione  delle  diuine  mifericordic  per  obligarmi 
maggiormente  a corrifpondere  , feci  vn*obligazione_-* 
nuoua  nelle  mani  del  Padre  fpirituale  pereflere  confa- 
crata  più  ftrettamente  a Dio , come  Hoftia  viua , cono- 
fcendo  la  virtù  de’  Sacerdoti  in  modo  particolare , e la 
facoltà  di  confecrare  il  Corpo , e Sangue  di  Chrifto . 

Dopo  hauer  fatto  quello , che  conofceuo  debito , 
mi  reftaua  foio  il  poter  dire  quelle  parole  di  Sant*  Ago- 
fiino,  quando  riuolto  a Dio  efclamaua  : Serate  ama- 
vi , & fero  te  cognoui  pulchritudo  tam  antiqua  , Ó*  tam 
noua . Mi  fi  appagò  tutta  la  volontà , e reftai  molto 
contenta , confettandomi , e riceuendo  Tempre  nuoue 
grazie , e mifericordie  per  non  tornare  ad  incontrare^ 
l’ingratitudine . 

Nel  Libro  feftoalla  parte  prima  parlando  Liuia  di 
Sant’Aleflìo  parimente  fuo  Auuocato , così  lentie  ; 
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Nella folennità  di  Sant’Aleffio  Tanno  1 66$.  mi  fi 
rapprefèntò  il  Santo  per  vn  de*  maggiori  Negozianti 
della  Chiefa  di  Dio , anzi , per  così  dire , afiuto  per  ri- 
portare vittorie  da'  Tuoi  nemici  con  deluderli  fenza 
poterne  fere  efempio  da  efTere  imitato , poiché  non_* 
hauendo  vn'altro  quel  particolare  inftinto,  né  infpira- 
zione  , farebbe  opera  da  biafìmare,  prender  moglie  per 
lafciarla , Se  efporfi  a proffima  tentazione,  e quali  met- 
tere a cimento  la  virtù . Ma , come  che  non  fi  dà  legge 
a chi  fece  le  leggi , Iddio , che  lo  moffe  lo  condu(Te_> 
con  la  fua  grazia  ad  effer  Santo  con  vn  modo  partico- 
lare , & inufitato. 

Nel  Libro  quarto  dimoftra  quella  Serua  di  Dio  la 
compunzione  de’  Tuoi  peccati  prouata  nella  fella  della 
gloriofa  Penitente  Santa  Maria  Maddalena  con  altri  de- 
Ììderij  di  corrifpondere  al  diuino  amore , così  dicendo  : 

Nella  fera  auanti  la  feUa  di  Santa  Maria  Madda- 
lena  Tanno  1661.  mi  venne  vn'alto  fentimento  dell’of- 
fefa  di  Dio , e dolore  anco  fenlibile , che  mi  pareua  non 
vi  fi  potette  per  neflùna  fìmilitudine  paragonare  qualfì- 
uoglia  dolore  , e come  futte  da  poterli  compatire  da—» 
creatura , così  non  haurei  a m niello  co  isolazione , altro 
che  il  medefimo  dolore  , ancorché  non  era  dolore  ag- 
giullato  con  quel  gaudio  dello  Spirito  Santo , ma  im- 
peto di  pianto  non  ben’aggiuftato  con  le  regole  della 
perfezzione . 

La  mattina  fubito  fùegliata  mi  trouai  a farmi  for- 
te con  Tamore,  Se  haurei  voluto  corrifpondere  per  tutti 
quelli , a i quali  vien'vfata  mifericordia  con  perdonarli 
loro  li  peccati , Se  haurei  voluto  fare  ogni  atto  di  gran 
perfezzione  con  diletto  di  vnione , e trasformazione-» 
nella  diuina  volontà . 

Seguirono  poi  per  la  fantiffima  Comunione  altre 
rifkffioni  fopra  la  propria  miferia , parendomi  , che-» 
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jfolo  quella  haueuo  di  proprio , e la  misericordia  era  di 
Dio , la  quale  però  mi  pareua  di  hauerla  tutta  a mio  fa- 
uore,  sì  che  dileguandosi  quel  dolore,  fentiuo  interior- 
mente tra  le  altre  quelle  parole  del  Santo  Dauid  : Se- 
ìf-93'  '9-  c un  dim  multitudinem  dolor  um  meorum  in  corde  meo  con - 
folationes  tua  latijìcauerunt  animarti  me  am  : altre  volte 
da  me  vdite  in  Simili  occasioni . Oh  quanta  luce  lafcia 
nell’ anima  l’hauere  fperimentate  quelle  cognizioni  J 
qui  intendeuo , come  lo  Spirito  Santo  è confolatore , 
perche  fantifica  lo  Spirito , e fà  che  Si  confoli  nel  mede- 
simo fuo  interno . 

Nel  Libro  fello  alla  parte  feconda  Si  legge  , che-» 

' riflettendo  Liuia  tal’hora  a quelle  parole , che  Si  leggo- 
no di  quefla  Santa  Penitente  bramofa  di  trouare  il  Suo 
Signore  ai  Sepolcro  : Recedentibus  difcipulis  non  rece - 
dcbat , ad  imitazione  della  medesima  Santa , quando 
vedeua  finire  le  funzioni  de’ Cori  nelle  Chiefe,  ela- 
fciarfì  gli  Altari  con  fretta  da’  Sacerdoti , che  haueano 
celebrato  , e molto  più  da’  Secolari , che  haueano  aSfi- 
ff ito  al  fanto  Sagrificio  , efTa  tuttauia  rimaneua  genu- 
fleSTa , perfeuerando  per  lungo  tempo  in  orazione  ; e 
così  facendo  più  godeua  interiormente  l’ariima  fua , e 
Slimaua  più  profìtteuoli  alla  fua  pouertà  quelli  lumi , 
che  qualfiuoglia  regalo  di  fenfibile  diuozione  • 

CAPO  XXVII. 

Cognizioni , & affetti  dinoti  comunicati  a Liuia  nella 
venerazione  di  Sant" Ignazio  Loiola . 

FV  diuotiSIima  Liuia  di  Sant’Ignazio  Loiola , e degli 
altri  Santi , e Beati  della  Compagnia  di  Giesù , 
alla  quale  profefsò  fempre  grandiffima  riuerenza  , & 
obligazione  per  hauer  riceuute  da’  fuoi  Religiosi  le-» 
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primizie  dèlio  (pirite , e (òttimamente  godeua  d’inter- 
uenire  agli  Efercizi; , che  da  quella  fi  praticano  con-» 
edificazione , e profitto  di  tutto  il  Chridianefimo  . 

Fece  più  volte  gli  Efercizi;  fpirituali  del  Santo  Pa- 
triarca (otto  la  direzzione  del  P.Ferdinando  Zappaglia 
della  medefima  Compagnia  con  frutto  notabile  dell* 
anima  fua , come  diffufamente  fi  è dimoftrato  nel  Libro 
Primo  dal  Capo  XX.  fin’al  Capo  XXII.  Reda,  che  hora 
poniamo  in  nota  alcune  cognizioni  fopranaturali , e 
diuoti  (entimemi , che  le  furono  comunicati  da  Dio 
nella  venerazione  del  medefimo  Sant’lgnazio , a cui 
frequentemente  ricorrcua,  come  ad  vnode’fuoi  princi- 
pali Auuocati . 

Dice  dunque  nel  principio  del  Libro  fecondo  de* 
ragguagli  del  fua  interno  quede  parole  : 

NelPanno  1660,  correndo  la  feda  di  Sant’lgnazio 
Fondatore  della  Compagnia  diGiesù,  etrouandomi 
io  nella  fua  Chiefa , mi  parue  conofcere  la  gloria , che 
godeua  in  Cielo  quedo  Santo  per  hauer  defiderato  fem- 
pre  in  terra  la  maggior  gloria  di  Dio , e che  il  medefi- 
mo Santo  dopo  d’eflere  io  data  fparfa  in  diuerfe  co fe_-» 
per  applicarmi  al  feruizio  di  Dio,  mi  riceueua  benigna- 
mente per  fua  in  riguardo  de’  fanti  Efercizi; , e mi  pa- 
reua  d’efiere  caritatiuamente  accolta  (òtto  la  fua  pro- 
tezzione  , come  Patriarca  Santiffimo  , e non  mi  lafcia- 
ua  che  defiderare  di  più  fopra  quello  , che  io  doueffi 
conofcere  volontà  di  Dio , efiendo  accertata  di  atten- 
dere alli  fanti  Efercizi; , Miflioni , e Comunioni  Gene- 
rali , come  Indituti  della  Compagnia  da  lui  fondata  . 

Nelle  carte  feguenti  fi  legge,  che  vn’altra  volta—» 
nel  fine  d’Agodo  del  medefimo  anno  dopo  vna  pro- 
fonda humiliazione  di  se  defia  verfo  il  Santo  Patriarca 
per  il  poco  profitto , che  le  pareua  d’hauer  fatto  negli 
antecedenti  Efercizi;  fpirituali,  & vna  gran  cognizione 
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della  diuozione,  ch’effa  doueua  portare  al  Santo,  fcritte 
le  feguenti  parole  : 

Mi  refta  confermato,  che  Iddio  mi  habbia  non  fo- 
lo  appoggiata  alla  Compagnia  di  Giesù,  ma  che  S.Igna- 
zio  con  paterna  cura  zeli  la  mia  faluezza , e non  lia  mai 
per  mancarmi  di  prouedere  a i miei  bifogni , e che  io 
debba  feguire  li  Tuoi  per  tutta  la  vita  mia  ; e conofco 
beniflimo , che  poffono  mancare  gl’indiuidui , e le  per- 
iòne,  ma  Tempre  reitera  la  Compagnia  per  prouedere 
alle  grandifllme  neceffità  dell’anima  mia, la  quale  dopo 
che  ne  feci  donazione  alla  Vergine  Santiflima  éda  me 
poffeduta  fenza  penliero,  nè  mi  anguftio  di  cofaalcuna. 

Nel  Libro  terzo  rifletta  Serua  di  Dio  attefta  di  ha- 
uer  riceuute  molte  grazie  dauanti  al  Corpo  di  S.  Igna- 
zio in  fegno della  protezzione,  e patrocinio  del  mede- 
fimo  Santo  verfo  di  lei,  la  qual  protezzione  etta  conob- 
be , che  fi  farebbe  diflefa  verfo  tutti  quelli , che  hauef- 
fero  voluto  attenerli  da'  peccati . 

Nel  Libro  quarto  riferifce  di  hauer  riceuuto  varij 
lumi  del  fuo  miglioramento  fpirituale  per  i meriti  del 
medefimo  Santo , così  dicendo  : 

Auuicinandofi  la  fefta  del  gloriofo  Patriarca-* 
Sant* Ignazio  l’anno  1661.  non  è credibile  quanto  fre- 
quenti fiano  i lumi  della  fua  paterna  protezzione  come 
accurata  di  douer’ettere  vn’altra  , e già  come  fatti  nei 
fine  delle  mie  miferie  mi  pare  poffedere  le  diuine  mife- 
ricordie  in  quella  guifa , che  vn  viandante , che  longa- 
mente  hauette  caminato  per  ritornare  alla  patria,  non 
folo  la  vagheggiatte  da  lungi , ma  futte  già  nelle  porte 
per  entrarui  ; e quefto  (petto  è con  rifletti  di  vedermi 
vn’altra  nell’interno , anzi  fenza  merauiglia , perche  è 
mutazione  della  delira  di  Dio.  Piaccia  *1  Signore  di 
farmi  attendere  di  propofito  ad  acquiftare , e conlèrua- 
re  le  virtù  chriftiane  per  chi  me  le  offerifce . 
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La  Domenica  auanti  la  fetta  del  medefitno  San- 
to Patriarca  , come  falli  tutta  piena  di  Dio  haurei 
hauuta  capacità  per  fapere , che  vuol  dire  hauere  Dio 
in  se , con  diuerfi  mouimenti  interni  nello  fpirito , in 
quella  guifa , che  per  oppolizione  Tanima  priua  della 
grazia  viene  agitata  dalle  fae  fregolate  palloni , qua 
viene  come  il  primo  mobile  ad  efler  fuperiore  al  Cielo 
della  mente , il  quale  Tempre  và  regolato  , ancorché-» 
fu  he  per  moto  contrario . In  vedere  la  bella  imagine 
di  Dio  riformata  da  chi  da  principio  la  formò , quanto 
fi  condanna  il  peccato , e pure  quelle  cognizioni  non 
fono  le  maggiori  , che  pollino  elTere  , perche  nell'in-; 
finita  luce  non  li  può  finire  di  conofcere , ne  faziarfi 
d'intendere  • Qui  fenza  dubio  li  vede  la  piccolezza-»' 
del  proprio  vafo , eh'  è per  altro  Tempre  afletato  , ma 
quiui  nel  mare  della  diuina  gloria  aflorbito , e fom- 
merfo  ben  ficuro  di  non  fi  perdere  , che  non  farebbe  ì 
Oh  > come  conofce  di  non  hauer  fatto  cofa  alcuna  per* 
arriuare  doue  mai  intefe  di  poterli  trouare,  che  certa- 
mente fupera  di  gran  lunga  ogni  allegrezza , & ogni 
defiderio  quello , che  polfiede. 

Nella  fella  del  Santo  feguono  vari;  accidenti  tra- 
uagliofi  in  cafa  di  Liuia , ma  dopo  hauer*  ella  riceuuta 
la  fiftuillima  Comunione  anco  il  giorno  feguente  , che 
fa  il  primo  di  Agollo  , reftò  mirabilmente  confolata  , 
si  come  ella  medefima  riferifee , cosi  dicendo  : 

11  giorno  della  fantifiima  Comunione  Generale-» 
nella  Chiefa  della  Rotonda,  che  fa  li  ji.  di  Luglio, 
correndo  la  folennità  del  gloriofo  Padre  Sant'lgnazio 
l'anno  fudetto  1661.  fa  preceduto  da  vna  notte  affai 
trauagliofa , nella  quale  mi  parue  fentire  diuerfi  vrli , e 
xnugiti , né  fapeuo , fe  d'huomini , ò di  beflie , non  fa- 
pendo , che  giudicare  , folo  come  cofe  infolite  mi  fe- 
cero Ilare  folleuata  buona  pezza  « - * 
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Furono  prefagij  di  diuerfi  ftrani  auuenimenti , di- 
fturbi  corporali  , temporali , tentazioni  , & inquietu- 
dini di  molte  forti  , con  perdere  anco  le  medefime  co- 
fe , che  hauendole  dauanti  non  fi  rauuifauano , effondo 
anco  argenti . 

Caufarono  trauaglio  a molte  perfone,  tutte  quella 
mattina  medefima  comunicate,  con  ftrani  modi,  e 
ftratagemme.  Seruì  la  fetta  del  Santo  per  vigilia  del 
giorno  feguente  dedicato  alla  venerazione  delle  Cate- 
ne del  gloriofo  Apoftolo  San  Pietro  , nel  qual  giorno 
facendo  io  di  nuouo.la  Tanta  Comunione  dauanti  al 
Corpo  del  Santo  Padre  Ignazio,  mi  fi  rapprefentò  quel 
fatto  dell’Eunuco  battezzato  da  San  Filippo  Diacono  , 
alludendo  al  libro  de’  fanti  Efercizij  da  me  non  intefo , 
e pur  letto , e praticato , con  vna  ferie  di  mifterij , e 
lumi  per  conofcere  molte  mifèricordie  riceuute , e da 
riceuere  , che  in  vltimo  alludeua  ad  efler  fopra  li  tefori 
della  Regina  del  Cielo,  come  in  riceuere  la  fàntiftìma 
Comunione,  vedeuo  edere  in  efla  tutti  li  tefori,  Tettan- 
domi quello  poflefTo  del  Figlio  di  Dio , il  che  mi  fece 
hauere  vn  giorno  di  grandiffima  allegrezza  , e confola- 
zione.  . 

Da  ciò  che  Liuia  fcriue  nel  Libro  quinto  fi  racco- 
glie, . che  quando  effa  andana  alla  Chiefa  dei  Giesù , e 
fi  prefentaua  dauanti  all’Altare  di  Sant’lgnazio  con_» 
gran  fiducia,  & humiltà  proferiua  verfo  di  lui  quelle 
parole  dette  da  Elifeo  al  Profeta  Elia  nel  vederlo  falire 
al  Cielo  in  vn  Carro  di  fuoco  : Pater  mi , Pater  mi , 

Currus  Ifrael , auriga  eiu:  » Il  che  diceua  per  il  co-, 
nofcimento  , che  hauea  d’iunumerabili  anime  , che  il 
Santo  del  continuo  conduce  per  la  via  del  Cielo  per 
mezo  de’  fuoi  Efercizij  fpirituali , efempi; , & opere-# 
pie  introdotte  , sì  in  quefta  Città  di  Roma,  come  iti 
altre  parti  del  mondo  per  mezo  de’  fuoi  Rei igiofi . In  ^ 
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oltre  per  lo  fpirito  di  diuozioné , che  la  Serua  di  Dio 
concepiua  dauanti  a quella  facra  tomba  le  pareua  , che 
le  Comunioni  fatte  al  detto  Altare  riufciffero  più  foaui 
allo  fpirito , e li  lumi  più  frequenti . 

Dice  appreffo , che  venuta  la  fefta  del  Santo  Padre 
deiranno  i66z,  e Temendoli  efTa  fommamente  bramo» 
fa  dell’affiftenza  fauoreuole  di  lui , non  per  le  dolcezze 
fpiritual; , ma  per  ottener  forza  di  finire  vna  volta  , e 
romperla  con  il  mondo , e più  non  curare  quelle  baf- 
fezze , ma  folamente  attendere  all’  eternità , effendo 
fiata  per  alcuni  giorni  auanti  agitata  da  diuerfe  tenta- 
zioni , in  detta  folennità  fe  ne  dimorò  gran  tempo  ai 
Corpo  del  Santo  Padre , inuocando  con  lagrime,  e con 
fofpiri  l’aiuto  di  lui , acciò , sì  come  haueua  in  vita  bra- 
mata Tempre  la  maggior  gloria  di  Dio , così  le  impe» 
traile  vna  perfetta  corrifpondenza  alle  grazie , e fauori, 
che  fin’allhora  haueua  riceuuto  da  Sua  Diuina  Maeflà , 
parendole,  che  ogni  altra  anima  affai  meglio  di  lei  fe 
ne  farebbe  approfittata . In  quello  Tenti  nel  Tuo  inter- 
no , che  sì  come  gli  Heredi  non  differifcono  punto  da  i 
Servi , mentre  fono  bambini , così  non  effendo  ancor 
giunto  per  lei  il  tempo  di  godere  la  pienezza  dello  fpi- 
rito , doueua  contentarli  di  fopportare  le  proprie  de- 
bolezze , e miferie  fin  tanto  che  il  Signore  fi  foffe  de- 
gnato di  folleuarla  a flato  più  fublime  di  perfezzione  . 
Alla  fine  invilendo  al  Santo  Padre , che  le  deffe  la  Tua 
benedizzione , Tenti  armarli  di  vn  Tanto  fdegno  contro 
se  flefla  per  Tempre  contradirfi , e fuggire  ogni  propria 
fodisfazione  anco  fpirituale  per  Teruire  Iddio  grande- 
mente , e con  gran  fortezza , riconofcendo  il  molto 
fatto  dal  medefìmo  Dio,  il  quale  per  Taluar  Fhuomo  fi 
accinfe  a quello , che  non  poteua , e per  poterlo  fi  fiu- 
mano , che  fù  il  morire  . • j* 

Nel  Libro  Tettimo  riferifce  d*  hauer  riceuuto  in- 
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torno  alla  fetta  del  medefimo  Santo  altre  illuftraziont 
interne , così  dicendo  : 

Nell’anno  1664.  auanti  la  fetta  del  Santo  Patriar- 
ca Ignazio  preti  a fare  la  fua  Nouena  per  gratitudine-» 
de’  benefizi;  riceuuti , e per  ringraziamento  de’  fauori , 
e grazie  concefie  al  medetimo  Santo , e perche  defide- 
rauo  nceuere  qualche  aiuto  per  feruir  bene  Iddio , e 
concepire  fpirito  conforme  alla  mia  vocazione , già 
nella  fua  folennità  m’é  venuta  tanto  grand’abbondanza 
di  luce , e cognizione , che  più  pretto  mi  atterrifco , 
non  che  ne  afpetti  maggiore,  anzi  in  vltimo  ho  fentito, 
come  dirmi  nel  fondo  del  cuore,  & infieme  moftrarmi, 
che  Deus  lux  ejl  tenebra  in  eo  non  funi  vll<e  , come 

dice  nella  fua  prima  Epittola  San  Giouanni  ; nè  potrei 
dire , come  ti  vede  , vna  luce  inuifibile , e tuttauia  più 
ù conofce  fenza  poter  finire  di  conofcerla , anzi  cono- 
feendo  vie  più  mentre  più  inuifibile  fi  difeuopre , eh’  è 
incomprenfibile  , increata , eterna  , immenfa  , Iddio, 
eh’ è tale,  come  la  Fede  infegna , eflendo riuelazione 
vera , e reale  del  medetimo  • Anzi  la  medefima  etien- 
za  dell’anima  é , dirò  così , luce  , e non  fi  aggiunge  per 
nottro  modo  d’intendere  altro  che  fottanza  di  luce , e 
cognizione, conforme  ai  detto  del  Salmo  altre  volte  ci- 
P/.103. 2.  tato  : AmìEl ut  lumint  fio  ut  vejì intento  . La  Grazia , e li 
Doni  altrimenti  qui  s'intendono  , che  per  comparazio- 
ni fenfibili,  e fpauenta  il  conofcere , come  va  fcapitan- 
do  queft’anima  immortale , mentre  viue  nel  corpo  af- 
fezzionata  alle  cofe  di  qua  giù , che  non  meritano  di- 
ma , nè  affetto  dal  cuore  humano,  che  può  efier  capace 
di  oggetto  infinito , eflendo  per  quello  creato . 

Mifera  creatura , che  ha  ben  ragione  di  piangere 
nel  primo  ingreflo  della  vita , mentre  nafee  per  viuere 
mifera,  e foggetta  alle  feiagure  nelle  tenebre  doppie 
del  peccato,  e dell’ignoranza»  Ohimè,  quanto  ttà 

bene 


bene  il  pianto  in  quefta  valle  di  lagrime;  chemifpa- 
uenta  più  adeffo , che  vedo  la  vera  luce  per  la  tema  di 
perderla  di  quello  faceuo  , quando  mirando  le  tenebre, 
e fumandole  luce , ftauo  in  quelle  acciecata , ancorché 
fcontenta , perche  non  fi  appaga  l’intendimento  altro* 
ue,  che  nella  Verità,  e mentre  andauo  inueftigando 
d’intendere , tanto  più  diueniuo  vana , e lontana  dalla 
Verità , ma  pure  altamente  mi  fi  fcuopriua  vn'Amante 
. gelofo,  che  io  non  mi  perderti  nelle  tenebre  mie  . 

Nella  Comunione , che  poi  fece  quefta  feruorofa 
Vergine  il  giorno  della  fefta  del  Santo  Patriarca  nell* 
Oratorio  della  Comunione  Generale , hauendola  ri- 
ceuuta  per  le  mani  del  fuo  Padre  fpirituale  fece  la  fè- 
guente  rifleftione  . 

Ben  poteuo  conofcere , che  il  Padre  mi  haueua-» 
condotta  a Dio , mentre  riceueuo  per  le  fue  mani  il  me* 
defimo  Iddio , e tutto  quello , che  mi  haueua  potuto 
dire  neU’iftruirmi , era  meno  di  quello , che  mi  porge* 
ua . In  quella  guifa  , che  tutti  li  feruizi; , che  fà  vna_» 
Nutrice  ad  vn  bambino  in  careggiarlo,  & allattarlo  con 
vezzi , non  fono  da  paragonarli  con  la  mammella , che 
gli  porge  per  fuo  alimento . £ qui  conofceuo  quella—» 
edere  il  medefimo  Dio  adattato  alla  picei  olezza  della 
creatura,  come  vn  lambicco  dell’infinito,  & efTenza 
della  Diuinità . Mi  pareua  faciliftìmo , che  l’anima  re- 
ftarte  eftatica  in  quelle  cognizioni , anzi  quefta  era  la 
merauiglia , vedere  la  moltitudine  del  mare  della  glo« 
ria , anzi  l’infinito  e He  re  di  Dio  adattato  per  regalare 
vna  viliffima  creatura , la  quale  non  refta  del  tutto  bea* 
ta  y perche  non  è difpofta , nè  fiaccata  dalla  carne . E 
pare , che  fia  l’amor  di  Dio  impaziente  in  afpettare  di 
beare , mentre  viene  in  perfona  a dare  la  grazia  . Oh 
Dio  l quanto  dourei  dire  : Et  vnde  hoc  mìhi  ì forfi  dall’ 
edere  data  così  cattiua , che  mi  pare  vergognarmi  dell» 
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fauori  di  Dio , nè  penfo , che  alcuno  li  creda , e fon  cer- 
ta , che  Defilino  farà  per  crederli , fe  non  li  proua.  Non 
balta  la  fola  fcienza  per  accertarli  del  tratto  fegreto  tra 
Dio , e l’anima  ; anzi  diciamo , Tutto  dà  Iddio,  perche 
l’anima  non  opera , nè  vuole , ò può  altro , che  riceue- 
re  , e riflettere  con  la  forza  della  grazia  nel  medefimo 
Dio  li  Tuoi  doni , e ben  conofce  il  fuo  Niente , e che  la 
natura  , e la  grazia  con  li  doni , e la  gloria , che  fpera , 
tutto  viene  da  Dio , Ex  quo  omnia  >pcr  quem  omnia , in 
quo  omnia , ip fi gloria  in  ficcula , come  canta  la  Chiefa 
nella  fefla  delia  Santiflima  Trinità  • 

Quefte,  & altre  illuftrazioni  interne,  le  quali  per 
breuità  fi  tralafciano , furono  le  delizie  fpirituali , che 
Iddio  comunicò  a Liuia , mentr’ella  era  tutta  intenta—» 
agli  ofTequi;,  de  alla  venerazione  di  Sant’Ignazio  di  Lo- 
iola  Tuo  Tutelare  ; e dalle  medefime  illuftrazioni  potrà 
il  Lettore  ageuolmcnte  raccogliere  a qual  purità  di 
cuore  folle  arriuata  quefta  diuota  Vergine , dicendo 
Sant’Agoftino  fopra  le  prime  parole  dell’Orazione  Do- 
minicale : Pater  nojler  qui  es  in  Carli:  : Deum  timo 
amittit , nifi  deceptu: , nemo  qutrit , nifi  admonitus , 
timo  inuenit , nifi  purgatus  • 

CAPO  XXVIII. 

Seguono  altre  cognizioni , e dinoti  affetti  di  Liuia 
nella  venerazione  de'  Santi  fuoi  Auuocati . 

NEI  Libro  fecondo  de’  ragguagli  del  fuo  interno 
riferifee  quefta  Serua  di  Dio  di  hauer  riceuuto 
vari;  lumi  fopra  la  Conuerfione  di  Sant’Agoftino  con 
grand’ammirazione  della  bellezza  dell’anima  di  quefto 
gran  luminare  della  Santa  Chiefa,  già  gioriofo  nel  Cie- 
lo, così  dicendo  ; 


Nella 


r Nella  feda  del  gloriofo  Sant’Agoflino  Tanno  1660. 
come  Tempre  ho  fatto  concetto  di  quello  Santo  Dotto- 
re , tanto  più  in  detto  anno  conobbi,  che  dopo  la  con- 
uerfione  gli  caufaua  grandiUìma  humiltà  TefTere  incor- 
ro nell’errore  de’  Manichei , oltre  gli  altri  errori  della 
volontà , poiché  quelli  contrari/  alla  verità  maggior- 
mente correggeuano  il  Tuo  intelletto.  Riuedeuo  poi 
queft’ifteflò  intelletto  ipofato  con  la  Sapienza  con  mol- 
tilfima  prole  delle  verità  , che  lafciò  ne’ Tuoi  fcritti , e 
poi  mi  farei  grandemente  inuaghita  di  quell’anima  bel- 
la, fe  non  mi  fufle  feoperto  chi  la  creò , e Tadorne  per 
ifpo/à  , anzi  non  mi  pare  potermi  fermare  altroue , che 
nel  Verbo  per  quod  fatta  funt  omnia , quantunque  io  fia 
poca  polue  indegna  di  ftar  fopra  la  terra , non  che  fua- 
nire  per  le  altezze  delle  cofe  celefti . 

Nel  medetimo  Libro  fecondo  riferifee , che  nella 
Chiefa  di  San  Niccolò  di  Tolentino  a capo  le  Cafe, 
doue  andò  per  comunicarti  il  giorno  della  fella  del 
Santo  alti  io.  di  Settembre  dell’iflelTo  anno  1660.  do- 
po diuerfe  cognizioni  fopra  quelle  parole  del  facro  Te- 
llo : D elici  £ me  a ejj'e  cum  filili  bominum  , con  elfer  Prou.s.;  1 
fatta  capace  di  ciò  che  hauea  fatto  il  Verbo  nell’anima 
fua  propria  per  renderla  fua  degna  habitazione , e fua 
regia , hebbe  li  feguenti  affetti  : 

Mi  venne  auanti , e dopo  la  Comunione  il  defide- 
rio  di  fare  vn’offerta  generale  di  tutto  , e rallignarmi 
con  maggiore  fpropriamento  nel  feruizio  di  Dio,  e bra- 
mauo  di  farlo  a fomiglianza  della  Beatitiima  Vergine , 
che  offerfe  nel  Tempio  il  fuo  Figliuolo  Giesù . Mi  tro- 
uauo  fpinta  dalla  forza  della  grazia  con  vna  cognizio- 
ne , che  tutto  quello , che  haueua  potuto  fabricare  na- 
turalmente l’intelletto,  ò che  fopranaturalmente  ha- 
uelfi  riceuuto , e potetii  riceuere  di  doni , e di  grazie , 
tutto  Tofferiuo , ancorché  doueflì  reltare  poueriffima , 
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Digitized  by  Google 


l’vltima  di  tutte  le  genti , e vilifdma , fenza  gloria  ìil~» 
terra , de  in  Cielo , purché  falua  la  diuina  grazia , e la 
manutenenza  di  non  far  colà , che  fiifie  contraria  alla 
volontà  dell’Altiflimo , il  che  feguiua  con  gudo  indici- 
bile ddl’anima  mia . 

Dopo  tale  offerta  di  tutta  se  (feda  nelle  mani  di 
Dio,  nella  quale  Liuia  riconofceua  vna  grandi  dima-» 
deurezza  di  liberarli  da  ogni  inganno,  fegue  così  : 

Prego  Sua  Diuina  Maedà  per  la  mifericordia,  che 
mi  dimodra  in  tanti  modi , che  mi  afiorbifea  per  fua , 
acciò  redi  tutta  perduta  in  quella  vera  deurezza  del  fuo 
edere  diuino , acciò  non  erri  più  nelle  intelligenze  ; 
che  mai  non  conofcerò  meglio , che  nella  fua  luce  infi- 
nita | doue  per  edere  data  troppo  ignorante  mi  dauo 
ad  intendere , che  il  riceuere  il  lume  fuffe  inganno , e 
pure  l’orbo  non  sà  vedere  per  fuo  codume  ; non  vole- 
uo  eder  guidata , non  voleuo  il  lume , e non  haurei  vo- 
luto errare , voleuo  il  fine  fenza  li  mezi . 

Nel  Libro  quarto  riferi fee , che  nella  feda  del  me* 
dedmo  Santo  l’anno  \66i.  nel  riceuere  la  fantiffima— » 
Comunione  rimafe  con  tanta  certezza  della  venuta  del 
Saluatore  nell’anima  fua  , che  non  l’haurebbe  cangiata 
con  quelli , che  l’accoglieuano  nelle  cafe  loro,  ancor- 
ché fodero  dati  li  mededmi  Apodoli  • Segue  poi  a ren- 
der la  ragione  di  quedi  fuoi  fentimenti , con  dire  : 

Altra  cofa  é douer  mangiare , & hauer  dauanti  tal 
menfa , che  fufle  la  mededma  gloria , e dall’altra  banda 
hauer  già  la  gloria  nel  petto , nel  cuore , e nell’anima  • 
Quando  la  fede  fà  bene  il  fuo  offizio  intorno  all’og* 
getto,  che  le  viene  propodo  da  credere,  è il  mede- 
fimo  di  quello  fà  in  Cielo  il  lume  della  gloria . £’  ben 
vero , che  là  il  lume  della  gloria  è neceflario  da  conti- 
nuo , perche  non  farebbe  eterna , e permanente  la  bea- 
titudine, doue  qui  il  giorno  ha  per  fine  la  notte,  e torna 

il  gior- 


i!  giorno  con  più , ò meno  lume , fecondo  che  appari- 
fce  il  Sole  . Ma  come  fi  annida  la  grazia  nell’anima  da 
douero , Te  non  fi  vede  il  Sole  Tensilmente , ftà  però 
nel  Tuo  luogo , & alle  volte  rende  tanto  calore  nel  fon* 
do  del  cuore , che  ben  fi  vede , e conofce  , che  l’huomo 
è picciol  mondo,  doue  per  compimento  rifiede  Iddio, 
che  ftà  nella  gloria  • Miferabile  creatura  di  quanto  fi 
priua  per  Tua  cagione , e quanto  perde  per  feguire  le-» 
(he  voglie  inferme , e pazze  • Quando  arriua  a cono* 
fcere  il  Tuo  male,  teme  anco  di  hauere  il  desiderio , già 
che  può  volere  Tempre  il  peggio  per  hauere  eterno  ma- 
le per  tutta  l’eternità  . Qui  fi  abballano  le  ali  di  ogni 
humana  prefunzione  • Iddio  ci  faccia  volere  la  Tua_» 
latita  volontà . 

Nei  Libro  Tefto  alla  parte  feconda  l'iftefia  Serua  di 
Dio  riferifce  vna  Vifione  intellettuale,  ch’ella  riceuette 
nella  Vigilia  di  Sant’Andrea  Apoftolo  , da  noi  ridotta 
in  quefto  luogo  a maggior  breuità , e chiarezza , & é la 
Teguente  : 

La  Vigilia  di  Sant’Andrea  Apoftolo  li  29.Nouem* 
bre  dell’anno  Temendomi  interiormente ammae*j 
ftrata  a fare  vn  grand’atto  di  fede  per  approfittarmi 
delle  cognizioni , che  riceueuo , dopo  mi  parue  di  co* 
nofcere  per  vn  lume  inuifibile  Teftere  di  Dio  increato 
con  tanta  quiete  deH’anima , che  nè  pure  poteuo  for- 
mar parola , ma  tutto  era  mirare  $ al  che  facendo  poi 
riflefiione,mi  parue , che  quella  vifta  era  bafteuole  per 
tenere  vn*  anima  molto  tempo  eftatica  , intendendo, 
che  quell’  oggetto  è Tolo  degno  di  eflere  vagheggiato  f 
e mirato , eflendo  l’oggetto  di  tuttti  gl’intelletti  beati , 
e ne  reftai  con  grandifiìma  Toauità , e pace  nell’anima  « 

Nel  Libro  terzo  finalmente  riferifce  vna  cogni- 
zione riceuuta  nella  fefta  di  San  Giouanni  Euangelifta 
alii  27.  diDecembre  dell’anno  i<55o.  Topra  la  vera—» 
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quiete  dell’anima  , con  la  quale  porremo  fine  alpre« 
fente  Libro  Secondo . Dice  dunque  quefte  parole  : . 

Nella  feda  di  San  Giouanni  Euangelifta  deiranno 
1660.  efperimentai , che  il  vero  ripofo  dell’anima  è il 
feno  di  Dio  , e che  ogni  altro  ripofo  fpirituale  é meno 
di  quello , perche  il  vero  centro  dei  cuore  humano  è 
Dio , e di  qua  ogni  cofa  è per  imagiuazione , e come 
afiaggio  della  gloria  per  maggiormente  accendere  il 
defiderio  di  confeguirla  • 

Così  conobbe  Liuia , & acciò  il  Tuo  cuore  Tempre 
più  fi  accendere  nel  defiderio  diconfeguire  la  vera-* 
gloria  del  Cielo  , & il  ripofo  della  beata  eternità  fprez- 
zò  generofamente  la  gloria  vana  del  mondo  , & i pia- 
ceri fallaci  del  fecolo.  Honorò  li  Santi , ricorfe  al  loro 
patrocinio)  fi  ftudiò  d’imitare  le  loro  virtù . Preueniua, 
& accompagnaua  le  loro  folennità  con  digiuni , peni- 
tenze , mortificazioni , orazioni , con  afeoleare  la  diui- 
na  parola , con  riceuere  la  fàntiflìma  Eucariftia , e con 
fouuenire  con  più  larga  mano  del  folito  alle  neceffità 
de’poueri;  onde  poi  il  Signore  arricchì  la  fua  mente 
di  quelle  celefti  illuminazioni , delle  quali  in  virtù  di 
fanta  vbbidienza , come  altre  volte  fi  è detto  , e non—* 
fenza  gran  merito  della  fua  rara  humiltà  potè  riempi- 
re molti  Libri  per  alimento  fpirituale  de’diuoti  Lettori, 
alla  notizia  de’ quali  la  Diuina  Sapienza,  che  le  fòla-* 
Maeftra , e la  Direttrice  , li  farà  capitare . Finifco  con 
le  parole  di  Sant’Agoftino  , di  cui  Liuia , come  habbia- 
mo  di  fopra  notato,  hebbe  Tempre  grandiffimo  con- 
sto* de  cetto  ; Si  SanElorum  confort  io  gauderc  vclimus , mite- 
Msru  mur  eos,  prQ  nojyis  abfquc  vlla  dubitazione  in - 

tercedant , nectffc  cjl , vt  ali  quid  in  nobis  de  fui s virtù* 
tibui  recognofcant . 

Fine  del  Libro  Secondo . 
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L I *B  R 0 TERZO 

Della  Carità  di  Liuia  verfo  i Pro  (lì  mi , e di  altre 

fue  Virtù  Morali  . 


CAPO  PRIMO 

Si  premette  una  breue  notìzia  della  Carità  sfatti 
co'  Projjimi  dagli  Antenati  di  Liuia  • 


A Liberalità , e fplendidezza  in—» 
foccorrere  all’  altrui  neccflità  è 
vna  virtù  molto  fublime  per  la 
nobiltà  degli  effetti,  che  cagiona 
in  chi  la  sà  praticare , rendendo 
l’huomo  molto  limile  a Dio , la 
di  cui  liberalità  verfo  di  noi  fue 

miferabili  creature  è infinita » ♦ 

AlPacquifto  di  sì  eccellente  vir- 
tù afpirando  Liuia  con  tutto  Taffetto  del  fuo  cuore , 
non  hebbe  a cercarne  gli  efempij  da  lontano , ma  fe  la 
trouò  molto  vicina,  anzi  alleuata , e crefciuta  tra  le  pa- 
reti della  fua  cafa  paterna  9 e tanto  più  fe  le  affezzionò 
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quanto  maggiormente  conobbe  cflere  fiata  talmente^» 
grata  alla  Maeftà  Diuina  in  perfona  de*  fuoi  Antenati, 
che  fi  degnò  di  premiarla  eziandio  con  manifefti  mi- 
racoli . 

Nella  Vita  di  S.  Francefco  di  Paola  al  Libro  quin- 
to fi  legge , che  nell’anno  1591.  e (Tendo  in  Roma  vna 
grandiffima  careftia  a tal  termine,  che  il  Sommo  Pon- 
tefice dié  licenza  alli  poueri , & alla  plebe  di  mangiar 
carne , e quel  che  trouauano  nel  tempo  della  Quarefi- 
ma  ; giunfero  in  vn  medefìmo  giorno  nel  Conuento  di 
Sant*  Andrea  delle  Fratte  quattro  Prouinciali  da  diuerfe 
Prouincie , fenza  che  fi  potefTe  dar  loro  vn  poco  di  pa- 
ne, non  trouandofene  a comprare  a verun  prezzo  * Il 
Padre  Superiore , detto  il  Correttore , fecondo  l’vfo 
di  quell’lnftituto  mandò  vn  Religiofo  alla  Cafa  del  Si* 
gnor  Viperefco Viperefchi  Caualier  Romano,  diuo- 
tiflimo  del  Santo , e (ingoiar  Benefattore  del  fuo  Ordi- 
ne , pregandolo , che  lo  prouedeffe  in  detta  neceflità  • 
Viperefco  ciò  fentito , comandò  ad  vna  fua  figliuola , 
che  andafTe  all*  armario  del  pane  , e defTe  limofina—» 
a’  Frati  Minimi , oltre  l’ordinaria  già  data  loro  la  mat- 
tina . L’innocente  figliuola  non  meno  pietofa  del  Pa-  ' 
dre  diede  ai  Religiofo  tutto  il  pane , ch’era  nell’arma- 
rio, ch’erano  cinquanta  pagnotte , che  chiamano  a de- 
cina . Rimafero  merauigliati  il  Correttore , e tutt’  i 
Frati  quando  viddero  sì  notabile  carità  di  quella  Cafa 
in  tempo  di  tanta  penuria,  e non  finiuano  di  rendere 
le  douute  grazie  a Dio , e di  ammirare  sì  larga  limoli- 
la, con  la  quale  fi  rimediò  alla  neceffità  del  Conuento. 

Ma  il  Signor’lddio  non  mancò  di  rimediare  alla-» 
neceffità , che  nel  medefimo  giorno  fuccedette  in  Cafa 
di  Viperefco . Haueua  il  pio  Signore  con  tutta  la  fua 
famiglia  già  definato , quando  capitò  il  Religiofo  per 
la  limofina  ? onde  la  fera  fedutofi  a tauola  per  cenare , 
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e noti  vedendo  comparire  il  pane', domandò  alla  figliuo- 
la la  cagione,  la  quale  candidamente  rifpofe , che  tutto 
il  pane  , eh'  era  in  cafa  l’haueua  donato  al  Religiofo  * 
Rifpofe  Viperefco,  che  non  era  potàbile , che  l’hauefTe 
dato  tutto , e la  figlia  rifpofe  : Vi  dico  , Signor  Padre  t 
che  non  vi  reftò  né  pure  vn  picciolo  pezzo  di  pane  « 
Rimirate  bene,  foggiunfè  il  Padre, e la  figliuola  porta- 
tali per  vbbidienza  all’armario  del  pane,  lo  trouò  pieno 
di  pagnotte  , onde  ftupita  per  merauiglia , frettolofa- 
mente  corfe  al  Padre,  gridando:  Miracolo,  Signor 
Padre  , miracolo  grande  ha  operato  Iddio  in  cafa  no- 
flra  per  i meriti  di  San  Francefco  di  Paola , perche  io 
con  le  mie  proprie  mani  hauendo  dato  tutto  il  pane, 
ch’era  in  caia  per  i fuoi  figli  , hora  con  i miei  propri; 
occhi  ho  veduto  l’armario  pieno  di  pane  . Credette.*» 
ben  Viperefco  a quanto  la  buona  figlia  diceua , ma  per 
certificarli  meglio  del  miracolo , fé  chiamare  il  Forna- 
ro , che  gli  recafTe  la  taglia  per  vedere  quanto  pane-» 
confegnato  hauea  la  mattina  , & hauendo  ciò  fatto  fi 
efperimentò  efTere  notabilmente  moltiplicato  il  pane 
nel  numero , nella  bianchezza , e nel  fapore , per  modo 
che  non  fi  puotè  in  alcuna  maniera  dubitare  efTer  cofa 
miracolofa , onde  il  caritatiuo  Caualiere , e tutti  di 
cafa  inginocchiatili  ringraziarono  il  Signore , & il  glo- 
riofo  San  Francefco  di  Paola,  il  che  fatto, cenarono  con 
diuota  allegrezza , mangiando  di  quel  miracolofo  pane 
affai  differènte  dall’ordinario  : adempiendoli  anche-» 
nella  prefente  vita  afauore  di  Viperefco,  e della  fua 
Famiglia  le  parole  di  Sant’Ambrofio . fieatus  pian  è , DcOjJtc 
de  cui u adorno  nunquam  vacuo  (ìnu pauper  exiait'. 

La  mattina  feguente  Viperefco  mandò  al  Con- 
vento fudetto  due  carrette  di  tutte  le  cofe , che  haueua 
in  cala , cioè  grano , vino , olio , legumi , frutti , e pefei, 
humilmente  pregando  il  Correttore , che  fi  portale  in 
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iua  ca fa . Quelli  riceuuta  sì  abondante  limofina  pron- 
tamente fé  ne  andò  da  Viperefco , il  quale  gli  raccon- 
tò il  prodigiofofuccefiò,  acciò  ne  fulle  teftimonio  , e 
poi  offerì  al  Santo  in  fouuenimento  de’  Tuoi  Religiofi 
quanta  haueua  in  cafa , dicendo,  che  in  effa  farebbono 
itati  fempre  feruiti , e proueduti , mentre  San  France- 
sco di  Paola  era  sì  largo  rimuneratore  de’benefizij,  che 
a’  Tuoi  figliuoli  veniuano  fatti  • 

L’Autore  del  la  Vita  del  Santo  pone  il  fopradetto 
miracolo  nel  Pontificato  di  Clemente  Ottauo , ma— » 
quelli  fù  eletto  Papa  li  50.  Gennaro  dell’anno  1792.  il 
fuo  anteceflòre  Innocenzio  Nono  vifle  nel  Pontificato 
/blamente  due  meli , cioè  dalli  29.  d’Ottobre  1591.  a 
tutto  il  dì  29.  Decembre  del  medefimo  anno  ; onde  ne- 
ceflariameme  fi  deue  dire  , che  il  miracolo  fèguifie  nel 
Pontificato  di  Gregorio  Decimoquarto,  il  quale  è cer- 
to , che  in  detto  fuo  Pontificato  di  dieci  meli  con  gran 
dolore  della  fua  paterna  carità  vidde  non  folamente  la 
Città  di  Roma , ma  eziandio  vna  gran  parte  dell’Italia 
opprefTe  da  vna  grandifiima  carellia , & egli  fu  quel- 
lo , che  difpensò  il  popolo  di  poter  mangiare  nella-* 
Quarefima  la  carne,  e quel,  che  fi poteua hauere per 
la  gran  penuria , che  vi  era  di  pane  ; la  qual  penuria-» 
portò  l'eco  vna  grandifiima  mortalità , di  modo  che  dal 
mefedi  dgolto,  nel  fine  del  quale  l’anno  1590.  morì 
il  Sommo  Pontefice  Siilo  Quinto  fin’airAgofto  dell* 
anno  1591.  morirono  inUoma  intorno  a fefiantamila 
perfone  ; e poi  il  male  andò  a poco  a poco  feemando , 
di  modo  che  nel  mefe  d’Ottobre  cefsò  affatto  la  mor- 
talità , e la  carellia , e nel  mefe  di  Nouembre  fi  llaua 
benifiìmo,  & alii  jo.  di  Gennaro  dell’anno  1592.  fù 
eletto  Papa  Clemente  Ottauo , come  fi  è detto  « 

11  prefato  Caualiere  Viperefco  Viperefchi  hebbe_* 
quattro  figliuoli  due  mafehi , e due  femiue  ; il  primo 

de’ 


de*  mafchi  fu  Muzio  Padre  di  Liuia  , di  cui  fcriuiamo 
la  Vita , il  fecondo  hebbe  nome  Marc*  Antonio , di  cui 
appretto  fi  parlerà  ; la  figliuola,  che  lènza faputa  del 
Padre  donò  a quei  Religiofi  con  innocente  prodigalità 
tutto  il  pane,  ch’era  in  cala , fu, Zia  paterna  della  me-< 
defima  Liuia , & in  compagnia  dell’altra  fua  forella-. 
confegrò  la  fua  verginità  a Giesù  Chrifto , veftendofi 
ambedue  Religiofe  nel  Monaftero  di  Santa  Maria  in— » 
Campo  Marzo  ddl’Ordine  di  San  Benedetto  , doue. 
con grand’efèmpio  di  pietà,  e di  otteruanza  di  quel 
fanto  Inttituto  terminarono  i giorni  loro , come  fi  è ac- 
cennato nel  Libro  Primo . i , i 

Alla  Carità  di  Viperefco  non  punto  inferiore  fu 
quella  ddl’altro  fuo  figliuolo  Marcantonio  degniifi- 
mo  Prelato  della  Corte  Romana  , Referendario  dell* 
vna,  e l’altra  Segnatura , e- Canonico  della  Bafilica  di 
San  Giouanni  Laterano , della  cui  pietà,  & erudizione 
retta  la  memoria  in  due  Orazioni  latine  da  etto  recitate 
nell’anno  i5o*.  la  prima  allaprefenza  di  Papa  Leone 
Vndecimo , e l’altra  dauanti  a Papa  Paolo  Quinto  in—» 
occafione , che  detti  Sommi  Pontefici  prefero  il  pof- 
fetto  di  detta  facrofanta  Bafilica  nel  principio  del  loro 
Pontificato  • . ' 

« 

Quefto  infigne  Prelato  per  la  diuozione  da  lui 
profeffata  al  gran  Patriarca  San  Francefilo  d’ Afiifi  noìf 
ìòlo  volle  ettere  annouerato  tra  i figli  penitenti  di  etto 
Santo , che  fi  chiamano  del  Terz’  Ordine , ma  fù  vna 
de’  principali  Benefattori  della  Religione  Francefcana^ 
hauendo  tra  le  altre  fue  opere  pie  eretta  da’ fondamenti 
nelConuento  d’ Ara  Coeli  l’ infermeria  per  i Religiofi 
infermi , come  fi  raccoglie  da  vna  lunga lnfcrizzione^i 
fcolpita  in  marmo  in  detta  Chiefa  da  vna  parte  dell’Al- 
tare di  San  Giouanni  di  Capittrano , poftaui  da’  Padri 
del  mede  fimo  Conuento,  in  fegno  di  grata  corrifpon* 
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denza  al  li  molti  benefizi;  fatti  loro  dal  detto  Prelato 
il  quale  giunro  al  termine  della  fua  virtuofa  vita , mu- 
nito de*  fanti  Sagramenti , e ripetendo  più  volte  coilj 
grand’affetto  quelle  parole  : In  pace  tua  Domine  dor- 
mavi , & requie fcam , tra  le  preci  de*  Sacerdoti , e 
Reli  gioii , che  gli  faceuano  corona  intorno  al  letto , 
placidamente  fi  addormentò  col  corpo  in  terra , e eoa 
lofpirito  fe  ne  volò  agli  eterni  ripofi  del  Paradifo. 
Segui  la  morte  di  sì  degno  Ecclefiaftico  alli  20.  di  Giu- 
gno Tanno  lóiz.  nel  Pontificato  di  Gregorio  Deci- 
moquinto,  efiendo  Liuia  fua  Nipote  in  età  di  anni  le- 
dici ; e polliamo  ben  dire , che  la  Carità  da  lei  vfata , 
come  appreffo  diremo , verfo  de’  Tuoi  proffimi , parti- 
colarmente in  fouuenire  alle  neceffità  delle  perfone^ 
pouere  tanto  Religiofe,  quanto  Secolari  folle  in  lei 
trasfufa , e quali  pallata  in  heredità  dalTefempio , che 
le  ne  diede  la  munificenza , e liberalità  de*  prenomi- 
nati fuoi  Maggiori . 

C A P O I I. 


Della  Carità  di  Liuia  verfo  i Pouerì , e della 
fua  flaccatezza  dalla  robba . 

P Offe deua  Liuia  tra  gli  altri  Beni  paterni  alcuni  Sta- 
bili nella  Città  di  Corneto,  da’quali  annualmente 
ioleua  ritrarre  tìn’alla  fomma  di  1 ?oo.  feudi  ; ma  bene 
IpelTo , quando  le  arriuauano  le  rimefìe  de1  fuoi  Affit- 
tuari; , le  diftribuiua  con  tanta  preftezza  a1  poueri  , Se 
a diuerli  Luoghi  pi; , che  in  pochi  giorni  non  le  rima- 
neua  né  pure  vn  foldo . 

Hauendo  vna  volta  rifcolTo  da  500.  feudi  di  detti 
fuoi  Effetti , li  portò  al  fuo  Padre  fpirituale , acciò  ne 
facelfe  tante  limoline  a'poueri , ma  il  faggio  Religiofo 
• *<  ~ lapen- 
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fapendo  in  quanto  bifogno  ella  fitrouaua,  non  volley 
accettarli , e la  ringraziò , dicendole , che  fe  ne  valeffe 
nelle  Tue  neceflìtà . 

Vn’altra  volta  hauendo  faputo , che  vn  Chierico 
foreftiero,  chiamato  Andrea,  giouane  per  altro  di 
buoni  cofiumi  defideraua  d’efler  promoffo  agli  Ordini 
fàgri , ma  non  poteua  effettuare  il  fuo  de  fiderio  per 
mancanza  del  Patrimonio , la  caritatiua  Signora  gli  af- 
fegnò  per  Dote  l'entrate  d'vn  fuo  Giardino  parimente 
in  Corneto , dal  quale  ritraeua  intorno  alla  fomma  di 
feudi  do.  l'anno , & era  la  più  amena,  e deliziofa  par- 
te de'fuoi  poderi . 

Dopo  la  morte  del  Caualierò  Adriano  Velli  fuo 
Cugino  hauendo  Liuia  hereditato  tutt’i  Tuoi  Beni , co- 
me più  prt>flìma , quafi  tutti  li  conuertì  in  opere  pie , 
& in  benefizio  de'profiìmi  ; impercioche  hauendo  in 
primo  luogo  fondata  vna  Cappellani  per  l'anima  del 
Cugino  defonto,  aflegnò  poi  alcune  Doti  a diuerfe-»- 
pouere  Zitelle , dando  50.  feudi  per  ciafcheduna  , ac- 
ciò potettero  accomodarli  in  quello  fiato , al  quale  Id- 
dio  le  hauefie  chiamate  . 

Nella  Cafa  del  detto  defonto  fituata  dirimpetto 
al  Monaftero,  eChicfa  di  Sant’Egidio  delle  Carme- 
litane Scalze  nel  Rione  di  Trafteuere  alloggiò  per  al- 
cuni mefi  ilVefcouo  diRuo,  venuto  a Roma  per  gl* 
interefiì  della  fua  Chiefa,  dandogli  la  comodità  de* 
mobili , e di  ogni  altra  cofa  neceffaria  per  se , e per  la 
ina  famiglia,  gratuitamente,  e fenz'alcuna  forte  di 
ricompenfà.  Partito  il  detto  Prelato , la  pia  Signora 
andò  a poco  a poco  radunando  in  detta  Caia  alcune.* 
pouere  donne  leuate  dal  peccato , alle  quali  procurò 
anche  la  Metta  & il  ConfefTore  in  cafa,  acciò  non-» 
hauettero  occafione  di  diuertirfi  per  la  Città  ; e fece 
porre  fopra  la  Porta  vna  grand'lmagine  della  BcatiA 

Zz  fima 


$6% 

lima  Vergine  nella  maniera , che  dà  effigiata  nella—» 
Chiefadi  Santa  Maria  in  Trafteuere , intitolando  detta 
Cafa  il  Conferuatorio  della  Madonna  delia  Clemenza  . 
In  detto  luogo  la  caritatiua Signora  più  volte  Tanno  fi 
trasferiua  perfonalmente , & oltre  il  proucdimento 
necefiario  , che  daua  alle  donne  iui  rifugiate  , le  con- 
lolaua  con  affetto  di  vera  madre,  animandole  alla  per- 
feueranza  nelTemcndazione  de’  coftumi , alTaborri- 
mento  del  peccato  , & ad  applicarli  feriamente  agli 
eflercizij  della  vita  honorata , e chriftiana.  11  Sommo 
Pontefice  Clemente  Nono  allhora  regnante,  il  quale 
era  molto  bene  informato  delle  qualità  diLiuia,  e 
degli  ottimi  Tuoi  Tenti  menti , approuò  Tinuenzione , 
& afiegnò  a detto  luogo  in  fouuenimento  delle  donne 
iui  ritirate  vn’elemofina  fifia  per  ciafcun  mele  ;.,il  qual 
buon’efèmpio  fù  appretto  imitato  da  diuerfe  pedone.* 
nobili,  e facoltoTe , e da  alcuni  Prencipi  Romani, 
tra’quali  rifplendette  principalmente  la  liberalità  della 
Principetta  BorgheTe  Donna  Camilla  Orfini , la  quale.*» 
donò  ?ooo.  feudi , acciò  fi  mettettero  a frutto  in  fuf- 
fidio  di  detto  Luogo  pio  • Ma  perche  Liuia  haueua  il 
dominio  di  detta  Cafa  folamente  durante  la  vita  Tua, 
dopo  la  quale  ricadeua  a Santa  Maria  in  Trafteuere-* , 
perciò  alcuni  anni  dopo  la  Tua  morte  nel  Pontificato 
d’innocenzo  Vndecimo  per  ordine  de’Superiori  il  det- 
to Conferuatorio  con  il  titolo  della  Clemenza  fù  trasfe- 
rito in  vna  Cafa  nella  falita  di  Sant* Onofrio , doue  an- 
ticamente habitauano  gli  Alunni  del  Collegio  Nazare- 
no , e fù  infiituita  per  il  gouernp  di  efiò  vna  Congrega- 
zione di  Parochi , della  quale  è capo  il  Vicegerente-# 
prò  tempore  . , . t , . 

Era  poi  tale  la  compaffione , .con  ia  quale  Liuia 
rimiraua  le  altrui  miferie , che  non  fapeua  cettare  di 
far  limofine,  arriuando  taluolta  a dolerli  con  alcuni , 

che 


che  le  foleuano  praticare  in  cafa  , che  fuifero  troppo 
renitenti  nel  domandarle  ciò  che  loro  bifognaua , ont}* 
cllamedefìma  li  preueniua , {occorrendo  con  molta^ 
prudenza  alle  neceflità  delle  perfone  calamitofe,ezian- 
dio  quando  non  le  chiedeuano  cos’alcuna  • 

; . In  proua  di  quello  aflerifce  Franccfca  Darli , altre 
volte  di  fopra nominata,  che  perii  desiderio,  che  Liuia 
haueua  di  prouedere  le  pouere  donne , le  quali  voleua- 
no  maritare  le  loro  figliuole  , fi  caricauano  alle  volte 
ambedue  di  biancherie,  & andando  alle  cafe  di  tali  po- 
uere fanciulle , a chi  daua  vn  paro  di  lenzuoli , a chi  Tei 
ialuiette,ad  altre  camicie,  e vedi  nuoue  ; sì  che  tutte  fa- 
ceua  reftar  confolate  ; Temendoli  Liuia  in  tali  opere  di 
carità  dell’aiuto  della  fopradetta  Francefca  per  occul- 
tare alle  feruenti  di  cafa  la  Tua  virtù , e troncare  tutte  le 
occafioni  d’effere  impedita  dal  beneficare  la  pouertà  •; 

Due  pouere  donne , le  quali  mendicauano  sù  le> 
fcale  di  Santa  Maria  Maggiore , efiendo  venute  in  riffa 
fi  trattarono  malamente  di  parole , & vna  tirò  all’altra 
vn  foconcino  di  terra  fui  volto V e la  ferita  fù  tale  , che 
la  paziente  ne  morì . Haueano  quelle  infelici  vna_* 
figliuola  per  vna  , onde  Liuia  compatendo  la  miferia 
di  quelle  pouere  fanciulle , fece  ritirare  la  delinquente 
a San  Lorenzo  in  Panisperna , e poi  con  buona  occa- 
fione  la  mandò  a Cornetò  infieme  con  la  Figlia ,.  doue 
fi  accomodarono  per  Seme  j e poi  col  tempo  tornaro- 
no a Roma,  e la  figlia  fi  maritò.  La  figlia  della  de- 
fonta  fù  da  Liuia  polla  tra  le  Zitelle  di  Sant’Eufemia 
vn’anno  prima , che  dette  Zitelle  fufTero  leuate  dal 
mendicare  per  le  firade  ; crefciuta  poi  in  età  fi  vedi 
Monaca  nei  Monaflero  di  Sant’  Vrbano  in  tempo  che 
Liuia  non  era  ancor  pallata  di  quella  vita  • 

Per  qtìefla  fua  Carità  verfo  i Poueri  non  v’era  im- 
prefa  per  ardua  > e laboriofa  che  fofTe , a cui  Liuia  di 
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f buon  cuore  noti  li  offerifle  ; che  però  efTendo  morta  la 
madre  di  vn  pouero  miferabile  chiamato  Stefano , il 
»quale  ftaua  mendicando  sù  le  fcale  deH’iftefla  Bafilica , 
*&  era  perfo  di  tutt’i  Tuoi  membri,  sì  che  ftaua  continua- 
mente a federe  per  terra,  e non  poteua  mutar  ftto  in  al- 
cuna parte,  anzi  per  la  Tua  moftruofità,  e per  lofconcio 
1 parlare  era  il  ludibrio  de’  sfaccendati , e delle  perfone 
‘poco  timorate  di  Dio,1  le  quali  indifcretamente  gode* 
nano  di  vederlo  andare  in  collera, e prorompere  ancora 
in  diuerfe  beftemmic.La  pietofa  Liuia oltre  le  limoline 
di  cofe  comeftibili , che  ogni  giorno  foleua  mandargli, 
anche  quando  viuea  la  madre , dopo  la  morte  di  efla_> 
confederando , che  non  v’era  chi  ne  potefle  hauer  cura, 
e che  la  fera  lo  riportale  ài  coperto , li  adoperò  per 
•farlo  accettare  nell’Hofpedale  de*  Mendicanti  detto  di 
San  Sifto . Ma  perche  conobbe  di  non  hauer*  efficacia 
da  se  medefima  per  adempire  quanto  bramaua  , v'inter- 
pofe  l’autorità  del  Signor  Cardinale  Giacomo  Kofpi- 
gliofi  Nipote  deli’allhora  regnante  Sommo  Pontefice , 
il  quale  effondo  flato  Canonico  della  fopradetta  Bafili- 
ca era  a pieno  informato  delle  miferie  di  quel  mendi- 
co y onde  con  molta  benignità  acconfentì  alle  inflanze 
di  Liuia , dicendole , che  lo  faceffe  riceuere  in  norae_-* 
Tuo . Ma  perche  tuttauia  fi  andaua  differendo  Tarn  met- 
terlo ; vn  giorno  Liuia  fe  lo  fece  porre  in  carrozza , e 
con  l'autorità  datale  da  Sua  Eminenza , ella  medefima 
lo  confegnò  alli  Miniftri  del  detto  luogo , li  quali  am- 
mirati di  quell'azzione , fenz'altra  difficoltà  faccetta- 
rono, & in  tal  maniera  prouidde  alle  neceffità  di  quel 
mefchino , etolfe  dalle  fcale  del  Santuario  della  Ver- 
gine quello  fcandalo , che  per  mezo  di  molte  perfone 
di  cattiua  confcienza  il  Demonio  vi  manteneua  * 

• * • • » Vn  Religiofo , al  quale  Francefca  Darli  di  fopra-» 
nominata  inuiò  diuerfe  notizie  delie  virtù  praticate  da 

Li- 


Liuia,  dopo  hafcer  letto  ógni  tofa  , le  refcrifle  quelle 
parole  : Andando  io  vn  giorno  a vifitare  quefta  Signo- 
ra mentr’era  cieca,  flando  effe  a federe  al  fuo  tauolino 
dou’era  il  cafiettino  de*  denari , era  cofa  ammirabile  il 
vederla  dar  limoline  a tutte  le  pouere  donne  , che  ve- 
niuano  a chiederla . * 

Difcorrendo  vn  giorno  la  Serua  di  Dio  al  mede- 
fimo  tauolino  con  il  P.  Girolamo  Serafini  Curato  di 
San  Martino  a i Monti , e venendo  vna  pouera  donna 
a domandarle  la  limofina , la  pia  Signora  fi  fcusò  di  non 
hauer,  che  darle  ; indi  riuolta  al  detto  Religiofo  , gli 
dille  : Mi  refta  da  impegnare  quello  Crocififio , accen- 
nando vn  Crocififio  d’argento  dorato , che  teneua  fopra 
Piftello  tauolino  ; e chiedendole  il  P.  Curato  per  quan- 
to l’haurebbe  impegnato , Liuia  rifpofe , per  due  feudi  j 
onde  il  Curato  le  diede  due  feudi , e portò  via  il  Cro- 
cififlo  , quale  poi  auanti  la  morte  di  Liuia  egli  medefi- 
mo  collocò  nell’Altar  maggiore  della  Chiefa  dei  Con- 
feruatorio  dell’Immacolata  Concezzione,  come  al  pre- 
lènte fi  vede . 

• * L’ifteffo  Religiofo  efiendo  flato  Efecutore  Tefla- 
mentario  di  Liuia , difie  , che  hauendo  ben  confiderato 
tutto  quello , che  la  Serua  di  Dio  hauea  potuto  confu- 
mare nel  mantenimento  della  fua  perfona  , e della  fa- 
miglia dal  tempo , che  rellò  herede  vniuerfale  de*  Beni 
paterni , flimaua , che  il  denaro  da  lei  impiegato  in  be- 
nefizio de’  Poueri , arriuafie  alla  fomma  di  100.  mila-» 
feudi . Nè  quello  parerà  difficile  a crederli , quando  fi 
vorrà  considerare , che  hauendo  hauuto  Liuia  vn  gran 
parentado , & efiendo  foprauifiuta  a molti  fuoi  Con- 
giunti , arriuò  a confeguire  quattordici  heredità , le-» 
quali  tutte  furono  da  lei  impiegate  fantamente  ò in 
opere  pie , ò in  fouuenimento  de’  Poueri , 
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capo  ili.  : 

■ i 

Segue  V tjìejfa  materia . 

• • . . * 

PEr  quella  Tua  profufa  liberalità  nel  dare , negli  vl- 
timi  anni  della  Tua  vita  rimale  Liuia  molto  efaufia 
di  denari,  contuttociò  non  perdendoli  d’animo,  ri- 
ceueua  le  perfone  miferabili  nella  propria  cafa , & iui 
le  alimentaua , e fe  la  prouifione  non  era  badante  per 
tutti , ella  medefima  andaua  limofinando , e più  d’vna 
volta  mandò  il  Tuo  Cappellano , & altre  perfone  del 
fuo  feruizio  a domandare  la  limolina  a diuerfe  Signore , 
e Principefle  Romane , le  quali  con  molta  prontezza 
le  mandauano  quanto  lei  defideraua  . In  quefto  rif- 
plendette  a merauiglia  la  pietà  della  Signora  D.  Olim- 
pia Aldobrandini  PrincipeiTa  di  Rodano , e Madre  del 
Cardinale  Benedetto  Panfili; , la  quale  più  volte  la-» 
prouidde  di  grano,  di  denari , e di  altri  fuflìdi;,  fe- 
condo le  neceflità  in  cui  fi  trouaua  ; l’iftdfo  fece  ia_» 
varie  occorrenze  la  Signora  Principcfia  D.  Laura  Al? 
tieri , e D.  Camilla  Orfini  PrincipeflaBorghefe,  la_* 
quale  oltre  gli  aiuti  fominiftrati  a i Luoghi  pi;  da  Liuia 
eretti , come  di  lbpra  fi  é detto , di  molte  migliaia  di 
feudi , aflegnò  a lei  vna  limofina  quotidiana  di  pane  , 
e vino  per  fòftentaiìiento  della  fua  perfona  , & anco 
alle  volte  la  regalaua  di  altre  cofe  comeftibili , acciò 

alquanto  fi  riftoraffe  . 

Molte  volte  andando  Liuia  per  la  Città  , il  che-* 
ordinariamente  faceua  nelle  hore  del  definare  per  tro- 
uare  più  facilmente  le  perfone  grandi , alle  quali  vo- 
leua  raccomandare  i bifògni  de’poueri , per  tema—* , 
che  coloro,  li  quali  andauano  feco  , non  patiffero  in- 
comodo con  dare  tante  hore  digiuni , paflaua  dalle-* 
cafe  delle  perfone  ricche  fue  amoreuoli , & anco  dalle 

botte- 


botteghe  degli  ardili , che  frequentauano  la  Comu- 
nione generale , & iui  li  faceua  refìciare  dalla  carità  di 
quelle  buone  perfone  ; il  che  IpefTe  volte  riufciua  di 
non  poca  mortificazione  a quelli , che  l’accompagna- 
uano , trouandofi  corretti  a mangiare  in  cafa  d’altri  , 
Stanche  le  perfone,  che  li  ricettauano  rimaneuano 
confufe  in  veder  Liuia  ridotta  in  queU’eftremo  bifogno 
di  mendicare  per  se , e per  gli  altri  il  neceffario  foften- 
tamento  . 

Con  tale  occafione  non  deue  paffarfi  fotto  filenzio 
ciò  che  mi  fu  riferito  da  vn  Sacerdote  di  ottimi  cotu- 
rni, e di  famiglia  molto  cofpicua  in  Roma , & è , che 
trouandofi  Liuia  più  volte  sù  l’hora  tarda  per  la  firada 
delCorfo,  dou’èlaCafa  de’ Signori  Verofpi  fuoi  at- 
tinenti , nella  quale  farebbe  fiata  ottimamente  trat- 
tata , fe  ne  andaua  al  Monaflero  delle  Conuertite , e 
chiedeua  a quelle  buone  Madri  vn  poco  di  mineflra— > , 
ò altro  cibo  da  riftorarfi,  & iui  fi  reficiaua  , come  le 
pouere  Mendicanti . Quello  medefìmo  fece  più  volte 
anche  in  altri  Monafteri; , ma  per  il  fuo  generofo  dis- 
prezzo de’  vani  rifpetti  del  mondo  fpecialmente gode- 
va di  ricorrere  al  detto  Monaflero  delle  Conuertite  , 
delle  quali  faceua  tanta  flima , che  giunfe  a defiderare 
di  entrare  tra  di  loro  per  ferua  di  quelle  , che  nel  Mo- 
naflero teneuano  l’vltimo  luogo;  efopra  di  ciò  ne-» 
fcrifTe  anche  vna  Poliza  al  P.  Ferdinando  Zappagli* 
fuo  Direttore . 

Ma  tali  abiezzioni , che  negli  occhi  altrui  fèra- 
brauano  difdiceuoli  ad  vna  Dama  fua  pari , erano  a 
Liuia  gratiflìme , di  modo  che , non  folo  non  le  abor- 
riua,  ma  defìderaua  ardentemente  di  perfeuerare  in—» 
effe  fìn’alla  morte  ; onde  più  volte  dille  ad  vna  perfona 
fua  confidente  quelle  parole  : lo  non  dcfidero  altro, 
nè  d’altro  prego  il  Signore , fe  non  che  fi  degni  di  far- 
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mi  morir  pouera . E che  quefti  herorci  fentimenti  di 
ciperi mentare  in  se  fletta  gl’incomodi  d’vna  vita  fom- 
inamente  pouera  , e miferabile  fuflero  ben  radicati  nei 
cuore  di  Liuia  fin  dalli  primi  anni , che  fi  diede  alla_j 
vita  fpirituale,  lo  manifeflò  ella  medefima,  poiché 
cttendo  flato  inalzato  al  Trono  Vaticano  il  Cardinale 
Gio:Battifla  Panfilio,  che  fu  Innocenzio Decimo  di 
fan.  mem.  la  modeflittima  Serua  di  Dio , benché  ha* 
uette  con  Sua  Santità  qualche  attinenza  di  parentela, 
e rifletto  Pontefice  le  hauette  fatte  grandi  accoglienze , 
quando  nel  principio  del  Pontificato  la  riceuette  al 
bacio  de’  fàcri  piedi  nella  Cappella  Paolina  di  Santa_» 
Maria  Maggiore , contuttociò  Liuia  fé  ne  tenne  Tem- 
pre lontana , nè  mai  interpofe  a Tuo  fauore  la  protez- 
zione  di  Sua  Santità  per  qualfiuoglia  cofa  finifira , che 
le  occorrette , anzi  in  alcune  perdite  di  gran  confide- 
razione  benediceua  il  Signor’iddio , che  in  tal  manie- 
ra fidegnatte  di  andarla  difponendo  a quello  flato  di 
pouertà,  che  lei  grandemente  defideraua,  e di  cui 
haueua  fatto  anche  Voto,  come  fi  è detto  nel  Libro 
Primo  • 

Vna  volta  non  potendo  hauere  a tempo  le  Tue  en- 
trate mandò  ad  impegnare  certe  perle  bellittìme  di  va- 
luta di  zoo.  feudi  l’vna , le  quali  erano  fiate  di  Chiarice 
Aragonia  Tua  Madre  ; hauendo  poi  Liuia  dato  il  bol- 
lettino ad  vn  Gentilhuomo  Tuo  parente , quelli  rifeofle 
le  perle,  le  quali  gli  furono  rubbate  * il  che  hauendo  fà- 
puto  Liuia , flimò  bene  di  vfare  qualche  diligenza  per 
ricuperarle,  e ne  parlò  agli  Offiziali  del  Monte*  ma 
fentendo , che  quelli  voleuano  far  carcerare  quegli , 
che  le  haueua  rifeotte , non  volle  palefarlo , e noru_* 
ottante  l’anguftia  in  cui  fitrouaua  fi  contentò  di  far 
quella  perdita  per  non  dar’occafione  a quel  tale  di  pa- 
tire per  caufa  Tua  • 


Vn’altra  volta  eflendole  flati  prefi  alPifteflo  Mon- 
te della  Pietà  feudi  800.  podi  a fuo  credito  dagli  Affit- 
tuari; de’ Tuoi  Beni  con  ordini  non  legitimi,e  non  fotto- 
ferirti  da  lei , la  Serua  di  Dio  tolerò  il  tutto  con  molta 
pace  , benché  fàpefie  il  delinquente,  non  permettendo, 
che  fe  ne  mormorafle  da  alcuno . 

Il  medefimo  fece  con  vn  fuo  Seruitore , al  quale 
hauendo  commefiò  di  rifeuotere  100.  feudi  al  detto 
Monte , quegli  hauuto  il  denaro,  fe  ne  fuggì,  e dopo  al- 
cun tempo , e (Tendo  ricapitato  in  Roma , Liuia  notu 
volle  folle  moleftato , (bufandolo , che  hauefie  fatto  il 
furto  più  per  necefiìtà,  che  per  malizia,  e che  però 
gii  donaua  quei  denari . 

Viuea  poi  ne’  propri j interefii  con  tanta  rafiegna- 
zione  a tutto  quello,  che  il  Signor’Iddio  operaua  per 
mezo  de*  fuoi  Procuratori , & Auuocati , che , fe  bene 
ricorreua  fpeflò  alle  cafe  de*  Grandi  per  benefizio  della 
pouertà , non  volle  mai  raccomandare  ad  alcuno  di  lo- 
ro le  cofe  proprie , nè  mettere  alcun  mezano  per  elfere 
protetta  , e fauorita , dicendo , che  fe  lei  non  hauefie-» 
hauuta  ragione , non  volea , che  i Giudici  s’induceflero 
per  via  di  raccomandazioni  a decidere  a fuo  fauore . In 
confermazione  di  ciò  hauendo  hauuto  la  fentenza  con-" 
tro  (òpra  vna  lite , che  importaua  la  perdita  di  fei  mila 
feudi , quando  le  arriuòtal  nuoua , non  folamente  non 
fi  turbò,  marauuiuando  la  folitagiouialità  del  fembian- 
te , fi  pofe  inginocchioni  a ringraziare  Iddio , e mo- 
ftrò  maggior*allegrezza , che  non  haurebbe  fatto  vn* 
altra  pedona,  fe  hauefie  vinta  la  caufa , & ordinò  alla 
Cameriera,  che defle  la  mancia  a queli’huomo,  che-# 
portò  la  nuoua  , & infide  fopra  ciò  con  molta  effica- 
cia , onde  quel  tale  effóndo  perfona  di  cafa , per  mo-  ' 
defila  fi  allontanò , nè  più  fi  fece  vedere  in  quel  gior- 
no • La  fera  poi  Liuia  cenò  con  tanta  tranquillità , & • 
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allegrezza , che  feceflupire  tutta  la  famigliai  dicen- 
do, che  non  hauea  perduta  colà  alcuna , e che  quella 
fomma  ftaua  meglio  in  mano  d’altri  che  fua , e che  la 
prouidenza  diuina  haueua  difpofto  così  per  fuo  mag- 
gior bene , e cofe  Amili . 

Incontratali  vn  giorno  la  pia  Signora  per  la  falita 
detta  volgarmente  di  Monte  Magnanapoli  con  Gio- 
vanni Lotti  Sacerdote , e Benefiziato  di  Santa  Maria.* 
Maggiore,  huomo  di  gran  pietà,  e dottrina,  dopo 
vari;  difeor fi , che  fecero  infieme  fòpra  le  miferie  di 
quefia  vita , e fopra  lo  fiaccamente,  e difprezzo delle 
cofe  mondane  ; Liuia  proferì  quefte  parole  ; Quello 
mondo  é vna palla,  alla  quale  le  fi  dà  vn  calcio , fi  al- 
lontana da  noi , ma  bifogna  darglielo  fòrte , e pren- 
dendo la  fimilitudine  dal  fito , nel  quale  allhora  fi  tro- 
vaua,  lòggiunfe:  Bilògna  darle  vn  calcio,  che  Ia^> 
faccia  arriuare  fin’alla  Madonna  di  Loreto , ( inten- 
dendo della  Chielà,  che  Uà  nel  fine  della  piazza  della 
Colonna  Trajana , calando  dai  detto  Monte  ) acciò 
non  ritorni  più  sù . 

Tale  appunto  fu  il  difprezzo , che  Liuia  fece  de* 
beni  fugaci  di  queflo  mondo , poiché  dopo  hauere  con 
heroica  fplendiaezza  impiegata  la  maggior  parte  de* 
fuoi  capitali  in  benefizio  de’  poueri , & in  altre  opere 
di  Chriftiana  pietà , mai  più  trouò  luogo  nel  fuo  cuore 
l’affetto  delle  ricchezze  , e di  quello  fplendore , che 
pareua  conuenifie  alla  nobiltà  de* fuoi  natali , anzi  vol- 
le anco  difmettere  la  carrozza  in  tempo  che  ne  haueua 
maggior  neceffità  per  gli  ecceffiui  fuoi  patimenti  nell* 
andar’attorno  per  la  Città  in  tutte  l’hore  sì  d’inuerno 
per  le  pioggie , e fanghi , come  d’eflate  p^r  il  caldo , 
c tempre  per  giouare  a’ fuoi  proffimi , e non  per  alcuno 
iùo  interefle  particolare.  Prouidde  altroue la feruitù 
sì  d’huomini , come  di  donne  : fi  pri  uò  de’  più  preziofi 
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arredi , e delie  più  ricche  ftppelleetili , che  haueua~« 
in  cafa , e fi  ridufie  eoa  va  mifero  letticciuoio  in  vna 
picciola  flanza  del  Conferuatorio  dell’Immacolata*» 
Concezzione , doue , come  di  fopra  fi  è detto , e con* 
uerrà  parlarne  anco  apprefio , perfeuerò  fin’ alia  morte 
quanto  più  pouera  de*  beni  terreni , altrettanto  ricca 
de'tefori  della  diuina  grazia,  che  fono  appunto  quel 
centuplo , che  il  Verbo  humanato  promife  a quelli , 
che  per  fuo  amore  hauefiero  lafciato  le  proprie  ricchez- 
ze , depofitandoie  nelle  mani  de*  poueri , rappreicn* 
tanti  la  fua  propria  perfona . 

De’lumi  fopra  naturali , che  riceuette  Liuia  /òpra 
la  volontaria  priuazione  de*  beni  terreni  per  amor  di 
Dio , oltre  quello , che  fi  è detto  nel  Libro  Primo  ai 
Capo  XXV.  fi  aggiungeranno  altre  cofe  notabili  nel  Li- 
bro feguente  • 


CAPO  IV, 

Della  Carità  di  Liuia  zterfo  gV  Infermi  • 

QUella  cordialità , con  la  quale  Liuia  fentiua  tirarli 
ad  aiutare  i fuoi  profiìmi  bifognofi  de*beni  tem- 
porali  non  la  rendeua  meno  follecita  ad  hauer 
cura  delle perfone loro,  quando  giaceuano  opprefii  da* 
malori  del  corpo , ò trauagliati  da  altri  fìniitri  acci* 
denti  . Fù  dunque  Liuia  tenerifiìma  verfo  gl’infermi , 
e particolarmente  verfo  le  genti  della  fua  famiglia-», 
nella  quale  non  fi  ammalò  mai  alcuno , ch’ella  mede* 
lima,  benché  padrona  non  lo  feruifle  con  le  proprio 
mani  • 

Nell’anno  1 6^6.  eflendo  la  Città  di  Roma  oppref- 
fa  dal  Contagio , per  il  quale  dal  mefe  di  Maggio  di 
detto  anno  fìn’al  Nouembre  delfanno  feguente  mori* 
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rono  circa  ventimila  perfone,  fi  ammalò  di  pelle  in-* 
Cafa  di  Liuia  il  Cuoco , chiamato  Gregorio , di  Patria 
Lorenefe , e non  oftante  che  l’appreflarfi  a tal  fòrte-» 
d’infermi  fotte  vn  manifefto  pericolo  di  efporfi  alla 
morte , la  pietofa  Signora  non  permife , che  fofie  por- 
tato fuori  per  efler  curato  ne’  luoghi  deftinati  per  gli 
appettati , ma  ella  medefima  entrandogli  in  camera—» 
cominciò  a difporlo  con  maniere  molto  chrittiane  al 
fuo  vicino  fine , efortandolo  a ftar’vnito  con  Dio  « 
L’interrogò  Liuia  fe  haueua  aggiuftate  le  cofe  fue  tem- 
porali , e rifpondendo  egli  disi , e che  haueua  già  fat- 
to il  fuo  Teftamento , etta  gli  replicò,  fe  haueua  de- 
biti, rifpofe  Tlnfermo  , che  haueua  hauuto  vn  debito 
con  la  Comunità  del  fuo  Paefè  in  Lorena , e che  l’hauea 
fodisfatto,  tenendone  nella  catta  laRiceuuta  in  lin- 
gua Lorenefe  ; allhora  Liuia  fenza  temere  il  pericolo  di 
contrarre  il  male  col  dimorare  sì  lungamente  pretto 
Tlnfermo , gli  aprì  la  catta , & ad  vna  ad  vna  gli  andò 
mottrando  diuerfe  fcritture  in  lingua  Lorenefe , le  quali 
vedute,  e toccate  dall’infermo,  erano  da  leiripotte 
al  fuo  luogo  fin  tanto  che  dopo  hauerne  prefe  in  mano 
di  molte , le  capitò  la  detta  Riceuuta , la  quale  da  Liuia 
fù  metta  in  diiparte  per  hauerla  pronta  ad  ogui  occor- 
renza , che  futte  bifognata . 

Hor  continuando  l’infermo  a foprauiuere  alcuni 
giorni , Liuia  già  mai  non  l’abbandonò  : vna  volta  fra 
l’altre , che  la  grauezza  del  male  maggiormente  lo 
trauagliaua  , calando  dai  letto  , fi  po fe  a federe  in  ca- 
mera totalmente  nudo  , del  che  accortali  Liuia  nell* 
aprire  la  porta  per  vifitarlo , ftupita  di  quell’accidente , 
fi  tolfe  immediatamente  di  dottò  la  Zimarra , che  fe- 
condo l’vfo  di  quei  tempi  portaua  per  cafa  , & emu- 
lando l’honeftà  de’faggi  figliuoli  di  Noè  incedem  re - 
trorfum , ricuoprì  con  modella  circofpezzione  quella 
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nudità , e riconducendo  rinfermo  al  letto , per  quanto 
le  fu  poffibile , gli  aflìftè , é lo  feruì  fin’alla  morte-» , 
facendogli  amminiftrare  li  Sagramenti  della  Chiefa , 
fenza  riguardo  alcuno  alla  propria  vita , 

Era  queR’huomo  di  età  matura , Se  antico  di  cala  ; 
era  dotato  di  gran  pietà , e dottrina)  frequentaua  i 
Sagramenti , e benché  laico , ogni  giorno  terminate  le 
faccende  della  cucina  recitauail  Diuino  Offizio  a fomi- 
glianza  de'  Sacerdoti , onde  Liuia  ne  faceua  gran  con- 
to , e Gregorio  parimente  godeua  più  di  queirhumile 
impiego  nella  cafa  di  vna  Dama  Romana  di  tanta  efem- 
plarità , che  di  qualfiuoglia  altra  occupazione , ch«L> 
hauefle  potuto  trouare  altroue  di  maggior  fuo  honore , 
fecondo  i vani  giudizii  del  mondo.  Dopo  la  morte  di 
queft’huomo  Liuia  cominelle  in  tutto  il  feruizio  della 
cucina  alle  donne  di  cafa  . 

Mentr’ancora  duraua  il  Contagio  vn  giouane  Ru- 
dente delle  buone  famiglie  di  Corneto , il  quale  dimo- 
raua  in  cafa  di  Liuia , dubitò  di  hauer  colto  il  male  per 
eflergli  fopragiunta  la  febre  $ la  Serua  di  Dio  andò  a 
trouarlo  in  camera , e con  molta  carità  lo  fece  mettere 
in  letto , Se  ancorché  l’infermo  la  pregaffe  di  non  ac- 
collarli per  non  efporfi  a pericolo  di  contrarre  il  male  * 
tanto  più  Liuia  gli  ftaua  apprelfo  conciandolo , Se 
animandolo  a non  temere , poiché  non  farebbe  flato 
altro  , e quando  ilSignor’Iddio  hauefle  difpofto  diuer- 
famente  , fi  farebbe  trouato  modo  di  farlo  curare  di 
tutto  punto , e gli  foggiunfe  quefte  parole  : Non  ho 
voluto,  che  fia  andato  al  Lazzaretto  vn  Cuoco,  hor 
penfate,  fe  voglio , che  ci  andiate  voi  j non  dubitate  > 
che  non  farà  altro . In  fatti  la  mattina  feguente  il  gio- 
itane fi  fentì  fgrauato , e fi  alzò  di  letto  guarito  del  tut- 
to , come  Liuia  gli  haueua  detto  . Furono  però  ferrati 
tutti  di  cafa  per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni , e fu  fer- 
rato 
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rato  anche  il  Padre  Curato  di  Santa  Praflede , che  ha* 
ueua  amminiftrato  li  Sagramenti  al  Cuoco  detto  di  fo- 
pra  ; nel  qual  tempo  Liuia  non  volle  mai  altro  medi- 
camento , ò preferuatiuo  da  quella  infezzione , che  il 
ricorrere  a Dio  , alla  Beatittima  Vergine , & alli  Santi 
fuoi  Auuocati  j nè  Tenti  altra  pena  il  Tuo  cuore , Te  non 
quella , che  le  cagionò  il  non  poter* vfcire  dicafaper 
affi  fiere , fecondo  il  Tuo  folito  ai  diuino  fagrifìcio , e 
partecipare  della  fantiffima  Comunione  , & il  vederli 
impedita  di  accodarli  alli  poueri  infermi  per  fouuenirli 
ne’loro  bifogni  • 

. poco  prima, che  nella  Cafa  di  Liuia  cadefle  malato 
dipefte  il  Cuoco,  difpofe  la  Prouidenza  diuina  diti- 
rare a Te  l’anima  di  Adriano  Velli  Caualiere  di  San  Gia- 
como, vno  de’principali  MiniftrideU’Ambafciadore-# 
di  Filippo  Quarto  Ré  di  Spagna,  e Cugino  della  medc- 
fima  Liuia , alla  di  cui  infermità , la  quale  non  fu  di 
male  contagiofo,  lacaritatiua  forella  affìtte  Tempre-* 
con  grandiflima  vigilanza , particolarmente  in  procu- 
rargli i fanti  Sagramenti , hauendogli  fatto  riceuere  il 
iàntiffimo  Viatico  il  giorno  dell’ Attenzione  della  Bea- 
tiffima  Vergine  . Ma  perche  il  male  fù  alquanto  preci- 
pitolo  rimafe  Liuia  dopo  la  morte  dei  fratello  non  poco 
addolorata , non  parendole  , che  per  elTere  dato  huo- 
mo  di  Corte  hauefle  hauuto  tempo  di  prepararli  a quell* 
cttremo  patto  con  quelle  difpolizioni , ch’ella  haureb- 
be  dettderato,  Contuttociò  riceuendo  etta  ogni  anno 
nel  giorno  anniuerfario  della  Tua  morte  la  fantiffìma^» 
Comunione  per  Tanima  di  lui , e facendogli  celebrare 
più  Mette  oltre  gli  aiuti  di  orazioni , limoline , e làgri- 
ttcii,  che  gli  applicò,  quando  morì,  come  di  Topra  li 
è detto  ; vna  volta  eflendoli  comunicata  al  Tolito , il 
Signor’ Iddio  li  compiacque  di  confolarla , e quietarla 
con  darle  a conofcere , che  haueua  vfate  occultamente 
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eoo  quel  Pani  ma  molte  mifèricordie , ond’dTa  io  au- 
uenire  con  maggior  pace  di  fpirìto  perlcuerò  nel  bene 
cominciato . 

Dopo  alcuni  anni  vn’altro  Giocane  ffedente , del 
quale  Liuia  teneua  particolar  protezione , andando 
yna  mattina  a vietarla  per  le  vacanze  di  Settembre, con 
animo  di  trattenerli  in  cafa  Tua  tutto  il  giorno  , la  tro- 
uò  che  feendeua  le  fcale , e inoltrando  di  gradir  molto 
il  fuo  arriuo , gli  difle:  Andiamo,  che  imparerete, 
a morire , e trauerfando  dalla  parte  del  Giardino  il  vi* 
colo  dietro  il  fuo  Palazzo,lo  conduce  nella  rimeifa  del- 
la Tua  carrozza,  doue  (opra  vna  picciola  Itanza,  ò 
palchetto  giaceua  moribonda  vna  pouera  vecchia  mo- 
glie del  fuo  Cocchiere , e benché  il  luogo  folle  molto 
angufto , feomodo  , e di  mal’  odore , Liuia  li  trat- 
tenne iui  molto  tempo  in  compagnia  del  detto  gioua- 
ne  , e di  alcune  donne  di  cafa , tinche  Finferma  rice- 
uette  il  fan t idi mo  Viatico , all’arriuo  del  quale  Liuia 
rimafe  quali  altratta  da’fenli  per  la  gran  tenerezza , che 
le  cagionò  il  vedere  il  Dio  della  Maeftà  entrare  in  quel 
luogo  di  tanta  abiezzione . Vi  recitò  poi  con  i circo- 
lanti la  terza  parte  del  Rofario,  e con  parole  piene  di 
fpirito  animò  l’inferma'  a darli  dei  tutto  a Dio,  eku» 
dilpolè  ad  vna  buona  morte . <■/ 

L’iftelTa  compallione  fù  dimoftrata  da  Liuia  vn! 
altra  volta  verfo  di  vn  fùo  Seruitore  già  graue  di  età  , 
& infermo,  chiamato  Criftofòro  Antonetti , al  quale 
óltre  gli  aiuti  necelfarij  (penanti  alla  cura  del  corpo , e 
le  frequenti  vilìte , con  le  quali  loconfolaua , procurò 
anche  il  fouueni  mento  fpirituale  delle  orazioni  altrui , 
come  apparifee  dalla  feguente  lettera  fcritta  da  lei  in 
tal’occafione  al  Padre  Ferdinando  Zappaglia  l’vltima 
Domenica  di  Carneuale , nella  quale  corre  PEuangelio 
del  Cieco  illuminato  dal  Redentore,  Dice  dunque  così: 

Crifto- 


1 Criftoforo  dà  molto  graue , fi  è cauato  fangue , e 
medicinato,  fi  troua  in  vno  dato,  che  non  modra  le- 
uarfì  di  letto  ; il  male  l'ha  inuedito  fieramente  ; bi fo- 
gna raccomandarlo  a Dio  benedetto  . L'ho  fatto  con* 
feflare  : hoggi  non  verrò  alle  Midioni , perche  il  Me- 
dico ha  gudo , che  io  da  prefente , quando  io  vidta , e 
ne  fa  gran  cafo . Così  vanno  le  cofe  di  quà  giù  per  chi 
vede  poco , ò niente , come  fò  io  : hoggi  la  mia  feda-» 
farebbe , fe  io  fapedi  gridar^per  edere  illuminata , ma 
redo  Tempre  cieca,  pouera,  e fuperba.  Non  mi  ab- 
M*nì  9,  bandoni , che  Iddio  è onnipotente , omnia pojjìbilia 
22*  fant  credenti . Fin  qui  Liuia  • 

Guarì  poi  il  Seruitore,  anzi  foprauifie  a Liuia  alcu- 
ni anni , e perche  l’haueua  feruita  lungo  tempo , Tem- 
pre con  molta  edificazione  delle  virtù , che  in  lei  fcor- 
geua , Tolea  dire , che  Liuia  era  vn'Arazzo  alla  riuerfa  : 
fìmilitudine  benché  ordinaria , efpredìua  però  del  gran 
concetto , ch'egli  hauea  della  Tua  padrona , poiché  sì 
come  negli  arazzi  non  fi  può  conofcere  per  di  dietro 
la  vaghezza  delle  lmagini , che  in  edi  fi  rapprefentano, 
ma  Toiamente  apparifce  vna  gran  confudone  di  colori 
vniti  infieme;  così  Liuia  Teppe  con  la  Tua  humiltà , e 
modedia  occultare  talmente  la  fpeciodtà  delle  Tue  vir- 
tuofe  azzioni , che  difficilmente  appariuano  tali  agli 
occhi  de'  mondani , anzi  molti  la  biafimauano , e la—* 
tacciauano  in  varie  maniere , come  in  più  luoghi  della 
prefente  Hidoria  fi  accenna.  Ma  quanto  meno  le  vir- 
tù di  queda  efemplariffima  Dama  furono  conofciute^» 
dagli  huomini , mentr'ella  viuea,  altrettanto  erano  gra- 
te a quel  Dio , per  amore,  e gloria  di  cui  eda  operaua $ 
e dopo  che  Liuia  fù  morta  vennero  alla  notizia  anco 
del  móndo  con  quella  dima , e venerazione , che  me- 
ritauano , fecondo  l’interpretazione , che  danno  i facri 
Efpofitori  a fauore  de'  giudi  non  apprezzati  in  queda 
^ vita  f 


vita , a quelle  parale,  che  fi  leggono  neirEcclefiaftico  ; 

In  fine  h omini:  denudatiti  operum  illius , ....  . Ca/>,  11,29 

CAPO  V. 


Segue  della  Carità  di  Liuia  ver  fio gT Infermi . 

QVantunque  Liuia  moftrafie  sì  gran  premura  nel 
fouuenire  agl’infermi  della  fua  famiglia  , come 
di  fopra  fi  è dimoftrato , non  fù  però  meno 
Tolleri  ta  in  esercitare  quell’opera  di  pietà , e di  mife- 
ricordia  a benefizio  degli  altri , hauendo  Tempre  accet- 
tato con  molta  prontezza  leoccafioni , che  il  Signore 
Iddio  le  mandò  di  renderfi  in  tali  impieghi  di  carità 
profìtteuole  a tutti , eziandio  con  difagio  della  Tua—* 
perfona . 

Stando  inferma  vna  Signora  Romana,  la  quale-» 
habitaua  vicino  alla  Chiefa  del  Giesù , de  hauendo  (à- 
puto  Liuia,  che  i Medici  ladauano  per  ifpedita,  ancor- 
ché il  tempo  minacciafie  la  pioggia , fi  partì  efia  da_» 
Santa  Maria  Maggiore  di  notte  a piedi  per  vifitarla , e 
fù  fopragiunta  da  vna  pioggia  sì  grande , che  non  po-  - 
tendo  andar  più  auanti,  ordinò  alferuitore,  che  Solo 
era  feco , di  picchiare  ad  vna  porta , doue  trafpariua— * 
vn  poco  di  lume,  & entrata  in  quella  cafa , ch’era  di 
vn’Artifta , che  lauoraua,  iui  fi  trattenne  fin  tanto  che 
la  pioggia  fi  fminuì  ; arriuò  nondimeno  alia  cafa  dell’ 
inferma  tutta  bagnata  , de  a collo  del  proprio  pericolo 
difpofe  quell’anima  ad  vn  felice  pafiaggio  da  quefta_* 
vita . 

Nell’anno  1 66H,  efiendo  già  Liuia  del  tutto  cieca, 
de  hauendo  faputo , che  vn’Ecelefialtico , di  cui  efia  fin 
da  fanciullo  hauea  tenuta  molta  cura , efiendo  vicino  a 
prendere  il  Sacerdozio , fi  trouaua  infermo  di  vn  male 
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affai  grauc  nel  pollice  della  mano  deftra  , per  il  quale  fi 
dubitaua , che  poteffe  perder  la  vita , ò almeno , che  il 
dito  foffe  per  reftarc  inabile  alle  folite  operazioni  per 
ia  gran  copia  di  humore  maligno , che  n’era  vfcito , e 
per  li  ferri , e tafte,  che  vi  haueua  adoperato  per  molti 
giorni  il  Chirurgo  coneftremo  dolore  del  paziente , la 
pietofa  Serua  di  Dio , benché  foffe  già  paffata  dalla  caia 
grande  alla  piccola , procurò  di  hauere  l’infermo  preffo 
di  se  , & hauuto  l’intento , lo  ricourò  in  vna  ftanza  al 
fecondo  piano  affai  buona , e lo  fece  di  nuouo  purgare, 
dandogli  in  ciò  legni  notabili  della  fua  carità,vnita  con 
grand’humiltà , poiché  ogni  mattina  a pena  era  giorno, 
fcendeua  vna  lunga  fcala  per  vietarlo , e andaua  fola , 
e douendo  l’infermo  prendere  alcuna  cofa  per  bocca , 
ella  fi  addoffaua  il  penfiero  dell’hora , nella  quale  do- 
ueua  prenderla , e voleua  gli  foffe  data  in  prefenza  fua  ; 
né  vi  fu  in  cafa  perfona  , alla  quale  non  lo  teneffe  rac- 
comandato . Lo  fece  visitare  da  vn  Chimico  foreftiero 
di  gran  nome  in  quella  profeflìone,  andando  effa  a pofta 
a trouarlo  a cafa  fui  mezo  giorno  con  vna  fola  donna , 
che  la  guidaua,  da  Santa  Maria  Maggiore  fin'a  San  Pie* 
tro  in  Vincoli , nel  mefe  di  Maggio  , quando  il  Sole-» 
occupa  tutte  quelle  firade . 11  Chimico  informato  a 
pieno  del  male  del  dito  dall’ifteffo  paziente , e del  mo- 
do , col  quale  era  flato  curato , volle  vederlo , e co- 
nobbe , che  haueua  gran  biiògno  di  rifioro , onde  per 
molti  giorni  lo  fece  vngere  con  vn  certo  baifàmo  da—» 
lui  compofto;  & in  tal  maniera  il  dito  ricuperò  il  fuo 
vigore , fi  andò  chiudendo  quel  gran  forame  , che  ha- 
ueano  fatto  le  tafie  al  di  fòpra,  crebbe  di  nuouo  l’vgnia, 
la  quale  era  affatto  perduta  ; onde  l’Ecclefiafiico  nel 
fine  del  detto  mefe  di  Maggio  per  le  Tempora  della—» 
Pen  tccofte  fall  al  Sacerdozio , riconofcendo  la  fanità 
dallaDiuina  mifericordia  per  i meriti  di  San  Filippo 
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Neri  , al  quale  diuotamente  fi  era  raccomandato  nel 
principio  del  male , e di  cui  cadde  appunto  la  feda  nel 
giorno  della  fua  ordinazione , e dalie  orazioni , e cari* 
tatiue  diligenze  , con  le  quali  la  pia  Signora  l’hauea_» 
adì  dito . 

Moltiffimi  in  oltre  furono  grinfermi , che  nelle 
proprie  cafe , & anche  ne*  publici  Spedali , e partico- 
larmente in  quello  di  San  Giouanni  Laterano  furono 
da  Liuia  vietati,  confolati,  e fouuenuci  e con  limoline, 
e con  diuote  efortazioni  a riceuere  dalle  mani  del  Si- 
gnore le  infermità , come  pegni  del  fuo  fànto  amore , 
per  diiporre  le  anime  da  lui  redente  al  didaccamento 
dagli  affetti  del  mondo , & al  defiderio  de’  beni  eterni 
del  Cielo. 

Nè  contenta  l’inferuorata  Serua  di  Dio  di  vifitare, 
e confolare  gl’infermi  con  TefHcacia  delle  fue  parole  , 
e con  gli  aiuti , che  a lei  fuggeriua  la  fua  carità , impe- 
trò anche  dalla  Maedà  Diuina  di  poter*  ad  alcuni  di  lo- 
ro redituire  con  varij  mezi  fuperiori  alle  forze  fiumane 
intieramente  la  fanità . 

Francefca  Darli  altre  volte  nominata  parlando  di 
se  medefima,  dice  in  tal  propofito  quede  parole  : PofTo 
dire  con  verità , che  la  Signora  Liuia  più  volte  col  toc- 
co delle  fue  mani  mi  haleuato  il  dolore  di  domaco , di 
teda , e di  fianco  con  il  fegno  della  fanta  Croce  • Nel 
primo  anno,  che  io  fui  da  lei , vn  giorno  cafcai  per  vna 
fcala , e mi  feci  di  molte  rotture  ai  vifo , e redai  fenza> 
poter  parlare  ; fui  portata  a braccio  fino  in  fala , doue 
riuenni  per  Teccediuo  dolore , che  cominciai  a fentire 
nel  piede  manco , parendomi , che  mi  fuffe  dato  rotto . 
La  Signora  Liuia,  che  mi  accompagnaua  mi  pofe  nel  ' 
fuo  letto,  doue  io  mi  fentij  leuare  tutt*  i dolori , e lei 
con  le  fue  mani  m’infafciò  il  piede , fpargendo  gran_> 
copia  di  lagrime , e vi  pofe  la  terra  di  San  Raimondo: 
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di  Pegnafort . Venendo  poi  la  fera  il  Chirurgo,  e fcuo- 
prendo  il  luogo  offefò , non  vi  crouò  male  alcuno  ; mi 
fece  caminare , & io  caminai  bene  per  la  ftanza , di- 
cendo tutti , che  quello  era  vn  miracolo , effendofi 
trouate  prefenti  molte  perfone  ; non  guari;  del  vifo 
per  allhora , ma  del  piede  non  Tenti;  più  altro . 

Aggiunge  Francefca , che  vna  Signora  Romana , 
chiamata  Antonina  Cianti,  hauendo  in  cura  vn  figliuo- 
lo di  vn  Colonnello  , il  quale  era  andato  fuori  di  Ro- 
ma , perche  il  putto  fpeffo  flaua  male  , detta  Signora-» 
Antonina  mandaua  a raccomandarlo  a Liuia,  acciò 
pregale  Iddio  per  lui , onde  Liuia  più  volte  le  mandò 
vna  Tua  collana  , che  portaua  addotto  con  vn  Cuore-* 
d’oro , dentro  del  quale  erano  molte  facre  Reliquie  , e 
fubito  il  putto  guariua  con  ammirazione  della  detta 
Antonina,  e di  altre  perfone  della  fua  cafa . 

Hauendo  fàputo  Liuia,  che  Brigida  Rigozi;  Zitella 
Romana,  e fùa grand’amica,  di  cui  di  fopra  fi  é fatta 
menzione , era  Rata  molti  giorni  in  letto  per  il  dolore 
della  fciatica , vna  mattina  andò  a vi  fi  tarla  con  la  car- 
rozza , e Teppe  tanto  ben  dire, che  la  fece  leuar  di  letto, 
c la  conduffe  in  fua  compagnia  alla  Chiefa  della  Ma* 
donna  di  Loreto  fotto  Campidoglio , doue  al  prefente 
é la  Compagnia  di  San  Venanzio  di  Camerino , dalla 
qual  Chiefa  non  era  troppo  lontana  la  cafa  dell’infer- 
ma . Quiui  giunta,  Liuia  ordinò  a Brigida,  che  file- 
uafTe  le  pianelle  per  riuerenza  della  Madonna  Santiffi- 
ma  , e la  fece  andar  cosi  fin’  all’ Aitar  maggiore , doue 
Brigida  affitte  a due  Mette  Tempre  inginocchioni,  e poi 
con  Liuia  fe  ne  ritornò  a cafa  libera  affatto  da  quel  do- 
lore . Ma  perche  auanti  hauea  concepito  nel  Tuo  cuore 
vna  viua  fiducia  di  guarire  dal  detto  male  per  mezo  de* 
Santi  Apoftoli  Pietro , e Paolo , permife  il  Signore  per 
fua  maggior  gloria , che  di  là  ad  alcuni  giorni  le  ritor- 
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nalfe  il  dolore  , come  prima.  Hauendo  ciò  rifaputo 
Liuia , andò  di  nuouo  a trouarla , e la  conduce  feco  ad 
Ara  Coeli , e vifitata  la  Chiefà , la  fece  auuicinare  alla 
Sagreftia , e pregò  quei  Religioli , che  volelfero  dare 
ad  ambedue  qualche  coletta  di  diuozione  per  memoria 
di  vna  buona  Serua  di  Dio  poc’anzi  defonta . Venne-» 
pertanto  vno  di  loro  con  due  Imaginette  di  carta , e 
Liuia  fenza  vedere  tali  Imagini , né  tampoco  fapendo 
ritenzione  dell’inferma , ne  prefe  vna , e difte  : Si- 
gnora, quefta  è voftra . Era  in  quella  carta  l’Imagine 
della  Beatiffima  Vergine  in  mezo  alli  Santi  Apoftoli 
Pietro , e Paolo  , del  che  affai  merauigliata  l’inferma  , 
fentì  tutta  interiormente  confortarli , & elTendoli  vi- 
vamente raccomandata  alla  Madre  di  Dio  ; de  alli  pre- 
detti Santi  Apoftoli , guarì  affatto , né  mai  più  patì  di 
quel  male . 

ElTendoli  ammalata  di  puntura  vna  Zitella  Came- 
riera deU’iHeffa  Brigida  , di  modo  che  non  li  poteua_» 
xnuouere  per  il  letto , vietata  che  fu  da  Liuia  , e da  lei 
toccata  con  molta  carità  nelle  fpalle , cominciò  a po- 
terli voltare , e guarì  del  tutto . 

Vna  Cameriera  di  Liuia  chiamata  Margarita  Galla 
da  Frafcati , per  molti  giorni  patì  vna  tolTe  aliai  traua- 
gliofa  con  difturbo  dell’altre  donne  di  cafa , partico- 
larmente in  tempo  di  notte , non  dormendo  lei , né  fa- 
cendo dormire  quelle , che  l’erano  apprelTo . Ma  vn-> 
giorno  andando  Liuia  per  cafa  li  pofe  in  bocca  vna  ro- 
tellina  di  zuccaro , & abbattendoli  in  Margarita , li  le- 
uò  di  bocca  quella  rotellina  , e diife  : Pigliate , quella 
é buona  per  voi  • La  Cameriera  per  altro  di  natura—» 
fchifofa  , con  femplicità  puerile  li  pofe  in  bocca  la  ro- 
tellina imbeuuta  della  faliua  di  Liuia , e la  notte  riposò 
benidìmo , elTendole  ceffata  in  quell’ifteflo  giorno  la—» 
tolfe , la  quale  non  la  trauagliò  mai  più , & in  tal  ma- 
niera 


niera  la  carità  di  Liuia  rimediò  al  patimento  dell’infer- 
ma , de  airincomodo , che  ne  rifultaua  a quelle  , che-» 
l’erano  a canto . 

CAPO  VI. 

Della  Carità  dì  Liuia  verfo  i Carcerati , 

& altre  perfine  tr attagliate . 

» • • 

NOn  punto  diffimile  alia  Carità  verfo  gUInfermi  fu 
quella  , che  Liuia  praticò  verfo  le  perfone  Car- 
cerate , interponendoli  con  i Superiori  a fauore  di 
quelli , che  a lei  ricorreuano,  ancorché  non  li  haueffe 
mai  conofciuti . 

Staua  carcerato  per  la  vita  vn  Notaro , il  quale-» 
nel  fuo  efercizio  haueua  commefìò  molti  errori  ; de 
andando  vn  giorno  Liuia  alle  Carceri , quel  mefehino 
fe  le  raccomandò  con  tanta  inftanza , acciò  gl’impe- 
t rafie  la  liberazione , che  la  Serua  di  Dio  moda  a pietà 
fi  pofe  a difenderlo  predò  i Tribunali , de.  hebbe  tanta 
efficacia  nel  dire  per  difcolpa  di  quel  mefehino , che 
gli  fu  permutata  la  pena  della  vita  neli'efilio , de  otten- 
ne , che  le  fude  confegnato  per  alcuni  giorni , dopo  de* 
quali  Liuia  lo  mandò  a Corneto , influendolo  Fattore 
de’  fuoi  Beni , e la  feruì  per  molti  anni , con  ogni  fe- 
deltà per  grata  corrifpondenza  al  benefìzio , che  da_» 
lei  haueua  riceuuto , e in  detto  luogo  morì . 

Vn’altra  volta  andando  parimente  Liuia  alle  Car- 
ceri per  vifitare  vn  fuo  Affittuario , il  quale  haueua  vn 
gran  debito  con  la  Camera , dal  che  rifultaua  a Liuia-* 
medefìma  la  perdita  di  molte  centinaia  di  feudi , con- 
tuttociò  non  mancando  eda  di  confolarlo , portandogli 
eziandio  le  lenzuola  per  mutarlo , fi  abbatté  nel  paffare 
per  le  Carceri  con  vna  pouera  donna , che  parimente-* 

era 


era  prigione  con  vn  Tuo  fratello  fènten2iato  a morte . 
Brano  flati  quelli  infelici  per  lolpazio  di  quattordici 
meli  carcerati  in  Afcoli  loro  patria,  poi  condotti  a Ro- 
ma furono  pofti  in  Segreta  con  i ferri  a i piedi , e alle-» 
mani . Hor’eficndo  fiata  leuatala  forella  dalla  Segreta 
per  vna  infermità,  che  le  fòprauenne , & incontran- 
doli , come  fi  è detto  con  Liuia , fe  le  raccomandò  con 
tanto  feruore , pregandola  a trattenerli  fin  che  paflaua 
la  Vifita  per  dire  qualche  parola  in  Tuo  fauore , che  la_> 
Serua  di  Dio  intenerita  fi  fermò , e fupplicò  quei  Pre- 
lati , che  fu fie  loro  a cuore  la  caufa  di  quei  poueri  fore- 
fiieri , poiché  quella  donna  era  innocente , e haueua 
perduta  la  fanità  lènza  colpa , e dille  tanto , che  la—» 
liberò , e la  condufie  fe  co  a cala , doue  la  tenne  alcuni 
meli , acciò  fi  rihauefle  de*  patimenti  fofferti  nella  pri- 
gionia , e continuando  a patrocinare  la  caufa  del  fra- 
tello , poco  prima  di  racchiuderli  nel  Conferuatorio 
della  Concezzione  , liberò  ancor  lui , onde  tornarono 
ambedue  alla  patria  tutti  confolati , & infieme  edificati 
della  carità  vfata  verfo  di  loro  dalla  Serua  di  Dio  • Si 
hebbe  poi  indubitata  notizia,  ch’erano  flati  carcerati 
a torto  per  vna  impollura , che  hauefiero  commeflb  vn* 
homicidio,  il  che  non  fu  vero  • 

Hauendo  vn’ahra  volta  Liuia  preio  a difendere-» 
vn  pouero  forelliero  parimente  carcerato , e vedendo  , 
che  fe  ne  procraflinaua  la  liberazione , un  giorno  andò 
per  parlarne  al  Gouernatore  di  Roma,  ch’era  Monfi- 
gnor  Pompeo  Varefi  nel  Pontificato  di  Clemente  No- 
no , & incontratolo  per  illrada  con  tutto  il  corteggio  , 
che  andaua  all’Audienza  del  Sommo  Pontefice , man- 
dò a pregarlo  di  fentire  vna  parola , onde  il  Prelato  li 
degnò  di  feendere  dalla  carrozza  , e riceuendo  Liuia 
nelPentrata  di  vn  Palazzo  vicino  al  quale  fi  era  ferma- 
to , fentì  con  molta  pace  le  fue  ragioni , e fece  quanto 

pri- 


prima  quel, che  lei  defideraua  • Sopra  di  che  fcriuendò 
poi  Liuia  al  fuo  Direttore  fpirituale , dille  d’hauer*  ha- 
uuta  gran  confolazione  , aggiungendo , che  haurebbe 
voluto  liberare  tutti  quelli , ch’erano  nelle  Carceri , 
ne*  quali  affetti , accompagnati  con  le  opere  veniua  a 
dimoftrare , che  il  feruore , col  quale  Tenti ua  tirarli  a 
beneficare  i Tuoi  prolfimi , non  hauea  per  oggetto  al- 
cun’interefle  terreno,  ma  la  pura  gloria  di  quel  Signo- 
re  , alla  di  cui  imagine  erano  fiati  creati , e la  perfetta 
imitazione  degli  efempij  lafciati  da  i Santi , e dall’iftef- 
io  Figliuolo  di  Dio , di  cui  teneua  impreffo  nel  cuore 
Mattia*  queirEuangelico  infegnamento  : <§>uamdiù  fecijlis  vni 
*•  4°*  ex  fr atribui  mis  minimis , mihi  fecijtis . 

Per  quello  poi , che  fpetta  al  conlòlare , & am- 
maeftrare  le  perfone  trauagliate , ò le  affiizzioni,  fodero 
interne , ò efierne , a tutti  porgeua  occafione  di  con- 
formarli al  diuino  beneplacito  con  difcorfi  fpirituali , 
e con  ragioni  da  lei  apprefe  non  da  i dettami  politici 
del  mondo , né  dalla  prudenza  della  carne  , la  quale-# 
Romà'6»  dall’Apoftolo  San  Paolo  vien  chiamata  morte,  ma_» 
dagli  Oracoli  dell’Autor  della  vita  , mediante  i’efèr* 
cizio  continuo  deirOrazione , dall’affiduità  in  alcolta- 
re  la  diuina  parola , e dalla  frequenza  de'  fanti  Sagra- 
menti,  che  fono  la  vera  medicina  delle  anime,  el’vni- 
ca  difefa  di  quei  fedeli , che  ad  elfi  con  le  douute  dif- 
pofizioni  fi  accollano  . Scriuendo  dunque  ella  ad  vna 
Vergine  trauagliata,  le  dimofirò,  che  la  gran  ripu- 
gnanza , che  ciafcuno  naturalmente  proua  al  patire  in 
quella  vita , deue  fuperarfi  con  la  fperanza  di  hauere  a 
godere  eternamente  nell’altra  , & introducendo  il  dif- 
corfo  in  deteftazione  degli  appetiti  fmoderati  del  cor- 
po in  procurare  le  proprie  fodisfazzioni,  & isfuggire-» 
ogni  forte  di  patimento , cosi  dice  : 

Pouera  Anima  legata  nel  carcere  di  quello  corpo, 

dou’é 


dou’è  neceflario , che  partecipi  delle  mitene  di  quello , 
e per  l’vnione  con  elfo,  fi  duole,  e fi  rallegra  teco  • 
Mefchinella  non  vedi , eh’ è tuo  nemico  quefio , che.* 
tanto  ami  ! non  fai  quanto  crudele  fi  dimoftra  in  com- 
patire  a te  quefio  infoiente  ì non  l’afcoltare,  vendicati 
delli  mali  trattamenti , che  tifò,  poiché  troppo  t’im- 
pedifee  li  tuoi  veri  diletti . Come  non  piangi,  e non 
fofpiri  l’vfcire  dalle  mani  di  nemico  sì  fiero  ì Quando 
farà  quel  giorno,  che  correrai  fenza  impedimento, 
anzi  ti  vnirai  con  il  tuo  vero  Amante  i quando  goderai 
quelli  amplefiì  amorofi  per  non  mai  difunirti  ì quando 
afiicurerai  gl’incerti  delle  tue  fperanze  > quando  ame- 
rai con  tutto  l’affetto  del  tuo  cuore  Giesù , a cui  tanto 
deui  > quando  renderai  il  debito  del  tuo  amore  l quan- 
do giubilerai  nelli  gaudi;  eterni  abbicata  nell’immor- 
talità della  gloria  ? fai  quando  ì quando  farai  fciolta_* 
da  quefia  carne  mortale  ; allhora  verrà  il  tempo  delle 
nozze  eterne  , ti  partirai  da  quefia  tua  carcere  per  en- 
trare nel  palazzo  del  tuo  celefte  Spofo,  doue  fono  pre- 
parate le  fianze  piene  di  foaui  rimbombi  delle  diuine 
laudi . lui  entrerai  nel  gaudio  del  tuo  Signore , e pro- 
uerai  la  grandezza  della  diuina  mifericordia  • 

Conclude  poi  Liuia  il  ragionamento  con  rappre- 
fentare  aU’ifteffa  Vergine  trauagiiata  ,che  di  quà  il  pa- 
tire è breue , e con  quefio  patire  fi  può  acquiftare  va’ 
eternità  di  contenti , e che  perciò  fiia  auuertita  di  non 
perdere  sì  bella  occafione , e procuri  di  vegliare  fopra 
di  se  ftefTa , e fopra  gli  affetti  del  proprio  cuore , ricor- 
rendo all’efercizio  dell’orazione , acciò  il  nemico  non 
l’afialifca  con  le  fue  tentazioni  per  mezo  delle  doglian- 
ze delia  carne  ribelle  • 

Scriuendo  vn’altra  volta  Liuia  alla  medefima  , le 
dimofira , che  il  fouerchio  affetto  , che  fi  porta  alle-» 
cofe  terrene , rende  più  difficile  il  fopportare  i trauagli 
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della  preferite  vita,  che  però  fi  deue  procurare  di  allori* 
tanare  il  cuore  dalle  cole  fenfibili , e materiali , & vni- 
formare  il  noflro  fpirito  alle  difpofizioni  della  proui- 
denza  diuina , regolandoci  fecondo  gli  efempi; , che  ci 
ha  lafciati  il  Figlio  di  Dio , di  humiltà , di  manfuetudi- 
ne , e di  pazienza , mentre  vifle  in  quella  carne  morta- 
le , & in  quella  maniera  la  perfona  a poco  a poco  fi  di- 
menticherà di  tante  follecitudini , & inquietudini , le 
quali  non  con  altro  fi  pagano , che  con  il  tormento  in 
quella , e nell’altra  vita  - Soggiunge  poi  a propofito 
de*  trauagli , che  in  quello  mondo  indifpenfabilmente 
s’incontrano  da  ogni  forte  di  perfone , per  efiere  noi 
flati  cagione  con  i nollri  peccati  della  morte  del  Figlio 
di  Dio,  diuenuto  noflro  fratello  per  l’bumanità  afiiinta  : 
ce».  42.  Meritò  hac  patimur , quia  peccauimus  in  fratrem  no - 
*u  ftrum  ; di  fiero  li  fratelli  di  Giufeppe  per  il  rimorfo,  che 
fentiuano  di  hauerlo  venduto . Così  noi  giuflamente_> 
dobbiamo  patire  nella  carne  nollra , e nell’anima  no- 
flra , già  che  tutti  habbiamo  caufata  la  Pafiìone  del 
Figlio  di  Dio  noflro  fratello;  non  ci  lamentiamo , men- 
tre tace  l’innocente  • Non  conuiene  all’Agnello  grida- 
re mentre  fi  vccide  ; anzi  non  sà  gridare  chi  per  natura 
è Agnello  ; ma  perche  noi  fianio  folamente  veftiti  del- 
la pelle  di  Agnello , quando  fi  lafcia  fare  alla  natura-» 
nollra , non  la  finifee  mai , lamentandoli  con  il  Cielo , 
e con  la  Terra  • Termina  poi  il  Dilcorfo , moflrando , 
che  per  allegerire  i nollri  trauagli , e renderli  meritori; 
apprefio  Dio , è neceflario  patire , e tacere , come  ce 
ne  ha  dato  l’efempio  l’ifleflo  Figlio  di  Dio , Agnello 
immacolato  nella  fua  propria  perfona  , del  quale  pre- 
jf»,  52. 5.  difjg  jj  Profeta  Ifàia  ; ^uafi  Aznu:  corant  fondente  fi 
obmutefiet , & non  aperte 1 0 r jtium  • 


Seguono  altri  Documenti  di  Liuia  per 
le  perfine  travagliate . 

Ra  sì  grande  la  premura,  che  Liuia  haueua  di  con» 
folare , e ridurre  alla  pace  del  cuore  le  perfone-* 


combattute  da  trauagli , & altre  penalità  di  quella  mi- 
fera vita , che  doue  non  poteua  arriuare  con  la  voce 
procuraua  di  fari!  intendere  con  la  penna . E perche-» 
era  fiata  dotata  da  Dio  di  vn  talento  particolare  di 
mettere  in  carta  i Tuoi  fentimenti , perciò  fi  trouano 
molti  Difcorfi  fpirituali  da  lei  fcritti , & inuiati  a diuer- 
fè  perfonc  trauagliate , & afflitte  per  vari;  accidenti  di 
quella  vita , a fine  di  confidarle , e quietare  i loro  cuori 
in  vna  totale  raflegnazione  alla  volontà  di  Dio , il  quale 
tutto  difipone  per  noftro  bene , quantunque  noi  non  lo 
conoficiamo . Ma  per  non  attediare  i Lettori  raccoglie- 
remo nel  prefente  Capo  alcune  particelle  di  detti  Di- 
fcorfi , nelle  quali  oltre  il  defiderio , che  la  Serua  di  Dio 
haueua  di  rafierenare  i cuori  altrui , apparifice  la  fua_» 
profonda  humiltà , e la  pazienza,  della  quale  lei  mede- 
fima  in  Amili  congiunture  fi  armaua  : delle  quali  Virtù 
fi  tratterà  poi  diffufiamente  ne’  Capi  fieguenti . 

In  vn  Dificorfio  diretto  ad  vna  Vergine  trauagliata, 
le  dimoftra , che  Iddio  permette  ad  alcune  anime  li 
trauagli  per  difenderle  da*  peccati,  e dall’attaccamen- 
to  fiouerchio  alle  cofie  di  quella  vita,  e porta  la  fimili- 
tudine  di  vna  Vigna  circondata  da  ogni  parte  di  fipine  , 
acciò  i ladri  non  pollino  depredarla,  così  dicendo  : 

Se  l’Anima  potette  mirare  il  puro  del  beneplacito 
di  Giesù  Chriflo , e conoficere , che  pretende  quello 
Diuino  Amante  nel  permettere , eh’ ella  fia  attorniata 
da  tante  Croci , di  modo  che  da  ogni  parte  fi  punga,  in 
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vece  di  dolerti  ringrazierebbe  il  Tuo  liberatore  . Vigna 
è l’Anima  piantata  dal  celefte  Agricoltore , tanto  a lui 
cara  , che  per  farla  fruttifera , l’innedò  nella  vite  fua , 
e la  inaffiò  con  il  fuo  preziotitiimo  Sangue  . £ perche 
non  mancano  mai  guaftatori , e ladroni  , che  vorreb- 
• bono  entrarui , le  fà  attorno  vna  tiepe  di  fpine  pungen- 
titiìme , che  altro  non  fono , che  li  noftri  patimenti , e 
perche  molte  volte  ne  vanno  cafcando , e mancando 
dette  fpine , che  fà  quello  fapientitiìmo  Agricoltore  ì 
ne  prouede  dell’altre , e và  fempre  mantenendo  la  frat- 
ta ben  chiufà , e n’è  tanto  gelofo , che  non  ti  fida  nè  pu- 
re della  medefima  anima , perche  troppo  è vero , che 
bene  fpelfo  lei  medefima  introduce  i ladroni . E che-» 
fà  ì la  tiene  inferma , e debole , acciò  almeno , fe  gii 
nega  l’amore , fi  a forzata  di  dolerfi  con  il  fuo  celefte-s 
Amante , e fatta  a se  deffa  fpinofa  , iniieme  è vite , e 
ficurezza  • Qual  cofa  migliore  fi  può  fperare  da’  pati- 
menti , che  ficurezze  per  reftar  preda  di  Dio  ì che  mi- 
glior prigionia , che  l’amore?  poiché  mentre  l’anima 
più  Uà  doue  ama,  iui  è beata  ancorché  patifca , e men- 
tre le  pene  la  dimoiano , tanto  più  la  folleuano , e la 
liberano,  inalzandola  fopra  le  delle  . Al  contrario  i di- 
letti la  conculcano , e la  fanno  fchiaua . Mai  il  bambi- 
no chiama  Dio , fe  non  fi  duole , quando  gode , ride , e 
folazza , penfando  efìfér  beato  in  quelle  baie  • Dice* 
appreflò . 

Grand’inganno  ! fe  fufle  ad  vno  rotta  la  teda , e ti 
dolefle , che  gli  fu  guado  il  pennacchio , che  dima  po- 
trebbe farti  di  codui  2 Piangiamo  quelle  medefime  co- 
lè , che  il  perderle  è meglio  per  noi,  poiché,  fe  non  fuf- 
fimo  tanto  inuiluppati  nelle  cofe  di  quàgiù,farebbe  più 
libera  V anima  noftra  . Eh  fi  metta  tutto  fotto  i piedi , 
c contentiamoci  folo  dell’honor  di  Dio,poiche,  quando 
non  ti  haueffe  altro  fine , che  quefio  , la  firada  farla—» 

larga  > 


larga , e fenza  impedimento  • Conuiene  ricordarli  di 
quelle  Donzelle  del  popolo  Hebreo,  le  quali,  quando  li 
maritauano  li  tagliauano  i capelli , dal  che  li  può  rac- 
cogliere , che  vn’anima , la  quale  vuol'elTer  congiunta 
con  Dio , deue  tagliare  a se  fleflk  gli  affetti  terreni  lini* 
boleggiati  ne*  capelli , e fuellerfi  dalla  radice  del  mon- 
do . Così  vna  pianta  fradicata  dalla  terra  non  ha  più . 
che  fperare  da  ella , é finito  tutto , perche  non  teneua 
altra  vita,  che  nella  terra.  Ma  vii* anima,  che  Uà 
piantata  nella  terra  del  corpo , non  per  viuere  quiui , 
ma  folo  per  farli  atta  per  Teterna  vita,  fuelta  da  tutti  gli 
affetti  terreni, e da  tutto  il  creato  anco  tien  vita, fé  tiene 
l’amor  di  Dio,  e liberandoli  da  quefla  carcere  , fe  ne_^ 
vola  libera  al  cuor  di  Dio,  doue  troua  vn  ripofo  eterno, 
eh’ è il  premio  di  quelli , che  hanno  patito . Portiamo 
dunque  il  pefo  del  giorno  per  arriuare  al  ripofo  nella 
fera  della  morte  : e la  Beatilfima  Vergine  ci  aiuti  • Vn' 
altra  volta  fcriuendo  all’ifteda , dice  : 

V.  S.  li  tenga  a mente  quelle  belle  ghirlande , che 
dilTe  di  voler  fare;  quelle  ghirlande  non  li  poiTono 
comporre  altro  che  padando  molte  battaglie,  de  eden- 
dò  corone  dinotano  le  vittorie  ; e perche  li  chiamano 
molte , e non  vna , fegno  è quello , che  non  balla  vin- 
cere in  vna  materia,  ma  fecondo  la  diuerdtà  de*  tempi, 
e delle  occadoni  riportare  vittorie,  e tedere  ghirlande. 

Anzi  con  l’efercizio  continuo  delle  virtù  li  vanno  tef- 
fendo  con  quel  folo  capello  del  fòlo  amore , che  ftaua 
condderando,  e vedendo  volare  il  Diuino  Amore  nella  9» 
fortezza  dell’anima  intefa  per  il  collo . Così  vuol’effer 
l’amore , folo , e forte  ; altrimenti  non  faremo  cofa  al- 
cuna , e perciò  niente  fi  è fatto  per  il  palfato . Tenete 
a mente  folo  capello,  che  voli  in  fortezza , come  chia- 
merà folo  il  fuo  amore  chi  non  trouando  le  fue  fodis- 
fazzioni , e comodi , lafcia  di  amare  l Dunque  non  è 

folo. 
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io  lo , ma  pieno  di  altri  falli  amori , e come  farà  fortez- 
za  quella  di  colloro , fe  pauentano  dell’ombre , Hanno 
timidi , rimeili , vili , e confali  di  ogni  minima  bagat- 
tella ? E’  fortezza  quella , che  non  sà  troncare  vn  filo , 
vn  laccio  di  ftoppa  l nò  del  certo , fate  la  confeguen- 
za  ; quante  volte  per  non  hauer  troncato  quel  filo  fi  è 
guafta  la  corona  , e la  ghirlanda , che  hauria  tefiuta  la 
virtù  con  l’occafione , che  ci  era  di  efercitarla  ! Poue- 
rette  noi,  che  nel  bel  verde  itelo  della  vita  molto  ci  fa- 
ria da  raccogliere  prima  che  le  campagne  fiano  fecche , 
e vicine  alla  mietitura . Che  farà  di  noi , mentre  l’ozio 
ci  addormenta , il  tempo  vola , la  morte  fi  auuicina , il 
.Giudice  ci  alpetta,  il  conto , che  dobbiamo  renderei 
,farà  molto,  e tiretto  per  il  rigore  della  giuftizia  : Adef- 
fo  quello  tempo  è noftro  dato  a noi  per  nofiro  guada- 
gno . Che  premio  alletterà  quel  feruo  infedele , che 
tante  volte  ha  tradito  il  padrone  invece  diferuirlo? 
Piaccia  al  Cielo , che  la  mifericordia  non  pigli  per  ma- 
no la  giuilizia , e giuilamente  non  ci  punifca  per  hauer* 
abufato  troppo  la  mifericordia . Non  fia  detto  per  bel- 
le parole , ma  bensì  per  dimoio  alla  virtù . Mentre  le 
Mittl» 25.  Vergini , delle  quali  parla  il  Signore  nell’  Euangelio  , 
dormiuano , venne  lo  Spofo , e quelle , ch’crano  appa- 
recchiate con  l’olio  delle  opere  buone , entrarono  alle 
nozze  . Cuefto  ne  baili  3 a Dio , pregate  per  me  cal- 
damente 

Per  maggior’intelligenza  di  quanto  fi  contiene  in 
quello  Difcorfo  di  Liuia  diretto  alla  predetta  Vergine  , 
deue  faperfi , che  quella  qualche  tempo  prima  ligni- 
ficò a Liuia  di  voler  comporre  alcune  ghirlande  di  va- 
ri; fiori  ; vedendoli  poi  la  medefima  attorniata  dadi- 
uerfi  trauagli , e conferendoli  con  la  Serua  di  Dio  per 
riceuerne  qualche  follieuo  ; Liuia  prefe  da  ciò  occafio- 
ne  diconiòlarla  con  rapprefentarle , chei  trauagli , e 
. . li  pa-. 


li  patimenti  de’  giudi  in  quefta  vita  non  fono  altro,  che 
fiori  per  inghirlandare  le  loro  tempie  nelfaltra . Perciò 
San  Tiburzio  gloriofiffimo  Martire  Romano  caminan- 
do  fopra  le  bragie  fenza  nocumento  alcuno , difle  al 
Tiranno,  che  li  carboni  accefi  gli  fembrauano  fiori . 

Di  quelli  fiori  adunque  , cioè  de’tormenti , e trauagli , 
che  ne  porge  il  mondo  Liuia  elorta  la  Vergine  a tefie re 
le  fue  ghirlande  per  l’eternità . Ma  sì  come  le  ghir- 
lande non  fi  pofiòno  comporre , fe  i fiori  non  fono  le- 
gati infieme , così  li  patimenti  di  quella  vita  non  fono 
meritori;  per  la  gloria  eterna , fe  non  fono  legati , & 
vniti  infieme  con  la  carità,  & amore  di  Dio,  fimbo- 
leggiato  in  quel  crine , che  il  celefte  Spolo  vidde  pen- 
dere dal  collo  della  fua  Diletta , cioè  dell’anima  fanta  . 

Due  cofe , difle  egli , che  gli  ferirono  il  cuore  in  rimi- 
rare quefta  fua  Diletta , cioè  vno  de’fuoi  occhi,  perii 
quale  mifticamente  s’intende  la  Fede,  e l’altra,  vno 
de’crini  pendenti  dal  collo  della  medefima , e quefta  è 
la  carità , alludendoli  ili  ciò , fecondo  il  fentimento 
de’facri  Efpofitori , alli  capelli  delle  donne , li  quali 
efiendo  affai  lunghi  cuoprono,  e nell*  ifteflò  tempo 
adornano  i loro  colli , che  fono  figura  dell’altre  Virtù , 
le  quali  riceuono  il  loro  pregio  dalla  Carità  , la  quale  li 
può  dire  lunga , poiché  è continua , e come  dice  l’Apo* 
flolo  S.  Paolo , è paziente , ogni  cofa  per  trauagliolà  uCor» 
che  fia , da  efia  vien  tolerata , e già  mai  non  manca  • 

CAPO  Vili. 

Dtir  Humiltìi  di  Liuia . 

COnofcendo  Liuia  , che  l’edifizio  della  Chriftiana 
perfezzione  tanto  più  s’inalza  verfo  il  Cielo, 
quanto  più  balla  è la Rima , che  la  perfona  fa  di  se  ftefi» 
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fa , per  diuenire  fempre  più  grata  alla  Maeftà  di  quell* 
eterno  Signore , il  quale  dille  a*  fuoi  amati  Difcepoli  : 
Mattb.iu  Dijcite  a me  , quia  miti s fum , & h umili s corde  ; gittò 
9*  i fondamenti  deil’edifizio  dell’anima  fua  fopra  vn  fei 1- 
timento  sì  humile  di  se  medelima , che  parea  non  fe  ne 
potette  concepire  alcun’ ajtro  di  maggior’abiezione,  Se 
in  tal  maniera  diuenne  ricca  di  tutte  le  virtù , poiché 
tutte  con  queflo  ballò  concetto  di  se  fletta  le  cuftodì , 
caf'  7*  adempiendoli  in  lei  il  detto  di  San  Bafilio  : Humilitas 
Conjì.mon . cjj  fUti(Jìmus  yirtutum  omnium  thè  faur us . 

Vno  de’  principali  motiui , per  i quali  s’indulTe^ 
Liuia  ad  humiliarli  anche  nel  coietto  degli  huomini  fu 
la  confiderazione  delie  ofFefe  , con  le  quali  la  creatura 
ingratamente  corrifponde  alle  beneficenze  continue-* 
del  fuo  Creatore , il  che  viene  da  lei  efprelTo  nel  Libro 
ottauo  de’  ragguagli  del  fuo  interno  con  quelle  parole  : 
Siamo  ben  miferabili , Se  è grazia  di  Dio , che  non 
finiamo  di  conofcerlo , poiché  ne  reftarelfimo  atter- 
riti . Che  fpauento  ? vedere  vna  terra  animata , che-> 
per  se  medelima  altro  non  può  fare , che  ogni  peggio , 
e con  tanti  ripari  per  non  cadere , volontariamente  ne 
cade , e fe  non  cade  fempre  inciampa  nel  difetto , Se 
ogni  altra  cofa  procura , che  il  fuo  vero  bene  allettata 
dalli  finti  beni  del  fecolo . 

llluftrata  da  tali  cognizioni , e da  altre , che  li  ad- 
durranno ne’  Capi  feguenti  amrairaua  del  continuo  in 
se  medelima  gli  effetti  della  diuina  pietà,  perche  fi 
degnatte  di  fopportarla  , non  oftante  la  propria  ingra- 
titudine alle  fue  infinite  mifericordie . Ricorreua  fpef- 
foalle  intercelfionide’Santi  fuoi  Tutelari , Se  alla  gran 
Madre  di  Dio , acciò  le  impetraffero  il  perdono  delle 
iùe  colpe , e non  cefiaua  di  amplificare  le  fue  miferie 
alla  prefenza  de’  Padri , e Maeliri  fpirituali , con  i 
quali  trattaua  • 

Dopo 


Dopo  il  felice  paflaggio  da  quella  vita  di  Cilia  Ara- 
gonia  fua  Zia,  fenza  punto  prezzare  raflòluto  dominio 
di  tutta  la  cafa , al  quale  fi  vidde  inalzata , cominciò  ad 
efler  ferua  di  tutt’i  domeftici,  non  ifdegnando  nelle  ma- 
lattie , & in  altre  occafioni  feruire  quei  medefimi , eh* 
erano  deflinati  alli  più  vili  affari  di  cafa , nel  che  conti- 
nuò poi  per  tutta  la  vita  fua  con  raro  efempio  di  humiltà 
chriftiana , come  in  altri  luoghi  di  fopra  fi  é detto  . 

Riceuette  fempre  con  molta  ferenità  di  animo , e 
di  volto  gli  oltraggi , che  l’erano  fatti  , credendo  fer- 
mamente , che  l’vnica  cagione  di  effi  altra  non  fofie^ , 
che  la  grauezza  de’  fuoi  peccati  : Perciò  parlaua  con 
molto  rilpetto  de’fuoi  contrari; , dicendo , che  faceua- 
no  bene  a maltrattarla,  e che  haueano  ragione;  de 
ella  medefima  dille  ad  vna  pia  perfona , divellendo  fia- 
ta motteggiata  da  vn  Caualiero  per  hipocrita , fempre 
d’allhora  in  poi  hebbe  quefio  concetto  di  se  ftefla , e 
quali  per  fegno  di  gratitudine  a chi  le  hauea  data  sì  vti- 
le  cognizione  della  propria  miferia , foggiunfe , che 
da  quel  punto  cominciò  a pregare  per  quel  tale , e che 
hauea  continuato  a pregare  Iddio  per  lui , e che  ciò 
haurebbe  fatto  anco  nel  rimanente  della  fua  vita  ; 

Teneua  di  se  fiefia  imprefia  nel  cuòre  quella  co- 
gnizione : Sola  miferia  cum  fola  mifericordia  ; altre  vol- 
te diceua,  eh*  era  vn  niente  faftidiofo , Aggiungendo , 
che  il  lume  della  diuina  grazia  le  faceua  conofcere  que- 
lla verità , ma  per  la  fua  fuperbia  talvolta  fe  ne  feor- 
daua , & ancorché  folle  molto  afiìdua  nei  far’orazione  , 
fempre  diceua  di  non  meritare  d’efiere  efaudita  , anzi 
più  tolto  d’efler*  efclufa , & in  eterno  rigettata  per  la 
fua  indegnità..  • 

Vna  fua  Cameriera  attefiò,  che  andando  più  voice 
con  efla  per  Roma,  da  più  perfone  la  fentiua  dileg-- 
giare , e burlare , & vno  tra  gli  altri  fi  era  prefo  per  vfo  > 

Ddd  do- 
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douunque  la  trouaua  andarle  incontro , e dirle  ò con— > 
voce  alta , ò airorecchio  quelle  parole  : O Signora  Li* 
uia  quanti  fate  fofpirare , e l’humile  Serua  di  Dio  con 
lieta  faccia  fi  voltaua , e lo  ringraziaua , dicendo  : Ha* 
uete  detto  la  verità  . Venendole  poi  in  cafa  ricordate 
tali  parole  dalla  Cameriera , Liuia  cominciaua  a pian* 
gere  con  dire , che  i Tuoi  difetti  erano  molto  più  graui 
di  quel  che  le  perfone  credeuano , e che  lei  non  er a-* 
buona  a far’altro , che  male  • 

Quando  l’idefTa  Cameriera  le  afTettaua  la  teda , 
la  ringraziaua , e diceua  : Sempre  hauete  da  fare  con-» 
quella  carogna  puzzolente , la  quale  merita  di  edere 
firafeinata  per  Roma  a coda  di  cauallo  : & ad  vna  Si* 
gnora  Romana  fua  confidente  diceua  ; lo  dourei  per  i 
miei  peccati  andar  coperta  nel  vifò  per  la  Città  come 
vanno  le  meretrici,  le  quali  donne  in  quei  tempi  ò non 
vfeiuano  di  cafa,ò  fe  pure  vfciuanoandauano  talmente 
coperte , che  a pena  vedeuano  doue  metteuano  i piedi. 
Alludendo  ancora  taluolta  al  cognome  della  Famiglia 
yipercfchi , diceua  di  edere  vna  Vipera , la  quale  non 
è buona , nè  vtile , anzi  dannofa  mentre  viue,  ma  bensì 
c vtile  dopo  d’eder  morta . E veramente  dopo  la  fua—» 
morte  fi  conobbe  l’eccellenza  delle  fue  virtù , le  quali 
in  vita  tenne  Tempre  celate  per  edere  abborrita,  e vili- 
pefa  dalle  genti  del  mondo  • 

Ma  quanto  più  vile  era  il  concetto,  che  Liuia— » 
hauea  di  se  ftefia , altrettanta  era  la  dima , che  faceua 
degli  altri , & anche  de’  Tuoi  domeftici , onde  vna  Zi- 
tella chiamata  Margarita  deputata  al  fuo  feruizio,  della 
quale  altre  volte  fi  è fatta  menzione , depofe , che  per 
dieci  anni  continui  Liuia  le  lauò  il  capo , e l’intrecciò 
con  molta  pazienza , e carità , oltre  li  feruizij  più  vili  y 
che  faceua  aU’altre  donne  di  cafà  , praticando  l’auuifo 
del  Saui  o ; guanto  magniti  es , b umilia  te  in  omnibus  > 

/ ella 


ella  era  la  prima. perfona,  e la  padrona  di  cafa,  & a tutti 
quelli  di  cafa  fi  fottometceua , e perciò  fu  molto  grata 
alla  Maeftà  di  quell’eterno  Signore , dei  quale  fegue  a 
dire  il  facro  Tetto  , ch’egli  folo  è potente , e dagli  hu- 
mili  gode  di  edere  honorato , e non  da  quelli)  che  pre- 
muoiono di  se  detti , e fi  ftimano  più  degli  altri . 

Molti  anni  prima  della  fua  morte  hauendoLiuia 
perduta  affatto  la  luce  degli  occhi , fopportò  con  tanta 
rattegnazione  quello  accidente , e ne  cauò  per  se  detta 
motiui  di  sì  profonda  humiltà , che  decorrendone  alle 
volte  con  alcune  perfone  fue  familiari , foleua  dire—», 
che  le  daua  bene , poiché  fe  hauette  goduta  più  lungo 
tempo  la  vida  corporale,  fe  ne  farebbe  feruita  per  gua- 
dare le  opere  di  Dio  . 

Quello  medefimo  fentimento  fu  da  lei  palefato  in 
molte  occattoni , & vna  volta  in  particolare  eflendole 
data  fcritta  vna  Poliza  da  vn  Sacerdote  di  molto  credi- 
to , nella  quale  veniua  riprefa  di  poca  prudenza  in  al- 
cune fue  azzioni , e con  altre  limili  parole , che  ad  vn’ 
altra  perfona  farebbono  riufeite  di  non  picciolo  traua- 
glio , l’humilittìma  Vergine  dopo  hauer  fentito  il  tutto 
dall’ittettb  latore , al  quale  haueua  ordinato , che  la-* 
leggette , lènza  vn  minimo  fegno  di  alterazione , volle 
che  il  medefimo  fcriuefie  dietro  alla  Poliza  la  rilpotta , 
e gli  dettò  vna  lunga  lettera  piena  di  tanto  rifpetto 
verfo  quel  Sacerdote , e con  parole  tanto  efprefttue-» 
della  propria  miferia,  & infufficienza  ad  ogni  cofa  buo- 
na , che  il  Sacerdote  letta  la  lettera  li  tacque , né  fece 
altra  menzione  di  quel  tanto , di  cui  pareuagli  di  do- 
uerfi  con  etta  giutt amente  querelare  . 

Ad  vn’altro  Ecclefiaftico , il  quale  in  vna  certa-* 
contingenza  hauea  fcritto  a Liuia,  che  fiaddottaua 
molte  cofe , ma  difficilmente  le  riduceua  a buon  line  , 
la  Serua  di  Dio  oltre  l’hauergli  mandato  vn  regalo  di. 
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parte  dola*  , gli  fece  fcriuere  in  fuo  nome  alcuni  giorni 
dopo  vna  lettera  , pregandolo  a deporre  ogni  amarez- 
za , & offerire  infieme  con  efTa  al  Signore  il  difgufto , 
che  tra  di  loro  era  pacato,  onde  quel  tale  per  altro  rif- 
pettofo  verfo  di  Liuia  per  le  rare  virtù , e doni  foprana- 
turali , che  in  lei  fcorgeua>  e per  li  molti  benefìzi) , che 
da  lei  haueua  riceuuti  fi  pentì.di  hauerle  fcritta  quella 
lettera  , & andando  di  lì  a poco  a vifitarla , Liuia  gli 
fece  conofcere  in  che  haueua  errato , e con  maniere-» 
humili , e caritatiue  lo  licenziò . 

Quando  poi  Liuia  hebbe  fondato  il  Conferuatorio 
dell’Immacolata  Concezzione , come  di  fopra  fi  è det- 
to , , fi  compiacque  il  Signor’Iddio  di  raffinare  l’anima 
di  quefta  fua  Serua  in  molte  occafioni , ch’ella  hebbe  di 
efiere  vilipefa , e dileggiata  dagli  Offiziali,  & anco  dal- 
le Fanciulle  del  medefimo  Luogo , alcune  delle  quali 
con  vguale  fciocchezza , & ingratitudine  fi  vantauano 
di  mantenerla  con  dire,  ch’era  vna  pouera  miferabile , 
e che  non  haueua  alcuna  autorità  nel  Conferuatorio , 
ma  che  vi  era  mantenuta  per  carità . 11  che  non  fenza 
ammirazione  de’circortanti  accadde  vna  volta  alla  pre- 
fenza  di  vna  Vedoua  molto  honorata , la  quale  fapendo 
le  qualità  di  Liuia  fi  era  a lei  raccomandata  per  ottene- 
re vn  luogo  nel  detto  Conferuatorio  per  vna  fua  figliuo- 
la ; impercioche  mentre  Liuia  trattaua  con  il  Deputato 
per  ammettere  la  fanciulla,  quelle  di  dentro  parlauano 
alla  madre  della  medefima  in  difprezzo  di  Liuia  . Ma—* 
la  primaria  cagione  di  tali  vilipendi;  deriuaua  dal 
medefimo  Deputato , il  quale  non  ortante  che  forte 
grandemente  rtimato,  e riuerito  dalla  Serua  di  Dio, 
con  hauergli  appoggiato  il  gouerno  del  fopradetto 
Luogo,  egli  all’incontro  non  lafciò  mai  paffarc  occa- 
fione  alcuna  di  mortificarla  per  prouare  la  di  lei  virtù  , 
e per  darle  occafione  di  merito  « 

Vna 


Vna  volta  tra  l’altre  haueudola  incontrata  preffo  il 
Confèruatorio , cominciò  ad  ingiuriarla,  trattandola  da 
cieca  matta , e fenza  ceruello , e con  altre  limili  parole 
rimproueradola,al  che  l’humil  Serua  di  Dio  non  fi  turbò 
punto,  anzi  con  faccia  lieta,  e ridente  pregò  con  grand’ 
inftanza  quell’ huomo , che  le  daua  il  braccio  a non  ri- 
fcntirfi  in  modo  alcuno  di  quelle  parole  ingiuriofe  , e 
che  non  rifpondeffe,  dicendogli  fegretamente  : Di  gra- 
zia non  mi  fate  perdere  quello  merito, e lo  dimoiò  tan- 
to a tacere , che  quel  tale  per  non  difguftarla  fi  tacque . 

Più  volte  quando  fi  faceua  la  Congregazione  in__> 
detto  luogo  fù  riprefa , e mortificata  dal  medefimo  De- 
putato con  fcandalo  di  quelli , che  erano  prefenti  con 
rimprouerarla,  che  daua  il  pane  a chi  non  lo  meritaua , 
e che  rubbaua  al  Conferuatorio  per  dar’ad  altri , e non- 
dimeno Liuia  già  mai  non  fi  fcufaua  , anzi  da  tali  rim- 
proueri  prendeua  Tempre  nuoui  motiui  di  maggior- 
mente humiliarfi . 

Afierì  poi  di  propria  bocca  il  predetto  Deputato  ad 
vn  Sacerdote  fuo  amico  di  hauer  fatte  cofe  contro  Li- 
uia per  efperimentare  la  fuahumiltà  , e pazienza  , che 
non  le  haurebbe  fatte  con  qualfiuoglia  altra  perfona  di 
viliflìma  condizione,  e che  Tempre  la  trouò  falda  nei 
mantenerli  humile  , e mortificata . Anzi  per  teftimo- 
nianza  di  altre  diuote  perTone  fi  ha,  che  quando  quell’ 
huomo  la  maltrattaua  con  parole,  Liuia  Te  gl’inginoc- 
chiaua  dauanti , e diceua  : Affai  più , Padre , di  quello, 
che  V.  R.  dice , e in  proferire  tali  parole  fi  disfaceua  in 
lagrime  per  la  compunzione , che  Tentiua  de’  manca- 
menti , de’  quali  era  riprefa  : e taluoita  diffe  alla  pre- 
fenza  di  più  perTone , che  meritando  lei  per  i Tuoi  pec- 
cati d’effer  punita  per  mano  de’  carnefici , Iddio  la  fa- 
ceua gafiigare  per  mezo  di  vn  Tuo  Caualiere , alluden- 
do « che  i Sacerdoti  Tono  Caualieri  di  Chriilo . 

Ma 
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Ma  vno  de*  più  euidenti  Segni  deH’humiltà  di  Li- 
uia fu  l’Hifforia  della  fua  Vita  da  lei  deferitta  per  ordi- 
ne del  P.  Ferdinando  Zappaglia  della  Compagnia  di 
Giesù  fuo  Direttore  Spirituale  di  fòpra  più  volte  nomi- 
nato , nella  quale  deferizzione  non  é quali  alcun  foglioy 
in  cui  non  fi  acculi  della  fua  mala  corrifpondenza  alle 
mifericordie  vfatele  dal  Signor’lddio , e che  non  con- 
danni se  fletta  in  tutte  le  fue  azzioni  come  donna  vilif- 
lima  , e miferabile  ; anzi  riflette  opere  buone  fono  da 
lei  notate  con  parole  tanto  efprefiiue  del  proprio  dis- 
prezzo , che  a prima  villa  non  Sembrano  virtù , ma—» 
difetti . 

Hauuta  il  P.  Ferdinando  nelle  mani  la  predetta 
Relazione , come  che  più  volte  hauea  afcoltate  le  con- 
fetfioni  si  generali,  come  particolari  di  Liuia,  in  vede- 
re alcune  colè  efpreffe  con  il  più  baffo  Sentimento , che 
la  Sema  di  Dio  puoté  concepire  di  se  fleffa  in  deferi- 
uerle,  fi  trouò  coftretto  a notare  nel  margine  la  parola 
Errore  $ onde  poi  paffato  ch’egli  fù  a miglior  vita , ef- 
fendo  foprauiffuto  a Liuia  molti  anni , da  huomini  fag- 
gi , e prudenti , li  quali  haueano  piena  notizia  delle-» 
rare  qualità  , e virtù  di  Liuia , fù  giudicato  bene  racco- 
gliere dalla  predetta  Relazione  , ciò  eh*  era  neceffario 
per  la  tenitura  della  prefente  Hiftoria , e poi , acciò  U 
Relazione  di  Liuia  non  capitaffe  alle  mani  di  perfone 
men  faggie  , fi  deffe  alle  fiamme , come  fù  fatto  , Senza 
punto  pregiudicare  al  merito , ch’ella  haueua  acquatta- 
to in  defcriuerla  • 

All’incontro  vno  de’maggiori  colpi , che  quefta— » 
humililfima  Anima  riccueffe,  fù  il  comandamento 
efpreffo , col  quale  il  medefimo  fuo  Direttore  le  impo- 
se , che  metteffe  in  nota  i lumi , che  riceueua  da  Dio 
nell’  orazione , poiché  dettandole  il  baffo  concetto , 
che  hauea  di  se  fleffa , ch’era  indegna  de’fauori  del  Cic- 
lo, 


10  , e che  la  vera  cuftodia  di  elfi  era  la  fegrete22a , non 
fapeua  reftar  perfuafa  com’ella  medefima  hauefle  da-» 
mettere  in  carta  gli  effetti , che  in  lei  deriuauano  dall* 
vnione  dell’anima  fua  con  Dio  • 

Ma  finalmente  l’vbbidienza  douuta  a chi  regolaua 

11  fuo  interno  reftò  fiiperiorc  all’humiltà,  maquefta— » 
non  ifminuì  punto  il  Tuo  pregio , anzi  l’vbbidire  fu  vn 
maggiormente  humiliarfi , come  fi  raccoglie  da  varie 
eiprefiìoni , che  fi  leggono  fparfè  ne’  medefimi  Tuoi  rag- 
guagli . 

Quando  poi  Liuia  reftò  priua  affatto  della  luce  de- 
gli occhi  ordinò  aFrancefca  Darfi  altre  volte  nomina- 
ta , che  cercafie  ne’  caflettini  del  tauolino  fopra  del 
quale  era  ftata folita  fcriuere , e alla  fua  prefenza  volle! 
che  leuafie  tutte  le  carte , e lettere  fcritte  di  fuo  pugno , 
e tutte  le  diede  al  fuoco  , raccontando  aU’iftefTa  F ran- 
ce fc  a di  vn  Santo  , il  quale  pregaua  Dio , che  non  fi 
fapefie  cos’ai  cuna  di  lui  fin*  a cento  anni  dopo  la  fua-» 
morte . Dal  che  fi  raccoglie , che  l’Hiftoria , che  Li- 
uia fcrifte  della  fua  Vita!  è le  cognizioni , elumifo- 
pranaturali  da  lei  notati  non  erano  in  fuo  potere  , ma 
andaua  confegnando  tali  notizie  in  virtù  di  fanta  vbbi- 
dienza  al  fuo  Direttore  di  mano  in  mano,  che  ne  termi- 
naua  i Libri  , li  quali  dalle  mani  del  detto  Padre  fi  fono 
ottenuti  dopo  il  felice  pafiaggio  di  Liuia  all’altra  vita  • 

CAPO  IX- 

Cognizioni,  & Affetti  notati  da  Liuia 
per  la  cuftodia  delV Humiltb  • 

SI  come  il  vizio  della  Superbia  gittò  dal  Cielo  Luci* 
fero  con  tutt’i  fuoi  feguaci  cangiandoli  in  horribili 
m offri  d’inferno,  così  aH’incontro  la  virtù  dell’  Hu- 
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milcà  nella  perfona  di  Giesù  Chrifto  folleuò  al  Cielo  la 
viltà , e battezza  dell’  humana  natura  . Con  quanta 
efattezza  inuigilatte  Liuia  alla  conferuazione  di  quella 
vtilittima  virtù  neirinterno  dell’anima  fua , oltre  gli 
efempij , che  ne  diede  negli  atti  efleriori  da  noi  accen- 
nati nel  Capo  antecedente , fi  vedrà  dalle  fèguenti  No- 
tizie da  lei  medefima  con  profonda  humiltà  polle  in_j 
carta,  fecondo  ilumi,  che  il Signor’lddio  le  comu- 
nicaua , per  mezo  de’  quali  il  fuo  cuore  Tempre  più  li 
accendeua  nell’affetto  di  quella  virtù , della  cui  prezio- 
sa parlando  S.Ambrofio  in  vnode’fuoi  Sermoni  hebbe 
a dire  : J^jiìsquìs  cupit  Diuinitath  tenere  fafligiwn , 
humilitatis  ima  fcftetur  : quella  è l’vnica  firada  per  farò 
grande  negli  occhi  di  quel  Signore , di  cui  ditte  la  gran 
Lue . » .4  8.  VergineMadre:  Refi  exit  h umili  tatem  anc  ilice  fu  ce . 

Dice  dunque  Liuia  nel  primo  Libro  de*  ragguagli 
del  fuo  interno,  che  Temendoli  alle  volte  tentata fopra 
la  propria  liima , fuggerendole  il  comune  auuerfario , 
ch’ella  hauette  fatto  qualche  notabile  auanzamento  nel- 
la via  della  perfezzione , Tempre  rigettò  tali  tentazio- 
ni con  dire  : Non  ho  mai  fatto  altro , che  il  peggio  ; 
Di  tutto  cuore  detello  ogni  minimo  penfìerodi  fuper- 
bia  , e di  vanagloria , perche  farebbe  dal  padre  delle^ 
menzogne,  che  già  volle  ingannare  se  fletto,  e Uà 
nella  catedra  della  pellilenza  per  infegnare  ad  altri 
quelle  fallità . 

La  natura  humana  non  vinfè  mai  per  se  medefima 
fola , nè  fece  cofa  gloriofa , e meritoria  d’eterno  pre- 
mio. Dopo  la  caduta  de*  nollri  Progenitori  tutta  la-» 
gloria  è venuta  dal  Redentore , il  quale  vinfe  con  que- 
lla medefima  carne  l’inimico , e perciò  a lui  li  deue  la 
gloria,  el’honore. 

Non  dobbiamo  merauigliarci  del  fallire  delle-# 
creature  humane,  ma  del  loro  viuere  con  virtù,  e 
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fantità  , poiché  in  fatti  tutto  il  bene  è da  Dio  : Grafìa 

Dei  fum id , quod fum , diccua  1* Apoftòlo  San  Paolo  . 1 5*  * 

Nel  Libro  fecondo  de’medefimi  ragguagli  dice , 
che  confederando  altre  volte  il  proprio  niente  di  doue 
era  fiata  cauata , non  hauea  difficoltà  in  riconofcere , 
che  Iddio  tutto  fece  di  niente  : e fentiua  per  fuo  docu- 
mento replicarli  neirintimo  del  cuore  lo  fpirito  di  quel- 
le parole  non  mai  intefe  a baftanza  : c Quid  autem  habei>  i.Ccr.4.7. 
quod  non  acccpifti  ! fi  autem  accepijli , quid glori  ari s , 
quafi  non  acceperis  ì 

Si  humilia  nelle  grazie  da  Dio  comunicate  all* 
anima  fua,  e dice,  che  hauendole  importo  il  fuo  Di*- 
rettore  fpirituale  di  riconofccrfi  indegna  di  tali  fauori , 
di  quello  pregaua  infamemente  il  Signore  ad  illumi* 

11  ari  a nella  cognizione  della  propria  indegnità  , e mi- 
feria,  aggiungendo,  che  haurebbe  più  tolto  eletto  di  *v  ' 
effere  la  più  mifèrabile  creatura, che  viuefTe  fopra  la  ter- 
ra con  riconofcere  il  fuo  niente,  che  la  piùfublime_> 
con  mancamento  del  fuo  debito , eh’ è la  cognizione 
della  propria  baffezza  • 

Nel  Libro  terzo  riferì fee,  che  fe  bene  nel  tratto 
interno  con  Dio  la  fimilitudine  più  continua , che  go- 
deua  l’anima  fua  era  quella  di  fpofa , e fpofo  caufata—» 
dalla  cognizione  del  Mifterio  dell’Incarnazione , non- 
dimeno fpeiTo  confideraua  quelli  verfi , Che  canta  la-* 

Chiefa  nell’Hinno  del  facro  Auuento  : * 

Non  efea  fammarum  nigros 
Voluamur  inter  turbine s , 

intendendo  beniffimo,  che  quando  ancor  di  preferite 
vn’anima  folle  giuft ifìcata , viue  nondimeno  fòttopoft a 
a poter*  effere  eternamente  dannata . 

Nella  Santiffima  Comunione  Generale  a S.  Carlo’ 
al  Corfo  l’vltima  Domenica  di  Febraro  , dando  Liuia 
inquieta , & afflitta  per  la  memoria  delle  colpe  paffate 
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fu  dal  Signore  conciata  con  vna  viua  cognizione  deila 
vera  humiltà  degli  Angeli  buoni , e di  quella  della  Bea- 
tiffima  Vergine , di  maniera  che  intendcua,  ch’è  verità 
l’humiliaru  nel  corpetto  dell* Aitiamo , nè  fanno  di 
meno  quelli  Spiriti  beati  di  riconofcere , che  fono  ca- 
uati  dal  niente . Con  tutte  quelle  dignità , e doni  fono 
veramente  humiliffimi , e folo  gli  huomini  per  l’igno- 
ranza hanno  gran  difficoltà  di  ricohofcerfi  y e vedeua , 
che  fi  attende  ad  ogni  altra  cofa , che  a quella  fcienza 
così  vtile,  amabile , e douerofa . 

Poifoggiuage , che  l’hauer  cognizione  del  pro- 
prio edere  è vera  humiltà , e che  Iddio  non  può  fe  non 
amare  l’humile  come  cofa  fua . Al  contrario , fe  in  vn’ 
anima  vi  fodero  tutte  le  virtù , fe  non  faprà  conofcere 
se  della , conforme  al  detto  de*  facri  Caotici  : Si  igno - 
7*  ras  te,  egreiere , verrà  difcacciata,  e non  potrà  dar 
gufto  alla  Maefta  Diuina  . 

Mortificata  dal  Padre  fpirituale  fi  humilia,  e dice  : 

Per  meglio  incontrare  la  volontà  di  Dio,  alla  qua- 
le mi  fono  confegnata , e defidero  conformarmi , non 
voglio  altro  fe  non  quello , clie  il  mio  Padre  fpirituale 
mi  ordinerà  come  Miniftro  di  Dio , e Seruo  fuo,  da  Dio 
l’ho  riceuuto,  anco  lo  lafcio  nelle  fue  mani  con  abban- 
donarmi tutta  nella  fua  onnipotenza , come  vn  niente , 
peggiore , e meno  atta  del  medefimo  niente , deside- 
rando addio , e per  tutta  l’eternità  quello , che  di  me 
vuole  la  diuina  volontà  . 

Rendo  tutti  li  lumi , tutt*  i regali  per  non  ritener- 
mi altro , che  la  memoria  delli  debiti  infiniti  delle  mie 
colpe , fpero  però , che  hauendole  cancellate  con  il  fuo 
preziofiffimo  Sangue  il  Figlio  di  Dio  % non  mi  farà  rea 
di  effe  colpe  patiate,  e mi  darà  grazia»  come  tempre  gli 
ho  chiedo , e tuttauiagli  chiedo , di  non  lafciarmi  in- 
correre in  altre  colpe  per  l’auuenire  » 


Che  voglio  prefumere  io  indegnifiima  della  vira 
altro  che  d’eSTer  inoltra  della  mifericordia  di  Dio , e 
magnificarlo  in  tutte  le  creature  ! Facciali  Tempre  la 
Tua  volontà  fantifiìma  , sì  come  in  Cielo,  cosi  in  Terra. 
£ Te  quelli che  Tono  veri  Scrui  Tuoi  fedelissimi  inten- 
dono di  non  attendere  alla  mia  cura  , e a darmi  leggi , 
Tolo  la  legge  mi  darà  Tamor  Tuo  . Non  pollò  diffidare 
di  chi  nii  diede  la  fede,  & eflendo  verace  non  può  men- 
tire . lo  Tono  la  traditora  fenz’amore , e Tenza  fede-»  • 
Qui  voglio , che  non  mi  perdoni , qui  mi  punifca , qui 
faccia  meco  le  vendette , ma  vendette  da  Dio , che  non 
sà  far’altro  che  miTericordia , e pietà  Topra  quelli , che 
humilmente  Tinuocano . 

In  Tomigliante  occasione  dice  nel  Libro  quarto  • 

11  patire  nello  Tpirito  è Tolamente  intefo , e lima- 
to dalli  Spirituali . Ma  io  ringrazio  Dio  , che  poco  mi 
ha  fatto  compatire  in  terra  ; del  che  in  altri  tempi  Tono 
Stata  deSiderofa , ma  hora  ho  gufto  d’eSTere  intefa  Tolo 
da  Dio  , poiché  in  altra  maniera  mi  farebbe  parlo  non 
hauer’alcun  male . Ma  perche  li  miei  peccati  teneuano 
bi fogno  di  lunga , e faftidiofa  cura , perciò  Sìa  benedet- 
ta la  Diuina  Bontà , che  Teppe  trouar  modo  di  correg- 
germi con  li  miei  medefimi  mali , e con  quelli  mi  la- 
feia  viuere  , perche  riconoTca , che  niente  di  buono  ho 
portato  per  godere  di  prefente  Tamor  fuo . Intendo , 
che  molto  vi  vorrebbe  per  leuare  l’ignoranza  con  il  ma- 
gifterio  humano,  oltre  che  la  propria  rozzezza  rende 
la  perfona  inabile  per  cSTere  ammaestrata  nel  di  fuori . 

Nel  Libro  quinto  Tcriuendo  Topra  TifteSTo  propo- 
sito , dice  le  Teguenti  parole  : 

Voglio  hauer  gufto  di  edere  dififtimata , e Sprez- 
zata come  merito  ; voglio  deteftare  ogni  concetto  va- 
no , & ignorante  fatto  di  me , e mirandomi  in  auuenire 
con  occhio  purgato , voglio  hauer  gufto  nella  cogni- 
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zione  del  mio  niente)  e fare  la  vera  reflituzione  deir 
edere , e di  ogni  mia  habilità  al  Creatore  . Pollo  ben 
dolermi  di  hauerlo  ofFefo , e di  hauer  perduti  li  Tuoi 
doni  ) e di  non  hauer  virtù  di  forte  alcuna..  Sono  vua. 
vaniflima  creatura  ) che  mi  pafco  di  vento  , e di  men- 
zogne ... 

Quindi  riflettendo  alle  lodi  humane  y 8c  anco  alla 
compiacenza  , che  prouano  alcune  anime  nel  riferire 
a.i  loro  Direttori  le  dolcezze  gufiate  neirorazione,con 
generofo  rifiuto  di  tali  cofe  s'inalza  fopra  se  ftefla  , e 
foggiunge: 

Non  fia  mai  vero , che  io  voglia  viuere  nella  cala 
del  mio  Padre  celefte  delli  minuzzoli  del  pane , che-* 
cade  dalla  fua  menfa . lo  defidero  il  pane  foftanziale , 
non  voglio  più  paflura  d'animali , non  più  allettamenti 
del  fenfo . Ha  da  feruire  quello  corpo  infame , fchiauo 
indegno  , che  vorrebbe  cfler  feruito , e condannare  la 
pouera  anima  mia  a penare  di  qua  , e di  là  : almeno  di 
quà  non  patirò  , mentre  non  farò  quel  ch'egli  defidera, 
e voglio  hauer  gufto  d'ogni  fuo  peggio  , hauendo  egli 
procurato  tutto  il  mio  male  . - 

Vn'altra  volta  mortificata  dai  Padre  fpirituale  fi 
humilia  , e fupera  vna  graue  tentazione.  Ciò  fù  nell* 
anno  \66z*  il  giorno  di  San  Bartolomeo  Apoftolo,  nei 
quale  eflendo  fiata  efercitata  dal  detto  Religiofo  con_» 
varie  riprenfioni , perche  quanto  al  fenfibile  prouò  in 
quello  qualche  ripugnanza , prefe  da  ciò  occafionc  di 
conofcerfì  mal  mortificata , e piena  di  amor  proprio  , e 
perciò  fcriHe  le  feguenti  parole  . 

Mi  refta  ben’aflai  da  tolerare,  e da  fgrofiare  auanti 
che  mi  riformi  nella  fomiglianza  de'  figli  di  Dio  . 

In  vltimo  rammaricata  fopra  me  medefima , e fo- 
pra gl’impedimenti , che  mi  ritardano  dalle  fante  rifò- 
iuzioni  mi  lagnalo  ben'afiài  con  gemiti  di  cuore , c mi 
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chiamauo  difgraziata  fenza  ftrada  di  feruire  a Dio  m- 
uifchiata  in  tanti  negozij , che  pare  non  habbiano  da_> 
venir  mai  a fine  • Tra  quelle  angofcie  pronai  vna  gra- 
uifiima  ,e  finifiìma  tentazione , con  la  quale  il  nemico 
mi  peri'uadeua , che  haurei  potuto  terminare  tutti  quei 
mali  con  fare  ciò  ch’egli  mi  metteua  nel  penfiero . Ma 
con  l’aiuto  della  diuina  grazia  ( fegue  l’ifiefia  Liuia  ) la 
quale  in  tale  occafione  mi  fu  maggiormente  propizia.» 
vinfi  quella  diabolica  tentazione  ; & in  tal  maniera  fi 
auuerarono  in  lei  le  parole  di  S.  Lorenzo  Giufiiniano  » 
che  dice  douerfi  le  perfone  tentate  armare  di  humilcà , 
e di  orazione , e porta  l’efempio  di  Anteo , il  quale^» 
fin’  a tanto , che  fi  profirò  in  terra , non  potè  mai  efier 
Superato  da  Ercole  : Sic  ncc  humilis  à D timone »■  qua*»*  De  cafi; 
do  fi  bumiliat , & orai . • ‘ 

. C A P O X.  ; : i 

* . , « 

Seguono  altri  lumi , & affetti  di  Liuia  per  la 
cufiodia  dell'  Humilt  a . 

* * • il  » • * j»* 

NEI  Libro  fefio  de’  fopradetti  ragguagli  alla  parte 
prima  fi  fiima  indegna  de’  lumi  , che  riceue  da 
Dio»  e dimofira  qual  fiala  vera  humiltà»  così  dicendo: 
Sempre  mi  ha  dato  che  temere  quello  » che  rice- 
uo , efiendo  poco  amica  dell’humiltà  » anzi  perche  non 
intendeuo  la  preziofità  di  quefia  virtù»  non  mi  piaceua, 
parendomi  vna  viltà , bensì  la  defiderauo  » intendendo , 
che  piaceua  al  Signor’Iddio  „ dal  che  pofio  conofcere-» 
quanto  io  fia  difiìmile  da  ogni  virtù  come  fufiì  vna  vil- 
lana» che  appareutafle  con  il  Re»  de]  certo  anco  più 
difiimile  , non  vi  efiendo  proporzione  da  vna  creatura 
terrena  al  Dio  della  gloria . * • 

Addio  vedo  » che  la  delira,  deii’Eccelfo  . può  fare  • 
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| quella  mutazione , anzi  mi  pare , che  fia  di  grand'im- 
: pedimento  all’anima  l’efagerare  la  propria  indegnità , 
e miferia  , fermandoli  in  quella , come  pollò  conofcere 
di  hauer  fatto  io , poiché  mentre  non  lì  riflette  in  Dio , 
fi  retta , fe  non  difgraziato , ben’alTai  mifero , Se  imper- 
fetto per  tutto  quello , che  Iddio  farebbe  nell'anima . 
Ma  il  gettarli  in  Dio  è vn  tornare  a ricrearli , e vfeire  di 
nuouo  da  Dio,  di  cui  perfetta  funt  opera . Il  lauoro 
noftro  è vno  fpicconare  con  gran  fatica , Tempre  nello 
igrofTare  nel  malTiccio  della  noftra  durezza,  e difficoltà 
per  ogni  forte  di  bene  ; ma  quel  tornare  nella  Tua  for- 
ma , e feorrere  di  nuouo  liquefatto , Se  annichilato  nel 
Creatore,  fà  che  lènza  fatica  venga  fuori  l’imagine  , e 
la  fimilitudine  riabbellita,  non  potendo  tornare  altri- 
menti dal  fommo  Bene,  che  gode  delle  Tue  emanazioni. 

Ammira  la  Bontà  Diuina , che  non  ottanti  le  Tue 
imperfezzioni , non  cella  di  fauorirla , e dice , che  la-* 
creatura  humana  non  ha  di  che  gloriarli  in  quella  vita , 
cosi  fcriuendo  ; 

Tuttauia  mi  fauorifee  il  Signore  di  non  mi  efclu- 
dere  dalla  Tua  menta , dalla  quale  nè  pur'efclufe  vn  Giu* 
da,  nè  per  quefto  di  riceuere  fauori  deuo  afficurarmi , 
ma  sì  bene  maggiormente  temere , come  per  la  Dio 
grazia  conofcendo , che  la  volontà  huniana  può  pec- 
care , mai  penfo , che  habbia  di  che  gloriarli,  altro  che 
nelle  proprie  infermità , come  ditte  l'Apoftolo  nella-* 
caf *12 . j.  feconda  Epiflola  a i Corinthij , e tuttauia  fuperbamen- 
te  s'inalza  fopra  se  medelima  con  fdegno,  e difpetto  • 

• Quanto  miferabile  è l'huomo , quanto , fe  ben  fi 
conofcette , pieno  di  miferie , fi  vergognerebbe , c con- 
fonderebbe in  vece  di  vettirfi  di  gloria , e d'honore-» 
mendicato  dalle  creature , che  fono  di  lui  più  miferabili , 
e fe  fono  maggiori,  tanto  più  lo  deludono . O che  luce 
- vera  fi  fcuopre  anco  fenza  mirare  con  gli  occhi  corpo- 
rali! 
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rali  ! quanto  ci  è poco  da  pretendere  fotto  il  Soie  ! e 
pur  l’huomo  effe ndo  desinato  ad  vna  eterna  felicità , 
fifa  trono  della  miferia  per  effer  Tempre  mifero  con- 
dannato all’Inferno , doue  debitamente  hauerà  da  pa- 
tire la  pena  del  fenfo  per  haucr’offefò  Dio  in  dilettarli 
delle  cofe  fenfibili , e quando  ben  nell’Inferno  non  vi 
filile  il  fuoco , farebbe  gran  punizione  quel  conofcere 
quanto  torto  fi  è fatto  al  Creatore , preferendogli  la-# 
creatura • 

Finalmente  dopo  hauer  dimoftrato  in  detto  Li- 
bro , non  effer’ella  degna , che  le  fue  orazioni  fuffero 
efàudite  a cagione  de’  Tuoi  demeriti , foggiunfe  le  fe- 
guenti  parole  : . . ; ; 

Quanto  merito  di  effere  efclufa , & in  eterno  rif 
gettata  per  la  mia  indegnità  ! il  Signore  mi  faccia  de- 
gna , e non  permetta , che  (la  efclufa  dal  fuo  Diuino 
amore.  Stauo  tutta  pofta  nella  propria  cognizione-* , 
conofcendo  non  meritare  di  effere  (ottenuta  dalla  ter- 
ra, e vedendo  la  difficoltà  per  ogni  virtù,  e quanto 
anco  difficile  fila  il  faluarff , non  mi  veniua  altro  che-» 
motiuo  di  duplo , e pure  ftauo  contenta  d’intendere  y 
che  la  paffauo  così . 

Nel  Libro  (èttimo  fi  confonde  della  propria  mife- 
ria , c conofce  , che  tale  confufione  fi  a cere  feerà  mag- 
giormente nelle  anime  feparate,  fe  faranno  ree  di  pena 
nell’altra  vita,  così  dicendo  dopo  alcune  cognizioni 
altiffìme  del  Mifterio  dell’Incarnazione  . 

Vedendoli  vn’  Anima  immortale,  e capace  di 
tanto  in  vn  vafo  sì  fragile , & abietto , non  ha  di  che 
infuperbire,  anzi  vrtando  nella  propria  miferia  può 
ben  gemere  inquetta  valle  di  lagrime  tra  tanti  figli  efi- 
liati , e nati  in  peccato , e vedendo  apertamente  le  pro- 
prie miferie  in  tante  mifericordie  vna  volta  tra  l’altre 
diceuo  con  molta  cognizione  quelle  parole  de  Threni  : 

Ego 
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Ego  2/ir  viden:  paupertatem  meam  in  uirga  indignati onh 
tius . E la  villa  più  fpauentofa  non  é per  quanto  mi  dò 
a credere  in  quefla  vita , ma  sì  bene  nell’altra , quando 
l’anima  fciolta  dal  corpo,  e dagrimpedimenti , mira 
la  Tua  pouertà , vedendoli  anco  rea  alméno  di  pena  lòt- 
to della  verga  del  giufto  fdegno  di  Dio . E quello  mi 
fi  rapprefentò  in  occalìone  dellamorte , e funerale  di 
vn  grand’EccIelìaftico . ? • ' ; 

Si  humilia  in  conliderare  quanto  Ila  miferabile_> 
ciafcuna  creatura , e poi  riflettendo  a se  ftefla  piu  fi 
tonfonde , e dice  : 

Come  ne  dà  il  cuore  comperare  li  titoli  , e le  no- 
biltà , mentre  la  confulione  ne  ricuopre , e damo  odiofi 
a hoi  medelìmi , quando  conofciàmo  la  propria  mife- 
ria  : miferi , e continuamente  foggetti  ad  ogni  peg- 
gio , come  poluere  alzata  dal  vento  ; quando  non  ci 
fofle  altro  ne  muoue  l’inconftanza  della  propria  mife- 
ria  . lo  poi  ne  recito  in  catedra-  ; mai  Ho  in  vn  fegno , 
mi  trasformo,  e non  mi  riconofco , fe  mi  vedeflero 
così  le  creature,  li  fpauentarebbono  $ Iddio  mi  Top* 
porta,  ancorché  non  faccia  le  mie  parti  in  foggettarmi 
a fua  Diuina  Maeftà . 

E {Tendo  (lata  Tempre  immortiflcata  non  feci  li  fon- 
damenti nell’humiltà , e cognizione  propria , ho  hauu- 
to  preteniìoni  di  molto,come  quelli  della  torre  di  Babi- 
lonia, fono  già  confufa  nel  mio  parlare  , né  sò  più  che 
dire,  fol tanto delidero di  Tempre  più  humiliarmi  per 
piacere  all*  Altilfimo  • 

Nel  Libro  decimo  riferifce  vna  cognizione  dell* 
Humiltà  di  Chrilio  Signor  noftro , e come  molti  fono 
ftimati  humili , ma  non  fono  tali , così  dicendo: 

Conlìderando  io  vna  volta  ne’  fanti  Efercizij  le-» 
belle  virtù  dei  Saluatore  , e fpecialmente  i’Humiltà , 
conobbi , che  ben  poteua  egli  iolo  dire  le  parole  : Hu- 
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milis  fum , perche  come  efTenzialmente  è buono , cosi 
è la  radice  d’ogni  virtù  in  efTenza , e conofceuo  la  mi- 
fèria  delle  noftre  virtù , che  fumandoci  humili , e per 
gli  atti  citeriori  tali , fono  mendicità  di  virtù , peggio 
di  quelli , che  ignoranti  fi  pigliano  ad  imparare  qual- 
che cofa  a mente  fenza  fondamento  del  fapere , e bi- 
mano di  efTere  tanto  più  fapienti , quanto  hanno  meno 
di  fapere.  Così  quelli , che  fi  bimano  humili,  e vir- 
tuofi  fono  fenza  le  virtù , perche  quelli  , che  realmen- 
te cominciano  a diuentare  virtuofì  fono  molto  cautelati 
in  non  voler’apparire  come  tali , e quanto  più  crefce 
in  loro  la  virtù  , tanto  maggiormente  l’amano,  e 
cuftodifcono. 

Dice  poi  riflettendo  a se  medefima  : 

Mi  fono  difingannata , che  mai  sò  effer’humile^  , 
afTai  farà  fe  non  fono  piena  di  fuperbia , d’ignoranza , 
e d’ogni  vizio . Le  virtù  fono  di  Dio,  che  folocon^j 
foggettarci  a lui  fi  pofTono  efercitare , e mai  faranno 
per  noi  le  vilezze  altro  che  il  proprio  di  noi  miferabili  : 
ogni  bafTezza  é meno  di  quello , che  merita  il  niente , 
il  contrario  a Dio.  Se  vogliamo  prendere  la  fuflìften- 
za , è quello , che  per  se  può  meritare  Vn’lnferno  di 
pene.  Che  maggior  vilezza?  Solo  il  Figlio  di  Dio  fi  è 
humiliato , Cum  in  forma  Dei  ejfet,  e l’anima  di  Chrifto  Philipp, 
è rhumiliffima , che  haueua  li  tefori  in  mano , e fem- 
pre  sbafsò  se  ftefTo , e pare , che  anco  gloriofo  voglia 
Hai*  con  noi  veftito  di  pochi  accidenti  a foftener  le  no- 
ftre ingratitudini , ad  entrar  nelle  cafe  de’fuoi  nemici  9 
& efTere  il  primo  a dar  la  pace  • 

£ poco  appreffo  efprimendo  Liuia  il  baffo  fenti- 
mento  , che  haueua  concepito  di  se  fteffa  ne’fanti  £fer- 
cizi;  in  occafione  de'  molti  fauori , che  Iddio  compar- 
tiua  all’anima  fua  con  farle  fperimentare  vn  grandi  fil- 
mo defiderio  di  confegrarfi  a Sua  Diuina  Maefià  pro- 
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ruppe  nelle  feguenti  parole , coir  le  quali  porremo  fine 
al  prefente  Capo  . 

Ohimè,  Signore,  che  diranno  gli  Angeli,  che 
Voftra  Diuina  Maedà  s’inchini  così  a quella  miferabile, 
e fé  bene  fulfi  Hata  vn’innocente , tanto  ficuramente-» 
potrei  dir  così , quanto  più  effóndo  l’idefla  miferia  pie- 
na d’ ogni  fuperbi a , che  nè  anco  mi  piace  il  nome  di 
virtù, e di  humiltà  ì 

Così  dicendo  rhumilifTima  Serua  di  Dio  venne  a 
dimoflrare  di  hauer  ben’apprefa  quella  Malfima  del 
gran  Pontefice  S.  Gregorio , il  quale  dice  ne’  Tuoi  Mo- 
rali , che  le  anime  veramente  humili  da  tutti  gli  acci- 
denti di  quello  mondo  prendono  motiuo  di  abbacarli, 
e di  proprio  di fp rezzo  : In  cunftix  fi  dcfpicti , qui  in 
fuii  oculti  effe  burniti! profitctur . Magnus  vnuxqutiquc 
effe  Jludeat , fid  t amen  atiquo  modo  effe  fi  nefiiat , ncs 
Sum [ibi  magnìtudinem  arrogantcr  tributi , amittat  * 

C A P O X I. 

De*  lumi , è#  affetti , eh'  hebbe  Liuia  [opra  la 
Kaffegnazione  della  propria  volontà  * 
a quella  di  Dio . 

SOtto  quello  nome  di  propria  volontà  comunemente 
vien  prefa  la  volontà  humana , che  non  è confor- 
me alla  volontà  di  Dio , e degli  huomini  giudi , ma 
folamente  propria  di  noi  mededmi  ; onde  le  anime-*, 
che  defiderano  di  arriuare  alla  perfezione , debbono 
raffógnare  queda  loro  propria  volontà  di  tal  maniera  a 
quella  di  Dio , che  nè  in  queda  vita , nè  per  tutta-* 
l’eternità  vogliano  mai  altro , che  l’adempimento  dei 
foo  fantiffirno  beneplacito.  Di  queda  rafiegnaziorte, 
& annientamento  delia  propria  volontà  in  quella  di  Dio 
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parlando  vn  gran  Maettro  della  vita  fpi rituale  ditte^  : 

Nihìl  D co  gratìus  afferri  potejl  abnegazione  propria  vo-  BUfmt  de 
luntatis , quia  ho  mini  nihìl  efl  charius  ipfa  voluntate*  Per  "V7*  h/ir* 
il  contrario  dice  San  Bernardo,  che  non  v’ècoTa,  la_^  c'2' 
quale  Iddio  più  abomini , e che  metta  in  maggior  peri- 
colo la  Talute  delle  anime  , quanto  la  propria  volontà  : 

<Quid  odit , aut  punit  Deus  prater  propri  am  z/olunta - ser.de  Re- 
tem  > Ce  ([et  voluntas  propria , &•  infernus  non  erit  . Do 
Hor  fé  grande  fù  la  premura , ch’hebbe  Liuia  di  cullo-  mim' 
dire  in  se  fletta  lo  Tpirito  della  Tanta  Humiltà , la  quale 
come  di  Topra  fi  è detto  é il  teforo  di  tutte  le  virtù , non 
meno  fù  accurata , e diligente  in  fottoporre  con  vn* 
continua , e totale  rattegnazione  la  Tua  volontà  a quella 
del  Tuo  celefte  Spolò , a cui  haueua  conTagrati  tutti  gli 
affetti  del  Tuo  cuore , e tutta  se  fletta  . 11  che  dalli 
ieguenti  lumi , che  intorno  a i beni , che  riTultano  all* 
anima  dalla  predetta  rattegnazione , a lei  furono  inte- 
riormente comunicati , manifeftamente  appariTce  . 

Nel  Libro  primo  de’  ragguagli  del  Tuo  interno  ri- 
feriTce  di  hauer  conoTciuto , che  nella  rattegnazione-* 
della  propria  volontà  a quella  di  Dio  confìtte  la  vera 
Tantità , cosi  dicendo  : ' 

Nel  riflettere,  che  io  feci  Topra  il  rallignare  hu» 
volontà  mia  a quella  di  Dio , conobbi , che  il  colmo 
della  Tantità  confìtte  nella  perfetta  rattegnazione  con  il 
Diuino  volere  • Quello  vien  predicato , creduto,  e li  ha 
per  le  mani  tutto  il  giorno.  Lo  recitano  anco  li  fan- 
ciulli in  quelle  parole  deli’Orazione  Domenicale  : Fiat 
voluntas  tua  fic  ut  in  cesio , (Rinterra.  Da  tale  confi-  Mattb.6, 
derazioue  retta  sì  bene  appagato  Tanimo , che  mi  con-  10* 
cento  etter  quà  giù  così  imperfetta  , di  Tetto  donna—*, 
come  Iddio  mi  vuole , ma  non  vorrei  refìttere  a quella 
volontà  eterna*  Vorrei  amare  Iddio,  e né  anco  sò 
defiderarlo. 

Par- 
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Parlando  poi  delle  Cognizioni , che  l’erano  fu- 
pernalmente  comunicate  , foggiunge  : 

Quelli  pafcoli  fono  premi)  di  molte  fatiche , e per 
me  paghe  anticipate  per  quello , che  Iddio  vorrà , che 

10  patifca  in  quella  vita,  ma  purché  Iddio  non  mi 
lafci , andiamo , fe  fufle  poflìbile,  nelle  fiamme  deir  In- 
ferno . Così  me  la  palio,  e da  qui  cauerò  fempre  raf- 
fegnazione  maggiore  , perche  in  ciò  Uà  la  beatitudine , 
la  gloria  , & il  termine  per  il  quale  Iddio  ci  ha  creati  • 

Nel  Libro  fecondo  deplora  la  miferia  della  vo- 
lontà humana , la  quale  li  oppone  alla  diuina  combat- 
tendo contro  Dio  con  i fuoi  medelimi  Doni , e dice  : 

Mi  fi  rapprefentò  vna  volta  la  Diuina  volontà , & 

11  volere  humano  come  follerò  due  Regi , che  haueflero 
lunghillime  guerre  feco,  econofceuo,  che  Fhuomo 
guerreggia  con  li  medelimi  Doni  di  Dio  contro  Dio , & 
è certo , che  la  lancia  più  forbita  è Fiftefio  volere-*  • 
Non  conofcO , fe  fufle  perche  mi  accorgerti  della  mia 
vita  pallata  tanto  colma  d’ogni  forte  d’ingratitudine^* 
con  il  Rè  celelle  mio  vnico  benefattore , mi  pareua  ci 
andarti?  a ferire , ma  flauo  attendendo  a quella  guerra  , 
che  quali  dura  con  la  vita , mentre  può  l’huomo  con- 
traliar con  Dio  a’ fuoi  danni , e poi  vedeuo , che  molte 
volte  andauano  a terminare  le  paci  con  le  Nozze . Qui 
allude  alla  fantiflima  Comunione , chiamata  più  volte 
dalla  Serua  di  Dio  coi  titolo  di  Nozze  tra  Dio  e la  na- 
tura humana . Segue  poi  • 

Mi  pareua  ciò  tanto  vero , che  mi  è rimallo  il  pò* 
terlo  conofcere  ogni  volta  , che  fò  rifleflìone  a quel  lu- 
me . Così  la  mia  peruerfa  volontà  fappia  cflere  per  Fau- 
uenire  fchiaua  di  quello  Ré  celelle , e tolleri  quel  che 
non  vuole  9 già  che  ha  fatto  piu  volte  quello , che  non 
doueua  . 

Conofce  , che  il  vero  modo  di  perfezzionare  lo 
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fpirito  confifte  nella  raflegnazione  della  propria  volon- 
tà a quella  di  Dio , e dice  : 

Ho  conofciuto , che  tutto  il  viuere  è per  così  dire 
vno  flar  facendo , e quanto  più  crefce  la  cognizione-* 
par  maggiormente  di  non  hauer  fatto  , e fe  bene  fi  va 
anco  perfezzionando  il  modo  di  viuere , Tempre  però 
vi  è che  raffinare , perche  l’iflelfa  vita  in  vece  di  edifi- 
care lo  fpirito , lodiftrugge,  e per  molta  che  fia  l’opera 
dalla  parte  della  creatura,  Tempre  è imperfetta , e difet- 
tofa, tanto  che  Tiftefle  viuezze  di  voler  tendere  alla  per- 
fezione poflòno  anco  elTer  folpette  , e perciò  ben__» 
può  dirli  in  quefto  propofito  : Nifi  Dominus  a di  fica-  pf. 
ucrit  domum , in  vanum  lahorauerunt  qui  adificant  e am  • 
Ma  nelle  opere  della  grazia  più  ftà  il  raflegnarfi , che^ 
l’operare , & il  gettarli  nella  cognizione  della  propria 
impotenza , acciò  ogni  cofa  faccia  l’onnipotenza,  la—» 
quale  Te  bene  non  fà  Tenza  la  cooperazione  , allhora 
nondimeno  fà , quando  li  lafcia  fare  a Dio  • 

Defidera  Tommamente  la  perfetta  ralTegnazione 
di  tutta  se  ftefla  nella  volontà  di  Dio , con  dire  : 

Non  mi  pare  di  afpirare  ad  altro , che  a rallignar- 
mi alla  volontà  di  Dio , come  per  molti  titoli  mi  pare 
d’efier  tenuta  ; e tra  quelli  defiderij  vna  volta  tra  le  al- 
tre mi  riportai  a molte  altre  cognizioni,  e mi  firap- 
prefentò  il  corfo  del  Sole , il  quale  come  creatura , che 
non  sà  repugnare  , da  che  cominciò  ad  operare  quella 
gran  merauiglia,  non  li  flracca , nè  lì  ritira . Vedeuo 
poi , che  le  creature  dotate  di  vfo  di  ragione  operaua- 
no  molto  fcarfametfte , & indebitamente , e ciò  mi 
feruiua  di  correzzione  per  non  elTermi  ancora  ben  raf* 
Tegnata  nelle  mani  deH’Altiffimo . 

Nel  Libro  terzo  dimoilra , che  la  perfetta  ralTe- 
gnazione  alla  volontà  di  Dio  mette  pace  tra  Dio , e 
l’huorao  | così  dicendo  ; 
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Altre  volte  ho  conofcfuto , che  in  raflegnare  Iju* 

propria  volontà  , e tutta  Tanima  a Dio , l’huomo  fa  il 
debito  fuo , e fe  con  eflerfi  ribellato  all* Altifiìmo , gli 
fa  guerra  , oltraggiando  se  medesimo , dopo  di  efTerfi 
rafiegnato , e conformato  il  fuo  volere  a Dio , cefia_» 
tutta  la  guerra , e fi  fà  pace  • Perciò  è neceflario  di  Tem- 
pre più  imparare  a raflegnarfi  nel  diuino  volere  coiu* 
maggiore  humiltà , e mortificazione  de*  pròprij  Tenti- 
menti  interni  , & edemi . 

Nel  Libro  quinto  dice , che  hauendo  rafiegnato  la 
propria  volontà  a Dio  non  fi  affligge  di  colà  alcuna , e 
Tcriue  le  Teguenti  parole  in  occafione  della  poca  To- 
disfazzione , che  fecondo  il  Tuo  genio  incoatraua  nel 
trattare  con  alcune  perfone,  benché  dotte , e fpirituali , 
& anche  tal’hora  col  Tuo  medefimo  Direttore  • 

Tutto  ciò>  che  Iddio  permette  in  tali  contingenze 
«per  mio  meglio , e perciò  poco  mi  prendo  faftidio  , 
parendomi , che  non  conuenga  contrariare  a Diof 
hauendo  rafiegnato  in  lui  tutto  il  mio  volere , onde.-» 
non  mi  curo  di  alcun*auantaggio , nè  anco  della  gloria  9 
quando  non  fofie  conforme  alla  diuina  volontà,  e que- 
llo mi  pone  in  gran  pace , già  che  per  altro  non  ho  fo- 
disfazzione  da  cofa , che  fia  nella  terra . £ benché  hab- 
bia  gran  bifogno  del  Padre  Tpirituale , quando  Iddio  mi 
leuafie  quello , sò  che  mi  può  mantenere , e darmi  in 
ogni  altro  il  medefimo  aiuto , e la  grazia  è la  medefima . 

Riferifce  come  fu  rimunerata  da  Dio  dopo  hauer* 
offerto  a Sua  Diuina  Maeftà  il  Tuo  proprio  volere , cosi 
dicendo  : 

Nell’anno  1661.  vna  volta  in  tempo  di  notte  mi 
45’  parue  intendere  quelle  parole:  Santificatiti  taberna- 
culum  fuum  Altijfimus , e che  io  fùfii  come  confagrata 
per  altare  dell’ Altifiìmo  ; doue  nel  medefimo  tempo 
vedeuo  offerirli  il  tremendo  Sagrificio , & afiìfteuo  a 
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vedere  il  Sacerdote , & il  Sagrili  ciò  > riceuendo  il  tutto 
con  grandi ifimo  diletto  per  la  cognizione  , che  haueuo 
di  fauore  così  fegnalato . 

Viddi  poi  elTere  quello  regalo , come  per  contra- 
cambiare l'offerta  della  mia  volontà , la  quale  vedeuo 
pagata  con  prezzo  infinito , nè  fapeuo  con  che  corrifi- 
pondere  , parendomi  infopportabile  anco  per  molto 
tempo  dopo , sì  che  pareuami  fentirmi  Ipezzare  il  fieno, 
onde  non  mi  fiembraua  diffìcile , che  alcuni  Santi  in  tali 
occalioni  habbiano  patito  deliqui/,  ratti,  alienazioni 
da’  lenii , rotture  di  coffe , e limili , perche  è più  me- 
r&uiglia,  che  da  sì  alta  cagione  non  deriui no  limili  ef- 
fetti per  Tefiperienza  , che  io  n’hebbi  con  sì  grande  al- 
terazione, che  anco  mi  pareua  conoficere,  che  cre- 
dendo poteua  diftruggere  la  natura  . k 

Con  la  con  federazione  de*  moti  Celefti  viene  a ri- 
flettere (òpra  fiamma  regolata  dalla  volontà  di  Dio , e 
riceue  vari;  documenti , & illuftrazioni  interne , da 
lei  medelìma  efipreffe  con  le  feguenti  parole  : 

Sentendomi  vna  volta  fiolleuata  a conoficere  come 
i Cieli  fono  molli  da  vna  intelligenza , non  poteuo  di- 
flogliermi  dal  conoficere  le  verità  de'  moti  celefti , e 
quindi  per  lìmilitudine  palTai  alla  conliderazionc  delfi 
Anima  ; parendomi  di  vedere  il  moto  regolato , che.-» 
può  arriuare  ad  hauere  vn'Anima  ralfegnata  in  Dio  , 
quando  a guilà  de’Cieli  la  lòftanza  terrena , e corporea 
fatta  tutta  celefte  viene  regolata  non  più  dalli  lenti- 
menti,  e moti  corporali,  e naturali,  ma  dalla  intel- 
ligenza di  conofcere  la  volontà  diuina  > come  fona 
molli  li  corpi  celefti  dalla  intelligenza , chemouendoli 
anco  a moto  contrario , regolatamente  fono  molli  per 
conferuare  fiordinc  del  di  uino  volere . Segue  poi  » 

Riferendo  io  tutto  quello  al  Padre  fpirituale , gli 

parve  buona  cognizione,  e mi  fece  fare  vna  nuoua-» 
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oblazione  della  volontà , offere  ndomi  con  tutti  li  le- 
gami alla  perfezzione  di  fare  la  volontà  di  Dio,  anco 
con  recitare  le  parole  deirOrazione  Domenicale  : Fiat 
voluntas  tua , & Fiat  voluntas  tua  in  vie  tante  volte , 
quanti  fin  qui  ho  giorni  di  vita , che  fono  per  anni  $ 
malamente  fpefi , poco  conformi , anzi  contrari;  affai 
alla  volontà  di  Dio  . B ben  vero , che  adeffo  tanto  più 
la  vorrei  incontrare , quanto  l’ho  contradetta  a mio 
danno  , e conofco  non  effer’altro  che  debito  il  farla  , 
già  che  la  creatura  deue  vbbidire  al  Creatore,  e non 
facendolo  giufto  è che  fia  punita  anco  con  pene  eterne  • 
Nè  mi  pare  gran  cofa  ilraffegnarfi  perfettamente-», 
dante  l’aiuto,  che  fi  riceue  dalia  grazia  per  poterlo 
fare. 

Nella  feda  di  Santa  Margarita , effendofi  Liuia-> 
comunicata  per  le  mani  del  medefimo  Padre  fpirituale 
dopo  l’ordine  da  lui  impodole  di  recitare  le  parole-»  : 
Fiat  uoluntas  tua , le  parue  di  conofcere  la  venuta  dei 
Verbo , e con  molta  fede  la  diuina  prefenza  nel  Santif- 
fimo  Sagramento  con  animo  di  fare  perfettamente  la 
diuina  volontà . E perche  il  Padre  per  vltimo  le  haue- 
ua  detto , che  non  v’era  altro  di  buono , che  la  volontà 
di  Dio , e che  tutti  li  lumi , e cognizioni , che  fi  rice- 
uono , fe  non  portano  a quedo , a nulla  giouano , tanto 
maggiormente  fi  affezzionò  ad  efeguirla  in  ogni  cofa , 
non  volendo  in  tali  fauori  altro  che.il  beneplacito  di 
Dio , anzi  il  medefimo  Dio  più  che  li  Tuoi  doni , ag- 
giungendo , che  quando  per  adempire  la  volontà  di 
Dio , e del  fuo  Direttore  doueffe  patire , haurebbe  di- 
mati  beati  i drazi; , e fortunati  gli  affanni , dolendole 
folamente  di  non  effere  innocente  , poiché  tanto  più 
preziofi  farebbono  dati  per  lei  i patimenti  : intendendo 
in  ciò  il  giubilo , che  riceueuano  li  Serui  di  Dio  nelle 
perfecuzioni  mode  contro  di  loro  da  i Tiranni,  le  quali 
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quanto  più  erano  fiere , tanto  maggiormente  per  elfi 
riufciuano  gloriofe  • Conclude  poi  : 

In  fomma  nella  creatura  non  v'é  meglio , che  vna 
rafiegnata  volontà , lenza  voler  colà  alcuna  di  propria 
elezzione  ; a quello  mi  pare  di  douer'attendere , & an- 
co ali’abbaffamento  proprio  , alla  mortificazione , Se 
alla  penitenza,  già  che  non  ho  mai  cominciato  , onde 
mi  conuiene  tornar  da  capo  : Dini , nunc  corpi  « > tu 

CAPO  XIL 

Segue  della  RaJJegnazionc  alla  volontà  dì  Dio  ; 

NEI  Libro  feflo  alla  parte  prima  de'  ragguagli , che 
Liuia  fcriueua  del  lùo  interno , riferisce  d’hauer 
conofciuto  , che  la  volontà  humana  non  conformata-» 
alla  volontà  di  Dio  rende  l'huomo  foggetto  agraui  mi- 
ferie  , e peccati , e perciò  efclama  : 

Oh  Dio  ! e perche  non  fi  arriua  vna  volta  a non—» 
volere , nè  poter  voler’  altro  > che  la  volontà  di  Dio  ? 
che  miferi  a é la  noflra  di  poter  contradire  con  tanto 
noflro  collo  alla  volontà  diuina,  che  ne  può  fola  beare , 
e contentare!  E pure  Tempre  fi  elperimenta  quella-», 
legge  itraniera , ch'é  ribelle , e contraria  alla  ragione , 
e lènza  il  conlènfo  della  ragione  non  fi  adempie , nè  fà 
azzione , che  meriti , ò demeriti . Pouera  Regina  dell' 
humana  volontà , che  Tempre  nel  regno  Tuo  Uà  com- 
battendo , Tempre  litigando  con  la  propria  fenfualità , 
anzi  il  più  delle  volte  Terue  foggetta  per  eflere  eterna- 
mente punita . Quelle  Tono  le  querele > che  fi  efprimo- 
no  in  quel  detto  del  Santo  Giobbe  : Quare pofuijli  me  uh  c.jm 
contrarium  tibi  ! chi  non  Tente  contradizzione  ì chi  è 
vinto  ; che  per  altro  Tempre  è continua  la  pugna , de 
incerta  la  vittoria, e perciò  bifogna  Tempre  combattere 
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per  non  efler  vinto , e non  francarli  mai , perche  il  ne- 
mico non  dorme  . E poco  appretto  aggiunge . 

Quando  rifletto  di  douer  godere  Iddio  in  eterno , 
mi  pare  tanto  vero , che  non  mi  refla  dubbio , fé  non 
in  calò,  che  io  fuflì  lafciata  in  potere  della  mia  propria 
volontà , la  quale  per  la  libertà  , e per  l’inclinazione-» 
della  natura  corrotta  conofco  bene , che  tende  al  peg- 
gio , e poflò  perdermi , e tuttauia  con  gran  pace  tra-» 
tanti  nemici , de’quali  il  maggiore  é il  proprio  volere , 
fpero  in  chi  fece  la  guerra , e volle  morire  per  vccider 
la  morte . 

Preferifce  ad  ogni  altra  cofa  il  deflderio  di  fare  la 
volontà  di  Dio , così  dicendo  : 

Con  tutto  che  io  intenda  vna  felicità, ch’è  indicibi- 
le , & vn  premio  futuro  con  hauere  a fchifo  tutto  quel- 
lo , che  di  qua  è diletteuole  non  folo  al  fenfo , che  que- 
llo Tempre  poco  lo  frimai , ma  le  intelligenze , e le  ric- 
chezze fpirituali , non  defldero  cos’alcuna,  nè  premio, 
nè  gloria,  folo  l’adempimento  della  volontà  di  Dio  , 
fperando  con  certezza  di  douer  giungere  alla  beatitu- 
dine, come  fine  adequato  per  le  mifericordie , che  mi 
fà  il  Saluatore  mediante  lagiuftificazione,  e redenzio- 
ne , e tuttauia  con  Iperare  quello  ripofo,  non  ricufo  fa- 
tica veruna , facciali  pure  la  volontà  di  Dio , Te  douefll 
anco  viuere  interra  vn’ eternità,  e dargufto  a Dio, 
quella  farebbe  la  mia  beatitudine  . 

Nel  medelimo  Libro  fello  alla  parte  feconda  dice 
di  hauer  conofciuto,  che  negli  accidenti  contrari;  non 
fi  deuono  cercare  confolazioni  dalla  terra , ma  raffe- 
gnariì  perfettamente  alla  volontà  di  Dio , e pone  le-» 
feguenti  parole . 

Vna  volta  mi  venne  vna  luce,  come  fra  gran  vani- 
tà cercar  confolazioni  dalla  terra , & anco  mi  panie-» 
ligett  are  tutto  quello , che  và  cercando  lo  ipirito  di 
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qua  come  fufle  lo  fcordafe  va  concerto  della  bella_» 
mulica , che  fà  il  pianto  della  terra  con  il  canto , e giu- 
bilo di  quelli  della  gloria , che  accordati  alla  diuina  vo- 
lontà , come  quelli  fono  li  foprani , così  quelli  fono  li 
balli , e contralti . E fe  anco  vn  Paftorello  accordale 
vna  zampogna  con  li  Hauti , e leuti  di  quelli , che  toc- 
cano con  maefira  mano,  farebbe  degno  di  maggior  lo- 
de per  la  balfezza  dell’Iftromento , purché  accordale  : 
così  mentre  li  Uà  facendo  la  diuina  volontà , ben  li  ac- 
corda il  pianto , & il  dolore  anco  con  il  canto,  e giu- 
bilo di  chi  Uà  nella  gloria . 

Nel  Libro  fettimo  fi  humilia  dauanti  a Dio , co- 
nofcendo , che  con  la  propria  volontà  non  può  altro 
che  cadere , e dice , che  nel  Mercordì  Santo  delfanno 
1664.  dopo  d’elferli  comunicata  le  parue  riuolgerli  al 
Signore , e dire  riuerentemente  : 

Signore , la  voHra  volontà  non  può  fare  altro  che 
bene , & io  per  me  medefima  non  polTo  far’altro  che-» 
male , e fubito  le  parue  d’intendere , che  il  Signor’Id- 
dio  nella  volontà  di  quelli , che  fi  rafiegnano  alla  fua 
non  opera  altro , che  bene  « 

Dice  apprefTo,  che  nella  raflegnazione  della  prò-* 
pria  volontà  a quella  di  Dio  fi  troua  la  vera  quiete  deir 
anima , & vn  ripofo  infinito , che  già  non  é altro  che 
il  cuore  di  Dio  centro  dell’anima,  e del  cuore  humano. 
£ pare  non  fi  polla  dare  ad  intendere , ch’é  facile  allon- 
tanarli dalla  volontà  di  Dio , e già  fiamo  podi  nel  con- 
trario , e in  vna  continua  guerra,  e folo  nell’efperimen- 
tare  quel  ripofo , fi  conofce , che  non  vi  fi  arriua  per 
induflria  humana,  nè  può  darli  per  paga  di  alcuna  fati- 
ca , folo  per  efiere  acquiflo  de’  meriti  infiniti  dei  Sal- 
vatore . 

Nel  Libro  ottauo  dimoftra  di  quanto  nocumento 
fia  ali’huomo  il  fodisfare  alla  propria  volontà  ne’diletti 
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di  quefta  vita , e quanto  fia  rimunerata  da  Dio  la  vitto- 
ria , che  l’anima  riporta  di  se  fteffa  in  non  cedere  a 
limili  tentazioni , e pone  le  feguenti  parole. 

Egli  è pur  vero , che  niente  può  nuocere  all’huo- 
mo , che  la  fua  propria  volontà  non  libera  dalla  colpa  > 
c pure  ogni  huomo  è così  amico  del  fuo  volere , che-» 
non  cerca  mai  altro,  che  contentarli . Ecco  l’inganno, 
Ognuno  fi  ftrafcina  al  fùo  peggio  con  la  fua  propria  vo- 
lontà , come  vn  fanciullo  corre  dietro  ad  vn  pomo  an- 
corché auuelenato , perche  lo  vede  bello  al  di  fuori , 
tal’é  ogni  diletto  fenfuale  , che  piace  alia  donna  della 
carne , e da  quella  viene  offerto  al  volere , il  quale  per 
non  contriftarla  coniente , e così  fi  rinuoua  la  colpa  del 
primo  huomo,  che  mangiò  il  pomo  vietato  per  non—» 
contriftare  la  donna,  che  glielo  prefentò . 

Qui  entra  l’odio  pietofo  di  se  ftelfo  : <§)ui  odit 
le,  12,  a 5.  anìmam  fuam  in  hoc  mundo , in  vitam  aternatn  c ufi  odit 
cam . Quanto  bene  è pagata  ogni  refiftenza  aldiletto 
per  non  trafgredire  la  diuina  legge  , e non  opporli  alla 
volontà  di  quell’eterno  Signore , il  quale  ne’  Tuoi  co- 
mandamenti altro  non  pretende , che  il  noftro  vero 
bene  in  quella  vita , e nell’altra  ! Egli  è quello , che-» 
paga  la  vittoria , che  riportiamo  di  noi  medefimi  nella 
fuga  de’  piaceri  mondani  per  non  dilungarci  dalla  fua 
volontà , con  diluuij  di  gioie  vere , e di  piaceri  eterni  ; 
doue  di  quà  fono  tutti  fogni , fìnti  diletti , e veri  tor- 
menti dopo  hauerli  prouati  • Ma  quando  ancora  non-» 
vi  fuffe  premio  a chi  fi  priua  de’  diletti  fenfuali  per  non 
allontanarli  dalla  volontà  di  Dio , è vn  gran  premio  la 
purità  dell’anima  , e l’integrità  del  corpo , poiché  vaie 
più  il  non  hauer’  imbrattato  l’imagine  di  Dio,  che  go- 
dere tutto  il  creato  fenza  Dio , e con  la  ribellione  alla 
fua  fantiffima  volontà . 

pice  apprefio , chefentendo  vna  volta  cantare-» 
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quelle  parole  dell’Hinno  Gloria  in  cxceljis  Deo  : Et  in 
terra  pax  hominibus  bon$  v$luntatisy\z  parue  cono  fc  e re, 
che  ogni  altra  cofa  fi  vada  cercando  di  buono  fopra  la 
terra  fuori  della  buona  volontà,  e non  hauendofi  buona 
quefta , non  ci  può  efferpace . Gran  pazzia,  fi  cercano 
le  ricchezze,  le  comodità,  e gli  adornamenti  efleriori, 
mentre  l’interno  ftà  in  mano  de*  nemici  per  il  peccato  • 

La  volontà  humana  è quella  Vergine  calla , che 
bifògna  offerire  a Chriflo , la  quale , le  bene  fi  è vnita 
con  molti  amatori  della  terra , e (Tendo  fi  allontanata  dal 
fuo  vero , e legitimo  Amante , con  ritornare  ad  efTo , 
ricupera  la  bella  Itola  perduta , e la  prima  grazia , vo- 
lendo . Conclude  poi . 

L’Anima  dunque  per  arriuare  alla  dignità  di  fpofa 
di  Chriflo  deue  hauere  vna  buona  volontà  vniformata 
alla  volontà  diuina , & allontanata  non  folo  da’  peccati , 
ma  eziandio  da  ogni  affetto  di  tutto  ciò , eh’ è peccato , 
c fona  imperfezzione . 

Nel  Libro  nono  efprime  il  giubilo  dell’anima  Tua 
nella  totale  raflegnazione  della  propria  volontà  a quella 
di  Dio  con  le  fegenti  parole , che  feruiranno  per  con- 
clusone di  quello  Capo . 

Hauendo  io  fuperata  la  mia  volontà , e difcacciata 
la  tiranna  dal  regno , adeffo  è venuta  la  diuina  volontà 
in  me , che  fui  fua  nemica , che  nacqui  fchiauadel  De- 
monio , e del  peccato  ; in  me , che  ho  fatto  guerra-» 
con  il  Cielo , e tutto  quello  di  più , che  poffo  dire , ma 
non  lo  dico,  perche  non  defidero  più  altro , che  1 a-» 
volontà  di  Dio  -,  quella  medefìma , ch’è  onnipotente , 
ha  riceuuto  l’effer  mio  venuto  dal  niente , ridotto  in 
niente , che  fempre  farà  nelle  mani  fue  onnipotenti  ; 
Sarò  beata , farò  dannata , farò  quello , che  vorrà  la 
diuina  bontà,  nella  quale  fenz’alcunariferua  mi  fono 
tutta  raffegnata* 

Non 
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Non  mi  refta  defio,  mentre  tutto  s’è  dato , & of- 
ferto per  me  quefto  buon  Dio . Son  certa , che  di  mira 
mi  ha  ferito  il  cuore , e fenza  domandar  d’efler  ferita , 
fon  piagata , e ferita  dal  fplendore  * Quefto  è il  Padre^» 
comune,  il  noftro  Dio . Son  rimafta  ben  fola  ne’  con- 
flitti maggiori,  acciò  fola  rimanga  eternamente  per 
godere  di  Dio  onnipotente . Sarà  quel , ch’egli  vuole , 
nè  io  pretendo  voler  nè  domandare  nel  tempo , e nell’ 
eternità  altro , che  la  diuina  volontà . Mai  non  meritai 
d’efler’ammelTa  a quefte  ftrette  vnioni , già  cheprctefi 
folo  d’efler  ferua , ma  quefto  gran  Signore  non  ha  bifo- 
gno  de’fuoi  feruitori  ; egli  fi  è fatto  feruo , e tutto  ha 
dato  per  farne  nel  fuo  regno  anco  beati  • 

CAPO  XIII. 

• DelVVbbidienza  dì  Liuia , e de'  lumi , & affetti , che 
le  furono  comunicati  intorno  a quejla  Virtù . 

ACciò  le  perfone  applicate  alla  cultura  dell’anima 
propria  poifino  più  ageuolmente,  e con  mag- 
gior’acquifto  di  merito  praticare  la  virtù  dell’vbbidien- 
za  , deuono  riconofcere , e rifpettare  ne’loro  Superio- 
ri ò fpirituali,  ò temporali , che  fiano , l’ifteflò  Iddio, 
& vbbidirli , non  come  feruiflero  agli  huomini , ma  al 
medefimoDio.  Deuono  ancora  confederare,  che  ope- 
rando con  l’vbbidienza  faranno  certe  di  fare  la  volontà 
del  Signore , il  quale  per  bocca  dell’Apoftolo  S.Paolo 
• ci  comanda,  che  vbbidiamo  : Obedite  Prapofitis  nefrite 
e che  all’incontro  operando  di  proprio  parere , quan- 
tunque intraprendino  opere  grandi , nonpoflòno  efier 
certe , fe  il  Signore  le  gradirà  . 

Con  tali  rifleflioni  auuiuate  dalla?  totale  raflegna- 
zione , che  Liuia  haueua  fatto  della  p ropria  volontà 
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alla  volontà  del  fuo  celefte  Spofo , come  ne*  Capi  an- 
tecedenti fi  èdimoftrato,  fi  affezzionò  grandemente 
alla  virtù  dell’vbbidienza , e talmente  l’amò , che  ne 
fece  Voto,  come  fi  è detto  nel  Libro  Primo,  prati- 
candola con  ogni  efattezza , eziandio  in  cofe  affai  dif- 
ficili , e repugnanti  al  difcorfo  naturale  : come  fù  quel- 
la di  mettere  in  carta  tutta  la  ferie  della  fua  vita  per  vb- 
bidienzadel  P.Ferdinando  Zappaglia  fuo  Direttore  fpi- 
' rituale  ; il  che  fece  con  fentimento  di  molta  compunzio- 
ne fopra  le  proprie  azzioni , quantunque  in  tutte  le  fue 
età  haueffe  condotta  vna  vita  di  grand’efemplarità  de- 
gna di  effere  ammirata  in  vna  Dama  fecolare  fua  pari „ 
Similmente  per  vbbidire  al  medefimo  Religiofo , a cui 
haueua  appoggiato  tutto  il  gouerno  dell’anima  fua  , fi 
fottopofè  ad  vna  fatica  poco  meno  che  infopportabile 
di  fcriuere  di  proprio  pugno  negli  viti  mi  anni  della  fua 
vita  i lumi , che  riceueua  da  Dio  nell’Orazione  , & in 
altri  Efercizij  fpirituali , e gli  affetti , che  ne  cauaua  per 
il  profitto  dell’anima  fua.  De’  quali  lumi , & intelli- 
genze riempi  molti  Libri , vegliando  anco  molte  hore 
della  notte  per  notarli , e non  mancare  di  fare  l’vbbi- 
dienza  . Si  priuò  ancora  ne’ giorni  fediui  della  quiete 
per  molti  anni  goduta  a piedi  della  Beatifiinia  Vergine 
confùmando  molte  hore  in  orazione  nella  fua  Cappella 
di  Santa  Maria  Maggiore, per  andare  alle  Mifiìoni  della 
fàntifiima  Comunione  Generate , eziandio  in  Chiefe^ 
molto  lontane  dalla  fua  habitazione , conofcendo  , che 
tale  era  la  volontà  del  predetto  fuo  Direttore  , il  quale 
più  volte  per  efercitarla  , e prouarla  nella  fanta  vbbi- 
dienza  le  fece  lafciare  la  Comunione , le  mitigò  le  atti- 
nenze , & altre  aufterità  corporali , ch’ella  foleua  pra- 
ticare , e fempre  la  trouò  vbbidientiflGma  ad  ogni  fuo 
cenno  . 

Sentina  Liuia  interiormente  vna  gran  pena,  non 

veden- 


4*4 

vedendo  l’hora  di  effettuare  i fuoi  defideri ; , ch’erano 
d’impiegare  le  fue  facoltà  in  qualche  opera  pia  , dalla 
quale  ri fultafie  la  gloria  di  Dio , e l’vtilità  de’ fuoi  prof- 
fimi;  ma  perche  non  volle  mai  venire  a rifoluzione-* 
alcuna  fenza  fentire  il  parere  del  fopradetto  Padre , in 
Ecciì,  32$  conformità  dell’auuifo  del  Sauio:  Fili , fine  confilio 
M-  nihil  f acias , & pofi  fattum  non  pccnitebis  : fentendo  f 

ch’egli  non  approuaua  i fuoi  penfieri  come  di  co fe  ec- 
cedenti le  fue  forze , e che  difficilmente  ne  haurebbe  ' 
cauato  il  frutto , che  pretendeua , perciò  Phumiliffima 
Serua  di  Dio  regolandoli  con  la  (anta  vbbidienza , fi 
liberò  da  molti  (cogli , che  haurebbe  incontrato  nelle 
opere  fue,  benché  buone , fe  haueffe  operato  di  propria 
elezzione  fenza  ricorrere  al  coniglio  di  chiteneuaiL 
luogo  di  Dio.  11  vento  Aquilonare  comincia  con  gran 
veemenza,  ma  poi  a poco  a poco  và  lento , e cella  dei 
tutto  ; così  fono  quelli , che  nelle  loro  operazioni  ben- 
ché buone  fono  precipitofi , e non  vogliono  afpettare 
il  coniglio  degli  huomini  fauij,  e di  lunga  efperienza 
nelle  cofe  del  mondo  ; cominciano  con  femore , e poi 
mancano , e fi  raffreddano , e diuengono  la  fauola  de’ 
sfaccendati  • Non  così  fece  Liuia , la  quale  ricorrendo 
al  configlio  di  chi  la  guidaua  nelle  fue  operazioni , Se 
acquietandoti  con  vn’efatta  vbbidienza  a i fentimenti 
di  chi  teneua  per  lei  il  luogo  di  Dio , meritò  finalmente 
di  edere  confolata,  vedendo  molti  anni  prima  della  fui 
morte  impiegate  le  fue  facoltà  in  otiequio  di  Dio , e 
della  Beatiffima  Vergine  con  l’erezzione  del  Conferua- 
torio,  del  quale  habbiamo  diffufamente  parlato  nel  fine 
del  Libro  Primo. 

Retia  che  hora  mettiamo  in  nota  per  profitto  de9 
Lettori  alcuni  lumi , che  Liuia  regitirò  intorno  alla—» 
virtù  dell’vbbidienza , e li  diuoti  affetti , ch’ella  me- 
delima  ne  ritraflc . 
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i . Dice  dunque  nel  Libro  primo  de’ragguagli  del  fuo  i 
interno  , additando  la  gran  ficurezza , che  ha  l’an  ima 
di  non  errare,  quando  fi  lafcia  guidare  dairvbbidienza , 
le  feguenti  parole  : . 

Ho  conofciuto  l’vbbidienza  come  la  carta  da  na- 
vigare , che  fenza  di  efia  non  fi  và  ficuro , e nella  naue 
molti  remano , faticano , vi  fono  paflaggieri , e gente 
di  ripofo , e tutti  feguono , e fono  portati  con  quella 
ficurezza  dell’vbbidire . Inquefioreftai  illuminataci 
che  il  comandamento , che  Iddio  fece  al  primo  huomo , 
& alia  fùa  conforte  non  tanto  fù  per  la  preziofità  del  po- 
mo, quanto  perefperimentare  la  loro  vbbidienza , la 
quale , fe  da  efii  fufle  fiata  ofleruata  , non  fi  farebbono 
partiti  da  Dio , né  fi  farebbe  introdotto  il  peccato  nel 
mondo. 

Nei  Libro  fecondo  parlando  dell’vbbidienza  do- 
vuta al  Padre  fpirituale , dice  : 

Pare , che  li  Padri  fpirituali  voglino  il  libero  ar- 
bitrio per  se , e che  fia  loro  , e molto  gufio  ne  hanno , 
quando  l'anima  fe  ne  priua  ; e pure  lo  vogliono  per  al- 
leuarlo , e farlo  grande  , che , fe  non  vfcifie  dalla  fèn- 
fualità,  fempre  farebbe  morto , mentre  ftà  nelle  proprie 
voglie , che  non  fiano  regolate  da  Dio . In  vna  totale 
rapprefentazione  era  qucfto  perche  vedefiì  il  cafo  mio , 
e qui  conobbi  la  necelfità  di  hauer  Guida  fpirituale , e 
diligente  , come  Iddio  sà  prouedere . 

Nel  Libro  terzo  dopo  hauer  dimoflrato  la  reni- 
tenza , che  interiormente  fentiua  nell’hauer  da  notare 
i lumi  riceuuti  nell'orazione , dice  di  hauer  fatto  forza 
a se  fiefia  per  imitare  il  Figlio  di  Dio  , del  quale  dice 
l’Apoftolo  San  Paolo  : Fadìus  ejl  obedicm  vfqae  ad  mor - 
tcm , e poi  foggi  unge  . 

Se  mi  coftafie  la  vita  l'vbbidire , mai  lafcierò  per 
radempimento  de'fanti  Voti  ♦ Haueuo  molto  caro  non 

H h h hauer 


4*6 

hauer  da  notare  quello , che  pafla  nel  mio  interno , ma 
già  intendo  benidimo  , che  non  v*  é colà  per  occulta—» 
che  fi  a , la  quale  non  s’habbia  a fapere,  e perciò  facciali 
la  volontà  di  Dio , acciò  li  verifichi , che  ho  ceduto  il 
campo  . 

Parlando  poi  dell’vbbidienza , la  quale  è miglio- 
re , e di  maggior  merito , dice  : 

. Ho  conofciuto,che  quando  vi  é l’vbbidienza  dell’ 
intelletto  non  fi  perde  la  pace , nè  fi  repugna  , cornea 
quando  s’intende  altrimenti, e (I  efeguifce  l’opera  quan- 
to aiPefterno  per  non  difubbidire . Nel  che  pafTa  que- 
lla differenza , che  vno  opera  perfettamente , e con—» 
merito  , e l’altro  và  penando  per  non  arriuare  a far  la 
colpa»  Se  non  viene  illuftrato  l’intelletto  con  lume 
fopranaturale , non  fi  può  efèrcitare  quella  prima  vb- 
bidienza * Ho  intefo  anco  l’ordine  di  quelle  anime~s  , 
che  fono  arriuate  ad  vbbidire  con  precetto  interno  de* 
Padri  fpirituali , nè  mi  darebbe  merauiglia  il  fentirlo 
dire  ,come  caufa  quando  v’è  l’ignoranza . 

Nel  Libro  quarto  dice , che  l’vbbidienza  accrefce 
il  valore  delle  opere  buone,  sì  come  vai  più  vn’efercito 
ben’ordinato,  che  molti  difùniti , e lènza  capo , e così 
parimente  vai  più  vn’opera  fatta  per  vbbidienza  con  la 
volontà  foggetta  , che  molte  fenza  vbbidienza , e di 
propria  elezzione . 

Nel  Libro  quinto  dimoftra , che  l’vbbidienza  con- 
duce le  anime  alla  perfezzione,  fcriuendo  le  feguenti 
parole  dopo  hauer  terminati  gli  Efercizij  fpirituali  l’an- 
no i552. 

Perche  non  haueuo  abbracciata  la  perfezzione^ 
Euangelica  non  sò  ben  dire , che  cofa  mi  fembraua  il 
foggettarmi  al  volere  degli  altri , ma  adeflò  conofco , 
che  non  fi  fiegue  altro , che  il  perfetto , e quello  è il 
debito , che  richiede  Iddio  fommo  Padrone  . Nè  fola- 

mente 


mente  non  mi  pare , che  refli  difficoltà  per  vbbidire , 
anzi  mi  pare  ,»che  l’vbbidire  non  fia  vbbidire,  perche 
fi  fà  quello , che  vuole  la  ragione , che  viene  aiutata , e 
difei'a , acciò  non  vbbidifca  alli  nemici , e goda  regina 
il  fuo  regno  di  pace . 

Così  Liuia , alli  di  cui  fentimenti  fi  pofTono  ag- 
giungere per  conclusone  di  quanto  fi  è detto  in  quefta 
materia  le  parole  di  Santa  Caterina  di  Bologna , la  qua- 
le in  vna  fua  Opera  fcritta  per  ordine  di  Dio,  trattando 
della  Virtù  dell’ Vbbidienza,  dice,  ch’ella  fenz’alcun 
dubbio  è più  meritoria  di  qualfiuoglia  penitenza , di- 
giuno , ò altra  mortificazione , che  fi  faccia  di  propria 
elezzione . Impercioche , fe  Abramo  fù  giuftificato 
perche  vbbidì  a Dio  folo,  quanto  più  meriterà  di  effere 
giuflificata  quell’anima , la  quale  per  amor  di  Dio  vb- 
bid irà  alli  Serui  deU’iftefTo  Dio  ì Chi  dunque  vuol’inal- 
zare  vn  grand’edifizio  di  iantità , prenda  l’ Vbbidienza 
per  fondamento , e Sa  certo , che  per  mezo  di  effa  go- 
derà la  pace  del  cuore  in  quella  vita , e vincerà  tutti  gli 
oftacoli , e tutte  le  inSdie , con  le  quali  il  nemico  del 
genere  humano  procura  d’impedire  alle  perfone  appli- 
cate alla  vita  fpirituale  l’auanzamento  nelle  fante  virtù, 
e finalmente  entrerà  in  pofTeSb  dell’eterna  felicità,  di- 
cendo lo  Spirito  Santo  per  bocca  del  Sauio  : Vir  ohe-  Pro*  ai. 
dicm  loquetur  vittoriani  • 

CAPO  XIV. 

Della  Pazienza , c manfuetudinc  di  Liuia 
co'  fuoi  Dome]} tei  • 

LA  Pazienza  é vna  virtù  annetta  alla  Fortezza , ef- 
fendo  vna  volontaria , e lunga  toieranza  delle** 
cofe  ardue , e difficili  per  qualche  fine  honeflo , ò di 
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gran  giouamento  • Così  fu  definita  dal  Prencipe  della 
ov.df  inu.  Romana  eloquenza  : Patientia  efl  bone  flati: , a ut  Mi- 
litatis caufa  rerum  arduarum , ac  difficilium  voluti  tarla, 
Ó*  diuturna  perpcffto  . Molti  fono  i motiui  fuggenti 
da'  Santi  Padri , e Maeftri  delle  anime  per  facilitare-» 
all’huomo  la  toleranza  de’  mali  di  quefta  vita  , ma  più 
d’ogni  altro  dourebbe  cattiuare  l’affetto  del  Chriftiano 
Uom.  78.  quello , che  nè  porge  San  Gio:  Chrifoftomo , cioè,  che 
ad  pop,  per  mezo  delle  tribolazioni , & auuerfità  tolerate  con 
pazienza  fiamo  fatti  fimili  a Chrifto  Signor  noftro , il 
quale  in  quello  particolare  diede  a’fuoi  Seguaci  mirabili 
efempij  in  tutta  la  fua  vita.  A quefta  generofa  imitazione 
del  Figlio  di  Dio  con  l’aiuto  della  diuina  grazia  fi  accinfe 
Liuia  , e fi  fece  fempre  gran  forza  per  vincere  se  mede- 
fima,  e le  proprie  paffioni  nella  fofferenza  degli  auue- 
nimenti  finiftri , de’ quali  moltiftimi  n’efperimentò  in 
tutte  le  fue  età , non  fenza  gran  merito  dell’anima  fua . 

Primieramente  oltre  l’intrepidezza  , e coftanza-* 
di  animo , con  la  quale  incontrò  i trauagli , che  le  fo- 
prauennero  nell’età  giouanile , come  fi  é già  detto  nel 
Libro  Primo,  dopo  la  morte  delie  Zie  diuenuta  aflòlu- 
ta  padrona  della  cafa , fu  tale  la  pazienza , con  la  quale 
Sopportò  fempre  le  imperfezzioni  altrui , & i manca- 
r menti,  che  contro  la  fua  perfona  fi  commetteuano,  che 
non  fi  vidde  già  mai  foprafatta  dall’ira  per  qualfiuoglia 
cofa  contraria , che  le  auuenifie , ò da  qualunque  per- 
fona foffe  oltraggiata  . Non  diftimnlaua  per  debolezza 
di  fpirito  le  colè  mal  fatte  dalle  genti  del  fuo  feruizio , . 
ma  a tempo , e luogo  le  riprendeua  con  maniere  non—» 
di  padrona  , ma  di  vera  madre , fenza  moftrare  vn  mi* 
nimo  fegno  di  turbazione  \ onde  le  Cameriere,  de  altre 
perfone  familiari  di  cafa  vedendoli  trattate  con  tanca 
carità  , non  rare  volte  fi  rifolueuano  in  lagrime , e fi 
emendauano  de’ loro  difetti  r 


La 


La  raffegnazione , che  Liuia  haueua  fatta  di  tutta 
se  fteffa  alla  volontà  del  fuo  celefte  Amante , era  la_> 
viua  forgente  della  fua  inuincibile  fofferenza  , badan- 
dole in  qualunque  cofa,  che  le  accadere  per  difgudofa, 
ò Anidra  che  foffe , il  conofcere , che  Iddio  così  lu- 
nette voluto . 

• E perche  l’eterno  Signore  godeua  di  veder  fèm- 
pre  più  raffinata  queda  fua  Serua  nella  virtù  della  Pa- 
zienza , le  diede  sì  frequenti  occafioni  di  efercitarla , 
che  fece  in  effa  notabili  acquidi  di  meriti  con  edifica- 
zione eziandio  di  quei , che  l’offendeuano . 

Vnode’principali  idromenti  della  pazienza  di  Li- 
uia fù  vna  Serua  di  cafa  di  età  matura,  chiamata  Doro- 
tea , la  quale  effendo  ignorantiffima  non  folo  di  lettere, 
ma  di  ogni  forte  di  ciuiltà  , e di  natura  molto  procliue 
allo  fdegno  , sì  negli  atti , come  nelle  parole  proroin- 
peua  fpeflò  per  leggieriffime  caufe  in  molte  imperti- 
nenze non  folo  contro  le  perfone  di  cafa , ma  eziandio 
contro  la  propria  padrona , alla  quale  A modrò  fempre 
contraria  in  tutte  le  opere,  chefaceua,  quantunque 
da  lei  alimentata , vedita  , e proueduta  di  tutto  ciò  , 
che  per  il  fuo  mantenimento  l’era  neceffario , non  folo 
quando  era  fana , ma  eziandio  nelle  infermità , nelle-* 
quali  la  pia  Signora  la  feruiua  con  ogni  diligenza  , e 
carità  , come  fua  amatiffima  forella . 

Ragionando  Liuia  taluolta  con  qualche  perfona , 
che  fùffe  andata  a vifitarla , s’intrometteua  la  detta—* 
Serua  a difcorrere , tacciando  in  molte  maniere  le  az-t 
zioni  della  padrona,  e quando  comi nciaua  a parlare  , 
era  difficile  il  ritenerla,  nulla  prezzando,  che  i fore- 
ftieri , con  i quali  la  padrona  trattaua , fuffero  perfone 
Religiofe  , nè  che  i loro  difcorfi  fuffero  di  materie  di- 
uote , e fpirituali , anzi  A poneua  a difgudare  quei  me- 
dcAmi  ReligioA  con  dir  loro  delle  parole  villane  fen z* 
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alcun  fegno  di  flima  dello  flato , che  profeflauano . Ma 
la  pazienza , e manfuetudine , che  rifplendeuano  in  Li- 
uia  infopportare  quella  miferabile  creatura , erano  ca- 
gione , che  gli  altri  ancora  la  toleratiero , e non  le  rif- 
pondefTero  cos’ai  cuna  • 

Vna  volta  fra  l’altre  decorrendo  Liuia  con  due-* 
Padri  della  Congregazione  deirOratorio , l’vno  chia- 
mato il  P.  Mariano  Sozzini , e l’altro  il  P.  Nicolò  Bal- 
ducci , ambedue  di  veneranda  memoria , fopragiunfe 
la  detta  Serua , e ponendoti  in  mezo  dille  tanto  , che-* 
finalmente  Liuia,  vedendola  Bracca  le  la  licenziò  da- 
uanti,  acciò  andatie  a ripofare  • Partiti  poi  di  cafa  quei 
Padri  , vno  dille  all’altro , ch’era  rimafto  grandemente 
ammirato,  come  da  vna  tetta  sì  lecca , intendendo  del- 
la completinone  afciutta  di  quella  donna , futie  potuta 
yfcire  sì  gran  copia  di  dilcorlò  . 

Quando  fu  raccomandata  a Liuia  Francefca  Darti, 
la  quale  per  alcuni  difturbi  domestici , ti  era  feparata-* 
dal  marito,  come  ti  è detto  di  l'opra , la  caritatiua  Signo- 
ra l’accolfe  con  gran  prontezza , e cordialità , ma  perche 
il  tempo  della  notte  era  da  lei  impiegato  quali  in  conti- 
nue orazioni , per  non  priuare  l’anima  Tua  del  tratto  con 
Dio , e per  altri  conuenienti  rifpetti , ordinò  alla  predet- 
ta Serua  come  donna  attempata,  & antica  di  cafa , che 
inuigilatie  alla  cura  di  quella  giouane , e faccfle  alzare 
vn’altro  letto  per  tenerla  a dormire  nella  fua  camcra.Ma 
la  Serua  itiigata  dal  Demonio  non  volle  accettare  tal’ 
ordine , anzi  con  parole  incidili  difcacciò  da  fe  la  mede- 
tima  giouane , e venuta  la  fera , buttò^ant’ acqua  nella 
camera , dou’era  il  fuo  letto , che  lei  medetima  non  vi 
potè  dormire,  onde  Francefca  doppiamente  mortificata 
e per  quell’azzione , e per  le  male  parole  della  Serua  , ti 
ritirò  nella  camera  di  Liuia  , la  quale  poi  con  le  fue  ca- 
ritatiue  maniere  cotirinfc  la  Serua  ad  vbbidire  • 

Eflen- 


Eflendofi  Liuia  pofta  fotto  la  direzzione  fpirituale 
del  Padre  Ferdinando  Zappaglia  , come  di  fopra  fi  é 
detto  , con  occafione  , che  detto  Padre  andaua  a tro- 
uarla  a cafa  , fu  più  volte  con  maniere  inciuili  trattato 
dalla  prefata  Serua , e particolarmente  la  prima  volta 
che  Liuia  volle  fare  gliEfercizi;  fpirituali  nella  fua-» 
cafa  paterna  a i Cefàrini , la  Serua  andò  vn  giorno  a 
trouarla , e mentre  faceua  col  Padre  le  folite  conferen- 
ze di  fpirito , lei  entrò  di  mezo , e difle  tutto  quello , 
che  le  dettaua  la  propria  ignoranza  , & il  fuo  cattiuo 
modo  di  procedere  con  difpreggio  dell’vno , e dell’ 
altra.  Vfcendo  poi  in  fala  con  altrettanto  ardire  fi 
voltò  contro  il  compagno  del  Padre  Ferdinando , rim- 
prouerandolo  , e tacciandolo , come  il  Demonio  le~# 
fuggeriua  , e fi  partì . 

Nel  tempo  de'medefimi  Efercizi;  procurò  la  donna 
inquietiffima  di  turbare  in  altre  maniere  la  pace  di  Li- 
uia, e di  alcune  diuote  donne,  ch’erano  (eco, tra  le  quali 
fi  trouaua  Brigida  Rigozi;  Zitella  Nobile  Romana  di  età 
matura,  c grand’amica  di  Liuia  , la  quale  sù  Phora  del 
definare  faceua  venire  le  viuande  preparate  dalla  cafa-» 
fua  non  molto  lontana  dal  luogo  dou’erano  congregate 
acciò  potettero  attendere  fidamente  a Dio . Hor*  vna 
mattina  ettendo  la  tauola  già  imbandita  per  la  refezzio- 
ne  delle  efèrcitanti,  (òprauenne  la  Serua  inquieta,  e ve- 
dendo ogni  cofa  alPordine  prefè  vna  gran  pila  , e con 
atto  di  fdegno  cominciò  a vuotarui  dentro  tutte  le  mi- 
neftre  con  dire , che  nè  lei , nè  la  fua  padrona  haueano 
bifogno  di  tali  cofe  • 11  quaPatto  riufci  di  non  piccola 
mortificazione  alle  donne , ch’erano  per  entrare  a tauo- 
la,ma  fpeciafmnte  alla  predetta  Brigida,la  quale  per  pura 
fuacortefia  fi  era  addoffato  ilpefo  di  far  feruire  a fpefe 
lue  quella  diuota  adunanza  ; Liuia  però  fofferfe  il  tutto 
con  molta  quiete  ièuz*alcun  fegno  di  alterazione . 

Vn* 


Vn’altra  volta  nel  tempo  de*  medefimi  Efercizij 
hauendo  l’iftefia  Serua  fatta  la  bucata , accefe  vn  sì  gran 
fuoco , che  fi  attaccò  al  camino , e durò  accefo  tre»-» 
giorni  con  pericolo  d’incendiare  la  cafa,  e fi  può  cre- 
dere , che  il  nemico  l’iftigafie , a far  quefto  per  inter- 
rompere il  Tanto  ritiramento  di  Liuia,  & in  effetto  la 
Serua  andò  a trouarla , volendo , che  in  ogni  maniera 
tornale  a cafa , ma  Liuia  flette  Tempre  falda , e non  fi 
moffe , anzi  nè  pure  le  parlò , perche  era  l’hora  del 
filenzio , e così  la  Serua  confufa  fi  partì . 

Per  quelli , & altri  fimili  inconuenienti  il  P.  Fer- 
dinando impofe  a Liuia , che  onninamente  licenziale 
di  cafa  quella  Serua,  e le  prefifie  il  termine  di  tanti  gior- 
ni ; il  che  hauendo  Liuia  motiuato  alla  Serua  , con  dir- 
le , che  penfato  a ritornare  al  Tuo  paefe , quella  più 
s’infuriò,  è fi  dibatteua  per  terra  come  vna  ferpe,  e 
nel  giorno  deflinato  per  la  partenza  volle  reflare  in»» 
letto  come  inferma,  protellandofi , che  non  voleua in 
modo  alcuno  partire  da  quella  cafa  ; onde  poi  Liuia»» 
compatendo  alla  fua  ignoranza , e m ileri a,  operò  in  ma- 
niera , che  fenza  pregiudizio  dell’vbbidienza  da  lei 
profetata  al  Padre  Spirituale  ottenne  di  non  perdere-» 
quella  grand’occafione , che  hauea  di  efercitare  la  pa- 
zienza con  ritenere  preflò  di  se  quella  donna,  la  quale 
alle  volte  fi  portaua  fèco  con  sì  poco  rifpetto , anzi  con 
tanta  irreuerenza , che  la  trattaua  da  pazza , fenza  cer- 
uello , dandole  del  tu , come  fe  veramente  folle  fiata»» 
foggetta  al  Tuo  dominio  . E perche  alcune  perfone  fi 
flupiuano  come  Liuia  poteflè  patir  tanto  con  vna  donna 
miserabile  a lei  tanto  contraria , & ingrata , la  fauia_* 
Vergine  con  molta  tranquillità  rammentaua  la  pazien- 
za di  Socrate  con  la  fua  moglie  Xantippa  ; ma  nell’in- 
terno dell’anima  fua  afpiraua  ad  vn’oggetto  più  nobile , 
qual’era  l’imitazione  della  pazienza  de’ Santi  Martiri 


ne’ trauagli  da  loro  (offerti  per  la  Tanta  Fede,  e per 
amore  di  Giesù  Chrido . 

Parimente  confideraua  l’inuitta  coftanza  delpa- 
zientiffimo  Giobbe  ne’fuoi  dolori , e negl’infulti  della 
Tua  Conforte , conofcendo  quella  vtiliflima  verità , 
che  li  vilipendi;  di  quella  femina  verfo  di  lei  nulla  pre- 
giudicauano  allo  dato  in  cui  (i  trouaua l’anima  fua  negli 
occhi  del  fuo  celede  Spofo . Che  però , quando  le  ve- 
niua  detto  dalie  perfone  fue  confidenti , che  fi  liberafie 
da  quella  inquietudine , nfpondeua , che  da  nefiuno  de*. 
Tuoi  Antenati  era  data  mai  licenziata  la  feruitù  , e però 
né  tampoco  efiavoleua  licenziarla,  aggiungendo,  che 
l’allontanare  da  se  quella  donna  farebbe  dato  vn  fug- 
gire la  croce , che  il  Signor’Iddio  per  mezo  di  lei  le-» 
hauea  mandato  ; ond’efiendofi  vna  volta  la  Serua  am- 
malata a morte , quando  le  fu  data  l’Edrema  vnzione  , 
Liuia  fù  veduta  piangere  , difpiacendole , che  quella 
donna  monde  , e pregò  con  molta  indanza  il  Signore , 
che  non  la  facefie  morire  di  quella  infermità , né  prima 
di  lei , acciò  non  rimanefie  priuadi  quella  occafione  di 
meritare,  & in  fatti  la  Serua  rifanò  contro  l’efpettazione 
de’Medici,che  adideuano  alla  fua  cura, e foprauifie  molti 
anni , ne’quali  Liuia  oltre  la  fofierenza  de’fuoi  mali  por- 
tamenti, efercitò  verfo  di  lei  l’humiltà , e la  carità  in 
grado  heroico , poiché  non  folo  fi  abbadaua  a feruirla  in 
ciò, che  le  bifognaua  fin’a  fcaldarle  il  letto  ne’tempi  d’in- 
uerno,  lauarle  i piedi,  raffettarle  gli  habiti,  intrecciarla, 
e fimili , di  modo  che  la  padrona  operaua  da  ferua  , e la 
ferua  faceua  la  figura  di  padrona  : ne’  quali  impieghi  di 
chridiana  humiltà  continuò  Liuia  fin’a  tanto , che  la_« 
ferua  di  nuouo  ammalatali , e riceuuti  con  ottime  dif- 
pofizioni  tutti  li  Sagramenti  della  Chiefa,  le  morì  nelle 
mani , il  che  fù  pochi  anni  prima , che  Liuia  andade  a 
racchiuderli  nel  Conferuatorio  da  lei  fondato  . « 
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Mentre  ancora  la  detta  Serua  viuea,  Liuia  manten- 
ne nella  propria  cafa  a fu  e fpefe  due  giouani  nipoti  di 
quella  venuti  a Roma  per  lo  ftudio,  & vn  fratello  della 
medefima  chiamato  Giouanni,di  cui  correua  opinione, 
che  fuflc  inuafato  dal  Demonio,  ò aimenopriuo  di  ra- 
gione per  le  molte  pazzie , chefaceua,  nondimeno, 
come  fi  è detto , fù  da  Liuia  tenuto  in  cala  per  molti 
anni , e da  lei  veftito , & alimentato,  non  orante  che 
ne  riceuefle  molti  improperi j , e villanie  con  difturbo 
eziandio  de’familiari  di  cafa , viuendo  più  dabeftia, 
che  da  huomo . Fuggì  più  volte  di  cala , e Tempre  Li- 
uia procurò  di  farlo  ritornare , e Io  riueftiua , tornan- 
dole a cala  a pena  ricoperto  di  ftracci . Perche  le  Tue-» 
pazzie  s’inoltrauano  ad  offendere  le  co fe  fagre,vna  vol- 
ta fù  carcerato  in  tempo , ch’era  fuggito  di  ca fa,  e flette 
molti  giorni  nelle  Carceri  di  Tor  di  Nona  , doue  la—» 
pia  Signora  lovifltò  in  compagnia  della  fòrella , e fi 
adoperò,  che  folle  liberato,  comefeguì.  Vn’altra— * 
volta  eflendo  fuggito , fù  poi  veduto  quafi  nudo  tremar 
di  freddo  sù  le  fcale  di  Santa  Maria  Maggiore , onde.* 
Liuia  di  nuouo  lo  ricettò  in  cafa , & in  quella  occafìone 
viconcorfc  anco  la  carità  del  Caualier’Adriano  Velli 
Cugino  di  Liuia  altre  volte  nominato , il  quale  hauen- 
do  veduto  il  detto  Giouanni  in  quella  miferia , gli  donò 
vno  de’fuoi  ferraioli  di  lana  di  Spagna , col  quale  fi  ri- 
ueftì . Ma  dopo  alcuni  meli  hauendo  il  mefchino  ferito 
malamente  in  tetta  la  forella  , Liuia  gli  trouò  vna  ttan- 
za  fuori  del  palazzo,  doue  continuò  aprouederlo  di 
quanto  gli  bifognaua , procurando  tempre  di  non  sfug- 
gire , anzi  d’incontrare  lietamente , e con  prontezza 
le  occafioni , che  Iddio  le  mandaua  per  mezo  di  limili 
perfone  di  rapportare  qualche  cofa  per  amor  fuo , co- 
me parimente  fi  vedrà  ne’  Capi  feguenti . 


CA- 


CAPO  XV. 


Della  Pazienza  di  Liuia  in  òiuerfe  altre  oc  caponi  • 

t 

I conobbe  quanto  bene  Liuia  folle  dabilita  in  que- 
ila  Tanta  virtù  della  Pazienza  in  altre  molte  auuer- 


fìtà , e trauagli , che  le  occorTero  fin’all’vltimo  termi- 
ne della  Tua  vita  , la  quale,  convella  dice  in  vno  deYuoi 
Libri , fu  Tempre  giudicata  vn’Inferno , ò per  vna  coTa, 
ò per  l’altra  ; ma  non  era  già  tale  ncll’edimazione  Tua , 
elìendo  arriuata  a tal  Tegno  di  mortificazione  interna  , 
che  le  tribolazioni  le  Tembrauano  i ripofi  dell’anima  ,e 
più  godeua  de’  trauagli , che  di  qualfiuoglia  tratteni- 
mento di  quello  mondo . 

Brano  già  molti  mefi , che  Liuia  hauea  laTciata  la 
caTa  grande  fituata  come  più  volte  fi  é detto , dirimpet- 
to alla  Cappella  Paolina  di  Santa  Maria  Maggiore, 
quando  ad  inftanza  di  alcune  pie  perTone  riceuette-* 
predò  di  se  vna  giouane  chiamata  CafTandra  di  profefi» 
fione  publica  meretrice , ma  bramoTa , come  quei  tali 
diceuano  di  mutar  vita , e tornare  in  grazia  di  Dio, 

Codei  era  grauida , & al  tempo  conueniente  par- 
torì in  cala  di  Liuia  vn  figlio  mafehio  • Volle  la  Serua 
di  Dio  trattarla  Tempre  con  grande  honoreuolezza  , e 
le  fece  mobiliare  vna  danza  delle  migliori  Tuppellettili, 
che  l’erano  rimade  ; onde  la  donna  edificata  di  tanta 
cortefia  fpargeua  voce  di  voler’onninamente  mutar  vi- 
ta , e farfi  ReligioTa  ; nel  che  Liuia  con  i Tuoi  diuoti  ra- 
gionamenti , e con  gli  atti  di  humiltà , che  Teco  prati- 
caua , Tempre  più  procuraua  di  confermarla . 

Ma  perche  la  reafemina  hauea  l’aderenza  di  mol- 
ti , & in  particolare  di  vn  perTonaggio  qualificato  , il 
quale  non  Tapea  darne  lontano , dopo  hauer  Tuperati 
gl'incomodi  della  grauidan^a , cominciò  a raffreddarli 
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nel  buon  proponimento  di  mutar  vita,  e perche  le  ve- 
niua  impedito  di  ricettare  i Tuoi  amici,  ò più  tolto  , co- 
me dille  Chrifto  Signor  noftro  alla  Beata  Margarita  da 
Cortona  , i traditori  dell’anima  fua , da  lei  fcioccamen- 
te  ftimati  amici , concepì  a poco  a poco  vna  grandifli- 
ma  auerfione  contro  di  Liuia , e con  altrettanta  petu- 
lanza la  maltrattaua  di  parole , né  contenta  di  ciò  mil- 
lantaua  anco  per  cala  la  fua  braura , ve/tendo  da  huo- 
mo,  e portando  quali  del  continuo  coltelli  addotto  per 
offenderla.  Pertanto  vedendo  Liuia  il  poco  profitto, 
che  ritraeua  per  l'anima  di  quella  infelice , e lo  fonda- 
lo , che  ne  riceueuano  le  Zitelle , & altre  perfone  della 
fua  famiglia  , operò  con  i Superiori , che  la  donna  folTe 
condotta  al  Monaftero  della  Penitenza  alla  Longara . 
Venuto  il  giorno  delia  partenza , Liuia  fe  ne  andò  la-» 
mattina  per  tempo  a far'orazione  aH’imagine  della  Bea- 
tiffima  Vergine  in  Santa  Maria  Maggiore , & ettendo 
aìl’hora  conueniente  arriuata  la  carrozza  d’ordine  di 
Monfignor  Giacomo  de  Angelis  Vicegerente  per  con- 
durre la  donna  al  Monaftero , quefta  s’infierì  talmente , 
che  fembraua  vna  furia  , fparlando , e minacciando  la 
perfona  di  Liuia  con  tanta  proteruia , che  rifletta  fua-» 
madre , la  quale  era  venuta  cafualmente  a vietarla , re- 
tto affai  fondalizzata  degli  eccedi  della  figlia . 

Alla  fine  vedendo  la  donna  contumace  di  non  po- 
ter contrauenire  agli  ordini  de’  Superiori , diffe  con—» 
temerario  ardire  contro  di  Liuia  : Già  che  deuo  anda- 
re al  Monaftero , voglio , che  mi  ci  conduca  lei  mede- 
sima . Fù  fatto  fapere  tutto  quefto  a Liuia  , la  quale-* 
perfifteua  tuttauia  genufletta  dauanti  alla  Madre  di  Dio; 
e quantunque  le  Cameriere  le  mandafTero  a dire , che 
non  tornaffe  a cafa , e non  fi  ponefTe  a pericolo  di  an- 
dar con  la  donna  per  non  incontrare  qualche  graue-» 
offe  fa , la  pazientiffima  Signora  dopo  d’.efferfì  racco- 

man- 


mandata  alla  Beatiffima  Vergine , fa  lì  in  carròzza  con 
la  donna  in  compagnia  della  Sema  attempata  di  cui  fi 
è parlato  nel  Capo  antecedente , e con  molta  intrepi- 
dezza l’accompagnò  al  Monafiero  fudetto , facendo 
anche  venire  pretto  la  carrozza  vn’altra  donna  con  la 
culla  della  creatura  in  capo,  e non  patì  danno  alcuno  ; 
de  in  quefta  maniera  liberò  la  fua  cafa  da  quello  fcan- 
dalo , e se  medefima  dalle  moleftie  di  queli’iftromento 
d’inferno . 

Ma  per  confolazione  di  quei , che  attendono  a ri- 
tirare dalla  firada  della  perdizione  limili  anime  trama- 
te, non  deuo  lafciare  fotto  filenzio , che  gli  atti  heroici 
di  pazienza  , di  proprio  abbaiamento , e di  carità  pra- 
ticati da  Liuia  con  quefta  femina  ingrata, non  andarono 
a vuoto , ma  a fuo  tempo  produflero  il  frutto , che  dal- 
la fua  pietà  vnicamente  fi  pretende ua , ch’era  il  rauue- 
dimento  di  quella  creatura  . Entrò  dunque  Caffandra 
nel  Monaftero  tutta  orgoglio , e difpetto , perche  non 
confideraua  le  fue  interne  bruttezze , con  le  quali  fi  era 
auuilita  fin’a  renderli  fchiaua  di  SatanafTo . Ma  a i rag- 
gi luminofi  delle  virtù  praticate  dalle  Suore,  che  viuea- 
no  in  quel  Santuario  a poco  a poco  aprì  gli  occhi  della 
mente , e rauuifando  le  macchie  dell’anima  fua  con- 
tratte con  i trafeorfi  della  fua  mal  condotta  giouentù  , 
confitta  d’hauer  prouocato  contro  di  se  l’ira  di  Dio  , e 
di  hauer  contaminato  co’  fuoi  coftumi  tutto  il  fuo  pa- 
rentado , fi  compunfe  de’  fuoi  peccati , e riconciliata.-» 
con  Dio  per  mezo  della  confeffione  fagramentale , co- 
minciò a viuere  chriftianamente,  e fe  bene  poi  corret- 
ta dalla  neceffità  di  aftiftere  alla  fua  madre  in  età  ca- 
dente , vfcì  da  quell’afilo  di  chriftiana  penitenza , non- 
dimeno non  lafcio  la  vita  timorata , & honefta , che  vi 
haueua  apprefa , frequentando  nel  rimanente  de’  fuoi 
giorni  li  fanti  Sagramenti  nella  Chiefa  del  Giesù , doue 
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anco  ne’  giorni  di  Venerdì  interueniua  agli  Efèrcizij 
della  Buona  Morte , & abbattendoti  in  perfone  , che 
hauetiero  conofciuto  Liuia , dille  Tempre  gran  bene  di 
lei , e delle  virtù  , che  le  hauea  veduto  praticare , lo- 
dando , e benedicendo  la  Maeflà  Diuina , la  quale  per 
mezo  della  pazienza , manfuetudine , e carità  di  quella 
Tua  Sema  l’hauea  fottratta  dalla  tirannia  del  comune^» 
auuerfario,  e dalle  fauci  deirinferno  • E fintili  encomi; 
non  vfcirono  folamente  dalla  bocca  di  Catiàndra  rau- 
ueduta , ma  di  molti  altri  sì  huomini , come  donne , li 
quali  mentre  Liuia  viuea  la  maltrattarono,  ò con  i fatti, 
o con  le  parole , ò in  altre  maniere  le  furono  contrari; , 
come  anco  ne’  feguenti  cali  ti  vedrà  • 

Fondato  ch’hebbe  Liuia  il  Conferuatorio  dell’Im- 
macolata Concezzione , in  quei  principi; , che  vi  ti  rac- 
chiufe  accadde , che  tornando  ella  vn  giorno  a cafa—> , 
s’incontrò  con  vn  buon  Sacerdote  chiamato  Gregorio 
huomo  vecchio  dotato  di  ottimi  cofiumi,  e molto  dot- 
to . Si  mifero  dunque  a ragionare  delle  cofe  di  Dio  alla 
porta  del  Conferuatorio , e mentre  fiauano  decorren- 
do , comparue  vn  Religiofò . La  Serua  di  Dio  ben  due 
volte  lo  falutò,  ma  perche  il  Religiofò  non  rifpondeua, 
lo  chiamò  per  nome  ; allhora  quel  Padre  adirato  fe  le 
voltò  come  vna  fiera  , e la  trattò  da  cieca , vecchia  , 
rimprouerandola,  ch’era  entrata  nel  Conferuatorio  per 
rubbare , e mangiare  quel  degli  altri , e che  haurebbe 
fatto  meglio  a pagare  chi  douea,  e con  altre  fintili  pa- 
role la  maltrattò . 

Sentendo  tutto  quello  il  predetto  Sacerdote , re- 
flò  molto  confufò , & addolorato , fapendo  la  nafcita 
di  Liuia , e le  fue  virtù  , onde  non  folo  fece  la  correz- 
zione  a quel  Padre , ma  andò  a trouare  il  Cardinale^ 
Ale/Tandro  Crefcenzio , e gli  raccontò  il  fatto  com’era 
feguito  ; il  Cardinale , che  facea  gran  conto  del  detto 
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D.Gregorio,  c fapeua  le  qualità  di  Liuia,  mandò  fubito 
da  lei  va  Tuo  Cameriere»  con  dirgli , che  s’era  vero,  che 
forfè  data  così  maltrattata  , farebbe  flato  fuo  penfiero 
in  termine  di  24.  hore  far’vfcir  di  Roma  il  detto  Reli- 
giofo  con  poca  fua  riputazione  . Sentita  da  Liuia  que- 
lla ambafeiata  feppe  talmente  ricuoprire  il  difetto  di 
quel  Padre , e lo  feusò  con  sì  buone  maniere , che  il 
xnerfo  reflò  edificato , e fi  partì  . Dirfe  poi  Liuia  ad  vna 
giouane,  ch'era  in  fua  compagnia , che , fe  da  altri  forfè 
fiata  interrogata  fopra  quell’azzione , fempre  parlarfe^» 
così  : quindi  fi  pofe  a piangere,  fupplicando  con  grand* 
inflanza  il  Signore  a non  permettere  già  mai , che  al- 
cuno patiffe  per  fua  cagione , e moflrò  fempre  vna  pa- 
zienza inuitta  con  il  detto  Padre  , il  quale  arriuò  fin' a 
riprenderla  nominatamente  nelle  Prediche  j ò Sermo- 
ni , che  faccua  alle  Zitelle  del  Conferuatorio . Contut- 
tociò  Liuia  andò  fempre  a fèntirlo  con  gran  prontezza, 
& hilarità , & a coloro , che  la  dirfuadeuano  intorno  a 
quello  , rifpondeua  : Et  il  premio  ? intendendo  della 
rimunerazione,  con  la  quale  il  Signor'lddio  haurebbe 
a fuo  tempo  premiata  in  ciò  la  fua  pazienza , e mortifi- 
cazione. 

Quefl’auerfione  del  detto  Padre  contro  di  Liuia_> 
fù  cagione , che  in  tutto  il  tempo , ch'ella  virfe  nel  Con- 
feruatorio patì  grauiffimi  trauagli , e difgufli  da  più 
perfòne , e fù  molto  maltrattata  di  parole,  a fegno  tale, 
che  hauendo  alle  volte  configliate  alcune  di  quelle  Fan- 
ciulle più  auanzate  nell'età  a far  la  confeffione  genera- 
le , fù  afpramente  riprefa , e le  fu  detto,  che  badarfe  a 
se  flerfa , e fi  conferfarfc  bene  lei , nè  mai  più  s'ingerirfe 
in  cofe  fimili , e tutto  ciò  le  veniua  detto  iti  prefenza 
delle  medefime  Fanciulle,  onde  quelle  poi  fe  ne  burla- 
uano , e fe  le  chianiaua  , nè  pur  fi  degnauano  di  rifpon- 
derle  . Ma  perche  de*  vilipendi)  fatti  contro  di  Liuia_-> 
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dalle  perfone  di  quel  luogo  fi  è anco  trattato  nel  Capo 
dell’Humiltà , folamente  qui  ci  retta  da  dire , ch’ella—» 
fopportò  Tempre  il  tutto  con  tanta  pazienza , che  più 
totto  fe  ne  rallegraua , e cercaua  a tempo , e luogo  di 
premiare  quei , che  l’ofFendeuano  ; del  che  dolendoli 
fèco  vn  giorno  laCameriera , Liuia  la  confolò , e ditte  : 
O bella  cofa , quando  faremo  in  Paradifo,  io  dirò  come 
andò  quella  cofa  ì voi  mi  direte  bene  , bene  ; e voi  mi 
direte  , ò Liuia , come  andò  quel  trauaglio  ì bene , be- 
ne , da  tutte  quefte  contrarietà  ne  riceueremo  gran- 
dittìmo  bene  ; e perciò  adetto  è il  tempo  di  trafficare . 

Afferma  Liuia  medefima  nel  Libro  terzo  de’  rag- 
guagli del  fuo  interno , che  nel  confederare  qualmente 
molti  Serui  di  Dio  dall’amaro  delle  croci , e trauagli 
fapeano  raccogliere  le  dolcezze  fpirituali , efperimen- 
taua  taluolta  vn  ripofo  di  Paradifo , parendole , che-* 
l’anima  futte  giunta  al  fuo  proprio  centro , e perciò 
amaua  i patimenti  come  preludi;  delle  felicità  , che-* 
Iddio  riferua  a ifeguaci  della  Croce  nell’altra  vita . 

A tal’eftetto  ettendo  fiata  più  volte  ri  prefa  di  fo- 
uerchio  attaccamento  ad  vna  donna  , che  tenne  in  cafa 
molti  anni,  diuerfa  dalla  Serua  inquieta,  della  quale 
fi  é parlato  di  fopra , non  volle  però  mai  allontanarla 
da  se , non  perche  ne  riceuette  follieuo , ma  perche-» 
non  era  confaceuole  al  fuo  genio , e perche  patiua  in 
tenerla  appretto  di  se , e detta  donna  l’era  occattone  di 
cfercitare  la  pazienza  in  molte  maniere , onde  la  tene- 
va per  doppiamente  mortificarli  e nel  concetto  degli 
huomini,  e nel  vincere  la  naturale  auerfione , che  vi 
fentiua  ; sì  che,  fe  l’amaua,  ciò  faceua  in  riconofcerla 
per  iftromento  del  fuo  patire  . 

Fù  in  oltre  pazientittìma  con  ogni  forte  di  perfo- 
ne , e benché  vilipefa , e maltrattata  con  parole , e con 
fatti , anche  alla  prefenza  di  perfone  pie , e dotte  rice- 
uette 
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uette  Tempre  il  tutto  con  pazienza , e filenzio , nè  mai 

fi  lamentò , ò difle  male  di  alcuno , effendo  folita  dire 
il  male  palla,  e la  pazienza  retta  . 

Nel  tempo,  che  ftaua  nel Conferuatorio  capitò 
da  lei  vna  fera  vn  nobile  perfonaggio,  il  quale  per 
quanto  riferirono  alcune  perfone  degne  di  fede , haue- 
ua  minacciato  di  volerla  vccidere  ; hor’effendo  l’hora 
affai  tarda , Liuia  non  volle  vfcire  dal  luogo , ma  die- 
de audienza  a quel  Signore  nel  Parlatorio  alla  prefenza 
della  Priora,  del  Fattore,  e d’altri,  eTentendo,  che 
agitato  dal  Demonio  proferiua  contro  di  lei  molte  pa- 
role ingiuriofe , e villane,  flette  Tempre  quieta,  e quan- 
do fu  partito , pregò  Iddio  per  lui . 

Vn’altra  volta  mentr’era  parimente  in  ConTerua-* 
torio  hauendo  fidato  alcune  Tue  Tcritture  ad  vn’huomo 
finto , ma  pratico  della  Curia , acciò  faceffe  i Tuoi  ne- 
gozi; j accortali  poi , che  quegli  operaua  tutto  il  con- 
trario , gli  domandò  le  Tue  Tcritture  ; ma  etto , non_» 
potendo  celare  la  Tua  interna  maluagità , le  fece  inten- 
dere , che  prima  di  reftituirgliele,  era  pronto  a buttarle 
fui  fuoco  ; e la  Serua  di  Dio  armata  di  Tanta  pazienza 
fopportò  il  tutto , non  ottante  che  la  detta  perTona  ha- 
ueffe  riceuuto  da  lei  molti  benefizi; . In  quelle , & in 
altre  limili  congiunture  vedendo  Liuia  i Tuoi  domeftici 
afflitti  per  le  perdite , ch’ella  faceua,  e per  li  mali  ter- 
mini , con  i quali  era  trattata , lei  medefima  li  confo- 
iaua  con  dire  : Purché  non  perdiamo  Iddio  ogni  colà 
anderà  bene  : Diamo  gutto  a chi  dal  Cielo  ci  rimira  : 
Non  ci  lafciamo  gettare  a terra , ma  procuriamo  di 
ben  combattere  , poiché  le  guerre  di  quà  giù  Tono  fini- 
te , ma  le  vittorie , e le  glorie  nel  Cielo  non  haueranno 
mai  fine  • « 
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CAPO  XVI. 

Della  Pazienza  di  Liuia  ne ’ «w//  del  corpo , 

. r nelle  deflazioni , ^ aridità 
dello  fpirito . 

INdizio  manifefto  di  vna  vera , e (incera  carità  verfo 
Dio,  alla  quale  fi  può  giungere,  mentre  fiamo 
viatori  neirefilio  di  quefto  mondo , fi  è il  non  perdere 
già  mai  la  fiducia  vna  volta  concepita  nella  fua  infinita 
bontà , per  qualfiuoglia  cofa  finiftra , che  occorra , Oc 
operare  Tempre  virtuofamente  con  gran  coftanza  (otto 
la  direzzione  de’diuini  decreti , perfeuerando  nel  bene 
incominciato,  -f 

Quefto  chiaramente  fi  vidde  nella  perfona  di  Li- 
uia , la  quale  per  quello , che  fin’hora  fi  è detto  , con 
lamoltiplicità  de*  trauagli , che  riceuette  dalle  creatu- 
re, non  ifminuì,  anzi  accrebbe  il  merito  della  fua—» 
fofferenza . Refta  che  hora  breuemente  tocchiamo  gli 
acquifti , ch’ella  Teppe  fare  nelle  croci , che  la  Maeftà 
Diuina  le  fece  prouare  in  se  ftefla , quali  furono  le  in- 
fermità del  corpo , e le  aridità , e deflazioni  dello 
fpirito  , vnite  ad  vna  gran  congerie  di  tentazioni  hor- 
ribili , le  quali  benché  dal  comune  auuerfario  fufiero 
ordite  ad  effetto  d’impedire  i progredì , ch’ella  era  per 
fare  nelle  virtù,  furono  nondimeno  permeile  dalla—» 
prouidenza  diuina  per  dar’efèmpio  nella  perfona  di 
quefta  diuota  Vergine  a quelli , che  leggeranno  ilpre- 
fente  racconto,  che  non  v’è  cofa,  la  quale  nonpofla 
fuperarfi  con  il  diuino  aiuto , e che  non  la  ftupidità  dell* 
animo , ma  la  veemenza  dell’amore  è quella , che  nelle 
croci  fà  giubilare  i veri  Serui  di  Dio  . 

Molte  furono  le  infermità , che  Liuia  foftennenel 
decorfo  degli  anni  Tuoi  j alcune  delle  quali  furono  tal- 
mente 


mente  graui , che  la  coftituirono  in  termine  di  morte  , 
onde  fù  neceflario  premunirla  de*  fanti  Sagramenti 
della  Chiefa . Ella  nondimeno  Teppe  Topportarle  con 
tanta  pazienza , e ralTegnazione  alla  volontà  del  Tuo 
celefte  Spolo , che  oltre  l’orazione  mentale  da  lei  non 
mai  tralafciata,  efercitò  in  effe  molti  atti  di  virtù , non 
prouando  altra  fcontentezza  nell’anima  Tua , Te  non 
quella  , che  le  dettaua  la  Tua  profonda  humiltà  , cioè  di 
hauer’a  partire  da  quefta  vita  Tenz’hauer’amato , e Ter* 
uito  il  Signor’Iddio  con  quella  fedeltà , e diligenza-» , 
ch’era  obligata . Quell’ afflizione  però  veniua  in  gran 
parte  allegerita  dalla  gran  fiducia,  che  Liuia  haucua  di 
efler  protetta  dalla  Beatiflima  Vergine , e dal  Tuo  diui- 
iio  Figliuolo  morto  in  Croce  per  la  Talute  de’peccatori  : 
quefte  erano  le  due  bafl  Topra  delle  quali  era  talmente 
ben  flabilita  ia  Tua  Tperanza  nella  diuina  mifericordia , 
che  non  oflante  il  demerito  della  Tua  ingratitudine^ , 
com’ella  diceua,  confidò  Tempre  di  conTeguire  l’eterna 
Talute . 

Oltre  le  Topradette  malattie  da  Liuia  in  gran  parre 
acquiftate  per  mezo  de’  patimenti , con  i quali  afflig- 
geua  il  Tuo  corpo , e negli  efercizij  di  carità  verTo  i 
proflìmi , patiua  quali  del  continuo  vna  gran  doglia  di 
tefta  , la  quale  bene  TpefTo  le  cagionaua  anche  la  febre. 

Fù  Toggetta  a diuerTe  cadute , & vna  volta  in  par- 
ticolare correndo  la  Feria  quarta  dopo  la  Feconda  Do- 
menica di  Quarefima  nel  tornar  dalla  Predica  d’Ara-» 
Codili  auuiò  per  la  Tcala  grande  in  compagnia  diva 
Sacerdote  di  veneranda  canizie , e mentre  difcorreua- 
no  inlieme , quando  reflauano  alcuni  pochi  Tcalini , 
cadde  Liuia , e li  ferì  malamente  nella  faccia . Fù  ve- 
duta da  Angelo  Maflimi  Tuo  parente , il  quale  per  diui- 
na diTpoflzione  li  trouaua  in  caTa  alla  liueflra,  onde_> 
calò  Tubito  in  llrada , e con  l’aiuto  di  altri  Te  la  condufle 
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a cafa , e la  fece  curare  dal  Chirurgo  dell’Hofpedaie^ 
della  Confolazione , e poi  fù  condotta  a cafa  in  carroz- 
za  . Durò  l’infermità  molti  giorni , ne’quali  volle  Tem- 
pre continuare  a far  la  Quarefima  j e perche  il  male  era 
tutto  alla  bocca , e li  denti  in  gran  parte  tremauano , e 
non  poteua  masticare , fi  andò  alimentando  con  alcune 
mineftrine  di  parta  con  vn  poco  di  zucchero  fin  tanto , 
che  guari  del  tutto  $ nè  mai  fi  lamentò  di  quell’acciden- 
te , fiando  Tempre  con  la  faccia  lieta , e con  la  mente  sì 
ben  comporta , che  non  Tolo  non  fece  alcun’atto  d’im- 
pazienza , ma  molti  di  gran  virtù , benedicendo  Iddio, 
che  mediante  quella  caduta  occorfa  alle  radici  del 
Campidoglio  le  hauefie  dato  grazia  di  trionfare  della-» 
vanità  del  mondo , della  Tuperbia , e de’  nemici  infer- 
nali , che  tanto  tempo  le  haueano  impedito , com’elia 
diceua , li  trionfi  dello  fpirito . Perciò  foftenne  anche 
di  buon  cuore  la  confufione  d’effer  condotta  in  cafa—» 
d’altri , benché  Tuoi  parenti  per  efTer  medicata  j e le 
riprenfioni  fattele  dal  Padre  Tpirituale  del  Tuo  troppo 
andar  girando,  con  dirle,  che  Iddio  non  voleua  più 
querto  da  lei . Il  che  le  diede  motiuo  di  fare  molti  atti 
di  rafTegnazione  alla  volontà  diuina , rimunerati  in  lei 
dal  fuocelefte  Amante  con  vna  ferie  copiofa  di  lumi , 
€ cognizioni  fopranaturali , che  la  tennero  folleuata , 
de  allegra  per  tutto  il  tempo , che  durò  l’infermità  . 

Intorno  alTanno  cinquantefimo  fefto  dell’età  Tua 
nel  mefe  di  Marzo  le  calò  vna  gran  fluffione  negli  occhi 
con  dolori  ecceffiui  di  molti  giorni , la  quale  andò  a 
terminare  nella  perdita  totale  dell’occhio  deftro.  Di 
querto  accidente  parlando  Liuia  medefima,  dice  le 
feguenti  parole  : 

Grandifiima  grazia  mi  fece  Iddio,  & ho  faputo 
pigliarla  in  pena  de’  miei  peccati . Quefta  perdita  è il 
maggior  fauore , che  io  habbia  riceuuto , perche  tali  fi 
< deuo- 


deuono  ftimare  li  trauagli . Iddio  sà  quello , che  ci  ho 
patito , ma  fono  pronta  di  lafciar’anco  queft’altro . Sia 
fatta  Tempre  la  Tua  fantittìma  volontà , e mi  dia  grazia 
di  non  perdere  la  fua  amicizia  ! e di  vedere  quello , che 
la  Tanta  Fede  tanto  bene  m’inTegna . Forfi  mi  ha  chiufò 
quell’occhio,  che  hauendolo  conoTciuto , non  l’ha  vo- 
luto amare , e mi  ha  chiuTo  quelli  oggetti  terreni , da* 
quali  non  sò  liberarmi . Dourei  viuer  morta  , già  che-* 
auanti  di  morire , mi  fà  grazia , che  chiuda  gli  occhi 
alla  terra  . Dalle  quali  parole  fi  può  raccogliere  con_> 
quanta  pazienza  Liuia  fopportatte  quello  accidente , 
dopo  del  quale  in  poco  più  d’vn’anno  perdette  anche 
l’occhio  finillro  , e rimaTe  cieca  affatto  con  tanto  mag- 
gior merito  della  Tua  heroica  Tofferenza,  quanto  che 
nulla  prezzando  ciò  che  patiua  in  se  medefima,  benché 
cieca  procurò  Tempre  d’ inuigilare  al  Touuenimento 
delle  miTerie  altrui . 

Non  meno  graui  delle  infermità  corporali  furono 
le  deflazioni  dello  fpirito  per  mezo  delle  quali  il  Si- 
gnor’Iddio  volle  raffinare  l’anima  di  Liuia , e per  co- 
minciare da’  primi  anni  della  Tua  giouentù  , oltre  quel- 
lo, che  fi  è accennato  nel  Libro  Primo  de’  Tpauenti , 
che  riceueua  mentr*  era  fanciulla  in  leggere  la  facra—* 
Scrittura  , intorno  all’Anno  Santo  offendo  etta 
in  età  di  anni  19.  & hauendo  cominciato  a recitare-* 
l’Offizio  Diuino,  fentiua  tal’hora  nel  recitarlo  tanti 
rimproueri  nel  Tuo  interno , che  fi  flimaua  forzata  a 
defiflere . Se  le  impresero  viuamente  nell’anima  quel- 
le parole  del  Salmo  1 1 S.  Longe  a pcccatorìbus  falu:  \ il 
che  le  recaua  grandini mo  timore  per  la  bada  flima,  che 
haueua  di  se  fletta , quafi  che  fotte  vna  gran  peccatrice  . 

Patì  per  molto  tempo  grauiffime  tentazioni  con- 
tro la  Fede,  come  a Tuo  luogo  fi  è detto  \ & a quelle-* 
tenebre  fi  aggiunfero  molte  horribili  tentazioni  contro 
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la  purità , le  quali , fé  bene  , confetta  dice , erano  fola- 

niente  nell’imaginazione , l’attaliuano  però  con  tanta 
veemenza , che  alle  volte  non  le  pareua  di  hauere  né 
anima , nè  corpo , ma  edere  tutta  in  peccato  « ' Stanano 
( fono  fue  parole  ) le  fiere  tutte  cauate  dalle  tane , e 
sbranauano  il  mio  pouero , & afflitto  cuore  per  le  ven- 
dette , che  giuftamente  meritauo . Qui  mi  pare  adeflò 
di  conofcere , quando  il  mifero  Adamo  ribelle  a Dio 
vidde  quella  mutazione  di  feena  , quanto  conofceua-» 
bene,  che  fe  le  fiere  fe  gli  auuentauano,  ciò  era,  perche 
egli  da  Dio  fi  era  allontanato  • Così  airifteflò  modo 
con  la  virtù  fi  vanno  poi  raffrenando , e domando  • 
Addio  fe  ne  prouano  le  guerre , ma  non  fi  può  cono- 
fcere la  mutazione , perche  è troppa  la  confusone , sì 
come  nel  tempo  delle  guerre  fi  attende  poco  all’ordi- 
jnanza . 

Lo  fcompiglio , che  ho  veduto , & efperimentato 
nell’anima  mia  in  tutt’  i tempi , fecondo  le  mutazioni 
hor  di  vna  cofa , hor  di  vn’altra , è flato  grandittìmo , è 
ben  vero,  che  fe  prouauo  qualche  difficoltà  nel  bene , 
e veniuo  combattuta  dalla  forza  de’  nemici , vedeuo 
anche  la  protezzione  della  diuina grazia,  alla  quale-» 
benché  fìa  fiata  fempre  ingrata , godo  nondimeno  di 
hauer  prouato  tutto , perche  mi  ferue  per  grandiflìma 
esperienza  • 

Quanto alli  trauagli  interni,  fe  bene  li  ho  prouati 
giuflamente  per  i miei  peccati , e non  fono  ficura  di 
hauer  con  la  fofferenza  di  effi  dato  guflo  a Dio , perche 
ci  hauerò  commefli  molti  mancamenti  ; tuttauia  godo 
di  hauerli  pafTati  nella  mia  vita  . Non  mi  duole  altro  , 
che  delle  offefe  di  Dio,  della  mia  odinazione,  e di  tanti 
torci  fatti  alla  fua  mifericordia , de  al  fuo  amore  ; il  che 
non  capirò  mai  a baflanza;  ma  pur  vorrei  arriuare  a 
dargli  fodisfazione  a modo  fuo  • 

Fin 
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Fin  qui  Liuia , dal  che  ù raccoglie , che  in  tutti 
quelli  accidenti  di  trauagli,  e contradizzioni  sì  interne, 
concederne  ella  fi  mantenne  Tempre  sì  ben  compofla , 
che  non  fi  vidde  già  mai  auuilita , nè  abbattuta  per  al- 
cuno di  elfi  , ma  con  heroica  grandezza  di  animo  fi  an- 
dò Tempre  più  disponendo  all’acquifto  di  quelle  diuine 
promefTe , delle  quali , come  difTe  T Apoftolo  S.  Paolo , 
è neceflaria  foriera  la  TofFerenza  de’mali  di  queda  vita  . 

CAPO  XVII. 

/iffetti  diuoti  di  Liuia  nel  tempo  delle 
depilazioni  fpirituuli  • 

Pelle  volte  accade , che  le  anime  applicate  alla  vita 


diuota,  & alTelercizio  delibazione  rimangono 
opprefle  da  graui  deviazioni  interne , e talmente  aride 
didiuozione  Tenibile , che  tutte  le^opere  di  fèruizio  di 
Dio  riefcono  loro  diffìcili , e laboriofe  . 11  che , Te  bene 
in  alcune  di  tali  anime  chiamate  da  Dio  a gradi  molto 
Tubiimi  di  perfezzione  vien  permeilo  dalla  Tua  infinita 
Tapienza  , acciò  con  maggiori  acquidi  di  meriti  impa- 
rino ad  amare  la  virtù  per  se  defTa , e non  per  le  dolcez- 
ze Tpirituali,  che  da  effa  deriuano  ; Tuole  nondimeno 
alle  volte  auuenire  alle  perTone , che  profetano  vita—» 
Tpirituale  in  pena  delta  negligenza , e tiepidità  , con  la 
quale  fi  applicano  al  diuinoTeruizio.  Si  deue  pertanto 
vfare  ogni  arte  per  ifcuotere  queda  pernicioTa  tiepidez- 
za , e procurare  con  grand’attenzione , e vigilanza  di 
adempire  al  tempo  opportuno  , e con  i debiti  modi 
quelle  coTe,  che  il  Signore  vuole,  che  fi  facciano,  quan- 
tunque richiedano  qualche  patimento , e fatica  ; & in 
tal  maniera  al  feruore  dello  Tpirito  fi  vnirà  anche  il  di- 
letto , e quelle  celedi  confòlazioni , che  Tuole  comuni- 


care 


44» 

care  la  grazia  alle  anime  veramente  follecite , e feruo* 
rofe  nel  diuino  feruizio  . Tale  fu  la  premura  di  Liuia_» 
nel  tempo  delle  aridità , e defolazioni  fpirituali , che 
per  lei  furono  molto  graui , e continue,  particolarmen- 
te nell’età  giouanile,  come  fi  è detto , cioè  far  forza  a 
se  fletta , e fuperare  tutte  le  difficoltà,  che  incontraua 
neli’opere  virtuofe , come  dalli  feguenti  fuoi  affetti  fi 
può  raccogliere , e da  i lumi , che  intorno  a ciò  rice-* 
uette  da  Dio  • 

Nel  Libro  terzo  de*  ragguagli  del  fuo  interno  di- 
moftra , che  ad  efempio  de’  Santi  fi  deue  fuggire  la  ne- 
gligenza nel  diuino  feruizio  , così  dicendo  : 

Ho  conofciuto,  che  febene  negli  Angeli  non_* 
crebbe  quel  grado  di  carità  , nel  quale  furono  ftabiliti 
in  grazia,  nelle  creature  però  della  terra  vi  è vn  traffico 
degno  di  fiima  ben  comprefo  da  i Santi,  li  quali  faceano 
gran  conto  de  i gradi  di  grazia,  e procurauano  di  corrif- 
pondere  a i lumi , che  riceueuano , fuegliati  dalla  negli- 
genza. Mi  ha  ferito  il  cuore  Tambizione  di  meritare  $ 
cofa , che  per  l’addietro  non  mi  daua  punto  penderò . 

Nel  Libro  quinto  dice  d’hauer  conofciuto  nel  tem- 
po delle  aridità  fpirituali , quanto  fia  preziofa  la  virtù , 
con  le  feguenti  parole  . 

Benché  mi  troui  adefib  fcaduta , e non  habbia  il 
vento  fauoreuole  per  correre  la  ftrada  delia  virtù  , non 
per  quello  lafcio  di  conofcere  , che  più  preziofà  è la_ ». 
virtù  di  tutta  la  moneta  , che  fi  fpende  per  acquiftarla , 
& è grazia particolariffima , che  fi  ottenga  da  noi  mife- 
rabili , che  fiamo  concetti  nella  colpa . 

Soggiunge  appretto , che  nel  tempo  delle  aridità 
fpirituali  non  fi  deuono  procurare  confolazioni  dalle-* 
creature , ma  ricorrere  a Dio,  e però  dice  : 

Non  mi  curo  di  edere  intefa,  nè  compatita,  & 
anco  haurei  fcrupolo  di  procurare  di  etter  compatita  r 
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godendo , che  Iddio  folo  è quegli , che  ben  sa  li  noitri 
trauagli , e dolori , e quando  vuole  sa  medicare  le  pene 
con  vn  folo  fguardo , eflendo  d’efficacia  infinita  j & 
alle  volte  allhora  mi  ha  più  dato , quando  mi  pareua  di 
ilare  in  mezo  alle  fiamme , & in  obliuioue . 

Nell’ifteiTo  Libro  dimoitra  d’hauer  conofciuto  di 
quanto  pregiudizio  fia  all’anima  la  negligenza,  e tie- 
pidezza nel  diuino  feruizio,  con  tali  parole  : 

Confederando  io  taluolta,  che  nelle  perfone  di 
mondo  per  qualche  poco,  ch’entri  la  grazia  di  Dio  nel- 
le anime  loro  vi  entra  anco  la  conuerfione , e giuilifi- 
cazione , e che  all’incontro  le  perfone  fpirituali , fe_# 
danno  in  qualche  maniera  ingrefio  ai  mondo  , & alla 
tentazione  di  qualche  graue  peccato,  fi  vengono  a per- 
dere , e fi  fanno  ree  della  dannazione  eterna  , quindi 
concepiuo  grande  fpauento , e gran  timore  di  coloro , 
che  non  fanno  tutto  con  Dio , e da  douero , perche  per 
poco  , che  fi  trafcuri , e fi  dia  campo  al  nemico , fi  per- 
de tutto  con  maggior  facilità  di  quella  con  che  era  en- 
trata la  grazia . 

Nel  Libro  fello  alla  parte  prima  fi  confonde  delU 
trafcuraggine  humana  in  feruire  Iddio  , riflette  in  ciò 
alli  propri;  mancamenti , e conofce , che  il  vero  pro- 
fitto dell’anima  condite  nell’amare  Iddio  , e così  dice  : 
O Dio  mio,  quanto  facilmente  fi  fàalpeftre,  e fel- 
uaggio  il  cuore  di  quelli , che  hanno  peccato  ! fempre 
bifogna  ftar  lauorando  da  che  la  noftra  terra  fu  male- 
detta per  la  colpa  . Perciò  li  Santi  grandi  furono  mag- 
giori penitenti . Quanto  ben  fi  vede  la  cecità  humana, 
mentre  fcordati  gli  huomini  di  contraltare  con  i vizi; 
attendono  a sbandire  ogni  virtù  dall’animo  in  vece  di 
trauagliare  per  Tacquifto  di  effe  . Io  vedo  molto  bene, 
che  la  trafcuraggine  mi  priua  delli  fauori  di  Dio , che 
alla  fine  di  quelli  non  fon  degna  , anzi  indegnifiima  • 
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O torpore , ò negligenza  da  non  ottener  mai  per- 
dono » fé  non  forte,  che  Iddio  ha  per  Tuo  proprio  il  per- 
donare , de  hauer  mifcricordia  : ben  con  ogni  humiltà 
la  chiedo , e la  dertdero , & infieme  domando  di  amare 
eternamente  con  ogni  refpiro  chi  mi  diede  se  fteflòper 
fodisfare  a'  miei  debiti . Che  io  habbia  peccato , e che 
perciò  io  fufli  fiata  dannata  , fi  doueua  al  mio  male , 
ma  che  Iddio  fi  fia  fatto  huomo  per  fodisfare  al  pec- 
cato, non  l’intende  né  l’Angelo , nél’huomo.  Ben_* 
cantò  il  Poeta  : 

Dicalo  il  Verbo  tuo  , che  fbl  Tintefe  • 

Almeno  non  intendendo  amarti,  che  farebbe  debito, 
e legge  . In  ogni  efercizio  fi  fà  più  lunga  ftrada , e più 
difficile,  che  nell’amare,  già  che  l’anima  amante  al 
primo  parto  arriua  , e fe  raddoppia  il  parto  efercita  atti 
più  feruorort  di  amore  , là  doue  in  ogni  altro  efercizio 
tardi  giunge , ò non  giunge  , e fe  giunge  anco  le  reità 
di  amare . 

Quindi  accufando  la  propria  negligenza  in  corriA 
pondere  a i diuini  fauori , foggiunge . 

Mi  auuedo  di  effere  come  quelli  nobili , e di  buo- 
ne entrate , che  per  altro  viuono  così  fordidamente , & 
inauueduti , che  fi  lafciano  auantaggiare  da  ogni  altro, 
che  habbia  meno  rendite , e nobiltà . Così  mi  auuiene 
«elle  cofe  fpirituali  per  la  mia  negligenza  , e difetto , 
che  per  molto  mi  vada  fempre  il  Signore  moltiplican- 
do i lumi , i fauori,  e le  mifericordie,  non  efeo  dalli 
miei  ftracci . Et  é pur  vero,  che  fon  fempre  peggiore  ! 

Nel  Libro  nonoefprime  li  fuoi  affetti  verfo  Giesù 
nel  tempo  delle  aridità  fpirituali  con  quelle  parole  : 

//.  44*  Spedo  fui  ferma  pra  filijs  bominum , O bell  infimo 

più  di  tutt’  i figliuoli  degli  huomini , doue  ti  fei  afeofo 
oggetto  amabile  dell’anima  mia  ì ecco  che  vedoua  mi 
ritrouo.  Doue  fono  quelli  aruplclfi  amorofi  ? doue-* 
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andò  quella  quiete  di  Paradifo  ì quanto  breue  fu  per 
me  il  godere  della  tua  diuina  prefenzal  Quanto  entra 
qui  a proposto  il  detto  di  Elifaz  Temanite  amico  del 
pazientili! mo  Giobbe  : furtiuè  fafccpit  auris  ^4*  i 

mea  vena!  fu  far  ri  eius  : poiché  rhuomo  in  quefto  mon- 
do poco  arriua  a conofcere  delle  cole  celefii , e fòpra- 
oaturali , e fe  pure  efperimenta  qualche  dolcezza  di 
spirito , ciò  gli  auuiene  come  di  nafcofto , e fono  come 
piccioie  dille  rifletto  al  mare . 

Soggiunge  poi  Liuia  : Fuggì  il  mio  Sole , fi  afco- 
fe  ,e  ne  rimali  dolente , e tenebrofa  • Sto  nel  mio  ballo 
flato , è mio  proprio  il  patire , poiché  nacqui  alla  fati- 
ca, & al  dolore.  Non  ti  lagnardunque,  anima  mia, 
che  le  gioie  non  fon  tue  ; fe  vna  volta  le  godetti , chi  le 
dona  le  riuuole,  perche  non  fapetti  donargli  inlieme 
con  quelle  il  cuore . Tu  ripigli  quel  eh’ è tuo , abban- 
doni quello  Amante , & egli  con  ragione  ti  lafcia  in__j 
pena,  perche  fuori  di  lui  non  v*è  cofa  alcuna  di  buono. 

Piangi  pure ‘alma  folinga  , piangi  torrora  abbandonata, 
che  fe  fola  ti  rrtroui  per  cercar  compagnia  ftranicra , fe® 
lontana  dalla  vera  . Vero , fido , nobile  Amante  é Gie- 
sù  ; chi  non  fama  non  sà  più . Se  tu  cerchi  ogni  altro 
amore , hai  con  Talma  perfo  il  cuore . 

Appretto  inuitando  se  fletta  a ricorrere  aGiesù 
nel  tempo  delle  aridità  fpirituali , così  dice  : 

Solo  Iddio  sà  il  tuo  penare , anima , che  ti  affanni 
in  ridire  le  tue  pene  : chi  le  vede  meglio  di  te , non 
può  far  di  meno  di  non  faperle,  e conttderare  il  tuo  do- 
lore . A che  tanto  gridare , & aflordir  le  delle  ; fe  vuoi 
eflere  intefa  dagli  Angeli , e dagli  huomini  ; quelli , 
mentre  Iddio  confente  ai  tuo  penare,  feguono  il  lor 
cantare  : fe  gli  huomini , molto  ci  vuole  a palefare  il 
tuo  male.  Di  quei  poi,  che  vedono  nel  di  dentro  a pena 
ne  trouerai  vno,come  quel  pouer’huomo,che  diede  ne* 
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ladroni , lafciato  mezo  morto,  veduto,  e contemplato, 
era  lafciato  al  fuolo  ; folo  il  Samaritano  gli  vsò  pietà , 
e dandogli  olio , e vino,  gli  fé  fanare  le  ferite , e il  fan- 
gue  con  carità . Tanto  darai  nelle  pene  fin  che  il  tuo 
buonGiesù  con  il  vino  dell’amore , e con  Folio  della 
fua  pietà  alzandoti  da  terra  ti  porterà  a medicarti  con 
far  tutto  a fuo  collo, egli  che  per  fanarti  in  Croce  é mor- 
to . Iddio  sà  il  tuo  dolore  : Iddio  ti  può  fanare  , e libe- 
rare . Chiama  fpefìo  con  il  cuore  il  tuo  Signore  , e il 
Crocidilo  amore , che  folo  può  leuare  il  tuo  dolore  . 

Finalmente  nel  Libro  decimo  deteda  la  negligen- 
za , e tiepidezza  nel  diuinoferuizio , e dice,  che  la_j 
confiderazione  di  ella  le  cagionò  ne’  fanti  Efercizij 
maggiore  fpauento,  che  il  peccato  mortale,  e li  venia- 
li, perche  dalli  primi  per  la  grazia  di  Dio  le  pareua-» 
d’elferne  lontana , e li  veniali  non  auuertiti  fi  riducono 
a difetti , ne’  quali  anco  li  giufii  fogliono  cadere  . Ma 
la  tiepidezza  le  parue  edere  vna  detestabile  ingratitu- 
dine dopo  hauere  più  volte  efperimentata  ladiuina— » 
mifericordia  ; onde  fece  molte  petizioni  per  hauer  ca- 
pitale da  feruire  a Dio  da  douero , e con  feruore , pa- 
rendole di  hauerne  grandidima  necedìtà,  poiché  la  vita 
dell’huomo  in  quello  mondo  è vna  continua  guerra , 
i*  sì  come  dide  il  Santo  Giobbe , & vna  negligenza,  ben- 
ché minima  nella  cudodia  di  noi  medefimi , può  effer 
cagione  , che  i noftri  inuifibili  nemici  riportino  di  noi 
molte  vittorie  • Perciò  il  Signore , che  non  abbandona 
chi  fpera  in  lui , dopo  la  làntidima  Comunione  diede  a 
Liuia  buone , e fante  rifoluzioni , sì  che  redo  con  gran- 
de fperanza  del  fuo  auanzamento  nella  perfezzione,  e 
con  molta  quiete  nella  volontà  di  quel  Dio , il  quale  sà 
molto  meglio  efaudire  di  quel  che  Sappia  la  creatura—* 
domandare . 
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Seguono  varij  lumi  comunicati  a Liuia  intorno  aleuti* 
lita  , che  ri f ulta  aW anima  da'  patimenti 
di  quejìa  vita . 

NEI  Libro  fecondo  de’  ragguagli  del  fuo  interno 
dopo  hauer  Liuia  notate  diuerfe  riflelfioni  fopra 
li  danni,  che  fuole  apportare  all’anima  l’amore  difordi- 
nato  di  se  ltefTo , palla  a trattare  della  volontà,  la  quale 
non  abbraccia  il  bene  conofciuto  per  timore  de’ mali 
di  quefta  vita  , e fcriue  le  feguenti  parole  ; 

Che  durezza  ! dopo  hauer  conofciuto  apertamen- 
te il  bene , per  non  patire  vn  finto  male  efporfi  a verif- 
(ime  pene , tanto  più  graui , quanto  che  l’anima  non_> 
hauerà  il  fenfo , die  la  ripari , e qui  per  paura  del  fenfo 
non  vuole  arriuare  a godere  • Ecco  il  continuo  con* 
trafto  del  cuore  . 

Pofiòno  quelle  parole  di  Liuia  confermarli  con— » 
quell’atto  generofo  di  Eleazaro  Nonagenario,  il  quale, 
come  fi  legge  nel  libro  fecondo  de’  Maccabei , cono-' 
fcendo  apertamente , che  la  legge  da  lui  profetata  non 
folamente  era  buona , ma  fanta , elefie  più  tolto  di  mo- 
rire , che  trafgredirla  per  non  foggiacere  a i tormenti  f 
& alla  morte  minacciatagli  da  i Minillri  del  Rè  Antio- 
co , onde  di  lui  dice  il  facro  Tello  : Patienter  fujìinentì 
defiinauit  non  admittere  illicita  propter  vitti  amorem  • 6t  ao‘ 
Ma  quanti  per  non  patire  vn  dolore  momentaneo  af- 
flittiuo  de’  fenfi  corporali , ò pure  per  non  priuare  i 
medefimi  fenfi  di  vn  piacere , che  fugge , efpongono  le 
loro  anime  a patire  le  pene  del  Purgatorio , & anco 
dell'eterna  dannazione  ? Ma  dicendo  la  Serua  di  Dio  , 
che  l’anima  non  hauerà  il  fenfo , che  la  ripari , fi  può 
credere , che  parli  delle  pene  temporali  del  Purgato- 
rio h 
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rio , le  quali  fono  vèrifiime,  ma  dopo  di  eflere  l’ani ma 
arriuata  a godere  la  gloria  del  Paradifo , la  quale  dopo 
il  Giudizio  finale  farà  comune  anco  al  corpo , sì  come 
i dannati  peneranno  neirinfcrno  coll’anima,  e col  cor- 
po per  tutta  l’eternità . 

Nel  Libro  quarto  riferifce , che  fi  fentì  interior- 
mente animata  a patire , e che  tali  (entimemi  le  furono 
confermati  dal  fuo  Padre  fpirituale , così  dicendo  : 

Nell’anno  iddi,  mi  fi  dimoftrò  vna  volta  la  facra- 
tiffima  Humanità  del  Saluatore,  come  letto  di  ripofo 
per  l’anima , e poi  mi  fi  fcoperfe , che  prima  bifogna 
Ilare  fopra  la  Croce , & in  vn  tratto  mi  fi  fcoperfe  l’im- 
mortalità dell’anima  iflefla,che  non  teme  le  pene,  nè  il 
patire.  Mi  è rimafia  quella  memoria  ; de  il  Padre  mi  or- 
dinò, che  notaflì  in  quella  forma,  Se  anco  me  ne  valefli 
nelle  occafioni  per  me  , e per  altri  con  quelle  parole  . 

L’anima  è immortale,  e palerebbe  per  le  fiamme, 
e per  l’elemento  del  fuoco  lenza  brugiare  ; che  però 
nel  patire  non  fi  fpauenta  : nell’altra  vita  però,  benché 
il  fuoco  non  la  dilirugga , nondimeno  la  crucia  . 

Nelle  carte  apprefiò  riferifce  , che  fotto  la  limili  - 
tudine  di  vna  velie  le  le  rapprefentarono  le  virtù  della 
Beatifiima  Vergine , e conobbe  di  douer’imitare  prin- 
cipalmente la  Pazienza , e l’Humiltà  della  medefiiiia , 
e così  dice  : 

Nel  detto  anno  166 1.  vna  volta  verfo  il  fine  della 
notte  fentij  altamente  imprimerli  nell’anima  mia  lo 
fpirito  di  quelle  parole , che  fi  leggono  nella  Feria—» 
quarta  della  feconda  fettimana  del  làcro  Auuento  : Sion 
renouaberis -,  il  che  mi  cagionò  vna  fperanza  certa,  Se 
indubitata  di  efiere  rinouata , e doner’  eflere  miglio- 
rata* Dopo  mi  fi  andò  /pianando  nella  Meda  l’intelli- 
genza dell’accennate  parole , e mi  fi  dimoftrarono  gli 
habiti  virtuofi  della  Beatifiima  Vergine , come  che  la 
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fua  Pazienza,  & Humiltà  , & altri  fodero,  badanti  da 
. veftirne  tutti  li  figliuoli , cioè  le  anime  de*  Tuoi  diuoti , 
nella  guifa , che  la  vede  di  vna  madre  non  folo  può  co*r 
prire  vn  Tuo  bambino  , ma  tutta  la  famiglia  • Vedeuo 
ancora  come  la  Pazienza  è quella  , ch’è  neceflaria  per 
vede  ordinaria  da  fare  tutte  le  opere , e che  in  quella»-, 
apparirono  le  macchie , perche  le  logora  ; ma  la  vede 
di  gloria  in  queda  terra  è pericolofa , edendo  vede  di 
feda , che  dà  bene  nel  regno . 

Nel  l*ibro  quinto  riferifee  d’hauer  conofciuto,  che 
il  patire  è molto  più  vtile  del  godere  per  approfittarli 
nella  vita  fpirituale  ,e  djce  le  Seguenti  parole  : 

Adi  di  Settembre  deiranno  i66x.  correndo 
la  feda  della  Dedicazione  di  San  Michele  Arcangelo, 
mentr’ero  dauanti  al  Santiffimo  Sagramento  efpodo 
nella  Congregazione  della  Comunione  Generale,  e 
patiuo  graui  angudie  nel  mio  interno  per  diuerfl  acci- 
denti contrari; , che  mi  erano  occorfi,  dopo  hauer  fatto 
molti  atti  di  rafl'egnazione  alla  volontà  di  Dio , il  quale 
così  difponeua , mi  parue , che  in  tale  dato  poteuo  ac- 
codarmi al  Saluatore , il  quale  haueua  tanto  patito,  e 
foftenuto  y quindi  poi  comprefi , che  li  patimenti , e li 
trauaglf,  che  s’incontrano  nella  vita  fpirituale  fono 
affai  più  ficuri , e più  giouano  all’anima , che  non  fanno 
li  regali , e li  godimenti , onde  ben  fi  dice  di  alcuni 
Santi , che  andauano  alla  morte , & al  martirio , come 
fe  fuffero  dati  inuitati  alle  nozze , & io  deffa  ho  intefo 
dire  da  vn  Sacerdote  vecchio  Cappellano  della  Madon- 
na in  Santa  Maria  Maggiore,  chiamato  D.  Sebadiano 
Petronardi , nel  giorno  auanti  la  morte  , quando  daua 
più  aggrauato  dal  male  : Mi  pare  di  andar*  a nozze  ; 
poiché  haueua  buon’habito  nel  patire  , edendo  viiTuto 
ili  penitenze , pellegrinazioni , e digiuni  di  molti  anni « 
Conobbi  in  fomma  con  tutto  quel  tormento  nella  per- 
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fona  propria , che  più  ficuro  è il  patire , che  li  medefimi 
regali , e fauori , perche  con  elfo  fi  acquifta  grand’in- 
telligenza , e fiano  li  trauagli , ò tentazioni  di  qualun- 
que forte , fe  ricorriamo  a Dio , egli  ci  darà  la  grazia  di 
Superarli . 

Nel  Libro  fello  alla  parte  prima  dimoflra  la  grande 
flima , che  fà  del  patire  in  confronto  della  vita  quieta , 
e ripofata , cosi  dicendo  : 

Quando  mi  fento  afflitta , e ben  profondata  nel 
dolore  di  qualche  trauaglio  ( non  parlo  del  dolore  de’ 
peccati,  il  quale  è più  intelligibile,  che  fenfibile  ) fenza 
vedere  fcampo  da  veruna  parte , (limo  tanto  quel  tor- 
mento , che  non  lo  cangierei  con  le  maggiori  delizie 
della  terra . Anzi  non  ho  per  peggio , che  il  penfare-* 
d’arriuare  ad  vna  vita  quieta , e ripofata , nè  ftimo  peg- 
gior  ripofo , né  maggior’  inquietudine , che  il  trouar 
pofa  altroue  , che  in  Dio  ; le  tribolazioni , quando  fpin- 
gono  a cercare  Iddio  paiono  più  (limabili , e più  defi- 
derabili  de*  contenti . 

Adelfo  conofco  , che  il  priuarfi  di  quà  delle  cofe 
buone , e diletteuoli  deu’efiere  acciò  non  imprigionino 
l’affetto , qual  folamente  deue  cercare  di  pofledere  il 
fommo  bene . Perciò  gli  affanni,  li  dolori,  li  patimenti 
feruono  come  di  sferza , acciò  quello  animale  dell’af- 
fetto humano  camini  per  la  firada  della  vita , e giunga 
in  patria  per  ifcaricarfi  il  pefo , e quietarli  nell’eterno 
ripofo , ch’è  Dio . 

I nollri  appetiti  fono  li  tiranni  crudelilfimi  dell* 
incatenata  regina , eh’  è l’anima  noflra  . Chi  faprà  a 
tanto  fuo  collo  vincere  se  medelimo  ? già  che  fi  tratta 
di  morir  fempre  alla  mortificazione , e portare  fempre 
la  Croce  fin’alla  morte  ; e quanto  più  per  poco  fi  lafcia 
di  abbracciarla  volentieri  ; tanto  più  difficile  fi  rende 
il  ripigliarla , come  le  mai  non  fi  fulfe  portata . 
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Nel  Libro  ottauo  dimoftra  d’ hauer  conofciuto 
quanto  preziofà  fia  alle  anime  giufte  la  fòfferenza  de* 
mali  di  quefta  vita , & hauendo  confiderato  il  grand’ 
amore  di  Chrifto  in  riceuere  fopra  di  se  i dolori , e le 
pene  douute  a i peccatori , fcrifle  le  feguenti  parole  : 
Mi  pareua , che  il  patire  forte  la  midolla , & il  mi- 
gliore alimento  per  la  fame  de*  giufti , e che  haueflero 
gettata  la  fcorza  de  i diletti , li  quali  furtero  flati  rac- 
colti da  i mondani , che  a guifa  di  poueri  mendichi 
vanno  per  le  firade  del  mondo  affamati  di  diletti , e 
perche  non  arriuano  al  vero  diletto , raccolgono  quel- 
lo , che  gettano  gli  eletti  ricchi  di  grazia  , che  fono  ci- 
bati nella  cafa  di  Dio  . Il  fenfo  abborrifce  le  pene,  & il 
patire,  ma  l’anima  amante  gode  patire  per  la  volontà 
di  Dio,  che  le  cagiona  la  beatitudine . Certamente-» 
fono  tutti  vezzi,  e fponfali  li  trauagli  patiti  a chi  fi  è 
rafTegnato  Erettamente  nella  volontà  diuina . 

C A P O X I X. 

Di  varij  lumi,  che  riceuette  Liuìa  intorno  alla  [offe ronza 
delle  imperfezzioni , e difètti  altrui . 

SI  come  vno  de'  principali  mezi  per  acqui  ilare  la-» 
pazienza  ne'trauagli  di  quefta  vita  fi  é la  frequente 
confiderazione  delle  proprie  imperfezzioni , e peccati, 
per  i quali  la  perfona  merita  d’erter  punita  da  Dio , così 
vno  de’  più  manifefli  indizi;  di  pofledere  la  virtù  fo- 
pradetta  fi  è il  compatire  , e tolerare  di  buon  cuore  le 
imperfezzioni , e difetti  altrui . Ciò  fi  fà  con  isfbrzarfi 
di  conuerfare  piaceuolmente  con  le  perfone , le  quali 
per  i loro  difetti , ò naturali , o fpirituali  non  paiono 
mericeuoli  del  noftro  amore , e dette  perfone , fecondo  . 
le  occafìoni , che  fi  preftntano  , fi  deuono  anche  beue- 
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ficare , c trattarle  bene  , c raccomandarle  al  Signore 
con  ringraziarlo , che  non  habbia  permeilo , che  tali 
difetti  fiano  caduti  fopra  di  noi . In  quefta  fofferenza  , 
conforme  fi  può  raccogliere  da  ciò , che  fi  è detto  ne’ 
Capi  antecedenti , fi  refe  molto  fegnalata  laSerua  di 
Dio , di  cui  trattiamo , onde  il  Signore  fi  degnò  d’illu- 
minarla  iòpra  di  ciò  con  alcune  cognizioni  , le  quali 
pofiono  edere  di  gran  giouamento  alle  anime  bramofe 
d’inoltrarfi  nella  chriftiana  perfezzione  . 

Nel  Libro  fecondo  de’ ragguagli  dei  fuo  interno 
dimoftra  d’hauer  conofciuto , che  il  non  riflettere  alii 
difetti  propri;  rende  più  inquieta , & anguftiata  la  per- 
fona  fopra  li  difetti  degli  altri , così  dicendo  : 

Ho  veduto , che  quafi  ognuno  fi  piglia  faftidio  de  i 
difetti  degli  altri , e fenza  rimediare  alii  propri;  vorreb- 
be fare  il  cenfore , anguftiandofi  della  malizia  dell1  Vni- 
uerfo , fenz’attendere  a vincere  se  medefimo . In  fatti 
il  prencipe  delle  tenebre  non  manca  mai  di  tenderci 
infidie , e perciò  fi  deue  difcacciar  fempre , perche  ha- 
uendolo  vinto  vna  volta  il  Figlio  di  Dio , dalla  noftra 
peruerfa  volontà  vien  rimeflb  nel  regno , onde  quefta 
bifogna  combattere  per  raczo  della  fanta  humilcà  , e 
pazienza , riflettendo  più  alle  miferie,  & imperfezzio- 
ni  proprie , che  a i mancamenti  altrui , quando  però  la 
prudenza  , e l’obligazione  dello  flato,  in  cui  la  perfona 
fi  troua , non  richieda  altrimenti . 

Nel  Libro  quarto  dimoftra  d’hauer’ imparato  a 
iòpportare  i difetti , Se  imperfezzioni  altrui , e dice  le 
feguentiparole  : 

Per  altri  tempi  ho  hauuto  quello  ingauno,  che-» 
tanto  nelle  cofe  fpirituali , come  nelle  temporali  voleuo 
efigere  molto  più  di  quello  , che  haueano  le  creature 
di  buono,  di  faggio,  e di  perfetto  , e non  mi  accor- 
geuo,  che  la  creatura  e tempre  imperfetta . Così  proce- 

deuo 


deuo  anche  nelle  cofe  mie  , fdegnandomi  fouerchia- 
mente  nelle  mie  mcdefime  imperfezzioni, quali  che  ha- 
uefli  potuto  fare  qualche  cofa  meritoria  di  vita  eterna 
per  me  medefima  fola . ConfefTo  l’ignoranza  , che  mai 
non  finifce,e  quanto  mi  fono  ingannata  ne’miei  penfieri, 
già  che  fin  tanto  che  non  perifcono  tali  imperfezzioni , 
parlo  delie  volontarie  in  materie  graui , come  fe  fufTero 
li  capelli  della  nafcita  del  vecchio  Adamo, non  vengono 
le  vere  cognizioni , & il  lume  della  Fede  vnito  con  la 
Carità , ch’é  il  capello , che  ferifce  il  cuore  di  Dio . 

Adelfo  con  altro  ripofo  tolero  l’imperfetto  della 
creatura , conofcendo , che  mai  potrà  elfere  altrimen- 
ti , poiché  non  li  dà  perfezzione  compita,  fe  non  in_4 
Dio,  il  quale  conofciuto è l’vnico  oggetto  del  cuore 
humano , doue  ripofa  in  modo , che  non  sà  defiderare 
di  più , elTendo  il  fuo  vero  centro . 

Nel  Libro  fello  alla  parte  prima  proua,  chela—» 
cognizione  delle  imperfezzioni  proprie  fà  che  non  li 
attendono  le  miferie , e difetti  degli  altri  ; e le  fe- 
guenti  parole  fono  raccolte  in  compendio  da  quelle  di 
Liuia  medefima , la  quale  riferifce , che  trouandofi  in 
aridità  di  fpirito,  & immerfa  nel  pianto  per  la  cogni~ 
zione  delle  proprie  miferie , conobbe , che  quando  li 
confiderà  da  vicino  la  miferia  propria, non  lì  vedono  le 
miferie  degli  altri , e che  diffìcilmente  l’huomo  fop- 
porta  se  medefìmo , e che  perciò  è necelfario  efercitare 
gran  carità, & anche  la  dilezzione  dell’inimico  nel  tole- 
rare  se  medefìmo,  il  proprio  corpo,  e la  propria  volon- 
tà , che  pare  la  parte  migliore . Dice  poi  l’iftefTa  Liuia  : 

Quante  lezzioni  fi  pofTono  pigliare,  e quanto 
lungo  ltudio  fopra  la  propria  cognizione  , e fe  l’anima 
non  attende  alla  propria  cognizione , non  giunge  alla 
perfezzione  j ogni  cofa  è fuanire,  fe  non  fi  Uringe  que- 
lla propria  cognizione  • > 
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Cognizioni,  ch'hebbe  Liuia  circa  la  vittoria 
de ’ rifpetti  burnani  • 

Parche  nella  fofferenza  de  i difetti  altrui  non  rarefi 
volte  accade , che  fi  riceue  dal  mondo  la  taccia  di 
pusillanime,  e di  codardo,  quafiche  la  perfona  non 
fappia , ò non  voglia  mantenere  il  decoro  della  fua  na- 
feita  , e della  fua  condizione  , perciò  ad  effetto  di  fu- 
perare  quefti  afialti  del  Demonio , il  quale  con  quello 
mezo  procura  di  turbare  la  pace  del  cuore  humano , e 
rompere  tra’  Fedeli  il  vincolo  della  carità , è neceflario 
vnire  alla  fofferenza  degli  altrui  difetti  la  vittoria  de* 
rifpetti  humani,  Tali  rifpetti  s’intendono , quando  la 
perfona  nelle  fue  operazioni  più  confiderà  quello , che 
fiano  per  dire , ò fare  gli  huomini , che  qual  fia  per  efie- 
re  l’vtilità  dell’anima  propria , e la  maggior  gloria  di 

Dio . Quefta  tentazione  è grandemente  dannofa  alla » 

vita  di  vn  buon  Chriftiano , poiché  io  ritira  dall’efer- 
cizio  di  molte  virtù , onde  le  anime  bramofe  di  giun- 
gere alla  perfezzione  deuono  imitare  1*  efempio  di 
Chrifto  Signor  noftro , il  quale  per  adempire  la  volon- 
tà del  fuo  eterno  Padre , e faluare  il  genere  humano 
niente  curò  la  confufione , ch’era  per  riceuere  apprefTo 
le  perfone  del  mondo,  dicendo  di  lui  l’Apoftolo  S.Pao- 
a.  ]o  agli  Hebrei  : Proposto fibi gaudio  fufiinuit  crucci?!. 
confufione  contcmpta . Di  quefta  confufione , che  le  po- 
teua  rifultare  da  i vani  giudizi;  del  mondo , e dalle  di- 
cerie delle  perfone  poco  timorate  di  Dio,  Liuia  non  fe- 
ce alcuna  ftima , e perciò  molto  fublimi  furono  li  fuoi 
auanzamenti  nella  chriftiana  perfezzione . Ma  perche 
le  notizie , ch’ella  in  quefto  particolare  lafciò  fcritte-* 
fono  poche , de  in  efTe  più  tofto  fi  accula  di  hauer  man- 
cato , 
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cato,  perciò  dourà  il  Lettore  offeruare  gli  andamenti 
della  Tua  Vita , e trouerà , ch’ella  nella  vittoria  de1  rif- 
petti  humani  hebbe  pochi  pari  nella  fua  età  . 

Nel  Libro  ottauo  de’  ragguagli  del  fuo  interno 
parlando  efla  de’  rifpetti  humani  , li  quali  ritardano 
l’anima  dalla  perfezzione,  e le  impediscono  di  adem- 
pire la  volontà  di  Dio  , dice  le  feguenti  parole  : 

A me  pare,  che  fiano  come  gli  affetti  terreni , che 
tengono  in  prigione  il  cuore,  e la  volontà  , e quanto 
più  hanno  replicati  gli  atti , e fi  fono  fatti  forti  contro 
la  ragione  conofciuta  conforme  al  debito  dell’obliga  - 
zione , fono  piu  difficili  da  fuperarfl  . Ma  per  abbatterli 
non  v’é  forfè  rimedio  più  efficace , che  la  feria  confide- 
razione  della  propria  impcrfezzione , e di  non  hauer 
fatto  mai  cofa  grata  agli  occhi  di  Dio  . Soggiunge-» 
appreffo . 

Quanto  atterrifce  quel  non  hauer  mai  cominciato  ! 
fono  alle  volte  fpinta,  e forzata , per  così  dire , alla  per- 
fezzione,  e pure  nè  anco  giungo  all’emendazione  delle 
mie  imperfezzioni , le  quali  conofciute  fono  da  me  ab- 
bonite , e pure  le  commetto , perche  non  le  sò  odiare, 
e la  mia  medefima  natura  me  le  fà  replicare , fenza  che 
altri  mi  ci  porti , che  la  mia  mala  confuetudine . Come 
dunque  non  odierò  vna  vita  foggetta  a tante  miferie  ì 
Quella  però  è afTegnata  peracquiftare  l’eterna  , e per 
fodisfare  alli  debiti  contratti  con  la  diuina  Giuftizia  . 

Nel  Libro  vndecimo , doue  fcriffe  la  ferie  della—» 
fua  Vita, dopo  hauer  detto,  che  nelle  fue  azzioni  viue- 
ua  con  tanta  cautela  , che  per  neflùna  cofa  del  mondo 
haurebbe  operato  diuerfamente  da  quello , che  le  det- 
taua  la  prudenza , efclama  così  : 

Maledetti  rifpetti  humani , che  tanto  tiranneggia- 
no i miferi  figli  di  Adamo , fono  già  vecchia , e non  ho 
cominciato  a fapere , che  le  humane  prudenze  fono 
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Sciocchezze , e Senza  dubbio  fe  rifletto  alle  mie  azzioni 
pallate  , le  trouo  impedite  tutte  da’  rifpetti  humani , 
che  Scuramente  mi  danno  a vedere  quanto  fono  lon- 
tana dallo  Spirito , c che  non  fono  mai  fiata  Spirituale  * 

Quelle  parole  confermano  maggiormente  il  baffo 
concetto,  che  Liuia  haueua  di  se  flefla  , e la  poca  fiima, 
che  lei  faceua  de’  giudizi;  degli  huomini , conforme  de- 
molirò in  tutta  la  vita  Sua , hauendo  amate  come  gioie 
Sommamente prezioSe  le  abiezzioni , le  ingiurie,  e li 
vilipendi;  j il  che  non  haurebbe  fatto,  Se  hauefle  voluto 
conSeruare  il  decoro  della  Sua  nobiltà , e quella  ftima , 
nella  quale  fi  Sarebbe  potuta  mantenere  prefTo  le  per- 
sone del  mondo  ; Solai , qui  vcrè  ejl  humilii  , dice^» 
San  Bernardo  in  vna  delle  Sue  Epiftoie , parcit  anima: 
fu£  , qui  ne  putetur  quod  ejì  yfcrnpcr , quantum  in  J'e  e fi } 
vult  nefeiri  quod  ejl . 

Ma  quella  Superiorità , ch’hebbe  Liuia  alli  rifpetti 
humani , mentre  godeua  la  luce  degli  occhi  diuenne  in 
lei  maggiore  dopo  che  reftò  del  tutto  cieca  ; onde  alte 
volte  nel  partire  da  Santa  Maria  Maggiore  per  tornare 
al  ConSeruatorio  fi  faceua  guidare  da  chi  le  capitaua—» 
fenz’alcun  riguardo , che  fofTero  perSone  vili , Se  abiet- 
te, che  però  efSendo  nella  firada  Sotto  la  Penitenziaria 
de’  Padri  Domenicani  vna  bottega  di  Ortolano , Se  ab- 
battendoli Liuia  vn  giorno  nell’vScire  dalla  predetta.-» 
Bafilica  nell’Ortolano  con  i caneflri  pendenti  dalle  /pal- 
le , che  tornaua  a caSa  dopo  hauer  venduta  l’herba  per 
Roma , lo  pregò  di  volerla  accompagnare  al  ConSerua- 
torio , e volendo  quegli  consegnare  li  caneflri  ad  alcu- 
no di  quei  poueri,  ch’erano  sii  le  Scale  delia  ChieSa,  per 
tornar  poi  a ripigliarli , efTa  non  permife  , che  facefTe 
quel  viaggio  di  più , ma  fi  contentò  di  riceuere  la  carità 
d’efTer  guidata  appoggiata  ad  vno  di  quei  canellri,  mo- 
ffrando  nella  propria  perfona , che  Iddio  fa  vn  gran—» 
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fauore  ad  vn’anima  a lui  fedele , quando  permette,  che 
il  mondo  non  fi  curi  di  lei , e la  difprezzi  • Che  però 
PApoftoIo  San  Paolo  innari;  luoghi  delle  fue  Epiftole 
difie  di  gloria rfi  nelle  tribolazioni , ne*  vilipendi; , e. 
negli  oltraggi , che  riceueua  nella  propagazione  dell* 
Euangelio  di  Chrifto , e San  Girolamo  parlando  de’tra-* 
uagli,  e delle  perfecuzionifufcitate  coatto  di  lui  dagli 
Heretici , & altri  nemici  della  Tanta  Fede , in  vna  let- 
tera  fcritta  ad  A fella  nobilifiima  Vergine  Romana  do- 
tata di  gran  fantità , di  cui  fà  menzione  il  Martirologio 
Romano  alli  6 . di  Deccmbre  , nel  qual  giorno  , come 
vedremo , palsò  al  Cielo  anche  Liuia  , difie  le  feguenti 
parole  : Grati  as  ago  Deo  , quod  dignus  firn  * quem  mun - 
dttt  oderit , . • • » , : 


Fine  del  Libro  Terzo . 
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Di  varij  Doni  fopranaturali , che  Liuia  riceuecte  da_> 
Dio , di  molti  lumi , ch’ella  notò  per  la  buona  direz- 
zione  delle  anime  nel  diuino  feruizio , del  Tuo  felice 
pafTaggio  all’altra  vita , e di  varie  cole  notabili  fe- 
guite  dopo  di  elfo . 


^S»SS8SSS2SS8^ 

CAPO.  PRIMO'' 


■> 


Del  dono  di  Orazione , e delPVnione , che  per  tnezo  di  ef[a 
acquiflò  Liuia  con  la  ALaejla  Diuina . * 


tre  maniere  s’incamina  l’Anima 
Chriftiana  bramofa  della  fua  per- 
fezzione  a conofcere , & amare-» 
Iddio , & ad  vnirfi  feco  nell’efer- 
cizio  dell’Orazione  , come  a fuo 
principio , nella  quale  vnione-# 
confitte  la  fua  vera  felicità . La 
prima  fi  è , quando  l’anima  và  fa- 
lendo  direttamente  dalle  creatu- 


re al  Creatore , e quefto  moto  da  i ProfeUori  della  Mi- 

ftica 


ftica  Teologia  con  l’autorità  di  San  Dionifio  Areopa- 
gita  fi  chiama  Retto . Il  fecondo  moto  da  i medefimi 
vien  detto  Obliquo , & è quando  Iddio  muoue  l’ani- 
ma , e quella  da  lui  molla  fi  riuolge  verfo  le  creature 
per  ritornare  da  quelle  con  nuoui  acquilli  a Dio . Et  il 
terzo  fi  nomina  Circolare  , poiché  sì  come  il  circolo  è 
figura  perfetta  fenza  principio , e lènza  fine,  tale  an- 
cora è il  moto , col  quale  lafciando  l’anima  i palli  della 
ragione  , camina  a Dio  con  palli  di  fede , mirandolo 
fenza  limite  nella  grandezza  della  fua  incomprenfibi- 
lità , e fcoftandofi  dall’appoggio  delle  cofe  create  s’im- 
merge con  tutte  le  fue  potenze  neH’immenfità  di  Dio 
contemplandolo  in  se  medefimo . 

I due  primi  de’fudetti  moti  appartengono  alla  me- 
ditazione , e fpecolazione  ; il  terzo  alla  contempla- 
zione , & in  quella  contemplazione  pone  Iddio  quelle 
anime,  alle  quali  vuol  comunicare  qualche  lume  par- 
ticolare delle  fue  diuine  perfezzioni , ò far  loro  qual- 
che grazia  fegnalata  • 

A quella  può  dirfi , che  inalzafiè  l’anima  della.# 
Vergine , di  cui  trattiamo  ; impercioche , fe  bene  ella 
non  tralafciò  mai  la  fanta  meditazione  impollale  da_* 
iuoi  Direttori  fpirituali , nondimeno  per  l’affetto , col' 
quale  era  tirata  all’efercizio  di  orare  mentalmente,  fi 
degnò  il  Signore  di  folleuarla  ad  altilfime  contempla- 
zioni , adempiendoli  in  lei  il  lèntimento  di  San  Gre- 
gorio Papa , il  quale  dice , che  le  anime  generofamente 
di  fiaccate  dall’amore  degli  oggetti  creati , cominciano 
ancora  in  quella  vita  a gufiare  la  foauità  di  quel  cibo , 
col  quale  fono  pafciuti  li  beati  Cittadini  del  Paradifo . 

Dell’affiduità , e dell’affetto , con  che  s’impiegaua 
Liuia  in  far’orazione , e de’pericoli , da’  quali  per  me- 
zo  di  efia  fu  liberata,  fi  è già  trattato  nel  Libro  Primo  al 
CapoXIlL  reità  bora,  che  dimofiriamo  a qual  grado 
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di  orazione  ella  arriuade , e di  quali  Doni  il  Signor’Id- 
dio  arricchifTe  l’anima  fua  mediante  quefto  Tanto  efer- 
cizio . 

Primieramente  per  quel  che  ipetta  alla  medita- 
zione Tcriue  erta  nel  Libro  quinto  de’ragguagli  del  Tuo 
interno , chiedendole  dato  adeguato  vna  volta  da  me- 
ditare il  Salmo  cinquantedmo , che  comincia:  Mifc~ 
rere  mei  Deus , riuTcì  per  lei  tutto  deliziofo , e pieno 
di  Miderij  • * 

Nel  Libro  fedo  alla  parte  prima  parlando  della—* 
gran  necedità , che  ha  ciafcun’anima  della  Tanta  ora- 
zione , dice  : 

Oh  comes’infeluatichiTce  il  terreno  dell’anima  , 
Lucani»  e quanto  è vero,  che  come  dide  ilDiuino  Maedro, 
biTogna  Tempre  fare  orazione , e non  mai  mancare^*  • 
Mentre  fi  mira  il  Sole , ogni  coTa  è luminofa , e men- 
tre il  Sole  rimira  la  terra , è Tempre  giorno . Credo , 
che  veramente  damo  noi  mededmi  quelli , che  ne  Tot- 
traemo  dalla  bella  luce  delle  diuine  impreflìoni , per- 
che come  d rallenta,  ceda  l’influenza , almeno  Tene 
perde  la  cognizione  • 

Nel  Libro  ottauo  dimodra , che  l’orazione  men- 
tale è drada  deura  per  arriuare  al  Cielo , e con  quanta 
premura  il  Demonio  procuri  d’impedirla , e così  dice  : 

Gli  Angeli  rubbelli  danno  per  combattere , 8c 
impedire  alTanima  il  pado  verTo  il  Cielo,  e perche  la 
drada , per  la  quale  ad  edo  d arriua  é l’orazione , qui* 
ui  d attrauerfano  con  le  maggiori  tentazioni , e diffi- 
coltà , delle  quali  ogni  anima  data  all’orazione  può 
far  tedimonianza , né  altri  può  crederlo  • Quedo  è , 
che  fà  ritardare  ogni  negligente  daU’eTercizio  di  orare . 
Ma  l’anima , che  d efercita  nell’orazione  penfo , che 
alleggerita  adai  il  Tuo  purgatorio , poiché  edendo  vn 
tentatalo  di  vnird  con  Dio  > d richiede  di  Tempre  puri- 
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ficarti , e le  medefime  virtù , che  in  tarefercizio  ti  pra- 
ticano Tono  purgazioni  ; io  però  non  intendo  dell’ora- 
zione  vocale , ma  sì  bene  della  mentale , quando  Iddio 
ne  fa  dono , perche  le  induitrie  noftre  non  badano  , 
elTendo  neceflaria  vna  grande  humiltà  vnita  con  la  fe- 
de , e con  l’altre  virtù  chriftiane . Fin  qui  Liuia  • 

Hauendo  dunque  efla  praticata  per  molto  tempo 
l’orazione  mentale  fecondo  il  metodo , che  ne  danno 
i Maelìri  della  Vita  fpirituale  ne’  Libri  da  etti  dati  alle 
ftampe  , da  quefta  pafsò  a meditare  i Mifteri;  della  Vi- 
ta , e Patitone  di  Chritio  fecondo  l’ordine  de’  tempi , 
ne’ quali  fono  rapprefentati  nelle  folennità  inftituite-» 
dalla  Santa  Chiefa , e quindi  fece  paflaggio  all'orazio- 
ne di  vnione  • % 

Per  quella  vnione  intendono  i Miftici  vno  dato 
dialtitiima  contemplazione,  nel  quale  Iddio  infonde 
nell’anima  orante  vna  granditiìma  foauità , e dolcezza 
nel  comunicarle  il  fuo  diuino  fpirito , e di  tale  foauità 
allhora  l'anima  comincia  a guftare , quando  fuperati , 
e vinti  tutti  gli  affetti  difordinati  delle  cofe  terrene  , e 
delle  creature,  fpeditamente , e fenz’alcun’otiacolo 
tende  al  fuo  centro,  quietandoli  in  Dio  con  atti  feruen- 
titiìmi  di  amore , di  modo  che  con  ragione  può  dirti , 
che  Iddio  foauemente  l’abbraccia , e la  bacia.  Anzi  fe 
quella  vnione  è folamente  principiata , vien  detta  da' 
medetimi  Profetiòri  Sponfalizio;  fepoi  è giunta  alla 
fua  perfezzione,  e {labilità,  la  chiamano  Matrimonio 
fpirituale , perche  per  mezo  di  ella  l’anima  diuiene-» 
vn’  iftetio  fpirito  con  Dio  ; non  perche  la  fua  natu- 
ra ti  trasformi  nella  natura  diuina , ma  per  lapartici- 
pazione  della  natura  diuina  per  mezo  di  vn  dono  ec- 
cellente della  grazia.  Et  in  quella  intima  vnione-» 
con  Dio  da  lei  pofleduto  l’anima  mirabilmente  li  di- 
letta, etiripofa;  il  che confulàmente  ti  accenna,  ef» 
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fendo  cofe  del  tutto  ineffabili , e fuperiori  ali’humana 
capacità  . 

Qui  fi  deue  auuertire , che  la  fomma  perfezzione 
di  vn’ani ma  in  queft a vita , & in  confeguenza  il  merito 
di  lei  per  arriuare  all’intima  vnione  con  Dio , non  con- 
fifte  ne’gufti  interni,  ch’ella  fente  neU’orare , nè  tam- 
poco negli  Eftafi , Rapimenti 9 Vinoni , Riuelazioni , e 
Umili , ma  nella  conformità , & vnione  della  volontà 
noftra  con  la  diuina  , e le  grazie  accennate  9 le  quali  fi 
dicono  gratis  data , fono  folamente  meziper  giungere 
alla  perfezzione  • Pertanto  quei , che  mantengono 
fempre  vn’animo  eguale , e con  l’ifleffa  prontezza  di 
volontà  efeguifcono  fedelmente  ciò  che  viene  loro 
comandato  , ò fiano  cofe  facili , ò difficili , ò dolci  ò 
amare , foggettandofi  immobilmente  in  tutto , e per 
tutto  alle  diuine  difpofizioni , di  tali  anime  fi  può  dire , 
che  fiano  arriuate  alla  perfetta  vnione  con  Dio , per 
quanto  comporta , come  fi  è detto , lo  flato  della  pre- 
dente vita  . 

L’Orazione  dunque  di  tali  anime  vnite  con  Dio  è 
di  due  forti , cioè  Pafiiua , & Attiua , e ciafcuna  di 
effe  produce  li  fuoi  effetti  particolari , de’quali  parlano 
diffufamente  i Profeffori  della  Teologia  Miftica . Noi 
qui  ne  toccaremo  tre  dell’vna , e tre  dell’altra , li  quali 
fi  poffono  facilmente  rauuifare  negli  affetti  diuoti , e 
nelle  heroiche  azzioni  di  Liuia , che  ne*  Libri  prece- 
denti habbiamo  narrato  • 

11  primo  effetto  dell’Orazione  di  vnione  pafiiua  è 
vna  grand’allegrezza  interna , la  quale  per  la  fua  vee- 
menza debilita  talmente  la  natura , che  l’anima  orante 
difficilmente  la  potrebbe  lungo  tempo  fofienere  fenza 
mancare  • 

11  fecondo  effetto  è vna  diuozione  teneriffima— » 
verfo  Dio  > di  modo  che  paffato  il  tempo  dell’Orazione 
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Vorrebbe  Panima  confu  mar  fi  tutta  in  lagrime  di  dol- 
cezza , e quanto  più  è abondante  la  copia  delle  lagri- 
me , che  fparge , tanto  maggiore  è il  fuo  godimento , 
vedendo , che  l’impeto  del  fuo  infuocato  amore  fi  và 
mitigando  con  l’affiuenza  dell’acqua  delle  fue  lagrime , 
e la  foauità , ch’efperimenta  nel  piangere  è così  gran* 
de , che  fupera  di  gran  lunga  tutte  le  allegrezze , e con- 
iazioni , che  può  porgere  il  mondo  a’  fuoi  feguaci  ; 
onde  con  ragione  diceua  Sant’Agoftino  : J^uàm  dui « /*?/.  115. 
ci  or  e s funt  lacbrym#  orantium  quam  gauàiathfatrorum, 

11  terzo  effetto  è lariminifcenza  delle  celefti  co- 
municazioni , che  nel  tempo  dell’Orazione  l’Anima  ha 
riceuuto  da  Dio , poiché  , fe  bene  nel  tempo  che  lo 
riceue  ftà  in  vn  certo  modo  a fiotta , e quafi  fuor  di  se 
ftefla,  che  però  fi  dice  Orazione  di  vnione  pafiiua,  non- 
dimeno Iddio  talmente  s’imprime  nell’anima,  che-# 
quando  ella  ritorna  in  se, non  può  in  alcuna  maniera  du- 
bitare d’effe  re  fiata  in  Dio , e Dio  in  lei  • 

Venendo  poi  a gli  effetti  dell’Orazione  di  vnione 
Attiua , il  primo  fi  è vn  grand’accrefcimento  di  meriti, 
poiché  effondo  le  condizioni  generali  del  merito  la  pu- 
rità dell’intenzione,  e la  moltiplicazione  delle  opere 
buone , non  v’é  cofa , la  quale  tanto  cooperi  a tali  con- 
dizioni , e confeguentemente  faccia  diuenire  il  merito 
tempre  maggiore,  quanto  la  continua  conformità  della 
volontà  nofira  a quella  di  Dio , e la  totale  raflegnazio- 
ne  al  beneplacito  di  Sua  Diuina  Maeftà , la  quale  rafie- 
gnazione  in  tali  anime  vnite  fi  ritroua , come  di  fopra 
fi  è detto. 

11  fecondo  effetto  è vna  fomma  pace  interna , & 
eflerna , poiché  quelle  anime,  le  quali  in  tutte  le  cote* 
che  loro  accadono, tengono  per  indubitato,  che  vi  con- 
corra la  diuina  volontà , ò di  beneplacito , fe  fono  buo- 
ne , ò di  permifiìone , fe  fono  cattiue , già  che,  corno 
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dice  Sant’Agoftino  : Nibìl  fit , nifi  Deo  nolente  , aut 
permettente , vt  fiat , tutte  le  cofe , ò approuano  come 
ben  fatte  , ò pure  pazientemente  le  tolerano , cornea 
giuftamente  permcfTe  ; onde  non  s’inquietano  interior- 
mente con  loro  medefime,  né  turbano  la  pace  di  quelli, 
con  i quali  conuerfàno , e così  godono  vna  perfetta  pa- 
ce , e tranquillità  interna,  & efterna . 

11  terzo  effetto  é vna  grand’abondanza  dell’inter- 
na  foauità , poiché , sì  come  dalla  pace  efteriore  deriua 
l’abondanza  di  quei  beni , che  fuol’impedire  la  guerra , 
così  dalla  pace  interiore  dell’anima  prouengono  molti 
beni  fpirituali , per  mezo  de*  quali  la  perfona  fi  rende 
foaue  , & amabile  a’  Tuoi  prolfimi , e Tempre  maggior- 
mente fi  accredita  la  virtù , la  quale  agli  amatori  del 
mondo  fembra  inamabile , e rigorofà . Tra  quefli  beni 
fpecialmente  s’annouerano  quelli  Frutti  dello  fpirito , 
de*  quali  fà  menzione  l’Apoftolo  San  Paolo  nell’Epi- 
Gai. 5.  22.  Itola  a i Galati , doue  dice  : FruBus  autem  fpiritus  ejl 
Cbaritas , Gaudi um , Fax , Paticntia , Benignità s , Bo- 
rrita: , Longanimità s , Manfuetudo , Fides , Mo  defili  a , 
Continentia , Cafiìitas . 

Di  tali  beni  fu  ampiamente  proueduta  l’anima  di 
Liuia  , poiché  fu  accefa  di  amore  verfo  Dio , e verfo  i 
protfimi  ; altra  meftizia  non  hebbe , fe  non  quella  , che 
deriuaua  dalla  confiderazione  delle  proprie  colpe,  e 
dalle  offefe , che  fi  fanno  dalle  creature  al  Creatore , 
per  altro  viuendo  effa  lodeuolmente,  non  era  già  mai 
priua  della  chriftiana  allegrezza  , fecondo  il  detto  di 
Lib.  3.  de  Vgone  di  San  Vittore  : Bona  vita  femper  gaudi  um  ha- 
• bet . Godeua  la  pace  in  se  fletta  mediante  il  dominio , 
che  haueua  delle  proprie  paflioni , e procuraua  di  paci- 
ficare anco  gli  altri , togliendo  le  occafioni  del  peccato, 
e difponendo  le  anime  di  quei , con  i quali  trattaua  alla 
penitenza,  efTendo  il  peccato , come  dice  S.  Gio:  Chri- 
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lòftomo , rorigine  , e la  cagione  di  tutt*  i mali,  che-» 
l’huomo  patifee  in  quella  vita , onde  chi  lo  commette 
non  può  mai  godere  vera  pace , perche  l’ifteffo  Iddio 
fe  n’é  dichiarato  per  il  Profeta  Ifàia  in  più  luoghi  con-» 
quelle  parole  : Non  e fi pax  irnpijs , e l’allegato  Santo 
Dottore  dice  : Alahrum  omnium  caufam  confi at  c-  48* 22' 

peccatum , ex  peccato  trijìitia , ex  peccato  tumultui , ex  %0cf7'H 
peccato  bella , morbi , atque  omnes  quotquot  noe  premunti  p^niu* 
pajjìonet  oriuntur . 

Fù  Liuia  pazientiflima  co’fuoi  domeftici , e con 
gli  eflranei  ; fù  zelante  della  vera  bontà  in  se  medesi- 
ma, e ne’  Tuoi  prosimi , abborrendo  le  Emulazioni , e 
l’hipocrifia  . Fù  benigna , & affabile  con  tutti , fù  lon- 
ganime nel  perfeuerarc  nel  bene  cominciato  ; fù  man- 
sueta , fedele  al  fuo  amato  Signore , modella , conti-  . 
nente , Superiora  alli  propri]  appetiti  naturali , & amò 
talmente  la  caftità , che  a pena  fù  libera  di  se  ftefla  , la 
confàgrò  con  Voto  perpetuo  a Giesù  Chriflo  \ e ben- 
ché nobile  di  nafeita , e ricca  di  beni  temporali  , E Au- 
dio di  viuer  Sèmpre  humile , e mortificata  , fecondo 
l’auucrti mento  di  Sant*  Agoftino , che  dice  : Dominica  Ad  [*cr. 
Virgo  nec  fermonis  i aB amia , nec  diuitijs  , nec  generis  Fir&* 
nobilitate  fe  debet  extollere , fed  in  humilitate , & pau - 
penate  fpiritus  Chriflo  accepta  debet  quamdiù  vixerit 
permanere . • , 

Con  quefte  gioie  di  prezzo  ineflimabile  prefèn- 
tandofi  Liuia  frequentemente  dauanti  a Chriflo  nell’ 
orazione , prima  conobbe  d’eSTere  fiata  eletta  da  Sua—» 

Diuina  Maefià  per  ifpofa , di  che  fà  menzione  più  volte 
ne’  ragguagli  del  fuo  interno,  e poi  l’ifieSTo  Chriflo  le 
dimofirò  d’hauer  Sèco  contratto  il  matrimonio  fpiri- 
tuale  , com’ella  flefia  notò  nel  Libro  terzo  de’  fopra- 
detti  ragguagli  li  2 5.  Gennaro  idèi. 

Si  deue  però  auuertirc , che  in  que  fio  fiato  quan- 
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tunque  perfettiffimo , per  quanto  comporta  la  prelènte 
vita  , l’vnione  deH’anima  con  Dio  non  può  edere  con- 
tinua , com’  è negli  Angeli  y e ne’  Beati  nella  gloria , 
per  le  vicende  della  vita  humana , e per  altre  ragioni 
recate  da’  Protettori  della  Teologia  Midica  con  l’auto- 
rità di  San  Tornata,  e di  altri  Tacri  Dottori , delle-» 
quali  non  é qui  luogo  di  ragionare  • 

Premette  quelle  notizie  intorno  all'altezza  di  Ora* 
zione  alla  quale  fù  talleuata  Liuia , notaremo  nel  te- 
guente  Capo , & in  quelli , che  verranno  appretto  di- 
uerfi  lumi  tapranaturali , che  nel  tempo  dell’Orazione 
riceuette  da  Dio  intorno  alle  difpofizioni  necettarie  per 
approfittarli  Tempre  maggiormente  in  quello  Tanto 
eTercizio , come  habbiamo  fatto  ne’  Libri  precedenti 
dopo  hauer  parlato  delle  Virtù  da  etta  praticate  • 

C A P O I I. 

Notizie  de'  lami , e cognizioni  fopr anaturali , 
ch'hcbbe  Liuia  nelì  Orazione  di  Vnione . 

NEI  Libro  quarto  de'  ragguagli  del  Tuo  interno  ri- 
feriTce  Liuia  di  hauer’am mirato  nell’Orazione  di 
vnione  la  gran  miTericordia  di  Dio  nella  giudificazione 
dell'anima  Tua , e dettai  tre  creature , così  dicendo  : 
Nell’anno  iddi.  Temendomi  vna  volta  tirata  ad 
vnirmi  con  Dio , Te  bene  conoTceuo  non  edere  in  me 
che  di  amabile , anzi  parendomi  d’ettere  odioTa  a me 
medelima,  come  Te  dadi  marauigliandomi  della  diui- 
na  mifericordia , che  talmente  ricuopritte  la  mia  mite* 
ria , non  poteuo  far  di  meno  di  conoTcere , che  già  il 
Verbo  fi  era  fodisfatto  con  se  medefimo , e che  mi  do- 
naua  tutta  la  giudificazione  non  Tota  propria , ma  di 
altre  creature  , le  quali  per  molto  che  riceuettero  della 


Tua pienezza,  egli  reftaua  Tempre  il  medefimo  . E ciò 
con  tanto  lume , di  quefte  verità , che  le  haurei  con- 
fettate con  l’effufione  del  proprio  fangue  • E Te  bene-» 
altre  volte  mi  ero  afflitta  per  la  propria  miTeria  , qui 
conoTceuo  il  ius , che  poteuo  pretendere  alla  gloria  per 
mezo  della  Redenzione , e del  Sangue  di  Chrifto  Cro- 
cifitto . 

Nelle  carte  appretto  riferiTce  , che  le  venne  di- 
moftrata  la  gran  nudità , e Templicità  di  Tpirito  neceT- 
Taria  per  giungere  all’vnione  con  Dio , e così  dice  : 

Molte  volte  mi  fi  è dimoftrato,  che  nella  vita  Tpt- 
rituale  è facile  il  veftirfi , & adornarfi  per  piacere  a Dio, 
c riceuere  li  Tuoi  Doni , ma  per  arriuare  alla  ftretta_» 
vnione  con  il  medefìmo , e fpogliarfi  delle  coTe  buone, 
Tettando  in  nudità,  e Templicità , è coTa , che  fà  prouare 
gran  difficoltà , e forTe  maggiore  di  quella  , che  fi  eTpe- 
rimenta  nell’arriuare  a morire  con  ifpogliarfi  del  cor- 
po , perche  alla  fine  vn’anima  ben  difpotta , conforme 
al  Tentimento  dell’ApoftoIo  S.  Paolo , può  dire  ancor* 
efia  : Coarti  or  deftderium  habens  dijfolui , & effe  cunt^j  Philipp 
Chrifto . Ma  mentre  viue  in  modo , che  le  pare  d’efler 
veftita  di  Chrifto  per  le  Tante  virtù,  e buoni  efercizij,  in 
Tentire  di  douerne  eflere  Tpogliata  per  arriuar  doue  non 
arriua  alcuna  apprensione  humana,  è coTa,  che  più  totto 
genera  fpauento  a chi  v’é  pattato , che  dia  animo  a chi 
vi  aTpira  di  poterlo  fare . E*  ben  vero , che  tutto  fà 
l’amore , come  il  Sole , che  troua  modo  da  far  gettare 
i panni  anco  preziofi , e tuttauia  poi  fi  conoTce , che-» 
non  é proporzionato  mezo  per  l’ynione  con  Dio  altro 
che  la  Templicità , e nudità . Per  quefto  fi  accompagna 
la  Purgatiua  con  penitenze,  mortificazioni,  e tanti  eTer- 
cizjj  Spirituali , e come  la  Contemplatiua  dura,  & è 
permanente  , fi  perfezziona  nella  gloria  , doue  fi  vedrà 
Iddio  Sicuti  eft , Tenza  velo , & alla  Tcoperta.  i .&•  j.  s, 
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Dice  poi  d’hauer  conofciuto , che  l*anima  vnita_J 
con  Dio  neirorazione  ftà  nel  fuo  proprio  centro , e che 
in  tale  flato  non  ha  memoria  alcuna  de’  patimenti  paf- 
fati , anzi  fi  riconofce  angufla  per  riceuere  le  foauità , 
che  Iddio  le  comunica  , e così  fcriue  : 

Nell’vnione  intendo  efTer  l’anima  come  in  fuo 
centro,  che  per  molto,  che  fi facefle  con  forza  d’in- 
telletto, òdi  volontà , ouero  di  propria  habilità  , mai 
alcuno  non  vi  arriuarebbe , e non  fi  può  intendere , fe 
non  con  l’efperienza . Quella  è fcienza  fourumana  da 
intelletto  ben  purgato  da  tutto  quello,  ch’é  fenfualità  ; 
che  pare  vi  voglia  quali  vno  fpirito  diuino  per  gultar- 
ne  ; che  ogni  cofa  e fchifezza  appreflò  l’iftefla  purità  ; 
nè  lì  può  filmare  altro , che  quei  bene , elTendo  Orniti 
bonum  . Nè  può  elTcre  piu  intima , nè  filetta  vnione  di 
//.  72.  quell’ Adharcre  Dco . In  quel  luogo , dirò  così , fe  ha- 
uelTe  pafTato  l’anima  per  le  pene  dell’Inferno  , e fufle^* 
fiata  addolorata  per  mani  diaboliche , ogni  cofa  va  in 
obliuione  j anzi  i’iftefTe  colpe , miferie , e bafiezze , per. 
le  quali  non  vorrebbe  altro , che  dolerli  continuamen- 
te, l’infinita  dolcezza  il  tutto  auanza,  e foprabonda— * 
quanto  eccede  l’infinito  il  finito,  che  tutto  è niente. 
«Anco  quella  vacuità , che  pare  non  l’empirebbe  cofa—* 
imaginabile , nel  punto , che  fente  quell’illapfo  , fi  co- 
nofee  per  cala  angufla  con  piccolezza  tale , che  vera- 
mente fi  riconofce  niente , mentre  che  gode  deH’cfiere 
increato,  conofce  apertamente  l’efTere  creato,  e quan- 
ta necefiìtà  tengono  tutte  le  creature  di  dipendere  da 
chi  le  conferua . 

Nel  Libro  quinto  riferifce,che  nel  tempo  dell’vnio- 
ne  fù  alficurata  del  perdono  de’  fuoi  peccati  per  mezo 
del  Sangue  preziofiffimo  del  Redentore , e così  dice  ; 

Riflettendo  io  vna  volta  nel  tempo  dell’vnione-* 
alli  torti  fatti  al  Diuino  Amore , con  defiderio  di  rice- 
uere 


nere  il  perdono  de’miei  peccati , conobbi , che  quando 
la  Spofa  ha  fatto  qualche  torto  al  fuo  Spofo,  mai  viene 
meglio  accurata  del  perdono , che  col  riceuere  il  me* 
deiimo  Spofo, tutto  il  retto  è meno, e fono  trattati  di  pa- 
ce,  ma  Ipfe  cjì pax  nojlra , qui  ftctt  utraque  vnum , diiTe 
l’Apoftolo  ^an  Paolo  parlando  di  Chrifto  Signor  no*  '*• 
Uro , il  quale  con  la  fua  morte  fu  autore  della  pace  tra 
il  popolo  Hebreo , & il  popolo  Gentile , e tra  Dio , e 
rhuomo  preuaricatore  de’  diuini  comandamenti . 

Durò  più  di  vn’hora  il  poiTeifo  dell’infinito  bene, 
conofcendo  io , eifere  il  Creatore  quello , che  poflede- 
uo  , il  quale  ha  fodisfatto  per  le  creature  , e non  mi  ià- 
ziauo  di  riceuere  la  giuftificazione  nel  fuo  preziofiifimo 
Sangue  . Mi  è rimafia  vna  maggior  larghezza  di  cuore 
veriò  li  peccatori , vna  cognizione  delle  diuine  giufti* 
ficazioni , e delfviò  de’  Sagramenti . 

Nel  Libro  fefto  alla  parte  prima  riferi fce  i godi- 
menti fpirituali  a lei  comunicati  nell’Orazione  di  Vnio- 
ne  in  tempo  di  Carneuale , con  quefte  parole  : 

Nell’anno  1 663.  in  quei  giorni  della  Quinquage- 
lima  , ch’é  l’Orazione  delle  40.  Hore  nella  Còngrega- 
zione  della  Comunione  Generale  andai  ad  habitare-» 
nelle  ftanze , delle  quali  mi  fauorì  la  Signora  Princi- 
peifa  Ludouifi  nella  Torre  del  fuo  Palazzo  fopra  l’Arco 
di  Portogallo  per  godere  del  Santiffimo , e per  patire 
anche  qualche  difagio , come  fanno  li  mondani  in  quei 
giorni  per  i loro  capricci . In  detto  tempo  fui  fempre 
fauorita  , per  quello  potei  conofcere , altamente  , con 
vnione  , e dimoftrazioni  di  hauere  vno  Spofo  per  tutta 
Teternità  con  gran  cognizione  di  predeftinazione.  Nè 
fi  può  dire  vi  fia  inganno  in  quel  tempo,  ch’è  tutto  lu- 
ce , e non  ci  è bifogno  di  chi  additi  il  Sole , con  ftret* 
tiflimi  diletti , che  per  effere  nell’anima  , fanno  cono- 
fcere, che  ogni  altro  diletto  a paragone  di  eifi  è inde- 
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* gno  di  chiamarfi  godimento,  anzi  è affanno , e tormen- 
to , & inganno  da  fanciullo. 

Nella  parte  feconda  del  detto  Libro  racconta  Li-i 
uia  , ch’eflendo  partita  dalla  cafa  grande  da  lei  habitata 
per  molti  anni  , e ritiratali  con  tutte  le  genti  del  fuo 
feruizio  in  vn’altra  cafa  di  minor  capacità , e poco  di* 
dante  dalla  prima,  nel  principio,  che  vi  dimorò  rice* 
nette  le  feguenti  cognizioni  nell’Orazione  di  Vnione, 
dicendo  ; 

Sono  date  in  quella  cafetta  ben  due  volte  Vnioni 
fuauiffime  da  poter  dire  con  efperienza  : JjQuàm  fuavis 
ejì  Domine  fpiritus  tuus  ! e con  continuazione  , che-» 
piu  torto  ne  fenti;  qualche  detrimento , e nell’vltima  fu 
vn’intelligenza  di  quelle  parole , che  (fide  Chrifto  Si* 
gnor  noftro  riferite  da  San  Giouanni  nel  fuo  Euange- 
lo . io.  9,  lio  : Ego  fum  oJìiumy  di  modo  che  lo  fpirito  delle  me- 
defime  parole  mi  lafciò  grandemente  illuminata  per 
conofcere  come  il  Verbo  per  se  medefimo  è Porta,  che 
dà  ingreffo  per  cognizione  all’amore,  e mentre  la  crea- 
tura lo  conofce , e l’ama , ftà  ficura  anco  vfeendo , illu- 
minata di  non  errare , poiché  afforta  in  quella  luce  in- 
creata^ bellezza  infinita  non  potrebbe  collocare  il  fuo 
affetto  altroue  , fe  le  duraffe  quella  cognizione  : Ma-» 
lib  14.  a.  pCr  e(fere  l’ordine  della  vita  , che  fiunquam  in  eodem^à 
Jlatu  permanet , perciò  fi  fa  l’ifteffo  Porta  dell’anima  , 
quafi  per  gelofia  di  non  perderla  • £ sì  come  adeffo 
l’anima  noftra  per  il  peccato  originale  è come  vna_» 
firada  aperta  foggetta  alle  tentazioni , così  mi  pareua 
vedere , che  la  Diuinità  nell’humanità  del  Saluatore  fa- 
certe la  porta  per  ogni  anima,  che  fi  ftringe  con  la  vo- 
lontà diuina . £ sì  come  fi  feorge  la  propria  miferia  in 
queU’abiffo  di  luce , così  non  poteuo  far  di  meno  di  re- 
plicare molte  volte  internamente  : Sono  il  voftro , e 
yoftro  Niente , e tanto  più  chi  non  ha  alcun’acquirto  di 
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meriti , e di  virtù , come  fon’io , e pareuami , che  tutta 
la  preziosità  ftia  in  quel  dire  , che  fà  Iddio  : Ego  funi-* 
ojiium  ; effendo  egli  quello , che  circonda , e difende 
Tanima . 

Nel  Libro  nono  riferifce  , che  nell’Orazione  di 
Vnione  conobbe  la  molta  ftima , con  la  quale  il  Signor* 
Iddio  cuftodiua  l’anima  Sua , onde  dopo  vn  difcorfo 
affai  diffufò  fopra  quefta  materia  , pone  quefte  parole  , 
le  quali  Seruiranno  per  conclusione  del  prefente  Capo  ; 
effóndo  nell’accennato  Difcorfo  molte  digreffìoni . 

In  quefta  cognizione , benché  io  Sia  viliflìma  ter- 
ra, e fpazzatura  del  mondo,  non  mi  poteuo  fprezzare , 
conofcendo , che  il  medesimo  Signore  non  Solamente 
impiega  gli  Angeli  a pigliar  cura  di  me,  ma  egli  me- 
desimo ne  vuol’eSTere  il  primo  Cuftode,  come  di  vna 
Cafa  animata  eletta,  e Santificata  per  habitazione  di 
Sua  Diuina  Maeftà . 

Gran  pregio  è quello  delle  anime  fante  , le  quali 
in  se  fteffe , e ne’loro  corpi  procurano  di  glorificare , e 
portare  l’Autore  della  fantità , fecondo  l’auuifo  dell’ 
Apoflolo  San  Paolo:  Glorificate , & portate  Deum-9 
in  corpore  vefiro  : fopra  le  quali  parole  dice  San  Ber- 
nardo : Sapienter , & delcttabiliter  cogita  tfon  ipfius 
oneri s qualitatem , quitta  propriam  vilìtatem . 

CAPO  III. 

Sentenze  Latine , delle  quali  fi  feruiua  frequentemente 
Liuia  per  folleuare  la  mente  a Dio . * 

SAnt’Agoflino  parlando  dell’Orazione  porta  l’efem- 
pio  de’Monaci  dell’Egitto  , li  quali  faceuano  fpef- 
fo  orazione , ma  le  orazioni  loro  erano  breuiflime-*  » 
veloci,  e quafi  di  slancio , acciò  il  raccoglimento  in-. 
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tenore , il  quale  nell’orare  è fommamente  neceflario  , 
non  venifie  a mancare , e fuanire  per  la  prolifiità  deli’ 
orazione  medefima . Quefta  maniera  di  orare  fu  anche 
praticata  da  Liuia  ; che  però  oltre  le  molte  Orazioni 
vocali , da  lei  giornalmente  recitate  , come  habbiamo 
detto  nel  Libro  Primo , e le  Orazioni  mentali,  nelle 
quali  impiegaua  molte  hore  si  del  giorno , come  della 
notte  , come  parimente  negli  antecedenti  Capi  fi  è di* 
inoltrato , porremo  qui  alcune  fue  Orazioni  iaculato- 
rie  prefe  da  vari;  luoghi  della  facra  Scrittura , e dalle^» 
Vite  de’Santi , e da  lei  notate  neirallegato  Libro  nono 
de’ragguagli  del  fuo  interno,  per  mezo  delle  quali 
manteneua  nel  fuo  cuore  Tempre  accefo  il  fuoco  del  di- 
uino  amore  con  riportarne  eziandio  non  rare  voite-r 
vtiliftìme  cognizioni  per  l’anima  Tua. 

Non  ejì , qui  de  manu  mea  po(]ìt  eruere . 

Deuteronomi;  cap.  32.  39. 

Quando  vn’anima  é veramente  fedele  a Dio,  & 
ofierua  i Tuoi  comandamenti;  nè  il  Demonio,  nè 
qualfifia  altra  potenza  per  grande  che  fia , la  può  to- 
gliere dalle  mani  di  Dio , fe  l’iftefla  anima  fpontanea- 
mente  non  fi  parte  , e non  fi  ribella  a Dio , poiché  Id- 
dio alla  di  cui  onnipotenza  nefluna  forza  può  refi  fiere , 
è quello  , che  la  difende , la  protegge  , la  prouede_>  , 
l’ama,  la  benefica,  e con  maniera  particolare  la  cufto- 
difce . Quefta  manutenenza  del  Ré  fourano  a fauore 
delle  anime  fue  dilette  viene  rapprcfentata  nelle  pro- 
pofte  parole  del  Deuteronomio , & in  altri  luoghi  della 
facra  Scrittura,  sì  dell’antico , come  dei  nuouoTe- 
ftamento , & in  San  Giouanni  al  capo  decimo  parlando 
Chrifto  Signor  noftro  delle  fue  pecorelle,  cioè  di  quelle 
anime,  che  fedelmente  lofeguono,  dice,  che  non 
periranno  in  eterno , e neffuno  le  rapirà  dalle  fue  ma- 


ni  : Non  peribunt  in  aternum , & non  rapìct  e ai  quii - 
qtiam  de  manu  mea . All’incontro  quando  vn’anima  da 
se  medefima  fi  ribella  a Dio , e merita  d’efler  punita^» 
come  lua  nemica , non  v’é  potenza , nè  terrena  , nè 
diabolica , che  la  polla  liberare  dalie  mani  di  Dio  . E 
perciò  Liuia  riflettendo  fpefio  a tali  protette  efprefle^* 
dalla  bocca  deH’iftefla  Verità  eterna  procuraua  in  tutte 
le  fueazzioni , affetti , e penfieri  tenerli  dalla  parte  di 
Dio,  amandolo,  e Temendolo  con  tutto  il  cuore , af- 
fidata nella  fua  diuina  parola  , che  così  facendo , nef- 
funa  forza  nemica  l’haurebbe  potuta  offendere , ò dan- 
neggiare . 

Santificaui  Domumhanc . ^.Regum  cap.  ptn. 

Eie  gì , Ó*  fanti ficaui  locum  ifium . 
l.i.Paralip.cap.7.n.  1 6 . 

Perche  molte  volte,  come  adietro  fi  è detto, 
Liuia  haueua  hauuto  varie  cognizioni,  che  il  Signor* 
Iddio  hauelfc  eletta , e fantificata  l’anima  fua , come 
vna  cafa  animata , de  vn  luogo  particolare  per  habitarui 
egli  medefimo , perciò  ella  fouente  replicaua  le  accen* 
nate  parole  dette  da  Dio  al  Ré  Salomone  per  alfuefarfi 
a tenere  il  cuore  riuolto  a Dio , e libero  dagli  affetti 
terreni . 

Pone  me  ut  fignac illuni  fuper  cor  tuum  &c. 

Cantic.  cap.  8. 5. 

In  quefte  parole  il  Diuino  Spofo  richiede  dall’ani- 
ma fua  diletta  , che  per  quanto  è a lei  poflibile  procuri 
diafpirare  ad  vna  perfetta  fòmiglianza  di  lui  medefimo 
neirinterno , e nell’efterno , come  appunto  fuccede-* 
nel  figillo , e nelle  cofe  figillate  . Quefta  fòmiglianza 
fi  comincia  col  domare  li  fenfi  del  corpo , col  vincere 
le  paffioni , dalle  quali  la  perfona  fi  fente  maggiormente 
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dominata , e poi  fi  accrefce , c fi  perfezziona  per  Pin- 
tima  congiunzione  di  amore  tra  Chrifto , e Panima , e 
per  la  conformità , che  deue  paflare  tra  di  loro  ne’  pa- 
timenti di  quefta  vita , li  quali , sì  come  furono  le  in- 
fegne  dell’amore  di  Chrifto  ver fo  l’huomo , così  deuo- 
no  edere  le  infegne  dell’amore  dell’huomo  verfo  Chri- 
fto • Al  che  del  continuo  afpiraua  Liuia  con  accefi  defi- 
derij  di  patire  per  amore  del  Tuo  celefte  Spofo , come 
nel  decorfo  dell’Hiftoria , e da  ciò , ch’ella  medefima 
fcrifledel  fuo  interno  fi  può  raccogliere  • 

Forti*  ejl  ut  mors  diletto , dura  ficut  infcrnu s 
amulatio . Cautic.  cap.  8.  6 . 

Il  vero  amore  di  vn’anima  verfo  Dio  toglie  li  pec- 
cati , e le  occafioni  di  peccare  , doma  gli  affètti , e le 
paftìoni  difordinate , rigetta  gli  allettamenti  del  vizio , 
fi  attiene  acora  dalle  cote  lecite , quando  preuede  , che 
le  pollino  edere  d’impedimento  di  qualche  bene  mag- 
giore, col  quale  l’anima  poda  vie  più  inoltrarli  nel  di- 
vino amore  . Supera  tutte  le  cofe  difficili , trauaglio- 
fe , e moiette , e fi  sforza  per  quanto  può  di  renderli 
fomigliante  al  fuo  celefte  Spofo , viuendo  più  in  edo  , 
che  in  se  medefima , e però  fi  dice , che  la  dilezzione 
è forte  come  la  morte , e che  il  zelo  , il  quale  è PefFec- 
to  dell’iftedo  amore , é duro  come  l’Inferno , perche 
sì  come  l’Inferno  ritiene  tenaci Ifimamente  quelli , che 
vna  volta  ha  riceuuti , e durilfimamente  li  tratta  ; così 
la  carità  perfetta , & il  zelo , che  da  eda  deriua , fono 
implacabili  nemici  della  Carne  , del  Mondo , e del  De- 
monio , togliendo  loro  ogni  forza , acciò  non  priuino 
Pani  ma  del  diuino  amore  • Perciò  Liuia  confederando, 
e ripetendo  fpedo  le  allegate  parole  de’  facri  Cantici , 
fi  rendeua  infuperabile  a tutte  le  lufinghe,  e tentazioni 
de’  fopradetti  fuoi  nemici , e fempre  più  fi  ftabiliua  in 
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amare  la  Maeftà  Diuina , dalla  quale  Tperaua  di  confe- 
guire  la  Tua  perfetta  felicità  • 

• # t 

Fiat  voluntas  tua . Matth.  cap.  6 . io. 

La  Tantità , la  quiete,  l’allegrezza,  e la  perfezzio- 
ne  di  vn’anima  chriftiana  confitte  nell’annegazione-* 
della  propria  volontà,  e nella  conformità  , e rafiegna- 
zione  di  ella  alla  volontà  di  Dio  ; onde  il  celelte  Mae- 
Aro  infognando  agli  Apoftoii,  & in  perTona  loro  a tutt’ 
i Fedeli  il  modo  di  fare  orazione, pole  quella  petizione: 

Fiat  voluntas  tua  \ e gli  antichi  Religiofi  per  il  defide- 
rio , che  haueano  di  giungere  alla  perfezzionc , conti- 
nuamente fi  efercitauano  nel  conformare  la  propria—» 
volontà  a quella  di  Dio , tenendo  per  affioma  infallibi- 
le, che  tale  conformità  era  la  ftrada  ficura  per  giunge- 
re alla  fantità  ; nel  qual  proposito  dice  San  Bernardo  : 

Tali:  conformatiti  maritat  animam  Verbo  : Hor  sì  co-  Ser.is,  in 
me  vnaSpofa , la  quale  non  vuol’altro,  fé  non  quello,  Cant% 
che  vuole  lo  Spofo , Tempre  ha  ciò  ch’ella  defidera , co- 
sì l’anima,  la  quale  per  amor  di  Dio  fi  priua  di  ogni  Tuo 
volere , efperimenta , che  Tempre  fi  fà  quello,  ch’ella 
vuole . Perciò  Santa  Gertrude  molte  volte  il  giorno 
replicaua  quelle  parole  : Fiat  voluntas  tua , conofcen- 
do  con  lume  Topranaturale,  che  quello  era  vn  Tacrificio 
gratilfimo  alla  Maeftà  Diuina , & in  tal  maniera  in  tutti 
gli  accidenti  di  quella  vita  ò profperi , ò auuerfi  gode- 
va vna  grandillìma  pace , & allegrezza . Non  altri- 
menti Liuia  per  il  defiderio , che  haueua  d’incontrare 
in  tutte  le  Tue  azzioni , penfieri , & affetti  il  benepla- 
cito di  Dio , TpefTo  diceua  riuolta  al  Tuo  amato  Signore  : 

Voluntas  tua  in  me , quafi  non  contenta  di  Tupplicarlo*  * 
in  generale , che  da’  Fedeli  fi  adempiile  la  Tua  Tanta  vo- 
lontà , ma  che  particolarmente  lei  hauefie  queft’hono- 
redi  adempirla  in  semedefima  con  ogni  prontezza  » e 
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gcnerofità  ; 6c  in  ciò  il  Signore  gradì  talmente  il  Tuo 
pio  defiderio , che  la  fauorì  di  molte  illuftrazioni  men- 
tali per  profitto  dell’anima  fua  , da  efTa  riferite  per  Tan- 
ta vbbidienza  neirallegato  Libro  nono  de’  ragguagli 
del  Tuo  interno  • 

ÌSlon  enim  vos  ejlis , qui  loquimini , fed  fpiritus  Patri: 
Tjejìri , qui  loquitur  in  vobis . Matth.  10.20. 

Da  quelle  parole  dette  dal  celefte  Maeftro  a'  Tuoi 
Apoftoli  deue  ciafcun’anima  fedele  apprendere  la  fti- 
ma,  che  deue  farfi  delle  ammonizioni , e configli  de’ 
Maeftri  della  vita  fpirituale , e fpecialmente  de’Confef^ 
fori  nel  tribunale  della  Penitenza , doue  rivedono  in_>< 
luogo  di  Dio , e ciò,  che  dicono  in  ammonire,  ò ripren- 
dere quei , che  ricorrono  a i loro  piedi  per  efTere  pro- 
feriti da  i peccati  commefIì,non  deue  confiderarfi  co- 
me frutto  della  loro  dottrinai  della  prudenza  humana, 
ma  come  dettato  dallo  Spirito  Santo , il  quale  in  quei 
fàcro  Tribunale  parla  per  bocca  de’ Tuoi  Miniftri , fico- 
Caf. 22.18  me  leggiamo  nel  Libro  de’Numeri , che  l’Angelo  dei 
Signore  parlò  per  la  bocca  dell’afina  di  Balaam  . De- 
uono  per  tanto  i Penitenti  chinar  la  tefta , e con  ogni 
prontezza , & hilarità  efeguire  ciò , che  viene  loro  im- 
pofto  da’  ConfefTori , poiché  fono  miniftri  di  Dio,  il 
quale  è Verità  infallibile  , e l’iftefTa  Sapienza  increa- 
ta, onde  non  v’è  pericolo  di  errare  ; & all’incontro 
fi  pone  in  pericolo  di  perdere  l’eterna  fàlute  chi  non 
vuole  vbbidire  alle  loro  ammonizioni,  e configli,  ma 
regolarli  fecondo  la  propria  volontà , la  quale , come 
ser.^.de^  dice  S.  Bernardo  : Paradifum  fpoliat , Infermati  ditat , 
'vimini1'  &an&UiKcm  Cbrifli  euacuat , O*  dizioni  diaboli  mundum 
fubiugat . Di  quefta  propria  volontà,  come  anteceden- 
temente habbiamo  detto,  Liuia  ne  fece  un  perpetuo  fa- 
1 orifìcio  a Dio,  mediante  il  Voto  deli’ vbbidienza  al  fuo 

Diret- 


Direttore  fpirituale , onde  fece  Tempre  molta  fiima 
de’fuoi  configli , & ammonizioni , credendo  ferma- 
jnente , che  Iddio  le  parlaua  per  bocca  di  lui , e con_» 
quella  viua  fiducia  non  folo  fi  liberò  da  molte  inquie- 
tudini interne,  ma  arriuò  a tal  dilatazione  di  cuore, 
che  quando  il  Tuo  Direttore  le  parlaua , fembrauale^, 
che  per  lei  fi  aprifie  il  Paradifo  con  tuttala  moltitudine 
delle  mifèricordie  , che  fapeua  defiderare  ; come  fi  é 
detto  nel  Libro  Primo  al  Capo  XXL 

Alca  omnia  tua  funt , tua  me  a funt . 
loann.  cap.  17.  io. 

In  quella  celebre  Orazione  , che  fece  Chrifto  Si- 
gnor noftro  al  fuo  eterno  Padre  prima  di  andare  ad  in- 
contrar la  morte  per  la  falute  del  genere  humano  dille 
tra  le  altre  quelle  parole  : Alea  omnia  tua  funt , con  le 
quali , come  huomo  palesò  la  Tua  gratitudine  al  fuo  ce- 
lefte  Padre  di  tutt*  i benefizi; , che  haueua  da  efTo  ri- 
ceuuto  in  quefla  vita  mortale , dando  a tutti  noi  Tuoi 
fedeli  quello  efempio  di  efTer  grati  a Dio  per  i benefi- 
zi; , che  da  efTo  continuamente  riceuiamo . Omnis prò - 
feBus  ad  Diuini tatti  munera  ejì  referendus , dice  Caf- 
fiodoro , quia  nihil  confi at  fare  bonum  , nifi  quod  ab  ipfo 
cognofcitur  effe  collatum . Deue  il  Chriftiano  ringrazia- 
re Iddio  nelle  cofe  profpere  per  la  confolazione  , che-* 
Iddio  con  tal  mezo  gli  comunica  ; lo  deue  ringraziare 
ne’  trauagli , perche  per  mezo  di  effi  gli  dà  occafione 
di  emendarli  de’  Tuoi  peccati . Lo  deue  ringraziare^ 
per  hauerlo  creato , per  hauerlo  faluato , per  non  ha- 
uerlo  punito,  quando  ciò  meritaua  per  i Tuoi  peccati , 
per  hauerlo  aiutato  a rauuederfi  de’  Tuoi  errori , & a 
perfeuerare  nel  bene  cominciato , e fupplicarlo  ad  affi- 
flerlocon  la  Tua  grazia,  acciò  dopo  il  paflaggio  da  que- 
ita  vita  meriti  di  effere  da  efTo  coronato  nel  Cielo , ... 
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Quella  è la  vera  gloria  di  un'anima  chriftiana_i  f 

confettare , che  tutto  quello , che  ha  di  buono  in  quello 
mifero  efilio  del  mondo  è dono  di  Dio  : Mea  omnia. * 
tua  funt . Così  diceua  Liuia , e nel  confederare  quella 
verità , Tempre  più  fi  humiliaua  nella  cognizione  del 
fuo  niente,  benedicendo  il  Signore  per  le  mifericordie, 
che  fpargeua  fopra  l'anima  Tua . La  gloria , che  fi  rice- 
ve dagli  huomini,  quantunque  non  procurata , é vana  , 
fugace , & inflabile  ; fé  vno  ci  loda , l'altro  ci  biafima , 
perche  quanti  fono  gli  huomini,  tanta  è la  varietà  de* 
loro  pareri , e per  lo  più  i feguaci  del  mondo  lodano  le 
perfone  federate , & inutili , e le  perfone  veramente.-» 
virtuofe  fono  da' medefimi  biafimate , e tacciate.  La 
lode , che  viene  da  Dio  è veri  ili  ma  > e certiffima  , per-. 
cheefTendo  Iddio  fcrutatore  de'  cuori  delle  fue  creatu- 
re , non  loda , fe  non  quelli , che  fono  veramente  favi; , 
e virtuofi.  Quelli  poi , che  fi  gloriano  in  loro  medesi- 
mi , vantando  la  propria  fortezza , la  propria  virtù , ha- 
bilità , ingegno , fapere , e fintili , fono  doppiamente-» 
ciechi , & ingannati  dalla  propria  fuperbia  ; poiché 
quando  ancora  l'huomo  hàbbià  tali  buone  qualità,  non 
fpetta  a lui  di  farne  pompa  con  lodarle  di  bocca  fua  , 
c*/.  17.1.  dicendo  lo  Spirito  Santo  ne’  Prouerbi;  ; Lauda  te  alte - 
nu: , & non  os  tuum , entrane  ut , Ó*  non  labi  a tua  . La 
lode , che  vno  fi  prende  da  se  è fondata  nel  niente  , Se 
in  quello , che  veramente  non  è ; perciò  in  tutto  quello 
che  l'huomo  ha  di  buono  deue  riconofcere , e benedire 
Iddio  origine  di  ogni  bontà , e fantieà  , e dire  ad  efem- 
pio  di  Chrifto  riunito  al  fuo  eterno  Padre  : Mea  omnia 
tua  funt , e con  il  Regio  Profeta  Dauid:  Nonnobh 
Domine  , non  nobis  yfed  nomini  tao  da  glori  am . La  glo- 
ria, che  fi  riceue  dagli  huomini  retta  nella  bocca  di  chi 
ci  loda,  sr  come  l’honore  non  è della  perfona  honorata,  . 
ma  di  chi  i’honora  } ma  quando  fi  dà  la  gloria  a Dio  de1 

. . - * bene- 
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benefizi; , che  da  lui  riceuiaino  ; quella  lode  partorisce 
due  nobiliflimi  effetti > il  primo  fi  è , che  la  creatura^» 
benedice  il  fuo  Creatore , riconoscendo  da  e(To  il  bene, 
che  pofliede  ; il  fecondo  , che  quefta  lode  ridonda  in 
benefizio  deirifteffa  creatura , che  loda  Iddio , poiché 
dice  il  Beato  Alberto  Magno,  che  quanto  più  vn’anima 
fi  moftra  grata  a Dio  per  i benefìzi)  riceuuti,tanto  mag- 
giormente fi  rende  meriteuoledi  riceuerne  degli  altri. 

Cerchino  dunque , diceua  Liuia , li  miferi  mon- 
dani la  gloria  l’vno  dall'altro  , vantino  da  se  fteffi 
proprie  azzioni  ; io  non  cercherò  altra  lode  , fe  non 
quella , che  viene  da  Dio . Ogni  gloria  humana , ogni 
honore  temporale , ogni  altezza  terrena  in  paragone-* 
della  tua  gloria , mio  Dio  , non  è altro , che  vanità , e 
pazzia . O mia  Verità,  mia  mifericordia  , mia  gloria , 
ogni  mio  bene , Dio  mio , Trinità  beata , Tìbifoli  bc * 
ne  di  &io , claritas , & fapientia , Ó*  Gràtiarum  a di  io  , 
in fceculaftculorum  . Amen . 

Difte  in  oltre  Chrifto  Signor  noftro  neH’accen- 
nata  orazione  al  fuo  eterno  Padre  : Tua  mea funt , le 
quali  parole  può  ciafcun’anima , che  degnamente  fi  ac-  • . • * 
cofta  a participare  del  Santiflìmo  Sagramcnto  dell’al- 
tare, applicarle  a se  ftefTa  , poiché  in  detto  Sagramento 
fi  contiene  realmente, e fuftanzialmente  il  vero  Corpo, 
e Sangue  di  Chrifto  Sotto  le  fpecie  dei  Pane  , e del  Vi? 
no  con  tutta  la  Sua  anima , e diuinità  \ e fi  dice  Eucha- 
riftia , che  lignifica  Buona  Grazia , ò Azzione  di  gra- 
zie , perche  racchiude  in  se  la  principal  Grazia , & il 
maggior  benefizio , che  Iddio  habbia  fatto  al  genere^»  « 
humano,  anzi  il  fonte , e l’autore  di  tutte  le  grazie^ per 
naezo  del  qual  Sagramento  l’huomo  viene  ammonito, 

& eccitato  ad  effere  continuamente  grato  a Dio , & & 

> benedirlo  , e lodarlo  per  vn  benefizio  così  Segnalato  f 
nella  participazione  del  quale  può  dire  con  ogni  verità 
al  Si- 
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al  Signore , come  già  Chri fio  in  quefU  vita  mortalo 
difTe  all’eterno  Padre  : Tua  me  a funt . 

Gli  affetti  di  ofTequio,  e di  gratitudine,  con  i quali 
Liuia  veneraua  quello  Santiflìmo  Sagramento  fi  fono 
già  in  parte  notati  nei  Libro  Primo  ai  Capo  XVI,  e fe- 
guenti , a’  quali  rimettiamo  il  diuoto  Lettore  . 

' • • » • ' i . * **  . 

. "Non  coronabitur , nifi  qui  le  gitimi  cert atteri t , 

2.  Timoth.  z, 

La  perfeueranza  nel  bene  cominciato  è una  virtù , 
con  la  quale  l’huomo  Chriftiano  perfifte  nelle  buono 
opere  fin1  al  termine  della  vita , vincendo  generala* 
mente  tutte  le  moleftie,  trauagli  ,e  tentazioni , che  nel 
profeguire  tali  opere  virtuofe  gli  fi  attrauerfàno  • Elia 
é vn  dono  fpeciale  di  Dio , il  quale  lo  concede  a quelle 
anime , che  da  efTo  fono  fiate  per  fauore  particolare-* 
predeflinate  alla  gloria . Tre  fono  i gradi  di  quefla  vir- 
tù , il  primo  fi  è la  volontà , & il  defiderio  di  perfeue- 
rare  lènza  già  mai  riuocarlo  con  operazioni  contrarie , 
dicendo  lo  Spirito  Santo  neirEccleliaftico  : Homo  fan- 
Zulù  27.  tfUi  rnanet  in  fapicntia  ficut  Sol ; Jlultu:  Jicut  Luna  mu - 
xl%  tatur . Contro  di  quelle  canne  agitate  dal  vento  della 
propria  incoflanza , dico  quei  Chrifiiani , li  quali  co- 
minciano a caminarc  fecondo  le  regole  dello  fpirito , e 
della  legge  di  Dio , e poi  fi  danno  in  preda  agli  Himoli 
della  carne , leggiamo  neirifteflo  libro  deU’Ecdefia- 
caj*  2.1 6.  ftico  quell’horribil  minaccia  : Veh  bis , qui perdiderunt 
1 7*  fujìinentiamy  & qui  dereliquerunt  via:  retila: , & diuer - 

ter  un  t in  via:  praua:  ; & quid facient , cum  infpicert. 
cceperit  Domina:  ì 

11  fecondo  grado  di  quefla  virtù  confifle  in  opporli 
con  intrepidezza  chrifliana  a tutti  gli  oflacoli,  che  s’in- 
contrano nel  profeguire  il  bene  cominciato , credendo 
fermamente , che  il  Signor’  Iddio  non  mancherà  di 

fom- 


fomminiftrare  ii  Tuo  aiuto  quando  l’huomo  farà  dal 
canto  Tuo  quello,  che  può . Quindi  r Apoftolo  S.Paolo 
certiflimo  dell’aflìftenza  di  Dio  nelle  fatiche  intraprefe 
per  la  propagazione  dell’Euangelio , diceua  : Omnia- ^ 
pojfum  in  eoy  qui  me  confortai  : & in  vn* altro  luogo 
di  (Te  : Domimi*  autem  mihi  ajìitit , & confort auit  me , 
ut  per  me  praàicatio  impleatur . 

11  terzo  grado  della  Perfeueranza  fi  è il  continua- 
re non  folo  con  pazienza , ma  ancora  con  allegrezza-» 
nel  bene  cominciato  fin’  al  fine , confideranno , che 
dopo  le  fatiche  fegue  ii  ripofo  , dopo  la  guerra  fuccede 
la  pace , dopo  il  combattimento  la  vittoria , e dopo  la 
vittoria  la  corona . Perciò  il  medefimo  Santo  Apoftolo 
propofe  al  fuo  difcepolo  Timoteo  da  lui  confegrato 
Vefcouodi  EfFefo,  nella  qual  Città  con  abomineuole. 
fuperftizione  fi  adoraua  la  Dea  Diana , propofe , dico 
l’efempio  di  vno,  che  combatte  valoro&mente  per, 
confeguire  la  corona  dopo  il  combattimento,  a fin  che 
Timoteo  prendere  animo , e non  fi  sbigottire  per  i 
trauagli,  e perfècuzioni , che  hauerebbe  incontrato- 
nella  predicazione  deirEuangelio,econ  ta l’efempio  ii 
Santo  Prelato  prefe  tanto  vigore,  che  non  lafciò  di 
predicare , e di  faticare  per  la  gloria  di  Chrifto , e per 
la  fanta  Fede  contro  gli  adoratori  di  quella  falfa  deità , 
fe  non  quando  lafciò  di  viuere , onde  meritò  di  riceuere 
la  corona  di  vn  gloriofo  martirio  • 

Per  tanto  Liuia  riflettendo  fpeflo  alle  parole  di 
San  Paolo  : Non  coronabitur , nifi  qui  leghi  mè  certa - 
mrit , prefe  tanto  animo  ne’trauagii  ,che  fempre  mag- 
giori incontrava  nel  profeguire  il  camino  della  virtù  , 
che  la  fua  vita  fù  vna  continua  toleranza  di  tentazioni , 
perfecuzioni , calunnie  , ingiurie , perdite  di  beni  tenv* 
porali , e di  altre  difgrazie  ; nè  già  mai  fi  amidi,  ò fi 
diede  per  vinta , ma  fempre  fù  trouata  forte , ma^na- 
„ nana. 
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Dima , e genero  fa  ; onde  al  prefente  polliamo  piamen- 
te credere,  che  dopo  tanti  combattimenti  goda  nel 
Paradifo  la  corona  della  fùa  fanta  perfeueranza,  dicen- 
do San  Gregorio  Papa  ne’fuoi  Morali  : In  retribuitone 
ìabor  protrahitur  pugna , vt  ere  fiat  corona  vittoria . 

f 

£>m  viceri t faciam  illum  Columnam  in  tempio 
Dei  mei . Apocalipfis  cap.  3.  12. 

Inquefte  parole  della  Sacra  ApocalifTel’ApodoIo 
San  Giouanni  c’infegna  , chequeiranima , la  quale-# 
vincerà  tutte  le  tentazioni  de’tre  potentiflimi  nemici , 
che  fono  il  Demonio , il  Mondo , e la  Carne , farà  dai 
Signore  efaltata , e refa  gloriofa  nella  Santa  Gliela , e 
nella  beata  patria  dei  Cielo;  e prende  la  fomiglianza.» 
della  Colonna,  perche  iìcorne  nelle  fabriche materiali 
la  Colonna  fa  due  figure , Pvna  di  fortezza , e l’altra 
di  ornamento  ; così  li  giudi  fono  le  mi  diche  Colonne 
della  Santa  Chiefa,  perche  con  il  loro  efempio  forti- 
ficano , & auualorano  quelli , che  fono  deboli  nella.# 
virtù , Se  infieme  abbellifcono  la  medefima  Chiefa  con 
lo  fplendore  delle  loro  virtuofe  operazioni  ; onde  Li- 
via ponderando  le  allegate  parole  dell’ ApocalifTe , non 
tralafciò  fatica  veruna,  quando  vedeua  di  poter  gioua- 
re  alle  anime  de’fuoi  prosimi  con  idabilirle  nel  fanto 
timor  di  Dio , e nella  fuga  del  peccato  ; Se  ella  mede- 
lima  a guifa  di  Colonna  dette  fempre  ferma , & im- 
mobile nell’ofleruanza  di  quelle  virtù , le  quali  fi  du- 
diaua  di  promouere  negli  animi  altrui,  conofcendo 
edere  veriffimo  il  detto  di  San  Leone  Papa  : Vali  di  or  a 
funt  exempla , quam  verba , & pleniàs  opere  docetur , 
quam  voce . Così  fece  queda  diuota  Vergine , la  quale, 
fe  fu  colonna  nella  Chiefa  militante  con  l’ efempio 
delle  fue  virtù , farà  anche  tale  nella  trionfante , e nel 
tempio  del  Cielo  per  tutta  l’eternità* 
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Fruwentwn  Chrijlì  fami  Denti  bus  bcjliarum  molar , 

ut  fatili  mundui  inuenìar . Ex  Ledi.  S.Ignatij 
Martyris.  i.Februari; 

Sì  come  il  grano  del  frumento  deu’eflere  macina* 
to  , c ridotto  in  farina  minutiffima  , acciò  fé  ne  polla 
formare  il  pane  per  alimento  corporale  dell’huomo  $ 
così  il  gloriolò  Martire  Sant'lgnazio , considerando , 
che  Chrifto  Signor  Noftro  fotto  le  fpecie  del  Pane  per 
il  grand’  amore , che  portaua  ali’huomo , fi  fece  fuo 
cibo  per  reficiarlo  nello  Spirito  j ancor’egli  perfegno 
di  grata  cerrifpondenza  all’amore  di  Chrifto  offerfe  il 
filo  corpo , acciò  folle  sbranato , lacerato,  e quali 
macinato  dalli  denti  delle  fiere , acciò  diuenifie  Pane-* 
di  Chrifto , e però  diceua:  FrumentumChriJli 
dentibui  bejìiarum  molar , vt  punii  mundas  inuenìar  • 
Ai  le  quali  parole  riflettendo  Liuia,  quanto  più  graui 
erano  le  tentazioni , con  le  quali  le  beftie  infernali  l’afi- 
/àliuano  , e quali  minacciauano  di  volerla  diuorare-» , 
tanto  più  fi  animaua  a foffrirle  con  pazienza,  cono* 
feendo  , che  per  mezo  di  tali  moleftie  Superate  con  il 
diuino  aiuto , l’anima  fua  fi  farebbe  Tempre  più  purifi- 
cata , e mondata  per  diuenir  pane  foaue , e grato  al  pa- 
lato del  fuo  celefle  Spofo. 

Deus  meus  > & omnia  in  aternum , & filtra . 

Ex  Vita  S.Francifci . 

Considerando  Liuia  quelle  parole  del  Serafico  Pa- 
dre San  Francefco , verfo  del  quale  può  dirli , ch’ella^» 
heréditafle  la  diuozione  da’ Tuoi  Antenati , come  di  fo- 
pra  fi  è dimoftrato,  interiormente  diceua  : Cerchino 
pure  gli  altri  le  ricchezze , le  confolazioni , le  delizie 
di  quello  mondo , che  hauendo  io  il  mio  Dio,  e la  fua 
grazia  , ho  il  tutto,  e non  mi  refta  più , che  bramare  • 
Voi  amantissimo  mio  Giesù  fiate  il  mio  cibo , la  mia_» 

Qj3  q beuan- 
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beuanda , la  mia  quiete , la  mia  allegrezza , la  mia  feli- 
cità , & il  mio  vero  honore,  non  per  pochi  momenti  di 
quella  vita  fragile,  e transitoria,  ma  per  tutta  l’eternità  : 
Deus  incus  y ò*  omnia  in  eetcrnum , & vltra . Amen  • 

CAPO  IV. 

Cognizioni  , eh'  hebbe  Lini  a intorno  alla  diuozione 
fenfibile  goduta  da  alcune  anime 
ne  IP  Orazione. 

LA  Diuozione , come  infegna  San  Tomafo , è un* 
atto  della  virtù  delia  Religione , coi  quale  la  vo- 
lontà dell’huomo  li  moftra  pronta  a fare  quallilia  efer- 
cizio  tanto  interno , quanto  efterno  di  feruizio  di  Dio  \ 
dal  che  li  raccoglie,  che  la  Diuozione  non  conlilie  in 
certe  tenerezze,  per  le  quali  tal’hora  le  perlòne  appli- 
cate all’orazione  li  rifoluono  in  lagrime  ; ma  in  vna__» 
buona  volontà , per  la  quale  l’huomo  li  moftra  pronto 
ad  attendere  al  culto  di  Dio , & a patire  quallilia  con- 
trarietà per  la  gloria  del  medeli.no  Dio , ad  imitazione 
de’  Santi , e particolarmente  dell’Apoftolo  San  Paolo  , 
dei  quale  dice  S.  Gio:  Chrifoftomo  : ^uod prce  abun - 
dantia  de  uot  ionie  quodammodo  non  fenjìtcfolores  prò  vìr- 
tute yi/r^m.Sonotuttauiatalitenerezzeje  foauità  co- 
municate da  Dio  ad  alcune  anime  principianti, acciò  al- 
lettate da  tali  gufti  fenfibili  li  diano  da  doueroalla  vita 
Ipirituale  j e di  effe  fù  più  volte  abondantemente  fauori- 
ta  Liuia  ne’fuoi  primi  feruori  della  vita  diuota  ; ma  ha- 
uendo  poi  effa  fatto  notabili  auanzamentinella  via  dello 
fpirito , conobbe  con  lumefopranaturale , che  tali  cole 
erano  pericolofe,  e che  però  le  anime  nei  riceuerle  do- 
ueano  portarli  con  gran  cautela,  ad  effetto  di  non  dar 
campo  al  nemico  d’ingannarle  . Le  notizie  di  tali  lumi 
» » comu- 
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comunicati  da  Dio  a quella  diuota  Vergine  fono  lcfe- 
guenti  : 

Nel  Libro  primo  de'ragguagli  del  fuo  interno  par* 
landò  dia  delle  cognizioni  fublimi  , e de’  foauilfimi 
godimenti,  che  Iddio  comunicaua  all’anima  fua  nel 
tempo  decorazione  , e contemplazione  , fenile  così  : 

Ogni  cofa  è alTaggio  del  molto , che  per  miferi* 
cordia  li  confeguifce  nella  gloria,  perche  tutto  quello , 
che  di  qua  giù  fi  può  riceuere  Tempre  è il  poco  , non  ci 
elTendo  più  capacità  nell’ordine  di  quella  vita  mortale  : 
aiihora , che  vfeirà  il  cuore , e la  volontà  dalle  angu- 
rie di  quello  vafo  limitato , farà  capace  del  molto,  che 
Iddio  tien  preparato  in  se  medefimo,  perche  tutto  non 
fì  può  riceuere , nè  pure  dalli  Beati  nella  gloria  y egli 
folo  n’é  capace . 

Dimollra , che  l’anima  non  deue  fermarli  ne’  go- 
dimenti , che  riceue  nell’orazione , ma  col  mezo  di  elfi 
portarli  all’amor  di  Dio , così  dicendo  : 

Conofco  apertamente , come  li  fà  più  viaggio  nel 
tempo  della  tribolazione , che  delti  godimenti,  ancor* 
che  lìano  circa  lo  fpirituale , perche  quelli , come  figu- 
rati leciti,  lì  abbracciano  più  ficuramente,  e li  ftà  m'olte 
volte  facendo  banchetto  per  le  llrade,  e tardando  più 
ad  entrare  all’eterno  della  gloria . 

Vedo  apertillìmamente  li  difetti,  che  per  lo  più  fi 
commettono  ne’  gulli  fpirituali , e nelle  più  alte , e fu- 
blimi contemplazioni . E chi  fu  più  di  Lucifero  folle- 
tto , che  vidde  tutto , e poteua  anco  voltarli  ai  bene , 

& al  male , in  quelli  lumi  luanì , e con  quelli  mezi  cosi 
prolfimi  al  fine , perche  non  Teppe  valerfene  in  ordine  . 
a quello , fi  acquillo  l’efilio  perpetuo  dal  fuo  fine , e 
dalla  gloria , che  vicina  gli  fi  moftraua . 

Quanto  maggiormente  l’huomo  compofìo  di  ter- 
ra deue  temere , mentre  il  Tuo  vedere  è con  tanti  impe- 
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dimenti , e tanto  imperfettamente  > chi  ha  la  tetta  de- 
bole é più  efpotto  a pericolare  nelle  altezze , che  nel 
batto . Così  nelle  grazie  maggiori , e fauori  più  legna- 
tati ttà  anco  l'anima  efpotta  a maggior  pericolo  di  per* 
dere , e /capitare,  fe  pottiede  tali  cofe  con  trattenerli 
ne'  gotti , che  le  apportano , già  che  alla  fine  ogni  di- 
letto è diletteuole , e doue  l'intelletto  fi  diletta  con-» 
tanto  maggior  facilità  fi  trattiene,  e la  volontà  meno 
opera . 

Quindi  riflettendo  Liuia  a qualche  difetto , nel 
quale  temeua  di  poter'ettere  incorfa  in  limili  materie , 
foggiunge  : 

Tutta  me  nettò  ne' lumi,  efòrfi  per  tal'impedi- 
mento  la  volontà  ttà  in  dietro , e non  fi  accende  in—» 
amore,  e corrifpondenza  , come  fe  baftaffe  per  il  nu- 
trimento contemplare  l'efca . Iddio  mi  faccia  per  fua 
miferi  cordia  arriuare  al  vero  conofcimento  di  Sua  Di- 
urna Maettà  per  feruirlo , & amarlo  come  deuo , e fer- 
uirmi  de'  mezi , che  mi  afiegna  da  caminare  in  fède  fin* 
a poterlo  godere  fenza  fine  per  il  fuo  preziofiffimo 
Sangue  fparlò  per  li  peccatori . 

Nel  Libro  lètto  alla  parte  prima  riferifee  d'hauer 
conofciuto , che  le  foauità  fpirituali  fono  coticette  da 
Dio  alle  anime  non  ancor'attodate  nella  perfezzione , 
così  dicendo  : 

Parendomi  di  non  lèntire  quelli  gufti  Ipiritualr , 
che  altre  volte  haueuo  fperimentato,  mi  fi  rapprefen- 
tò , che  sì  come  ai  bambini  per  la  lorotenera  età  fi  per- 
mettono diuerfe  refezioni  nelle  fcuole , & alli  giouani 
s premi;  ; ma  quelli , che  corrono  il  palio , ò che  afpi- 
rano  al  Dottorato  fi  attengono  da  ogni  cola  \ così  la-» 
virtù  alle  anime  efcrcitate  in  etta  non  dà  maggior  do- 
no , nè  godimento  , che  la  virtù  medefima  . La  luce 
del  Sole  da  se  fi  addita , Si  ogni  altro  tepore  è meno  di 
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quello  del  puro  fpirico  , quanto  più  fpiritualizato  più 
preziofo , e quanto  men  proprio , più  da  Dio  . Lo  Spi- 
rito  di  Dio  tutto  fpazza , e di  (prezza  • Ogni  fapore  ha 
lo  Ipirito  • 

La  virtù  é il  ripofo  deiranima  quando  è depurata 
dal  fenfo , & arriua  a conofcere  la  verità  per  goderla 
con  diletto  intelligibile , e non  fenfibile  • 

Nella  parte  feconda  del  medefimo  Libro  fefto  di- 
tnoftra  d’hauer  conofoiuto , che  le  foauità  fpirituali 
difpongono  l’anima  per  la  gloria,  e che  in  quella  vita 
non  fono  (labili , ma  molte  volte  ad  effe  fuccedono  le 
defolazioni , & aridità  , così  dicendo  : 

Veramente  tutte  le  foauità,  e regali  di  quà  fono 
ornamenti,  difpolizioni , e lumi  per  far  caminare  alla 
gloria  con  il  teforo  de’meriti , che  cagiona  il  patir  vo- 
lontari in  fare  la  volontà  di  Dio  • Sono  viatici  della 
noflra mortalità , non  premi;  della  vita  beata.  In__» 
quello  mi  vado  diffondendo  affai  per  imprimere  in  me 
quella  verità , ad  effetto  di  non  reilar  ingannata  con 
penlàr  fubito  in  tali  occafioni , che  lìano  giunti  li  Mi* 
fieri;  glorio!! , e finiti  li  Doloro!! . Non  và  così , poi- 
ché il  Santo  Rofario  fi  recita  vicendeuolmence  , & >1 
Patire  fegue  al  Godere , nè  ci  è Gloria , che  non  ritor- 
ni la  Stalla , & il  Caluario , come  fece  il  Saiuatore , e 
come  fà  ne’  fuoi  maggiori  Santi , poiché  per  se  mede- 
fimo  fempre  fu  patire  anco  con  miracolo , doue  che_> 
noi  all’incontro  vogliamo  miracoli  per  non  patire , e 
sfuggire  le  verità  della  balTezza  di  quefta  vita  mortale . 

Conofce  di  quanta  confufione  fia  all’anima-» 
l'hauer  procurate  le  foauità  fpirituali , c di  pericolo 
l’hauerne  guftato , fe  non  fi  fiacca  totalmente  l’affetto 
dalle  co  fe  create  ; onde  dopo  hauere  con  grand’humil- 
tà  deteftata  la  propria  miferia,  e l’ingratitudine  alle-* 
diuine  mifericordie , fcrifte  le  feguemi  parole . 

Non 
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Non  mi  curo  di  contento,  nè  lo  voglio  in  terra  i 

nè  corporale,  nè  fpirituale , mentre  mi  deuo  ferbare 
per  le  nozze  eterne  nel  feno  di  Dio . Credo , Che  vn’ 
anima,  la  quale  habbia  cercato  di  quàgufti  nello  /pi- 
rito  , fi  vergogni  come  fa  vna  donna  per  altro  honefta 
nel  cofpetto  del  fuo  legitimo  fpofo , in  l'apere , ch’egli 
habbia  hauuto  notizia  di  qualche  fuo  notabile  manca- 
mento. Quell’anima  poi , che  qui  hauerà  prouati  li 
diuini  abbracciamenti , credo,  che  come  adultera  ò 
anderà  nelle  pene  eterne  , ouero  con  molto  lunghe-* 
del  Purgatorio  la  pagherà  a quel  Dio  , eh’ è rifletta  pu- 
rità , e prima  verginità , fenon  fi  farà  conferuata  alie- 
na del  dilettarli  di  qua  di  quelle  cofe  , le  quali  fotto 
pena  di  colpa graue  fono  vietate  dalia  legge  di  Dio. 
Pertanto  non  ci  è cofa  più  ficura , che  la  fiepe  delle-» 
fpine  per  conferuarc  la  vigna  dell’anima , acciò  faccia 
il  motto  deH’amore  per  il  gufto  di  Dio , già  che  per  gè- 
lotta  fi  è fatto  noftro  Amore , e Vino,  che  germoglia 
le  Vergini  nelSantiflìmo  Sagra  mento. 

Nel  Libro  fettimo  parlando  della  molta  ftima_# , 
che  fi  fà  dalle  anime  imperfette  della  Diuozione  fenfi- 
bile,  e come  difficilmente  fi  efee  da  quella  per  fare-» 
acquitti  maggiori  nella  via  di  Dio , fcritte  così  : 

Ognuno  cerca  se  medefimo , & ogni  proprio 
comodo  anco  nelle  Orazioni , e frequenza  de’Sagra- 
menti  nella  guifa,  che  i figliuoli  nell’età  puerile  van- 
no alle  fcuole  per  quelle  merende , e robbe , che  por- 
tano l'eco  dalle  loro  cafe,  del  retto  è tutto  forzofo. 
Così , fe  non  ci  è quella  poca  diuozione  fenfibile , e 
quelle  quattro  lagrime,  non  pare  di  hauer  fatta  nè  buo- 
na orazione,  nè  diuota  Comunione  ; e pure  quelle-» 
fono  robbe  di  cafa,  non  lumi  deii’intelletto . ben 
vero , che  nella  guifa  che  quell’età  ha  bifogno  di  paflu- 
ra , così  l’anima  fi  và  perfezzionando  per  mezo  della 

fenfi- 


fenfibile  diuozione , ma  poche  volte  fi  efce  da  quiui  , 
e Tempre  fiamo  <^uafi  modo  geniti  infante s j pur’ è affai  i.Pctr.z.z 
efler  generati , anzi  rigenerati  alla  grazia , e non  refta- 
re  nella  noftra  natiuità  alla  carne . Oh  quanto  in  que- 
lla fi  procura  di  crefcere , e farfi  huomo  grande , ma 
nello  /pirico  nè  anco  fi  arriua  ad  efiere  in  fafcie , nè  a 
fa  pere  li  primi  elementi . Quefto  fi  può  conofcere^ , 
che  quando  fi  muore , in  cambio  che  fi  facciano  con- 
cetti di  amor  di  Dio, con  hauer’acquiftati  gli  habiti  del- 
le virtù , fi  dice  : Ecco  la  Croce , dite  Giesù , e repli- 
catamente  s’impara  a dirlo  con  il  cuore  , quando  nè 
anco  fi  può  fciogliere  la  lingua  , e fi  trouano  alcuni, 
che  fono  fiati  perfetti  in  molte  difcipline , e maneggi , 
e poco  hanno  faputo  de’Mifterij  della  Tanta  Fede . 

Finalmente  effendo  vna  volta  Liuia  in  viaggio 
per  andare  alla  Congregazione  della  Comunione  gene- 
rale per  far  quiui  le  Tue  diuozioni , e pattando  dauanti 
ad  vna  Chiefa , doue  ftaua  efpofto  il  Santittimo  Sagra- 
melo con  grand’apparato,  pensò,  Te  doueua  fer- 
marfi  in  detta  Chiefa  , ò pure  profeguire  il  camino  alla 
detta  Congregazione . In  quefio  reftò  illuminata  da_-> 

Dio  con  darle  à conofcere  il  modo,  col  quale  godono 
li  Spiriti  beati  la  prefenza  del  loro  Signore,  già  che  do- 
uunque  vanno  portano  la  beatitudine,  e come  che_> 
quel  bene  non  è circonfcritto , nè  limitato , ma  infini- 
to , & incomprenfìbile , che  tutto  comprende , così 
vidde , che  portando  ella  con  Te  Iddio , la  Tua  diuina 
volontà , e la  grazia  , tutto  era  godimento,  profitto  , e 
beatitudine  „ 

Quindi  profèguendo  il  camino  alla  Congregazio- 
ne Tudetta , riconobbe  le  debolezze  di  alcune  perfone 
Tpirituali , le  quali  riftringono  la  diuozione  ad  alcuni 
luoghi  particolari , penfando.cauarla  con  la  propria 
induftria,  con  difprezzo  di  ogni  altro  , chenonfegua 
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quell’ordine,  il  quale  tal’hora  merita  più  tofto  il  nome 
d’impedimento , che  di  ordine , poiché  non  ci  fa  arri- 
uare  alla  libertà  de’  figliuoli  di  Dio . Et  a proposto 
del  grand’apparato , con  cui  Liuia  fu  auuifata  eflere-* 
efpofto  il  Venerabile  in  quella  Chiefa,  dauanti  alla 
quale  paflaua,  è confiderabilc  l’ofleruazione  di  Caffio- 
doro , il  quale  /òpra  quelle  parole  del  Profeta  Reale_* 
i5/-  2 5*  8.  Domine  dilexi  dee  or  e m Domus  tu£ , & locum  h ab  ita- 
ti onis  glori  £ tu£ , dice  , che  il  decoro  della  cafa  di  Dio 
non  confifle  tanto  negli  ornamenti  delle  mura,  e nello 
fplendore  degli  habiti  preziofi  de’  Tuoi  miniftri,  quanto 
nella  diuozione , e nelle  orazioni  di  chi  vi  entra  , che 
per  altro  douunque  habita  Iddio,  iui  è la  gloria  } & egli 
é quello , che  rende  gloriofi  quei  luoghi , doue  fi  de- 
gna di  fare  la  fua  refidenza . 

CAPO  V. 

Qual  concetto  f ac  effe  Liuia  delle  illufrazìonì 
interne , e d'altri  Doni  fopranaturali , che  - 
riceueua , e come  le  anime  fi  deuono 
* regolare  in  tali  oc  cafoni  * 

ERa  Liuia , talmente  immerfa  nella  contemplazio- 
ne della  carità  di  Dio  verfo  dell’anima  fua , e di 
tutto  il  genere  humano , che  di  lei  poteuano  proferirli 
ter.  ad  quelle  parole  di  Tornato  aChempis:  Deo  deuota  anima 
fair,  de  fiderio  vi f onis  diuin£  accenfa  omnia  paruipendit  pra- 

fentia  \ onde  quantunque  fi  riputafle  indegna  di  viuere 
fopra  la  terra , veniua  nondimeno  bene  fpefto  fatta_> 
partecipe  de’  fauori  del  Cielo , & ammefla  all’intelli- 
genza delle  cofe  fuperne , mediante  la  quale  refiaua  il- 
luminata nell’anima  , e con  l’intelletto  ripieno  di  luce 
diuina,  come  dalle  cofe  fìn’hora  notate  fi  può  racco* 
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gliere . Ma  perche  la  pia  Signora  ben  fapeua , che  i 
godimenti  celelìiali  non  fono  dureuoli  in  quella  vita , 
anzi  per  lo  più  fono  preludi;  di  graui  tentazioni , e tra» 
uagli , così  difponendo  Iddio  per  togliere  alle  anime 
in  tal  maniera  fauorite  la  fuperbia , e la  vanagloria^» , 
nella  quale  potrebbono  incorrere  ; perciò  non  fola* 
niente  mantenne  diftaccato  il  fuo  affetto  da  limili  colè, 
ma  ellendo  Hata  coftretta  dall’vbbidienza  a notare  ciò 
che  internamente  prouaua , vi  Tenti  grandi/lì  ma  ripu- 
gnanza , & hauendo  poi  fuperata  se  ftelTa  , volle  anche 
notare  li  feguenti  Tuoi  fentimenti , e ribellioni  , acciò 
le  anime  com’elTa  beneficate  da  Dio  arriuino  a cono* 
feere  , che  le  illuftrazioni  dell’intelletto  poco  gioua* 
no  , quai’hora  non  li  vnifeono  con  l’ardore  della  vo- 
lontà trasformata  per  affetto  nel  fuo  Signore . 

Nel  Libro  primo  de’ ragguagli  del  fuo  interno  ri- 
ferifee  d*  hauer  conofciuto , che  ne’fopradetti  fauori 
diuini  è fommamente  neceftaria  la  riuerenza , & vna 
profonda  humiltà  ; e che  tutto  il  relto  e come  villania  9 
c prefunzione. 

Apprdlò  dimoftra , che  tali  grazie  li  deuono  ri- 
ceuere  con  gran  purità , e fe  pure  l’anima  li  alfezziona 
ad  effe,  deue  però  guardarli  dal  prenderne  occafione 
di  fuperbia , come  fi  e detto , il  che  farebbe  vn’armarfi 
contro  Dio , e fargli  guèrra  con  i Tuoi  medefimi  Doni , 
come  fece  Lucifero  co’fuoi  feguaci  . 

Conobbe  ancoraché  dopo  tali  lumi,&  illuftrazio- 
ni diuine  non  foio  refta  l’anima  allettatala  anche  fatta 
maggiore , e fempre  piu  approfictata  , e nella  guifa  che 
la  foitanza  del  corpo  riceue  fenfibile  alimento, così  fin- 
telletto  nelle  cofe  intelligibili  fi  perfezziona . Quelli 
però , che  di  qua  fanno  limili  acquifti , poftono  anco 
perderli , conforme  le  altre  grazie  : Nel  regno  fono  le 
vere  ficurezze  9 qui  ogni  cofa  in  timore y & tremore . 

il  r r Animo- 
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Ammonita  Liuia  dal  Tuo  Direttore  fpirituale  a 
non  fermar/i  ne’  lami , che  riceueua , prontamente-» 
vbbidì , lafciando  notati  iopra  di  ciò  li  feguenti  Tenti- 
nienti  • 

Non  mi  darà  mai  faflidio  quello , che  deuo  fare  , 
fe  Iddio  mi  darà  grazia  di  {limare  la  fànta  vbbidienza  , 
e mi  affitterà  per  efèguirla . Maggior  grazia  haurò  di 
operare  virtuofamente , che  di  riceuere  le  ricchezze-» 
delle  quali  la  Diuina  Maeflà  Tempre  abonda , e vn’atto 
di  amore  me  le  fà  riceuefte  in  maggior  copia  di  qualfi- 
voglia  cognizione . Addio  mi  auuedo , che  altro  traf- 
fico è Pefercitare  la  volontà  di  quello , che  ftauo  fa- 
cendo con  Pintelletto,  di  maggior  lucro,  e di  maggior 
ficurezza , poiché  mai  fi  sbaglia  amando  Iddio , ma  nel 
penfare  d’intenderlo  fi  poffono  formare  le  fallita  , anzi 
le  verità  iftefie  conofciute  pofiono  il  più  delie  volte-» 
caufare  vanità  per  l’humana  debolezza  in  chi  le  riceue. 

Nel  Libro  fecondo  dimoftra  d’hauer  conofciuto 
quanto  poco  ficure  fiano  tali  grazie  in  quella  vita, così 
dicendo  : 

A propofito  della  poca  ficurezza  delli  doni,  e gra- 
zie , che  qui  fi  riceuono  ho  veduto , che  tutta  quella»-» 
vita  è firada  mal  ficura  da’ ladri , e benillìmo  ho  intefo, 
che  fi  deue  hauer  gran  cura  di  non  perdere  tali  doni , e 
grazie,  perche  faranno ficuri  nella  patria, quando  farà 
Panima  introdotta  nell’eterna  magione , e nel  feno  di 
Dio  , donde  riceuè  l’origine  , e la  vita . 

Nelle  carte  apprefio  parlando  degli  effetti , che  in 
lei  cagionauano  tali  grazie  , foggiunge  : 

Quello , che  in  me  rifulta  da  tali  grazie  fi  é Paper- 
tamente  godere  l’immortalità  dell’anima  con  tanta—» 
chiarezza , che  fe  tutte  le  fcienze  riefcono  grate,  que- 
lla è quella , che  le  rende  gratifiime  . Con  quella  co- 
gnizione pare  fia  infipido  tutto  quello,  che  di  qua  fi 

può 
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può  prouare , ancorché  Tempre  Vada  più  crefcendo  il 
lume  delle  cofe  naturali.  Vna  chiarezza  difpone  per 
l’altra  perarriuare  al  fempiterno  giorno,  che  non  fi 
annotta  mai , e l’arriuare  a credere  con  tanta  chiarezza 
miderij  altiflìmi , e Tegreti  con  vn’anima  , ch’era  tutta 
tenebre , & ignoranza , può  dirli  con  ogni  verità  vna—» 
mutazione  della  delira  del  grand’iddio.  Tuttauiami 
paiono  tali  grazie , e fauori  a guifa  di  fiori , che  non 
Tatuati  bene  , Tubito  fi  guadano,  anzi  per  cosi  dire  , 
quelli  regali  di  Paradifo  riceuuti  difettoTamence  né 
anco  rendono  più  odore , e la  fragranza , che  hanno 
nelle  venute  , benché  paia  di  vnguenti  ottimi , e prc- 
ziofifiimi , Tuanifce  ben  predo  per  le  rotture  di  quedi 
laceri  fenfi , veramente  Tacchi  rotti , doue  fi  perde  ciò  -f 
che  fi  pone  • Perciò  nel  cuore  danno  bene  li  doni , die 
il  Donatore , poiché  tutta  la  gloria  è al  di  dentro  • E* 
facilismo , che  ogni  cofa  Tenibile  fuanifca , e fe  bene 
non  é dubbio , che  laTciano  gran  miglioramento  quedi 
lumi , Tono  però  cofe  fen libili , che , Te  non  arriuano  ad 
imprimer  bene  il  loro  effetto  nell’anima , pofTono  an- 
co giungere aireffetto contrario, perche  fi  dà  Toggetto 
alle  perdite  ; già  che  non  farebbe  negozio  lecito  poter 
meritare  Tenza  timore  di  Tcapito  • Perciò  sì  come  la—» 
ChieTa  militante  Totto  la  figura  del  Regno  de’  Cieli 
vien’afiomigliata  nel  Tanto  Euangelio  ad  vna  rete  , che 
raccoglie  ogni  forte  di  pefei  ; così  l’anima  in  queda— » 
vita  dà  efpofia  a riceuere  il  bene,  & il  male;  & alle 
Tperanze  di  acqui  di  Tuccede  bene  fpefiò  il  timore  delle 
perdite  ; nella  patria  folamente  potrà  godere  tutt’i  be- 
ni , perche  farà  libera  da  tutt’  i mali  • 

Conclude  poi , che  ad  effetto  di  non  errare , de- 
nono le  anime  fauorite  di  tali  lumi , e cognizioni  fo- 
pranaturali,  manifedarli  fedelmente  a i loro  Direttori 
fpiritualijC  che  fare  il  contrario  farebbe  inganno  gran- 
fi r r a dilli- 
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diflimo;  non  donando  l’anima  impiegare  li  fuoi  affetti 
& i Tuoi  defiderij  in  altro  > che  in  Dio , eh* è il  vero  og- 
getto defiderabile  , 

CAPO  VI. 

Segue  njìeffa  materia  • 

NEI  Libro  terzo  de’  ragguagli  del  fuo  interno  rife- 
rifee  Liuia  d’efiere  (tata  interiormente  ammae- 
ftrata  fopra  la  verità  delle  grazie , e fauori  fopranatu- 
rali , che  riceueua , con  tali  parole  : 

Stando  io  vna  volta  penfando  , fe  le  grazie , fauo- 
ri , e cognizioni  riceuute  fuflero  mie  imaginazioni , e 
fantafmi  per  le  molte  tentazioni , e trauagli , che  tal- 
uolta  dopo  di  efli  eiperimentauo , mi  parue  di  eiTere-* 
interrogata, perche  non  teneifi  per  imaginazioni  anche 
le  medefime  tentazioni , maapprefi,  che  le  cofe,  le 
quali  procedono  dal  bailo , e da  noi  medeiimi  fi  poifo- 
no  meglio  , e più  facilmente  giudicare  di  quel  che  fi 
poifino  le  ipirituali , e rimote  da’  fenfi  , le  quali  fono 
meno  atte  a conofcerfi  : Tuttauia  mi  fi  diede  maggior 
cognizione  fopra  la  verità  delle  dette  grazie , e mi  lèn- 
ti; animare  alla fofferenza  de’ trauagli,  conofcendo , 
che  per  molto  che  fi  patifea , ancorché  foiTe  grandiffi- 
mo , non  è da  paragonarli  alle  mifericordie , che  può 
vfare  Iddio  verfo  di  noi , come  oggetto  infinito  della 
beatitudine . Mi  parue  ancora , che  Iddio  non  haureb- 
be  lafciatodi  fomminiftrarmi  la  fua  grazia  per  refifte- 
re  ad  ogni  tentazione  , mentre  tuttauia  mi  daua  defi- 
'derio  di  fpargere  il  fangue  per  la  fua  gloria  • 

Nell’anno  1 66 1 . dopo  hauer  Liuia  riferita  vna  co- 
gnizione hauuta  della  Diuina  eiTen za  fopra  ogni  huma- 
' no  concetto,  fcriife  le  feguenti  parole  : 

Ri- 
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Ricordandomi  di qucireffenza  increata  , infinita, 
inuifibile , con  quella  luce  fuperiore  a tutto  Tintelligi- 
bile , mi  rimale  vno  fuogliamento  di  tutto  il  creato , 
non  dico  delle  colè  fenfibili , che  vi  è poco  di  ftima , 
ma  né  anco  mi  pare  contentarmi  con  altro  lume  , che 
di  quello  , il  quale  mi  fi  rapprefentò  in  queiriflante  , 
che  per  molto  lo  procurali!  comporre  , non  é poflibilc 
acquiftarlo.  Se  bene  intendo , che  mi  può  maggior- 
mente arricchire,  e gli  refta Tempre  che  dare , elTendo 
infinito . Con  quefta  luce  l'anima  conofce , che  vi  è 
Iddio  con  chiarezza  indicibile , nè  reità  punto  lacerata 
la  Tanta  Fede , anzi  autenticata  . 

Nel  Libro  quinto  dice  di  ftimare  i lumi  foprana- 
turali , che  riceueua  Tol  tanto  per  elTer  mezi  da  giunge- 
re alla  cognizione , & amore  di  Dio . Poi  aggiunge . 

Mi  Tono  venute  diuerTe  conferme  delli  doni  ri- 
ceuuti  per  conoTcerli  da  Dio  , e conformi  alla  Tanta.* 
Fede,  ancorché  io  non  habbia  alcun  defìderio  di  effer- 
ne  certificata  per  maggiormente  fidarmi  di  Dio , come 
più  obligata  per  la  certezza  della  Tua  infinita  pietà,  e 
miTericordia . 

Nel  Libro  Tetto  alla  parte  prima  parlando  Liuia— » 
della  gratitudine , con  la  quale  Tanima  deue  corrifpon- 
dere  a i lumi , che  Iddio  le  comunica , cosi  Tc riffe . 

- Ho  conoTciuto  effere  ingratitudine , & occafione 
di  gran  danno  il  tenere , che  fiano  non  vere  le  grazie 
riceuute  di  dimoftrazioni  particolari  di  amore , e di 
miTericordia  dal  Redentore , in  quella  guifa  che  uiu 
ricco  non  fi  daffe  a credere  di  poffedere  le  ricchezze  , 
nè  pen falle  a fpenderle  fecondo  il  Tuo  grado , mà  vi- 
llette come  fuffe  vn  pouero  , e non  haueffe  quei  capita- 
li . Perciò  quando  il  noftro  Signore  dà  li  doni  è debito 
effergli  grato  , e conofcere  il  donatore  , e chi  più  rice- 
ue , maggiormente  deue  corrifpondere , poiché  crefcc 

la  ra- 
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]a  ragione  di  renderne  conto  • E*  ben  vero , che  da-* 
tali  grazie  ho  prcfo  anche  motiuo  di  riconofcermi  vi- 
li tòma  creatura  per  non  dare  nella  vanità  , e compia- 
cenza propria , mentre  mi  falli  traportata  alia  dima  de* 
de* Doni  fenza  riconofcere  il  Donatore. 

Nell’i  detto  Libro  fedo  alla  parte  feconda  dimodra 
quanto  fi  a difficile  alla  debolezza  humana  il  decorrere 
de’fauori  fopranaturali , che  Iddio  comunica  alle  ani- 
me in queda  vita,  così  dicendo  . 

Quando  il  Signore  vuoi  fare  vno  grande , lo  sa  fa- 
re: Salomone  in  vn  punto  riceuette  itefori  della  fà- 
pienza,  e sì  copiofe  ricchezze , c diuenne  tanto  glo- 
riofo  nel  mondo , che  non  vi  fu  alcuno  tra  i Rè  fuoi 
*•  3»  predecettori  limile  a lui  : poiché  bada , che  iddio 

apra  ('erario  della  fua  infinita  gloria  , e fenza  feemare 
le  fue  ricchezze , ne  può  colmare  chiunque  egli  vuole  . 
E certamente  nelriceuere  ficonofce,  ch’évna  dilla 
di  queU'infinito  bene  , c più  non  fe  ne  può  riceuere  per 
allhora , c nè  anco  dopo  fe  ne  può  difeorrere  , come 
«'intende  • E'  ben  vero  , che  non  vi  è dubbio  di  accer- 
tare , ma  ogni  vocabolo  è improprio , maifttne  per  chi 
ha  poco  talento , ma  li  talenti  naturali  non  fi  fti  mano , 
perche  ogni  cofa  fi  lafcia  indietro , quafi  che  ebra  fia 
la  mente , e non  più  vada  per  le  regole  della  ragione-* 
naturale , ma  meglio  regolata  con  ragioni  fopranatura- 
li, e diuine. 

Nel  Libro  ottauo  conferma  la  ripugnanza  , che-» 
naturalmente  fèntiua  nel  mettere  in  carta  i lumi , che 
riceueua , con  le  feguenti  parole  • 

Se  non  fufTe  il  merito  della  fanta  vbbidienza  , in 
vece  di  notare  i fluori , che  idiio  mi  fa  , il  che  certa- 
mente non  fò  per  alcuna  mia  fodisfazionc  , vorrei  da- 
re magnificando  la  bontà  diuina  dentro  me  della,  e go- 
dere, che  mihabbia,  comcfpero,  perdonate  le  mie 
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colpe  ; il  che  è maggior  mifericordia , che  in  me  rico- 
nofca  ; porche  ad  vn’anima , che  non  lafcia  di  peccare» 
e ita  in  di  (grazia  di  Dio , tutt’i  benefìzi;  fono  tormen- 
ti , e neirinferno  le  pene  de’Chriftiani  faranno  mag- 
giori di  quelle  de’  Pagani , perche , eifendo  flati  più 
beneficati  nella  prefentc  vita , non  hanno  faputo  cor- 
ri (pon  de  re  con  le  opere  alla  Fede , che  profefTauano  » 

C A P O V I I. 

Cognizioni , ctìhebbc  Liuia  intorno  alla  mceffitìt , 
che  ha  ciafurì  anima  di  vn  buon  Direttore 
Spirituale . 

HAuendo  l’Incarnata  Sapienza  in  perfòna  deTuoi 
Difcepoli  ammonito  tutt’i  fedeli,  che  non  fareb- 
bono  entrati  nel  regno  de’cieli , fe  non  fufTero  diuenii- 
ti  a guifa  di  teneri  fanciulli  : Nifi  c /fidami ni  ficut parr 
nuli  , non  intrabitis  in  regnum  ecelorum  j da  ciò  fi  com- 
prende , che  sì  come  i fanciulli , fe  non  hanno  chi  ben 
li  aiuti,  e guidi,  facilmente  cadono,  e fmarrifcono la 
firada  ; così  ciafcun’anima  fedele , quantunque  dotata 
di  gran  perfezzione , deue  humilmcnte  foggettare  il 
proprio  giudizio  a qualche  faggio,  & illuminato  Di- 
rettore pereffer  da  lui  guidata  fenza  pericolo  d’inciam- 
pare nella  firada  dell’eterua  falute  . Quella  verità  fù 
molto  ben’intefa  , e fedelmente  praticata  da  Liuia—», 
come  dalle  feguenti  notizie,  ch’ella  ne  fcrifie  , mani- 
feflamente  apparifce . 

Nel  Libro  primo  de’ragguagli  del  fuo  interno  par- 
lando dell’aflìftenza  di  Dio  fopra  li  Direttori , e Mae- 
ftri  fpirituali , e dell’humiltà  , efemplicità  necefTaria 
alle  anime  bramofe  d’efier  guidate  alla  perfezzione-» , 
così  dice  : * 

Paren- 
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Parendomi  tal  volta  difficile , che  i Direttori  delle 
anime  potettero  vedere , e rimediare  l’interno  altrui 
fenz’attendere  alla  cultura  dell’anima  propria,  dopo 
qualche  tempo  redo  in  ciò  illuminata  latinamente.* 
con  la  confiderazione  delle  cofe  naturali , & citeriori , 
sì  come  /pedo  mi  accadeua , e compresi , che  sì  come 
la  natura  tramanda  il  nutrimento  del  latte  per  alleuare 
quello , che  deue  naTcere  , e lo  prouede  per  tempo  ; 
così  la  grazia  concede  a coloro  , che  Iddio  elegge  per 
altri  ,1’hauer  che  dare  per  Todentarli , e fenza  Ibernare 
del  proprio  riceuono  Tempre  più , mentre  donano  agli 
altri , come  la  poppa  della  nutrice , che  tirata  conduce 
più  latte , e mentre  non  fi  dona , li  afciuga  • 

Li  premi;  poi,  che  li  danno  a chi  ben  fa  quelli  allie- 
vi, e la  gelosìa , che  tiene  Iddio  delie  anime , non  li 
pottono  efprimere  con  parole,  bada  il  dire,  ch’egli  è 
madre , e nutrice , già  che  ogni  cofa  è Tua , ogni  amo- 
re , & ogni  dono  • 

La  perizia , che  fi  ricerca  in  tali  Direttori  Tpiri- 
tuali  deu’efier  grandilfima , ma  le  anime , che  hanno  da 
cfler guidate  deuono  effer  ben  prouedute  di  humiltà,e 
caminare  con  molta  Templicità  Totto  la  direzzione  di 
chi  le  guida,  laTciando  il  proprio  parere , eziandio  in 
quelle  coTe,  che  pare  ripugnino  alla  prudenza  natura- 
le , e gran  fallo  farebbe  chi  guidando  le  anime  , lafciaf- 
Te  efercitar  loro  la  prudenza  , Se  egli  ritenefie  per  se  la 
Templicità . 

Deue  ciaTcun’Anima  defiderofa  di  andar’  auanti 
nella  via  di  Dio  rifpettare  affai  il  Tuo  Padre  Ipirituale  in 
quella  guilà,  che  vna  Spofa  teme, e nTpetta  vn*^»o,che  le 
iia  dato , acciò  l’accompagni , e la  faccia  riguardeuoìe , 
ma  però  la  fodiene  in  maniera,  che  non  habbia,  Te  non 
honori,e  la  nicdefima  procede  con  eTlo  con  ogni  riue- 
ìcza  in  riguardo  di  chi  glie  Tha  dato,  accio  la  cultodilca. 

Lt  in 


Et  in  vero  e il  Padre  fpirituale , quali  limile  all* 
Angelo  Cuftode  , e la  fiima,  che  ne  concepire  l’anima 
illuminata,  è fopra  tutte  le  fiime.  Meglio  lo  può  inten* 
dere  chi  efercita  queft’offizio,  perche  Iddio  quelli , che 
elegge  li  fà  idonei  . ' 

Poi  riflettendo  Liuia  al  Padre  fpirituale , che-# 
allhora  reggeua  l’anima  fua  , foggiunge  : 

Vedo  apertamente,  che  Iddio  me  l’ha  dato,  nè 
mi  farebbe  difficile  trapalare  perle  maggiori  difficoltà 
imaginabili . Qui  il  giubilo  di  non  vedermi  fola  fi  e , 
perche  fono  cofe  permanenti , che  non  le  affligge  la-» 
morte,  poiché  ftà  l’anima  pofia  nell’eterna  Vita , ch’é  ii 
Verbo,  a cui  non  manca  il  modo  di  prouederechi 
l’ama  • 

Nel  Libro  terzo  riferifee  d’hauer  riceuute  varie-» 
cognizioni  fopra  il  modo  di  trattare  con  il  Padre  fpiri- 
tuale , così  dicendo  : 

Nel  fine  dell’anno  1660.  hebbi  gran  cognizione-» 
del  lume  , che  ha  la  Guida , ò Padre  fpirituale  , che 
Iddio  elegge  per  far’  vn*  anima , e regolarla  ; il  che  mi 
causò  maggior  riuerenza,  e mi  fece  perdere  lo  fpauen- 
to , e turbazione,  che  mi  daua  il  trattare  delle  cofe  in- 
terne • Conobbi  ancora  l’obligazione , che  gli  fi  deue , 
la  purità  dell’amore , che  comunica  Iddio , efiendo  dif- 
fìciliffimo  da  fiimarfi  in  quefia  vita , che  dourà  durare 
per  tutta  l’eternità  per  aggiungere  beatitudine  , come 
per  il  contrario  quelli , che  cagionano  lifcandali,  né 
patiranno  le  pene  douute  nell’Inferno . In  quefia  me-»- 
defima  cognizione  del  Padre  fpirituale  intefi  molti  mi- 
fierij , e fagramenti  intorno  alla  fedeltà , amore , e pu- 
rità di  San  Giufeppe  nel  trattare  con  la  gran  Madre  di 
Dio  fua  Spofa  ; le  quali  cofe  per  molto  che  la  perfona  fi 
fiudiafTe  di  fabricarui  fopra , non  fi  potrebbono  mai  ar- 
riuare  con  la  propria  habilità. 

S f f Ri- 
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Rifcrifce  appreso  di  hauer’vbbidito  al  nuouo  Di* 
rettore  anche  nelle  cofe  difficili  con  frutto  notabile-» 
dcU'aniraa  fua , fcriuendo  le  ièguenti  parole  : 

Confiderando  io  vna  volta  certe  vbbidienze , nel* 
le  quali  la  parte  inferiore  foffriua  qualche  difficoltà , 
mi  riconobbi  tuttauia  vnita  con  lo  ferito  allo  fpirito 
del  Padre  fpi rituale  in  modo  tale , che  non  poteuo  far 
di  meno  di  maggiormente  rifpettarlo , de  vbbidirlo , e 
che  mai  per  alcuna  cagione  di  rigidezza , ò d'altra  dif- 
ficoltà non  Thaurei  abbandonato  > ancorché  haueffi  in- 
tendi poterlo  fare fenza  colpa.  . • 

Nè  quefia  perfeueranza  di  Liuia  fotto  ladirezzio- 
ne  della  fua  Guida , ò Maeftro  di  fpirito  vna  volta  clcc- 
to  fù  fenza  premio  , poiché  foggiunge  ella  medefima  di 
hauer  concepito  altro  fpirito  nelle  fue  mani  di  quello , 
che  haueiTe  mai  potuto  hauere  per  l’addietro  fotto  il 
magifterio  di  altri  • Conclude  poi  ; così  ha  ordinato 
Iddio,  quando  mi  ha  dato  aiuto  di  potermi  in  tutto  raf- 
fegnare  alla  Guida , de  vbbidienza  fua. 

Nel  Libro  quinto  a proposto  delle  mortificazio- 
ni più  volte  riceuute  dal  Padre  fpirituale  fpecialmente 
quando  ella  gli  conferiua  li  fuoi  defiderij  di  far  cofe-» 
grandi  per  la  gloria  di  Dio , dice  le  feguenti  parole  : 

Mi  fi  è dato  a conofcere , che  il  Padre  fpirituale 
fà  molto  quando  leua  all'anima  gl'impedimenti  dell’ 
vnione  con  Dio , e che  non  perdona  alle  piaghe  dell' 
anima , e che  all'incontro  bifogna , che  l'anima  fia  for- 
te , e collante , fe  ama  , e defidera  d'eflcr  curata  con_> 
tanto  fuo  dolore  . Veramente  non  v'è  mezo  più  prof* 
fimo  ail'vnione  con  Dio , che  il  patire , e fà  più  afflig- 
gendo il  Padre  fpirituale  per  portare  a Dio , che  acco* 
gliendo  per  leuare  dal  mondo  . E'  bene  taluolta  che  fi 
affezzioni , che  alletti , ma  per  portare  a Dio  deue  inal- 
zarli dal  tratto  della  terra , altrimenti  non  fi  fà  viaggio. 

Nelle 
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Nelle  carte  appreso  in  famigliatiti  occafioni  d’ef- 
fer  mortificata  dal  Padre  fpirituale  , dice  : 

lo  non  vado  dal  Padre  per  cercar  follieno , ma  fo- 
lamente  buona  dottrina  per  conofcere  me  medefima  9 
che  Tempre  fono  più  ignorante  • Tutto  ciò  difpone  il 
Signore  , acciò  io  non  troui  ripofa  nelle  creature  9 né 
mi  facciano  altro  che  quell’offizio , che  deuono , eflcn- 
do  io  veramente  per  il  paiTato  andata  ingannata  fopra 
di  quello,  che  haurei  voluto  da  tutti  molto  più  di  quel- 
lo , che  poffono  dare  • lo  quefla  terra  ogni  cofa  é man- 
cheuole  9 de  bora  conofco , eh'  è molto  bene  , che  fia 


« Segue  ìijlejfa  materia  • . 

£1  fapradetto  Libro  quinto  riferifee  Liuia  d’hauer 


conofciuta  la  molta  flima,  che  deue  farli  del 


Padre  fpirituale , la  purità  dell'amore , che  deve  paf- 
fare  tra  le  anime,  e li  loro  Direttori , e come  non  tutti 
fanno  in  ciò  vincere  se  medefimi . Ecco  le  fue  parole» 
Dopo  vna  cognizione  della  flima , che  deuo  fare 
del  Padre  fpirituale  per  i Tuoi  talenti  sì  di  lettere, come 
di  fpirito , per  i quali  é gratilBmo  a Dio , ho  veduto 
quanta  efler  debba  la  purità  dell'amore  fpirituale , che 
deue  pafTare  tra  le  anime  , e li  loro  Direttori , e nell’ 
ifteflo  tempo  mi  è parfo  conofcere  ciò , che  altre  volte 
mi  era  flato  detto,  che  non  tutti  li  Padri  fpirituali  han- 
no cuore  da  slattare  le  anime  da  se  medefimi  per  farle 
grandi , e condurle  alla  flretta  vnione  con  Dio , an- 
corché per  altro  fiano  ad  effe  fedeli,  alleuandole  con 
lo  fpirito  vero  della  Chiefà  ; fe  le  tengono  nondimeno 
*1  proprio  petto  9 ò per  non  iàper  di  più , ò per  noiu* 


così  , 


CAPO  Vili. 
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«fuggire  l’attaccamento  proprio  anco  del  medefimo 
fpirito  . Per  quello  molte  volte  fegue  la  permifitone^» 
del  Signore  in  slattarle , e leuarle  , mutando  chi  le  af- 
file con  dolore  fpirituale  si, ma  humano  d’ambe  le  par- 
ti . In  quello  compre!? , che  non  s'intende  mai  aba- 
ftanza  lo  fpogliamento , e la  mortificazione  interiore  , 
perche  attendendofi  per  lo  più  a mortificare  l'eileriorey 
fi  raduna  tutta  nell’interno  la  larghezza  di  compiacere 
a se  tnedefimo , fe  non  v'c  vn’atfillcnza  fpeciale  dello 
Spirito  Santo , il  quale  illumini  li  fenfi , & il  cuore  •-  - 
. Nelle  carte  apprefiò  dimoflra  d’hauer  conofciuto, 
che  in  tutte  le  cofe  é necefiaria  la  prudenza , e la  mo- 
derazione , e che  però  intorno  alle  cognizioni  dette  di 
fopra  fu  interiormente  auuertita,  non  elTer’ vtile  all'ani- 
ma fua  il  trattare  fcarlàmente , e di  rado  con  il  Padre 
fpirituale  lòtto  pretefio  di  fuggire  l’attaccamento,  e 
così  dice  : 

Ben  vedo , che  non  vuole  il  Signore , che  mi  Ter- 
na per  altro  il  Padre  fpirituale , che  per  giouarmi  > aè 
voglio  cos'alcuna  per  mia  propria  fodisfazione  r tut- 
tauia  perche  la  creatura  Tempre  Uà  nel  difetto , qui  va- 
do conoicendo>  che  sì  come , in  molte  anime , le  quali 
fi  gettano  , viene  la  troppa  aficzzione  del  Padre, fpiri- 
tuale , così  in  me  entrerebbe  il  difetto  di  non  prendere 
quella  confidenza , che  fi  richiede  per  la  comunicazio- 
ne del  fegreto , e per  riceuere  aiuto  ne’bifogni  maggio- 
ri , quali  fono  quelli»  che  riguardano  ia  propria  falli- 
te • Perciò  il  penderò  di  fiaccamelo  da  tutto  l’ho 
conofciuto  dilettolo , perche  quello , che  vnifee  con 
Dio  è vero  fiaccamente  da  tutto  il  creato , e per  edere 
mezo  profilino  ia  Guida  fpirituale  per  condurre  all’ 
vaione  con  Dio , & allo  fiaccamelo  da  ogni  impedi- 
mento,il  preualerfene  (caramente,  e con  difetto  di  vni 
lecita  confidenza  è impedimento  peggiore  di  quello  di 
\ : altre 
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altre  ànime,  che  per  debolezza  naturale  fi  gettano  nell’ 
aitato purché  l’affetto  non  fia  difettoso , nè  macchi*- 
to , ma  radicato  nella  pura  intenzione  di  voler’lddio 
folo,  e Padempimefttó  della  Tua  fanti0Una  volontà. 

Nel  Libro  iefto  alla  parte  prima  nelle  affiizzioni 
rkeuute  dal  Padre  spirituale  fihumilia,  afcriuendole 
a’fuoi  peccati , e così  dice  :« : ; °*v 

* Seguo  a conorcere,che  non  bifogna  cercare  altro* 
uè  Che  in  Dio  il  ripoiò , e che  tutte  le  cofe  fpirituali , 
anco  il  Padre,  e la  Guida  bisógna  tenerli  per  mezi , e 
non  perfine,  nè  pertrouarui  la fua fodisfazione  j tal 
Volta  ancora  vi  fi  troua  afflizione , perche  in  effetto 
fono  creature  ancor’efli  > èTolo  quello , che  apportano 
è il  buono,  e l’ottimo,  cldè  la  grazia,  e la  medicina; 
e Sin  tanto  che  dura  l’infermità  trauaglia  la  visita  del 
Medico  i Aleuti»  patifeono  mali  leggieri , e ie  la  pa£* 
fano  allegramente  •,  ma  le  infermità  graui  tengono  af- 
flitto il  Medico , e l’Infermo  : tali  apunto  fono  le  mie  , 
che  trauagliano  il  Direttore,  e l’anima , che  ricorre 
per  la  direzzione  • 

Nel  Libro ottauo  dice,  che  considerando  efla.-» 
vna  volta  le  condizioni  , che  deuono  haucre , dei  di- 
fetti da’quali  fi  deuono  guardare  li  Direttori  delle  ani- 
me per  far  bene  l’offizio  loro , le  venne  in  mente  la_* 
Somiglianza  di  vn  buon  cane , e di  vn  buon  Cacciatore 
di  qualche  Prencipe , e però  fcrifle  le  feguenti  parole  : 

Quei  cani  fono  auueduti , e Stimati , che  fermano 
la  fiera  Sènza  lacerarla , e quello  è buon  Cacciatore^» , 
chelafcia  l’vltimo  tiro  per  il  Padrone,  dandogli  l’ho- 
nore , e la  gloria  . Per  il  contrario  quelli  non  fono 
buoni  cani , che  lacerano , e quali  diuorano  le  prede , 
aè  quei  Cacciatori  Sono  da  filmarli , che  vfurpano  per 
se  le  glorie  feo2’atrribuirne  alcuna  parte  a chi  li  con- 
duce, e comparte  loro  gli  vtili  delle  prede  » Cosi  molti 
- . . i fi  acqui- 
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fi  acqni&mo  Tamore  delle  anime  conuertire , levando 
loro  l’amore , che  di  fuori  portauano  al  mondo  per 
rubbare  il  doppio  a Dio  , mentre  gli  defraudano  duo» 
cuori,  collegandofi  fpi ritualmente  tra  di  loro  • £ quasi* 
tunque  fifupponga,  chetale  affetto fcambieuole  non 
Ha  illecito , e peccaminofo  ; fi  leua  nondimeno  l’afiet* 
to  douuto  a Dio  con  applicacelo  tra  di  loro  aguifà.del 
cane , che  fi  diuora  la  preda  acquiftata,  e quella  perche 
non  ha  vita  non  fi  difeude  • Così  ramina , che  viue*» 
morta  al  mondo , de  all’amore  fenfualc,  s’imbeue  di 
quello,  che  le  comunica  il  Padre  fpirituale , il  quale , fe 
non  è attento  può  nuocere  a tutti  due  lotto  pretefto  di 
bene  • Perciò  chi  attende  all’acquifto  delle  anime-/ , 
mentre  non  gli  bada  l'animo  di  amare  puramente  per 
Dio , fi  allontani  da*  tratti  più  ftretti  ♦ Riconofchino 
dunque  se  fteffi , e lafcino  l’honore  airOnnipotente , 
poiché  ogni  Miniftro , fc  ben’ Angelo  , perche  è crea* 
tura  è venuto  dal  niente*  Chi  é fedele  nel  dare  l’hono* 
re  a Dio , è fegnalato  nella  purità , c verità , perche  il 
ladro  và  di  notte . j 

. Senza  dubbio  li  Padri  fpirituali , che  vfano  qual- 
che rigore  con  le  anime  commefie  alla  loro  di  reazio- 
ne , lauorano  fgrofiàndo  tutto  quello , eh’ è fenfo , e ri- 
pugna allo  fpirito  i douepdo  introdurci  lo  Spirito  San* 
to,  e perciò  deue  Ufciarfi  lo  fpirito  proprio . Quanto  è 
difficile  arriuare  a poter  dire  ciò , che  fcrifie  V Apoftolo 
paolo  alti  nuouiChriftiani  di  Roma  : J$)ui  fpiritu 
Dei  aguntur , ij  funt  Filij  Dei . < Ci  vuol’altro , che-»» 
dire  al  Padre  fpirituale  : Sono  voftra  figlia  • Siamo  co- 
me li  figli  de’  Nobili  dati  a balia  nel  Contado . Anime 
contadine  fono  quelle , che  giaciono  allattate  dalle  fo4 
disfazioni  de’  Padri  fpirituali , e perciò  è neceflario , 
che  l’anima  arriui  . a conofccrc  la  fua  nobiltà , e di  ha* 
nere  per  Padre  l’ifiefiò  iddio  * 
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Riflettendo  poi  Liuia  al  proprio  profitto , . fog- 
giunge  : • - ; . 

Neflunacofa  mi  gioua  più , che  Federe  afflitta  dal 
Padre  fpiritualè , ma  è ben*  anche  pericolofo  ; quando 
però  Iddio  lo  permette , sà  quello , che  coouiene  , è 
negozio  Tuo;  egli  infegnaalli  Maeftri , & alti  Difcepoli 
quello  | che  deuono  fare  , e fopporta  le  mifèrie  delle^* 
fue  pouere  creature  • : . ' • » . . r. 

Fin  qui  fono  parole  di  Liuia , in  confermazione^» 
delle  quali  leggiamo  ne*  facri  Prouerbi;  quefto  vtiliflì- 
mo  documento  a proposto  de’  Padri  fpirituali , e delli 
Direttori  delle  anime  : Fruftu: tufi  lignum  vite , Ó* 
qui  fufcipit  animai  fapìcm  efl  f additando  in  tali  parole  *°# 
lo  Spirito  Santo , che  le  fatiche  intraprefe  da  i Miniftri  Giof.  bk . 
della  Chiefa  nell’inftruire  con  foauità,  e dolcezza  i 
loro  proflimi  nell’ofTeruanza  della  diuina  legge  fono 
gratiffime  a Dio , e tanto  alli  Maeftri , quanto  alli  Di** 
fcepoli  partoriranno  Fini  mortalità  dell’eterna  gloria  , 
si  come  il  frutto  dell’albero  delia  vita  conferuaua 
vita  corporale  a chi  ne  mangiaua  . 

Aggiunge  però  il  (acro  Tefto  ; Et  qui  fufcipit 
animai  fapìcm  cfì  \ volendo  lignificare , che  la  vera  fa- 
pienza  di  vn  Miniftrodi  Dio  confitte  in  allettare  , Se 
inftruire  le  anime  di  ciafcuno  indiftintamente  fenza— » 
accettazione  di  perfone,  tirando  tutti  alla  pietà , & alla 
cognizione  di  Dio , poiché  non  i titoli , ò l’apparenza 
citeriore  degir  huom ini ma  le  anime  fono  legioie_* 
preziofe,  e litefori  incftimabili , de*  quali  ileelefte 
Mèrcadante  va  in  traccia  per  adornarne  la  regia  del 
Paradifo . ' ••  •*■  •••*•  'W -j  i » , 

* Deuono  in  oltre  li  Padri , e Maeftri  della  vita  fpi-* 
rituale  guardarli  dal  proporre  dottrine  nuoue  alle  ani- 
me commeffe  alla  loro  direzzione,con  l’efempio  di  Li-» 
uia , la  quale  fu  in  ciò  molto  circof^etta,  contentandoli 
* ad 
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ad  efempio  delie  Sante  Vergini  delia  primittua  Chiefa 
di  leggere  gli  Euangeli; , e l’Epiftole  di  San  Paolo  9 le 
Vite  de*  Santi,  e qualche  diuoto  Autore  appròuato 
dalla  Santa  Madre  Chiefa,  & i sfuggendo  ogni  forte  di 
aouità , le  quali  a lungo  andare  fi  fcuoprono  ò perni* 
ciofe  allo  fpirito , ò vane , e di  nefiun  profitto  per  con- 
feguire  l’eterna  falute  . Che  però  effondo  vfcita  alle 
ftampe  in  Roma  vna  certa  Operetta  tradotta  dall’idio- 
ma Francefe  nell’Italiano  per  eleuare  l’anima  alia  con- 
templazione , e diuifa  in  due  parti , il  Traduttore , eh* 
era  Sacerdote , & hauea  ottimo  concetto  di  Liuia , fil- 
mò bene  di  donargliene  vn’efemplare  . Haueua  allhora 
la  Serua  di  Dio  già  perduta  la  luce  degli  occhi , onde  fi 
fece  leggere  dalla  Cameriera  quel  Libro , e poi  mandò 
a dire  al  Traduttore , che  nè  lei , nè  la  fùa  Cameriera 
capiuano  quella  dottrina , e pochi  anni  dopo  la  morte 
di  Liuia  ambedue  le  parti  di  detta  Opera  per  Decreto 
della  Congregazione  del  Sant’Offizio  furono  annoue~ 
rate  tra  i Libri  proibiti  • 

% 

C A POI  X. 

Cognizioni , Ó*  Auuertìmcnti  di  Liuia  intorno 
. alle  tentazioni  contro  la  P urità , 

Già  nel  Capo  XI.  del  Libro  Primo  habbiamo  par- 
lato della  Purità  Verginale  di  Liuia  , rcftaua  di 
notare  alcuni  lumi  a lei  comunicati  da  Dio  per  la  difefa 
di  quefia  virtù,  ma  per  non  interrompere  il  filo  dell* 
Hifioria , habbiamo  ciò  differito  in  quello  luogo  a fin 
che  la  pietà  de*  Lettori  più  facilmente  pofia  abbattere 
l’inimico , quando  alcuno  di  loro  viene  da  elfo  aflalito 
con  le  tentazioni  del  vizio  contrario , ricorrendo  agli 
Auuertimenti  di  quefia  diuota  Serua  di  Dio  , tra  i quali 
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li  più  confide rabili  fono  Tinuocazione  del  diuino  aiu- 
to , la  fuga  delle  occafioni , e la  cognizione  della  prò-» 
pria  fiacchezza , & infermità . 

San  Lorenzo  Giufliniano  parlando  della  Caftità , 
dice , ch’ella  é vna  virtù , che  rende  gli  huomini  fintili 
agli  Angeli , anzi  l’anima  cada  è talmente  amabile  x 
Giesù  Chrifto  , eh’  egli  fà  in  efia  la  fua  habitazione-»  j 
quindi  è,  che  il  comune  auuerfario  quella  più  di  ogni 
altra  virtù  procura  di  combattere  per  rendere  gli  huo- 
mini indegni  dell’amicizia  di  Dio . Perciò  le  anime  * 
che  afpirano  alla  perfezzione  , fèntendofi  tal’hora  ten- 
tate contro  la  caftità  conueniente  al  loro  flato,  non_* 
deuono  abbatterli , né  llimarfi  abominate  da  Dio , ben-* 
che  violente  , lunghe , & horribili  fiano  le  tentazioni  9 
alle  quali  fi  trouano  efipofte  , ma  fperino  nel  Signore  , 
facciano  orazione,  e combattino generofamente  con 
allegrezza  di  fpirito  tra  le  croci  ad  imitazione  di  Li- 
uia,  la  quale,  quanto  più  era  alfalita  dalle  fugge  fti  oni 
dello  fpirito  impuro , altrettanto  ricorreua  con  humil- 
tà  , e fiducia  al  Dio  della  purità , come  dalle  feguenti 
Notizie  apparifee . Così  facendo  anch’efie,  non  rimar- 
ranno in  tali  cimenti  perdenti , e confufe , ma  in  com- 
pagnia di  lei  ricche  di  meriti , e di  corone  • 

Nel  Libro  primo  de’  ragguagli  del  fuo  interno 
dopohauer  dimoflratoLiuia,  che  nelle  tentazioni  con- 
tro le  altre  virtù  è romenamente  necefiario  l’attendere  ■ 
a raffinare  il  proprio  naturale,  e doue  fi  troua.piu  duro, 
iui  maggiormente  fi  deue  combattere  per  fuperarlo  , 
dice  a propofito  delle  tentazioni  contro  la  purità  le  fe- 
guenti parole  . • • * 

Ho  conofciuto , che  tali  tentazioni  fi  vincono  col 
fuggire  di  riflettere  fopra  di  effe,  perche  in  cambio  di 
raffinare  lo  fpirito  fi  verrebbe  a rimettere  nella  terra  , 
e fi  perderebbe  lo  fpirito  • Per  tanto  in  dette  teqtazio- 
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ni  è ottimo  coniglio  alienarli , non  che  tornare  fopra 
di  quelle  a riflettere  per  acquifto  di  purità  • 

Poco  appreffo  foggi  unge , che  hauendo  efTa  rifo- 
luto  di  volere  in  tutte  le  cofe  fue  procedere  con  gran 
femplicità  per  hauer  conofciuto  quella  virtù  , cornea 
vn’ottima  difpolìzione  per  riceuere  affai  da  Dio , e per 
non  mettere  impedimento  alle  opere  della  Grazia , le 
quali  haueua  conofciuto , che  taì’hora  vengono  guafie 
per  mancamento  di  detta  virtù  : con  tale  rifoluzione 
richiefe  vna  volta  il  fuo  Padre  fpirituale , che  rimedio 
le  daua  fopra  alcune  grauiffìme  tentazioni  contro  la_> 
purità , dalle  quali  per  molto  tempo  era  fiata  combat- 
tuta sì  di  giorno , come  di  notte . A quella  domanda 
il  Padre  fece  vn’atto  di  difprezzo  con  fputare,  in  fegno 
di  quello , che  douea  fare  anche  lei , dicendole  ; Non 
più  che  quello  voglio,  che  faccia,  e a punto  così. 
Segue  poi  Liuia  : 

Quella  sì  vile  medicina  non  cadde  in  terra,  poiché 
volendo  io  cominciare  ad  efercitare  il  difprezzo  fopra 
quelli  grandilfimi  trauagli , conobbi,  che  per  abbattere 
la  fuperbia  di  chi  li  cagiona , non  v’è  il  maggior  rime- 
dio di  quello , e nel  replicare  quell'atto  cominciai  a 
fentirne  gli  effetti  con  tanta  euidenza,  che  mai  haueuo 
prouato  tal  cofa  per  il  paffato  • Soggiunge  appreffo  : 

Con  la  viua  fede  tutte  le  cofe  fono  pollibili,  e per- 
che il  medelimo  Padre  mi  diffe , che  riuolca  al  Signore 
aggi  unge  Hi  : Fiat  mibi  fscundum  vcrbum  tuum  , fer- 
mandomi io  a confederare  l’efficacia,  ch’hebbero  nella 
Vergine  Santiffima  tali  parole  nella Concezzione  del 
Verbo  Diuino,  mi  vennero  molti  lumi,  li  quali  mi 
cagionarono  effetti  di  vera.pace , corrifpondenti  alle~s 
neccfluà,  che  ne  tengo . 

Patifce  vna  gran  tentazione  contro  la  Purità , do- 
po la  quale  refta  più  illuminata  , de  allegra  » _ . 

Hauen-  , 


•i 
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• Hauendo  Liuia  godute  alcune  al  ti  film  e Cognizi  o- 
ni  di  douer’effcre  tempio  viueotc  per  conferuare  il  Fi- 
glio di  Dio, mediante  la  parcicipazione  della  (àntiffima 
Eucariftia,  con  altre  intelligenze  affai  chiare  de'Mifter ij 
contenuti  nella  facra  Scrittura , all’improuifo  con  vn 
mare  di  gioie , compila  dice  , feppe  folleuarfi  vna  tre- 
menda tempera , cioè  vn’borribile  tentazione  contro 
la  purità , come  fuccede  alle  volte  ne’giorni  folari , e 
più  chiari  deli’Eflate.  Ma  hauendo  Liuia  refiftito  a 
quell’affalto  con  il  rimedio  poc'anzi  accennato , venne 
- poi  a terminare  quei  trauaglio  in  vna  grand’allegrezza 
con  rinuenire  l’anima  se  medefima,  parendole  hauere 
(chiarito  quello  (guardo  f cheferueper  mirare  l’Alt ìf- 
(inio. 

Nel  Libro  fecondo  parlando  Liuia  , a proposto 
di  fuggire  le  occafioni  del  peccato , & il  fouerchio  con- 
uerfare  con  le  creature , dal  che  bene  fpeffo  deriuano 
graui  tentazioni  contro  la  purità , fcriue  così  : 

Credo  per  certo,  che  al  tentatore  (ia  di  troppo  ho* 
nore  il  foio  refiftergli  con  la  mente , bifogna  tirargli  la 
medetìma  terra  nel  volto , acciò  tanto  piu  conofca , 
che  l’huomo  di  terra  lofupera,  e lo  vince  in  virtù  di 
quel  Dio , di  cui  è (cricco  : V trbum  caro  fadiumejìì  &•  /#.*.  14. 
habitamt  in  nobis  • 

Nel  Libro  terzo  riferifce  , che  dopo  vna  grauif- 
(ima  tentazione  contro  la  purità  fi  (ente  maggionpcnte 
eccitata  ad  amare  Dio  . 

Profeguendo  le  cognizioni  defcritte  nel  Libro 
terzo,  dimoftra,  che  la  purità  dell’anima  non  fi  of- 
ftfca  per  qualfifia  gran-tentazione  del  fenfo , fe  la  va* 
lontà  non  fe  ne  compiace , e dice  le  feguenti  parole  : . 

Nelle  tentazioni  del  fenfo  mi  parue  vna  volta  co* 
nofcere  doue  arriua  la  tentazione  per  non  hauer  timo- 
re di  confentire,  e parendomi , che  il  dono  della  cat 
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ftità  non  fia  folo  nel  corpo , ma  nell'anima , già  cheJ 
l'anima  ha  da  procurare , che  il  corpo  fia  cafto  ; perciò 
fe  bene  li  mouimenti  fenfuali  contradicono , non  per 
quello  la  bella  pianta  della  caflità  , ò purità  s’imbratta, 
anzi  produce  il  giglio  più  candido , nella  maniera  che 
il  letame  non  leua*  l'odore , nè  il  bello , ò il  vago  ai 
pomi  mentre  ftà  nel  terreno . Così  le  tentazioni , che 
produce  la  carne  j ò nelle  quali  fi  adopera  il  nemico 
fono  come  li  ferui  più  vili , che  lauorano  il  terreno  del 
giardino , e lo  Gabbiano , ma  nelle  Tale,  e ne'gabinetti 
fi  gode  l’odore  , e la  fragranza  de’ pomi . Se  poi  la  vo- 
lontà , & il  libero  arbitrio  hauefiero  compiacenza , e 
fi  diletrafiero  di  fimili  tentazioni,  ciò  farebbe,  come  fe. 
la  Signora  fcordata  della  fua  nobiltà  andafle  fpargendo, 
c riuolgendo  fetori , accordandoli  con  quei  vili  ope- 
rai; , che  trafportano  il  letame,  & aiutano  ad  ingranare 
il  terreno  • Tali  fimilitudini  pofiono  feruire  ad  ogni 
anima  tentata  per  rafiegnarfi  alla  diuina  volontà,  e non 
auuilirfi  in  fimili  occafioni . 

. Nel  Libro  quarto  dimoftra  d'hauer  conofciuto 
quanto  fiano  vtili  le  tentazioni  del  fenfo  per  racco- 
gliere l’anima  in  se  medefima , con  le  feguenti  parole  : 
t Nell’anno  iòdi,  vicino  aU’Ottaua  dell’ Alluma-» 
hauendo  io  patite  alcune  grauilfime  tentazioni  di  fen- 
fo, e dopo  di  effe  vna  gran  tempefla  di  fcrupoli,a  fegno 
tale , che  il  mio  Direttore  durò  fatica  a quietarmi , mi 
vennero  per  il  gran  cordoglio  le  lagrime  in  molta  co- 
pia . In  fatti  le  paffioni  dell’animo  agitano  quello  cor- 
po , e quanto  più  l’anima  nelle  fue  operazioni  è morta , 
tanto  più  viue  il  corpo  ne’  fenfi  citeriori  ; e le  diligen- 
ze , che  fi  fanno  per  raccogliere  quelli  fenfi  efteriori  fo- 
no vane , fe  non  fi  procura  il  raccoglimento  interno . 

Vn’altra  volta  patendo  graui  tentazioni  d’impu- 
rità conobbe  in  efie>  fallì  (lenza  della  diuina  grazia e 
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le  iiiperò  • Mi  metteuo  ( die1  ella  ) nelle  maggiori  re- 
fiflenze , che  haueffi  mai  potuto  fare  aiutata  dalla  gra- 
zia,  & in  vero  mi  pare  afTolutamente,  che,  fé  mai  fi  può 
efier  ficuro  di  efTere  in  grazia , fia  quando  fi  ftà  facendo 
refiftenza  alla  violenza  di  cadere , poiché  effondo  per 
se  niedefima  l’humana  natura  labile , non  fi  potrebbe-* 
tener  forte  fenza  l’affiflenza  della  grazia . Anzi  pafTata 
che  fù  tale  tentazione  non  poteuofardi  meno  di  non 
mi  riconofcere  in  grazia  , e defiderofa  della  venuta  dei 
Signore  nel  Santifiimo  Sagramento , che  afpettauo  di 
riceuere  il  giorno  feguente  • 

Nel  Libro  quinto  riferifee  , che  nel  tempo  delle-* 
tentazioni  fenfuali  confiderà Chri Ito  nel  deferto,  ri- 
correndo al  fuo  diuino  aiuto  . Ciò  fù  nell’anno  1662. 
correndo  l’vltima  Domenica  di  Febraro  , e la  prima  di 
Quarefima  , nella  quale  fi  rapprefenta  nel  Tanto  Euan- 
gelio  il  Figlio  di  Dio  tentato  nel  deferto  dal  Demonio 
dopo  il  digiuno . Eflendo  fiata  dunque  Liuia  alla  Co- 
munione generale  a San  Carlo  al  Corfo , doue  riceuet- 
te  flraordinari;  fauori  dalla  Maeilà  Diuina , patì  poi  tra 
giorno  grauiflime  tentazioni  fenfuali , nelle  quali  ( cosi 
ellafegue)  mi  pofi  a con  fiderare  il  Verbo  humanato 
nel  deferto  efpofto  alle  tentazioni  del  comune  auuer- 
fario,  e riconofcendo  la  propria  debolezza  ricorfi  al 
fuo  diuino  aiuto,  onde  anco  in  mezo  a quelle  ripu- 
gnanze Tenti;  accendermi  di  defiderio  di  fare  vn  finia- 
mo atto  d’amore  verfo  Sua  Diuina  Maeftà  , fperando , 
che  per  la  Tua  mifericordia  non  mi  haurebbe  fatta  ca- 
dere , benché  conofceffi , che  per  me  niedefima  meri- 
tauo  ogni  peggio  . . ... 

In  tali  occafioni  di  afTalti  la  perfezzione  confitte-* 
nel  volere  tutto  quello , che  vuole  Iddio,  e quando 
l’anima  è ben  raflegnata , & humiliata  non  aferiue  a se 
fteffa  le  vittorie,  ma  il  tutto  riconofce  da  Sua  Diuina 
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Maeftà . Perciò  in  fonili  cimenti  direi  tempre  Fiat  vo- 
lutiteli tua  con  ficura  fiducia , che  mentre  douefti  com- 
battere per  gloria  di  Dio , e per  fare  la  fua  diuina  vo- 
lontà, egli  farebbe  tenuto  per  honor  fuo  di  prouedermi 
di  forze  per  refifiere , e dalla  fua  onnipotenza  Iperarei 
di  poter  fere  refifienza  anco  contro  tutto  l'Inferno  • 

In  quefii  conflitti  fi  fanno  le  anime  fòrti , già  che 
non  è dimoftrazione  di  amore  il  riceuere  fauori , ma_» 
foftenere  le  pene  per  l’oggetto  amato . 

Nelle  carte  appreflb  di m offra,  che  dopo  graui 
tentazioni  fenfuali  fù  mirabilmente  confolata  da  Dio , 
dicendo  le  feguenti  parole  : 

Pallai  in  tali  combattimenti  buona  parte  deliaci 
notte , e vicino  al  giorno  mi  fi  rifehiarò  la  mente , de  il 
Signor'  Iddio  fi  compiacque  di  rimunerare  t'anima  mia 
con  vna  gran  copia  di  grazie , e di  mitericordie  ; de  an- 
dando io  poi  dal  Padre  fpi rituale,  riceuetti  maggior  lu- 
me , perche  non  mi  affiifie , ma  mi  confolò  ; fe  beue_> 
confolata  vi  andai , mercè  la  bontà  del  mio  Signore  ì 
al  quale  fia  per  fempre  honore , e gloria  • 

CAPO  X. 

Segue  T ijleffa  materia  • 

NEI  Libro  le  fio  alla  parte  prima  de’ragguagli  del 
fuo  interno  riferifee  Liuia , che  nelle  tentazioni 
contro  la  purità , ricorrendo  elfa  a Chrifio  croci  fiflò 
con  gran  dolore  de'fuoi  peccati , conobbe  l'utilità , che 
rifulta  all'anima  da  limili  afialti , e fenile  le  feguenti 
parole  : 

In  quelle  acerbilfime  pene , intendendo  delle  ac- 
cennate tentazioni , pareuami  di  fiare  alle  Piaghe  del 
Saluat  jrc  come  la  Maddalena  a piè  della  Croce , de  ha- 
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neua  le  mani , e piedi  tutti  aperti  per  me  , e mi  è ri- 
mafia  nella  mente,  come  cofa  certi  (lima,  che  il  Signor* 
Iddio  non  fprezza  vn  cuore  veramente  contrito  > de 
humiliato  ; poiché , fé  tra  le  creature  vn  giuflo  con  la 
grazia  diuina  perdona , e benefica  chi  l’ha  offefo , che 
non  farà  altamente , de  infinitamente  il  Dio  della  mi- 
fericordia , che  fi  è degnato  di  venire  in  perfona  tutto 
pietà , e mifericordia  ne’ fanti  Sagramenti , dando  se-* 
medcfimo  a tutti  quelli  , che  gli  chiedono  di  cuore 
perdono  delle  ofFefè , che  gli  hanno  fatto  l 

Ceffate  le  dette  tentazioni  hebbi  diuerfe  cogni- 
zioni intorno  alli  diletti  , che  Iddio  comunica  alle-* 
anime  beate  nella  gloria , vna  minima  flilla  de’quali  di 
gran  lunga  più  confola  vn’anima  in  quefta  vita,  che  non 
la  poffono  tormentare  tutte  le  tentazioni  imaginabili  . 

O che  copiofe  mefli  fi  raccolgono  di  meriti , e di 
corone  da  quefte  fiere  vernate  ! ò che  fefle  folenni  da 
si  lunghe  vigilie  1 Alle  volte  mi  pare  , che  fi  faccia  più 
acquilo  in  vna  guerra , che  fi  vince  , e fe  ne  gode  lo 
fpoglio,  che  non  éin  vna  grò  ffa  b credi tà , la  quale-* 
viene  per  famiglia . Sono  veramente  fpeciali  gli  acqui? 
fti,  che  fi  ritraggono  dalle  tentazioni , e forfi  Iddio  per 
fua  bontà  a chi  é fcarfo  di  meriti  gliene  manda, con  que- 
llo però , che  la  gloria  fia  fua  , mentr’egli  in  noi  com- 
batte : affai  per  noi  è la  pace  del  cuore , che  rifulta-» 
dall’hauere  legitimamente  combattuto. 

Nella  feconda  Parte  del  medefimo  Libro  fello  di- 
moflra , che  le  anime  pure  fono  più  trauagliate  dalle-* 
tentazioni  fenfuali , così  dicendo  : 

Non  prendeuo  merauiglia  delle  tentazioni  conti- 
nue di  fenfo,  poiché  sì  come  l’affedio , che  non  fi  leua , 
fempre  può  trauagliare , così  Tanima  circondata  di 
fenfo,  é facile,  che  fia  combattuta  dalle  tentazioni , 
che  l’affediano  , e mentre  vn’anima  non  è vinta , fem- 
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pre  ftà  in  guerra  *,  e fé  pure  haueffe  pace  con  i'iaimico 
quella  farebbe  la  fua  fiera  guerra . 

Ben  fi  conofce  non  vi  edere  la  più  fiera  tentazione 
che  flare  fenza  tentazione , già  che  non  fi  fente  il  tra- 
uaglio  della  fame , fe  non  da  chi  non  mangia , nè  il 
fonno , fe  non  da  chi  veglia , onde  il  dare  tutto  quello  9 
che  vuole  al  fenfo , è fempre  farfi  vincere  dal  fenfo . 

Nel  Libro  fettimo  dice  di  hauer  conofciuto , che 
nelle  tentazioni  contro  la  purità  apparifee  euidente- 
mente  la  miferia  della  creatura  humana , e che  la  refi* 
(lenza , che  fi  fà  a tali  affalti  raddoppia  il  merito  della 
virtù. 

Nel  Libro  ottauo  conferma  rifteflo,  edimoflra 

quanto  fia  neceffaria  in  fimili  aflalti  l’afliftenza  della » 

diuina  grazia , ericeue  altri  lumi  intorno  alla  vittoria 
delle  medefime  tentazioni  ; e conclude  : La  guerra  é 
noftra , ma  la  vittoria  fi  deue  aferiuere  a Dio  autore^» 
d’ ogni  noftro  bene,  il  quale  fomminiflra  il  valore,  e 
prepara  le  corone , facendoli  corona  di  chi  vince  • 

A proposto  poi  di  quelli,  che  cedono  a fimili  ten- 
tazioni dopo  hauer  lungamente  combattuto  porta  la.» 
feguente  fimilitudine. 

Se  il  figlio  di  vn  Rè  hauendo  le  fue  rimeffe  regie 
per  portarli  con  fplendore  nelle  grolle  fpefe  della  guer- 
ra , fi  faceffe  poi  il  Padre  nemico , riuolgendofi  alla—» 
parte  auuerfa,  non  dourebbe  più  prefumere  dette  ri- 
mefTe , né  il  Padre  farebbe  obligato  di  foccorrerlo,  an- 
corché il  figlio  moride,  come  vn  vile  fantaccino . 

Oh  come  ad  occhi  veggenti  conofceuo  la  noftra 
pazzia,  e quanto  gran  beftemmia  farebbe  il  lamentarli 
di  vn  Dio  , che  fi  e fatto  Padre  per  trattarne  da  Regi , e 
noi  vogliamo  feruire  indegnamente  alla  colpa  oftinati 
nelle  noftre  miferie  con  ardire  di  lamenrarci  anco  di 
Dio , e della  fua  prouidenza  nelle  noftre  cadute  . 

Nell’ 


Nelfifteflo  Libro  ottauo  deplora  quefta  Sauia_# 
Vergine  fecolare  il  danno  , che  fpeflò  ritolta  alle  Rc- 
ligiofc  dal  recitare  nelle  Rapprefentazioni , quantun- 
que d’hiftorie  fa  ere  , e diuote  , cfponendofi  in  ciò  a 
molte  tentazioni  contro  la  Purità  Verginale  da  loro 
con  fagrata  a Dio  con  Voto  folenne , c dice  le  (èguenti 
parole,  con  le  quali  porremo  fine  a quefta  materia . 

Mi  fi  diede  vna  volta  a conofcere  il  danno  gran- 
de , che  fà  la  creatura  a se  medefima,  rompendo  gli  ar- 
gini , che  fece  la  grazia , e li  preziofi  rifarcimenti  della 
Sacratiflìma  Humanità,  e del  Sangue  del  Redentore , 
e ciò  fu  in  tempo , che  io  abborriuo  certe  fefte  fatte  da 
alcune  Religiofe  con  mutazioni  di  habiti  pellegrini  da 
huomo , e con  lafciuie , ancorché  la  Rapprefentazione 
fuile  di  Santi , & in  vltimo  terminale  in  azzioni  di 
Santi . Ma  sì  come  tali  rapprefentanti  erano  finti  fanti, 
e fpogliandofi  di  quelli  habiti  reftauano  lemedefime, 
anzi  affai  peggiori  di  quelle  erano  prima  ; così  all’in- 
contro quelle  azzioni  rapprefentate  men  lecite , le  qua- 
li per  efferfi  medefimate  negli  animi  loro  , e fatte  fami- 
liari per  l’affetto  di  rapprefentar  bene  l’azzione , pote- 
uano  hauer  prodotti  molti  habiti  cattiui  veri , e reali 
per  conferuarli , fe  non  fi  fpogliano  prima  di  morire-» 
con  aiuto  fopranaturale , anco  nell’altra  vita  per  tutta 
l’eternità . 

Gran  miferia  in  vero  di  tali  Religiofe,  le  quali 
entrate  nel  Monaftero  nel  tempo  della  loro  innocenza 
per  fuggire  da’lacci  del  mondo,  rifiutando  i leciti  af- 
fetti del  matrimonio  con  far  Voto  diCaftità,  ancor 
Vergini , viuono  poi  con  legame  diabolico  di  affetti 
illeciti  cagionati  nelle  anime  loro  dal  defiderio  di  ben 
rapprefentare  fimili  azzioni . 

Vadino  pur  benedette  quelle  Superiore , che  la- 
feiano  tale  libertà  alle  loro  iuddite,  acciò  firendino 
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piu  facili  al  ritiro , & alTofleruanza  dell’Iftituto  , poi- 
ché cagiona  in  effe  quello , che  fà  il  Carneuale  a chi  lo 
gode  a briglia  fciolta  per  far  meglio  la  Quarefima-*, 
perche  ò non  la  può  fare  per  i difordini  antecedenti , 
ouero  profeguifce  il  medefimo  del  Carneuale  con  pen- 
fieri,  e parole,  ancorché  fi  attenga  dalle  opere  in_* 
apparenza  per  non  poterne  far  di  meno  . 

Se  le  predette  azzioni  fceniche  fifaceflero  dal 
corpo  fenza  l’anima , non  farebbe  gran  fatto  il  rappre- 
fentare  li  delitti , ma  mentre  vi  fi  adopera  tutta  l’ani- 
ma , la  quale  Tempre  deue  ftare  circofpetta , e proue- 
duta  di  arme  defenfiue  per  non  deuiarfi  da  Dio , da  se 
medefima  , e da’ Tuoi  oblighi , quetto  è vn  accumularli 
debiti , e renderli  Tempre  più  difficile  il  (òdisfarli  • 

Quelli  Tentimenti  di  Liuia  circa  la  libertà  delle_> 
Religiofe  in  limili  azzioni, quantunque  d’hittorie  fiacre; 
vengono  autenticati  dalla  penna  d’oro  di  San  Pier  Chri- 
fologo , il  quale  in  vna  Tua  Epiftola  dice  , che  il  mon- 
do , & il  Demonio  fi  armano  con  maggior  forza  per 
combattere  contro  iloro  de  Terrori , che  non  fanno 
contro  di  quelli,  li  quali  elfi  polfiedono  a guifa  di  fchia- 
ui  legati  alla  catena  della  mala  confuecudine  del  pec- 
cato : Mjndu s aducrfus  de fer Corei  fuoi  forti  hi  pugnai  , 
Ó*  egre  diente  i vita  fa  ciliari s illecebrai , ecco  le  anime 
confagrate  a Dio  nella  Religione,  grauior  congrejfus 
expettat , ecco  le  graui  tentazioni , alle  quali  volonta- 
riamente fiefpongono  tali  anime  mediante  l’affetto  , 
che  il  Demonio  inferifee  ne’loro  cuori  di  recitare  alla 
prefènza  delle  perlòne  Tecolari  con  habiti , e maniere 
mondane  alcune  Opere,  che  non  hanno  difpirituale 
altro  che  il  nome  . Il  quaTaffetto  pollo  in  efecuzione 
col  recitare , come  fi  è detto  , vien  chiamato  da  Liuia 
r vitina  delle  cofe  terribili , che  poflòno  cadere  nella 
mente  di  vna  Vergine  clauttrale  , 
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CAPO  XI. 


Auuertìmenti  di  Liuia  per  7/incere  ogni  forte 


I come  il  Verbo  humanato  volle  nel  deferto  efler 


tentato,  non  per  efercitare  la  fua  inefpugnabil  for- 
tezza , ma  per  dar’efempio  a’ Tuoi  feguaci  di  far  gene- 
rofà  reticenza  alle  tentazioni  del  comune  auuerfario  \ 
così  quelle  anime , che  fapranno  fuilupparlì  dalla  turba 
degli  ailetti  mondani , attendendo  quali  in  vna  beata.-* 
folitudinc  all’orazione,  Se  alla  cuftodia  del  proprio 
cuore , ò non  faranno  sì  frequentemente  combattute 
dalle  iniìdie  de’nemici  infernali , come  accade  a colo- 
ro , che  viuono  in  mezo  al  mondo , e nelle  occaiioni 
del  peccato , ò fe  pure  infoieranno  contro  di  loro  le 
tentazioni,  dalla  generofa  renitenza,  che  faranno  a 
tali  aflalti  per  amor  di  Dio , rifulterà  il  loro  vero  hono»  * 
re  | e la  fuprema  felicità . 

Vbique  prozi  enti  latent  la  quei , vbique  fritti Junt 
gladij , inter  infdias , & pugnai  7/ita  tranfigitur  : fono 
parole  di  San  Paolino  Vefcouo  di  Nola  ; ma  Liuia  au- 
uertifee  nel  Libro  primo  de’ ragguagli  del  fuo  interno  , 
che  fe  bene  diuerfe , Se  innumerabili  fono  le  frodi , e 
le  inlidie  di  chi  fempre  veglia  a noftri  danni , con  tutto 
ciò  chi  sà  valerli  della  grazia  di  Dio,  conofce,  che  que- 
ita  balta  per  refiftere  a tutto,  efiendo  onnipotente  il 
fauore  della  grazia . 

Quando  non  ci  poniamo  da  noi  ftelfi  nelle  tenta- 
zioni, e ne’pericoli  di  peccare,  ancorché  li  lottafle  con 
l’iftelTo  Demonio , li  torna  con  gloria  , Se  honore , per- 
che è gloria  di  Dio  il  renderci  vittorioli  doue  ci  pone  . 

La  maggior  tentazione , che  habbiamo  è la  no- 
ftraperuerfa  natura,  e l’ingratitudine , con  la  quale  . 


di  tentazioni . 
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non  attendendo  alli  benefizi;  di  Dio  > che  fono  li  beni 
naturali , e fpirituali , che  da  effo  continuamente  ri- 
ceuiamo , ci  rendiamo  Tempre  più  indegni  d’efler  bene- 
ficati da  Sua  Diuina  Maeftà. 

Nel  Libro  fecondo  dimoflra  d’hauer  conofciuto 
con  lume  fopranaturale  , che  le  tentazioni  diuengono 
fempre  maggiori  per  le  anime  bramofe  di  far  profitto 
nella  vita  diuota , ond’e  neceflario  vn  aiuto  fpecialif- 
fimo  della  grazia  per  fuperarle  > e quello  bifogna  chie- 
derlo a Dio  inceflantemente. 

Nelle  tentazioni  deue  l’huomo  riflettere  fopra  i 
propri;  peccati , che  hanno  cagionate  tali  afflizioni  , 
& humiliarfi  dauanti  a Dio  , con  Applicarlo  del  perdo- 
no , & in  tal  maniera  non  folamente  reitera  vittoriofo, 
ma  farà  grandi  acquifli  nella  vita  fpirituale . 

Nel  Libro  terzo  dice  d’hauer  conofciuto , che  nel 
tempo  della  tentazione  fi  fà  maggoior  viaggio  , e pro- 
fitto nella  virtù , che  non  fifa  nella  pace , e tranquilli- 
tà come  fofTe  il  vento , che  aiuta  a vogare , al  contrario 
della  bonaccia , doue  fi  logora  il  viuere , e fi  trafeura , 
fpendendo  il  tempo  in  ozio . 

La  Virtù  efercitata  nel  tempo  delle  tentazioni  é 
più  meritoria , e di  maggior  gloria  a Dio  . 

Iddio  permette  diuerfi  abbandoni , e tentazioni 
fiere  per  difingannare  Tanima , la  quale  non  conofce 
l’aiuto,  che  le  viene  di  fopra,  e dima  di  poter  da  se  me* 
defima  refiflere  al  male , ond’è  bene , che  venga  raf- 
finata nell’efperienza  della  propria  pouertà  ,e  miferia  • 

Nel  Libro  quinto  dimoflra , che  nei  tempo  delle 
tentazioni  è ottimo  rimedio  il  rafTegnarfi  alla  volontà 
di  Dio,  con  riflettere  alle  grazie,  efauori  riceuutida 
Sua  Diuina  Maeflà  per  il  paflatoje  dire  col  Santo  Giob  : 
/•*  a*  io.  yona  fufeepimut  de  manti  Dei , mala  quare  non  fufei- 
..  piamui  ì 
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Quando  la  Grazia  rifarcifce  vn’anima  , le  lafcia 
ancora  gran  capitale  per  refi  Aere  alle  tentazioni , & a 
gli  afialti,  fe  però  l’anima  opera  con  Dio  da  douero, 
perche  il  procedere  altrimenti  , farebbe  vn  farli  mag- 
gior giuoco  degl’inimici  ; e l’ApoAolo  San  Paolo  ci  au- 
uertifce,  che  con  Dio  non  fi  burla:  Nolite  errare  : Deus  Gal* 6*  7- 
non  irridetur . 

Nelle  tentazioni  l’anima  deue  fare  quello , che-» 
può  dal  canto  fuo , e fidarli  di  Dio  \ sì  come  nelle  tem- 
pefte  di  mare  non  fi  lafcia  di  far  tutto  per  ifeampo 
della  vita , ancorché  alle  volte  tali  diligenze  riefeano 
vane,  quanto  più  fi  deue  operare  per  non  gettarli  nella 
colpa , e per  non  confentire  alle  tentazioni , benché-» 
vno  fia  tentato  fortemente,  e fi  troui  in  pericolo  di 
cadere  > 

In  tali  conflitti  di  tentazioni  è fommamente  ne- 
cellario  l’odio  fanto  di  se  fteflò  per  non  cadere  , e pro- 
curare con  ogni  Audio  di  ben  valerli  degli  aiuti  della—» 
grazia  del  Signore , il  quale  non  permette  mai , che 
fiamo  tentati  per  efier  vinti , ma , acciò  facciamo  mag- 
giori progrefii  nella  virtù . 

All’incontro  quelle  tentazioni , nelle  quali  fi  pone 
la  creatura  da  se  medefima , non  fono  mifurate  con  la 
grazia , che  dà  il  Signore  per  refifiere , e così  non  è 
merauiglia , fe  per  ogni  piccola  tentazione  fi  cade-» , 
perche  allhora  la  creatura  è fola  ; e lo  Spirito  Santo 
per  bocca  del  Sauio  dice  : V<e  foli . Perciò  deue  ognu- 
no guardarli  dal  metterli  ne’pericoli  di  cadere  \ e quan- 
do tali  pericoli  non  fono  procurati , bifogna  ricorrere 
agli  aiuti  della  grazia  , perche  il  faperfene  valere  ci  fà 
degni  di  riceuerne  degli  altri  con  maggior’  abondaoza  • 

Il  vincere,  chefà  la  grazia  nella  natura humana 
è maggior  gloria , che  non  fù  Dell’Angelica , mentre 
quella  balfa  natura  con  tanti  fuantaggi  riporta  vittoria 
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di  vno  fpirito,  che  non  ha  perfo  li  doni  naturali  ; sì 
che  fpauenta  l’hauerne  cognizione , come  può  prefu* 
mere  vna  creatura  di  terra  foftenere  continua  guerra-» 
con  vn  Capitano  da  guerra , e pure  veftita  di  grazia  l'at- 
terra . 

Al  contrario  è degno  di  biafimo , e gaftigo  mag- 
giore il  Demonio  quando  vince  la  creatura  huroana— » , 
perche  fi  pone  a combattere  con  vn  verme  della  terra . 
Che  vittoria  riporta  chi  vince  vn  verme  ì Ma  così  ver* 
mecom’è,  quando  fi  riconofce , e fihumilia,  ricor- 
rendo a Dio  per  il  fuo  aiuto , a fuo  mal  grado  il  Demo- 
nio la  riuerifce , e refta  da  quella  abbattuto  , e fupera- 
<to  , e di  tali  vittorie , e trofei  é Tempre  fiata  adorna  in 
.tutt’i  tempi  la  Qhiefa  di  Chrifto . 

Iddio  è Tempre  il  medefimo  nella  Tua  onnipoten- 
za , e nelTaltre  Tue  ricchezze , & attributi , li  quali 
• ben  confiderai,  & vniti  al  penfiero,  ch’egli  da  per 
tutto  fitroua,  e tutto  vede  eziandio  i più  reconditi 
nafcondigli  de’cuori  delle  Tue  creature , Tono  Taette  di 
fuoco  per  atterrare  tutte  le  tentazioni . 

Finalmente  le  perfone  Ipintuali , & intelligenti 
^devono  confiderare  quelle  parole  dell’Apoftolo  San 
Pietro , che  giornalmente  fi  recitano  a Compieta  nell* 
:OffizioDiuino  prefe  dalla  prima  Tua  Epiftola , dou’egli 
, raccomanda  a tutt’  i fedeli  la  Tobrietà , e la  vigilanza  : 
Sobri j ejlotc , ó*  vigilate , e la  ragione , che  ne  adduce 
fi  è , perche  il  comune  auuerfario , eh’  è il  Demonio 
a guifa  di  leone  rugiente  và  girando  per  trouare  chi 
: pofia  divorare . E poi  conchiude  : Cui  refiftite  fortes 
. in  fide . La  Tobrietà  fi  deue  praticare  nella  moderazio- 
ne di  quelle  cofe,  che  Tono  necefiarie  al  mantenimento 
del  corpo,  di  modo  , che  non  fi  Tciolga  la  briglia  a i 
fenfi , con  dar  loro  tutto  quello,  che  appetirono . La 
vigilanza  appartiene  alla  cufiodia  dei  proprio  cuo- 
i re , 


re , di  maniera  , che  la  perfona  non  fi  efponga  a i peri-* 
coli  deli’offefa  di  Dio  , con  dire  : Non  caderò , poiché 
tali  perfone  per  la  loro  fuperbia , e prefunzione  cado- 
no peggio  degli  altri  j ma  ftia  fopra  se  ftefla , e fi  rac- 
comandi al  Signore , acciò  la  difenda  da  i lacci  di  Sa* 
tanaflò  . Dice  poi  il  Santo  Apoftolo , che  refiftiamo  al 
Demonio  fortificati  nella  fede  , nelle  quali  parole  , ol* 
tre  le  molte  efipofizioni,  che  ne  adducono  i fiacri  Inter- 
preti, ci  è ancor  quella,  che  voglia  raccomandarci  la 
memoria  de’quattro  Nouilfimi  dell’huomo , che  fono 
la  Morte  , il  Giudizio, Tlnferno,  eilParadifio.  La—» 

Morte  non  la  crediamo  per  fede , poiché  l’efperienza 
giornalmente  ci  manifefta , che  bifiogna  morire , ma—» 
l’hora  delia  Morte  a tutti  è naficofta,  hauendo  detto  il 
Saluatore  : ^ua  bora  non putatis  y e quella  è di  fede , Luc 
e così  parimente  il  Giudizio,  che  fieguirà  dopo  la  Mor-  4°‘ 
te , & il  premio  , ò gaftigo , che  ciafcuno  hauerà  meri- 
tato , fono  di  fede  ; onde  il  Chrifliano  ricordandoli  di 
tali  cole  , e ben  ponderandole  , hauerà  dentro  di  se  il, 
prelèruatiuo  da  tutt’i  peccati , e l’antidoto  contro  tut- 
te le  tentazioni , dicendo  lo  Spirito  Santo  per  bocca-» 
del  Sauio  : Memorare  Nouijfma  tua  , & in  a temuta  7*4° 

non  pece  abis . 

CAPO  XII. 

De' lumi , che  Livia  riceuette  intorno  alla  Mortifica - 
zione  interna , Ó*  efìerna  neceffaria 
alle  perfone  fpirituali . 

< 

E Colà  quali  imponibile  aU’huomo  Chrifiiano  l’ap- 
profittarli nella  Vita  Spirituale,  fe  non  attende 
molto  di  propofito  alla  mortificazione  di  se  medeli- 
mo . Non  bada  , che  vno  fi  attenga  dal  fecondare  le-» 
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proprie  pacioni  nelle  cofe  ripugnanti  alla  retta  ragio-  - 
ne , ma  è neceflario  , che  deU’iftefTa  ragione  , e di  tut~ 
te  le  potenze  deiranima  fua  faccia  vn  perfetto  fagrificio 
alla  Maeflà  Diuina , procurando  , che  la  regola  delle.* 
loro  operazioni  ha  la  legge  , e la  volontà  del  Signore  • 
In  tal  maniera  la  mortificazione  interna  congiunta  ad 
vna  continua , e generofa  contradizione  agrimpulfì  de* 
fèntimenti  efteriori  nelle  cofe  ripugnanti  alla  legge  di 
Dio  , farà  la  firada  retta , che  ne  farà  giungere  alia  per- 
fezzione  • Perciò  chiunque  afpira  a flato  così  fublime-» 
deue  in  tutte  le  cofe  fue  interne , & efterne  tener  mor- 
tificato il  proprio  giudizio,  e fottoporre  la  propria  vo- 
lontà al  confeglio  de’fuoi  Direttori  fpirituali,  per  mezo 
de’quali  il  Signore  fuol  manifehare  il  Tuo  fanto  volere  , 
e ciò , che  maggiormente  può  giouare  all’anima  di  cia- 
fcuno,  hauédo  tèmpre  in  memoria  il  detto  di  S.Filippo 
vit.i.  3.C.  £jcri  ^ che  doue  non  è gran  mortificazione  non  vi  può 
9,flt22'  efiere  gran  fàntità . Tutto  ciò  ben’intefe,  e fedelmente 
praticò  la  Vergine  di  cui  fermiamo, come  dalli  tèguenti 
lumi , e Documenti  da  effa  notati  fi  potrà  raccogliere  • 

Nel  Libro  fecondo  de’ragguagli  del  fuo  interno , 
riflettendo  Liuia  alle  mifericordie , che  iddio  vfaua— • 
verfo  l’anima  fua  per  faluarla , con  fentimenti  di  vera 
humiltà  fcrifle  le  feguenti  parole  in  deteftazione  della 
fua  poca  corrifpondenza  per  non  faper’abbracciare  vna 
totale  mortificazione  di  se  medefima  . 

Vedo  dalla  banda  di  Dio , che  mi  dà  tutto  per  efi- 
fer  perfetta , e ancora  non  ho  cominciato  a mortificare 
da  douero  quella  mia  fenfualità  ; fono  tutta  animale^ , 
e quello,  che  mi  parefpirito,  fubito  lo  vedo  carne, 
non  fono  fpiritualizata , che  vi  vuole  gran  finezza  ; il 
punto  Uà , che  bifogna  fpropriarfi , lafciar  fare  a Dio , 
andare  per  le  firade  ignote , doue  altri  di  me  , che  fi 
lafcia  condurre  haurà  fatto  più  profitto,  ma  io  confeffo,- 

che 


che  repugno  con  la  mia  naturalezza , che  non  fi  arren- 
de così  pretto . Iddio  é la  mia  calamita , e pur  mi  pare 
di  conofcerlo  , e che  mi  fia  apparfo , e pur  non  l'amo , 
nè  lo  fèruo,come  dourei.Dopo  alcune  carte  foggiunge  : 
Conolco , che  per  quelli,  chequi  in  terra  afpi- 
rano  alla  vera  vita  fpirituale,  ediuota,  per  efercitare 
qui  rifletto  amore  de'Beati , per  quanto  comporta  l’or- 
dine della  prefente  vita , ci  vuole  vna  morte  più  dolor 
rofa  della  naturale , già  che  quella  finifce  in  vn  termi- 
ne , e finita  non  fi  ritorna  più  ad  efperimentarla  : ma—» 
qui  per  arriuare  veramente  ad  aprire  gli  occhi  dell'ani- 
ma  ( il  che  già  fi  prefuppone,  che  folo  può  farlo  chi  aprì  /#,  g.  7, 
quelli  del  cieco  nato  ) è necettario  chiuder  quelli  del 
corpo  con  vna  totale  mortificazione  de’  noftri  lenii , 
acciò  finiamo  d'ingannare  noi  fletti  con  l’apparenza-» 
delle  cofe  vifibili . Ma  tutto  il  male  viene  dalla  noftra 
malizia  , il  bene  da  Dio , ettendofi  egli  dichiarato  : Si- 
ne mcnihil  potè  (li:  facere\  quefta  impotenza  mai  a ba-  /*.  15.5, 
fia n za  s'intende  mentre  fi  viue . Hor  tuttauia  potendo 
l’anima  aiutata  dalla  diuina  grazia  fottenere  quella— » 
morte  dolorofa  ; il  punto  ttà , che  Tempre  deue  viuere 
morendo , con  quella  lotta , che  viua , e muoia  ; poi- 
ché è necettario  mantenere  quetta  vita,  la  quale  Tempre 
acquifla  nuoue  forze  per  refi fiere  a quella  morte , eh’ 
è neceflaria  per  la  vera  cognizione  di  Dio . Impercio- 
che quelle  forze  corporali,  efpiriti  vitali  fono  fpeflo 
contrari;  a quella  vita , che  tutta  fi  và  fpiritualizando 
per  viuere  conforme  a quell’oggetto,  ch'é  lontaniflìmo 
da  quefle  dependenze  ; e quanto  piu  vede  di  etter  tira- 
ta a quell’oggetto  independente,  fprezza  la  medefima 
vita,  e la  forza  dell'amore  cagiona  anco  la  morte.  Co- 
me pottòno  viuere  in  pace  così  fieri  Giganti , vita  na- 
turale * e fopranaturale , vita  terrena , e celefle  ? come 
può  ftar’vnito  il  Cielo  con  la  Terra.'  ma  come  fi  è; 
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detto  , l'Amore  quando  è vero  Tupera  ogni  cofà . 

Si  duole  di  feruire  a se  ftefTa  per  amor  proprio , e 
de  fiderà  fommamente  la  vera  morte  fpirituale , così  di* 
cendo  : 

Sempre  viue  il  mio  male  lènza  conofcerlo,  mi 
trouo  Tempre  inuolta  in  me  medefima , e per  la  troppa 
affezzione  della  mia  propria  volontà  a mio  difpetto  vò 
Tempre  contentando  me  flefla , ingannata , e deluTa , e 
filmando  di  odiarmi,  tanto  più  mi  vado  adulando  . Mi- 
Tera  condizione  ! poiché,  Te  quando  fi  è cominciato  a 
morire,  tanto  fi  fomenta  la  vita  ; che  Tara  di  quelli,  che 
viuono  amandoli , & adorando  quali  diffi  se  ftelfi  ì 
Qual  peggior  idolo  dell’amor  proprio , che  tiene  per 
Tacerdote  il  volere,  Tedotto  dal  diletto,  auuelenato 
dal  TenTo  ? Che  morte  può  efier  migliore  di  quella , che 
dà  vn  viuere  Tuperiore  alla  vita  ? Io  non  Ton  degna  di 
vita  così  beata , perciò  viuo  morendo  priua  d’ogni  be- 
ne , & in  vna  mi  fera , e vilifiima  Teruitù  , Temendo  ad. 
ogni  cola  per  non  fàper  Teruire , come  conuiene  , al 
vero , e legitimo  Padrone . 

Nel  Libro  terzo  conoTce  la  difficoltà, che  proua  la 
natura  nelle  mortificazioni, e come  in  tali  occorrenze  è 
fommamente  necelTarìa  Talfiftenza  della  diuina  grazia. 

Efiendo  fiata  Liuia  ammae firata  con  qualche-* 
rigore  dal  Tuo  Direttore  Tpirituale  ad  efier  più  riti- 
rata , c mortificata , in  tempo , che  per  alcuni  trauagli 
comunicati  col  detto  Padre,  afpettaua  di  efier  da  lui 
compatita , Tcrifie  le  Teguenti  parole  : 

il  rigore  mi  cagionò  maggior’amore , godendo 
nelle  vendette  della  mia  Tenfualità  abbattuta  : altre^» 
volte  mi  pareua  per  trionfo  di  Chriflo , che  douefie 
tutto  gir  per  terra,  e tuttauia  viuamente  fi  rifente  nelle 
mortificazioni  il  naturale  , e Te  non  fufie  la  forza  delia 
grazia  Tempre  farebbe  per  maggiormente  cadere , an- 
\ cor- 
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corche  hauefie  grandiflima  efperienza.  In  Tom  ma  > 

Tempre  ci  vuole  nuoua  grazia , e i’huomo  è degno  di 
perdono  per  li  fuantaggi , che  ha  della  propria  raiTeria. 

Nei  Libro  quarto  parlando  di  limili  occafioni  di 
efler  mortificata  dal  Padre  fpirituale  in  alcune  opere-* 
da  lei  (limate  virtuofe , e di  carità  > così  dice  : 

Conobbi , che  Te  la  natura  non  è mortificata , non 
è capace  delia  grazia,  perche  dopo  il  peccato  redo  pia* 
gata , onde  per  isfuggire  quella  mortificazione  necef- 
faria  , il  più  delle  volte  non  fi  arriua  a quelle  grazie , 

' che  il  nodro  amantifiìmo  Signore  per  la  Tua  infinita—» 
bontà  ci  farebbe . La  cagione  di  quello  fi  é , perche  sì 
come  tra  i Padri  naturali  non  v’  è alcuno , che  habbia 
in  odio  la  Tua  carne  naturale , ma  ciafcuno  la  nutrifce , 
la  fomenta , e procura  di  trattarla  bene , Se  accarezzar- 
la , come  dice  f A portolo  San  Paolo  ; così  ancora  tra  li  EpbeJ . j. 
Direttori , e Padri  Tpirituali  vi  Tono  molti  > che  per  eT-  29* 

(ère  troppo  indulgenti  verfo  le  anime  alla  loro  cura— » 
cominelle  , e per  non  contrillarle  con  le  ammonizioni, 
quando  il  biTogno  delTirtefie  anime  così  richiedereb- 
be non  le  portano  auanti , acciò  fi  approfittino  nelle-» 
virtù  ; Tolamente  ciò  fanno  quei  Direttori , che  maneg- 
giano generoTamente  il  coltello  dello  fpirito  , eh’  é la 
parola  di  Dio , TeruendoTene  a tempo , e luogo  , e con 
prudenza  , e con  libertà  fenza  rifpetti  humaoi  • 

Nel  Libro  quinto  dice  di  hauer  conofciuto , che 
la  mortificazione  della  natura  è Tempre  necefiaria , così 
Tcriuendo  : 

Apertamente  vedo  la  mia  pouertà,  anzi  non  è po- 
ca ricchezza  queda  di  Tcorgerfi  pouera , perche  mette 
in  ifpirito  di  humiltà , e di  verità  • Di  più  non  mi  fà  ef- 
TerTollecita  della  Tenfibile  diuozione,  perche  Tcorgo 
efler  tutto  amor  proprio , e propria  fodisfazione  » Tut- 
to il  bello  deue  battere  alla  mortificazione  della  natu- 
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ra  , acciò  entri  la  grazia , perche,  fe  non  futfe  viziata , 
non  haurebbe  neceffità  di  effere  mortificata , e difporfi 
perriceuere  la  medefima  grazia . La  natura  human 
Tempre  fi  adula , e perciò  Tempre  ci  vuole  nuoua  mor- 
tificazione , e la  virtù  fi  proua  nelle  cofe  difficili  • 

Nelle  carte  apprefiò  foggiunge: 

Afiòlutamente  io  non  defidero  confòrti  in  quefta 
vita , contentandomi  di  Cbrifto  crocififTo , & hauendo 
gran  luce  per  conofcere  , che  quefla  carne  fi  deue  cro- 
cifiggere , e che  quefto  importa  • Sò , eh’ è cofa  facile 
Tafiezzionarfi  al  CrocififTo , eh’ è morto  per  dare  a noi 
la  vita  fempiterna , e beata , ma  il  procurare  la  vera.» 
mortificazione , e congiungere  con  l’acerbità  della 
morte  del  Redentore  vna  vita , che  naturalmente  ap- 
petire delizie , e conforti , qui  ftà  il  difficile , e quefto 
è il  bello  . 

Nel  Libro  fefto  alla  parte  prima  apparifee  quanto 
Liuia  fi  fofie  auanzata  nella  mortificazione  di  se  fteffa  , 
poiché  volendo  lei  notare  ciò , che  interiormente  Ten- 
ti ua  circa  i rigori , con  i quali  veniua  eTercitata  dal  Tuo 
Direttore  Tpirituale , Tende  le  Teguenti  parole,  alli 
di  Febraro  dell’anno  1 663. 

Perche  Tenza  la  volontà  di  Dio  non  fi  muoue  nè 
pure  vna  foglia  d'albero,  cosi  lo  voglio , cosi  lo  defi- 
dero , così , dico , lo  voglio , perche  quefto  è il  voler 
di  Dio,  e quando  ancor  fi  mutafie , non  è più  tempo, 
perche  Tempre  sfuggirò  ogni  lecita  Todisfazione  per 
Todisfare  alla  diuina  Giudi  zia,  perche  troppo  Tono  fia- 
ta rea  degna  di  vn'Inferno  di  pene , infieme  con  la  diT» 
grazia  di  vn  Dio  meco  giuftamente  adirato. 

Dopo  altre  eTpreffioni  di  quefti  Tuoi  humili  Tenti-* 
menti , aggiunge  : 

Veramente,  Te  1' huomo  nonfuffe  compofto  di 
quefto  fango,  non  ci  bidonerebbe  tanta  purgai  é do-» 
v uerc. 


nf 

nere  ,chefiaben  purgato  quello  * che  ha  contratto  fin 
dal  ventre  materno  il  peccato  in  quell’anima , che  ha 
da  riceuere  difpofizioni  per  la  luce  inacceffibile  , e che 
di  qua  in  fede  ha  da  godere  la  medesima  luce , & vnirfi 
con  effa , per  quanto  comporta  la  condizione  del  viue- 
re  in  carne  mortale . Perciò  non  fi  patifce  mai  a ba- 
ldanza , e le  perfone  fpirituali  per  quefio  s'ingolfano 
ne'  patimenti  con  quell’auidità , con  la  quale  i monda- 
ni fi  danno  in  preda  de’  piaceri  del  fcnfo , acciò  morti- 
ficato il  fenfo  viua  lo  fpirito  vita  fpirituale , e diuina_» 
con  il  fàggio  della  gloria  fempiterna  . 

Nel  Libro  fettimo  fi  legge , che  nell'anno  1664* 
dopo  hauer  Liuia  dimoftrato  d’efiere  arriuataanon  far' 
alcun  conto  di  quello  , che  fuccedeua  nella  fua  perfo- 
na , sì  che  non  fentiua  più , cioè  non  le  faceuano  im- 
presone nell’animo  i buoni,  ò cattiui  trattamenti,  che 
riceueua  dalle  creature , riflette  fopra  le  cofe  fpettanti 
alio  fpirito , e dice  le  feguenti  parole  : 

Ben  conofco,  che  anco  in  quello  tal  volta  fi  nu- 
trifce  l'amor  proprio , e non  lo  fpirito , perche  lo  fpi- 
rito quanto  più  é depurato , è più  fpirituale  • Mi  pare 
per  l'addietro  efiermi  ben’afflitta , filmando , che  fbfTe 
ogni  mio  peggio  non  hauer  fodisfazioni  fpirituali , ma 
hora  conofco , che  per  ritrouare  Iddio  bifogna  morire 
a tutto , e che  sì  come  quando  fi  muore , il  cuore  è 
l'vltimo , così  come  non  ci  è fodisfazione  fpirituale-» 
fiiamo  nel  fine , ò vicini  al  fine . 

AiTomiglia  poi  le  perfone  fpirituali  non  mortifi- 
cate agii  Agonizanti , così  fcriuendo  • 

Mi  fi  rapprefenta , che  in  molti  la  vita  fpirituale-» 
fia  come  chi  fià  agoni zando  con  l'anima  tutta  raccolta 
nel  cuore  , e come  li  fpirituali  viuono  con  attaccamen- 
to allo  fpirito  proprio , e fopra  di  fe  anco  nelle  fodisfa- 
zioni fpirituali, non  giungono  alla  vera  mortificazione, 

e vi- 
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eviuono  agonizando  nel  proprio  fpiritò,  anguftiatr 
nelli  propri;  affanni  di  se  medefimi , come  fa  l'anima  r 
che  hauendo  lafciate  le  funzioni  corporali , agoniza-» 
nelle  parti  più  fpirituali , fenza  viuer  vita  nè  corpora- 
le, nè  fpirituale,  giache  per  quanto  ricercano  le  fun- 
zioni del  viuere  , non  le  fà  per  altro , .che  per  morire  * 
11  lume, che  mi  cagiouatal  cognizione, fi  è non  afpirare 
ad  altro , che  a poggiare  in  Dio , il  quale  sà  prouedere 
a tutto,  e fenza  feruirfi  di  mezano,  com’erfere  inde- 
pendente , fece  tutto , hauendoci  creati , e redenti . . 

Finalmente  nel  Libro  decimo  dice  di  hauer  cono- 
iciuto , che  bada  alle  volte  vna  immortificazione  per 
leuare  il  bene , che  fi  potrebbe  acquiftare  nella  vita-* 
fpirituale , poiché  mentre  il  fenfo  retta  immortificato 
non  fi  arriua  alle  notizie  dello  fpirito.  Vn  colpo  buo- 
no di  vera,  e generale  mortificazione  fà  pofiedere  tutto 
il  campo  per  rafiegnare  la  volontà  a Dio . 

In  confermazione  di  quanto  fi  è detto  circa  le  co- 
gnizioni , e lumi  fopranaturali  comunicati  da  Dio  alla 
iua  Serua  Liuia  fi  può  addurre  per  conclufione  del  pre^ 
L*  4.  injj.  fente  Capo  la  dottrina  di  Gio:  Cagiano , il  quale  dice  , 
c.  4.  j.  cjjC  ^aj|a  mortificazione  della  propria  volontà  deriua 
l’eftirpazione  di  tutt’i  vizi; , dall’eftirpazione  de’vizi; 
germogliano,  e crefcono  le  virtù,  per  mezo  di  quelle  fi 
ottiene  la  purità  del  cuore , e fhuomo  entra  in  pofleffo 
della  vera,  e perfetta  carità  , per  quanto  comporta  lo 
fiato  della  prefente  vita , onde  leggiamo  ancora  nel 
Libro  di  Tornado  a Chempis  dell’Imitazione  di  Chri- 
2.3.C.5J.  ; Fili  y fi  vere  veli s effe  fpiritualh , oportet  te  re - 

**  nunciarc  tam  remoti: , quarti  propinqui s , &•  a neminc 
magi:  cadere , quhm  a te  ipfo  . A quello  grado  di  mor- 
tificazione Liuia  fi  fece  la  firada  con  la  fua  profonda^» 
humiltà  poiché  dicendo  eda  più  volte,  come  di  fopra 
habbiamo  veduto , di  non  edere  arriuata  alla  totale^ 

xnor- 


mortificazione  di  se  ftcffi , quefti  medefimi’fuoi  Tenti-* 
menti  ci  additano  la  fuaheroica  mortificazione , di- 
cendo San  Leone  Papa  fopra  quelle  parole  del  Profeta 
Reale  : guarite  Dominion , & confirmaminì , quirite  04. 4- 
faciem  eius  fempery  che  neffuno  deue  prefumere  di  effe- 
re  arriuatoal  poffeffo  di  quella  virtù , alla  quale  brama 
di  giùngere , acciò  non  fi  fermi  nel  camino  con  eviden- 
te pericolo  di  non  arriuarci  già  mai  • Nemìni  prafu+ser.tu  de 
mendum  ejl , quod  totum , quod  quarti  inuenerit , tafuDonf* 
definat  propinquare , qui  cejfarit  accedere . 

y 
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CAPO  XIII. 

Cognizioni , & affetti  di  Lima  fopra  la  Staccatezza 
dalle  cofc  del  mondo , e fopra  la  V olontaria  pr ina- 
zione de' beni  terreni  per  amor  di  Dio  • 

..  . . . • • : 

LA  prima  tra  le  Beatitudini  promeffe  da  Chrifto  nel 
Santo  Euangelio  è attribuita  alli  poueri  di  fpirita 
Beati  Pauperei  fpiritu . Due  fono  le  potenze , che^  Mgtt  *5*3 
hanno  da  concorrere  per  coftituire  la  vera  pouertà 
dello  fpirito,  cioè  dell'anima  ; l’Intelletto  , e la  Vo- 
lontà . L'intelletto  conofcendo  l'alti  filmo  fine  per  il 
quale  è flato  creato  l’huomo , ch'é  la  gloria  di  Dio , & 
il  poffeffo  dell'eterna  beatitudine , Se  intendendo  la-» 
nobiltà  dell'anima,  di  gran  lunga  più  preziofàdi  qualfi- 
uoglia  teforo  terreno , conofce  eziandio  quanto  tali 
beni  vifibili;  etranfitorij  fiano  indegni  d'effer'amati 
dall'huomo  , e ne  fuggerifee  i motiui  di  non  prezzarli 
alla  volontà  • Quefta  illuminata  dall’intelletto , e for- 
tificata dalla  grazia , e della  carità , che  a Dio , de  alli 
beni  eterni  tirano  l’anima  fedele,  ftabi li fee  di  rinunzia- 
re ad  ogni  benché  leggiera  affezzione  delle  cofe  tem- 
porali , e di  darli  cosi  vuota  di  affetti  terreni  a feguitar  ' 

Chri- 


Chrifto  | SI  quale  per  amore  dell’huomo  volle  morir' 
nudo  fopra  la  Croce . Quefta  è la  vera  Pouertà  di  /pi- 
rico , fecondo  la  dottrina  dei  Beato  Alberto  Magno  • 

Sant’Agoftino , & altri  intendono  fotto  quefto 
nome  di  Pouertà  di  fpirito  anche  la[virtù  dell’Humiltà. 
ma  eflendofi  già  fcritte  altroue  diuerfè  notizie  dell'af- 
fetto , ch’hebbe  Liuia  a quella  Tanta  virtù,  e de’lumi 
fòpranaturali , che  riceuette  per  ben  praticarla , ci  re- 
ità bora  di  notare  le  cognizioni , che  le  furono  comu- 
nicate da  Dio  intorno  alla  ftaccatezza  dalle  colè  del 
mondo  , e fopra  la  volontaria  priuazione  de’beni  ter- 
reni , tralafciate  a bello  ftudio  nc’primi  Capi  del  Libro 
terzo,  per  non  interrompere  fouerchiamente  il  filo 
dell’Hiftoria . 

Nel  primo  Libro  de'ragguagli  del  fuo  interno  par- 
lando Liuia  dello  fpirito  di  pouertà , e degli  effetti , 
che  cagionaua  nell’anima  fua  ne’primi  femori  della  vita 
fpirituale  intraprefa  fotto  ladirezzione  del  Padre  Fer- 
dinando Zappaglia , feri  fife  le  fèguenti  parole  . . 

Più  volte  mi  fi  rapprefentò  vn  grandiffimo  defi— 
derio  dello  fpirito  della  Pouertà  fenz’hauer  prima  ca- 
pito nè  pure  che  cofa  fofTe , folo  per  incontrare  qual- 
che cofa  fuperiore  in  materia  di  virtù  ; e febene  quefto 
defiderio  ancorami  pareua  veftito  di  molti  difetti , 8c 
imperfezzioni , tuttauia  mi  parue  tirafTe  al  buono , (ta- 
llendomi cagionato  un  grandiffimo  difpoglio  da  tutte 
lecofè  create,  eziandio  dalle  cofe  fpirituali.  Seguì 
molte  volte  quefto  fpirito  di  Pouertà  accompagnato 
dalla  Temperanza , edall’Humiltà  di  cuore;  sì  che-» 
poffedendo  io  tutto  ciò,  che  pofTedeuo  con  grandiffi- 
mo ftaccamento , e quiete , pareuami , che  vn  pouero 
non  potefTe  più  efier  pouero  con  efTer  tale , e che  non 
potefTe  acquiftare  maggior  ricchezza  , e che  vn  ricco 
anchorche  Monarca  della  terra  fenza  quefto  fpirito  fa- 
re b- 
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rebbe  flato  miferabile , povero , cieco,  e nudo , come 
parla  di  Umili  perfone  San  Giouanni  nell’Apocaliffe  « 

Dice  apprefTo  di  hauer  conofciuto , die  non  ci  è 
più  degna  cofa , che  vedere  l’anima  pura , e femplice 
con  gli  ornamenti  della  Grazia  • La  purità , e la  fem- 
plicità  fono  il  maggior'ornamento,  che  polla  dar  gufto 
all’ifteffa  anima , almeno  quando  fe  ne  accorge  • Non 
vorrei  far’altro , che  depurarmi , e quefla  parmi  neccf* 
faria  difpofizione  per  l’vnione  con  Dio , e forti  per  ciò 
mi  è grata , ma  faciliflìma  a perderli , e difficiMima  ad 
acquisirli . 

Conobbe  ancora , che  alla  mifura , con  la  quale 
fi  andaua  fpropriando  di  quelle  cofe  della  terra  , e del 
creato , maggiormente  entraua  in  polTelTo  dell’anima 
fua  con  elTere  fuperiore  a tutto  il  creato  per  godere 
con  quella  del  Creatore , non  folo  nell’eternità  repara- 
ta dal  corpo , ma  ancora  in  quefla  vita  mortale  alla  pro- 
porzione del  difpogliamento , che  li  fa , tanto  più  fe  ne 
comincia  a godere  il  faggio  • Con  quello  gran  lume_* 
conforme  all’intendimento  humano  non  li  può  far  di 
meno  di  non  deprezzare  affai  le  cofe  dilecteuoli  al  fen- 
fo  ; il  che  non  farebbe  folamente  per  noi  fedeli  adora- 
tori del  vero  Dio , ma  per  tutti  quelli,  che  hanno  l’ani- 
ma ragionevole,  fe  non  foffero  inuolti  negli  errori 
dell’infedeltà  > e fepolti  ne'  vizi; , da  i quali  fono  pre- 
dominati . 

Nel  Libro  fecondo  apparifce,  che  fempre  più  li 
accrefceua  nell’anima  fua  il  defìderio  della  priuazione 
delle  cofe  terrene,  poiché  nell’anno  1 66$.  effendofi 
Liuia  confeffata  da  vn  pio  Sacerdote  fecolare  in  S.  Ma- 
ria Maggiore , il  quale  in  vn  Confelfionario  a parte-» 
didimo  da  quelli  de’  Padri  Penitenzieri  faceua  la  cari- 
tà di  afcoltare  quelli , che  a lui  ricorreuano  per  l’affo- 
luzione  fagramentale , hauendone  piena  facoltà  dai 
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Superiori;  quello  buon’huomo  cominciò  a nominare 
alla  Sema  di  Dio  il  vero  di  (prezzo  delle  cofe  della  ter* 
ra  con  1* annientamento  di  se  dello  per  incontrare-» 
quello,  che  Iddio  vuole  davn’anima,  e per  liberarli 
da  molte  angudie , e difetti , che  l’amore  di  tali  cole-» 
fuole  apportare . Dalle  quali  parole  deriuarono  nell* 
anima  di  Liuia  i feguenti  lumi , & affetti  da  lei  defcritti 
con  tali  parole  : 

Quefto  difcorfo  mi  fece  vn’effetto  come  chi  ha- 
ll e fife  veduto  ornamenti , e gioie  ineftimabili , che  vi 
volefle  gran  prezzo  per  comprarle , me  ne  redaua  il 
defiderio , ma  non  haueuo  tal  forte  di  moneta , che  vi 
era  neceflaria  per  fpendere.  Bifogna  affettare , che-» 
Iddio  faccia  quella  limofina,  e mi  dia  grazia  di  arriuare 
a quello  difpoglio  . 

Nel  rappre  tentarmi  d qued’azzione  tanto  debita , 
mi  parue , che  quando  ne  hauefli  hauuta  l’vbbidienza , 
l’haurei  fatta  con  gullo , e deliberai  di  chiederla , e 
far  quedadimodrazione  di  amore  alla  Pouertà , Se  in 
tal  maniera  feguire  il  Saluatore , il  quale , come  dice 
vbiiip.  a.  l’Apoftolo  San  Paolo  : Scmetipfum  exinani  aie  formant 
n‘7'  ferui  accipìens  . Anzi  trouandomi  al  fàntiflimo  Prete  - 
pio  in  detta  Chicli  mi  ù aggiunfe  quella  ribellione  di 
confederare, che  per  la  redenzione  del  mondo, ancorché 
fufle  ballato  il  primo  atto  della  fiia  volontà , non  ballò 
all’amore  del  Figlio  di  Dio  verfo  il  genere  humano  ; 
onde  Tento  vie  più  dimoiarmi  a non  lafciar  cofa , che  io 
polla  fare  dal  canto  mio  per  corri fpondere  a tanto 
amore , di  modo  che  quello , che  prima  mi  fpauentaua, 
dtabborriuo,  ch’era  ogni  ombra  di  patimento,  e di 
dolore , adeflò  lo  dimo , e defìdero  per  veri  contenti  • 

ApprefTo  dice  di  hauer  cooofciuto  l’eccelknza-* 
della  vita  pouera , e deprezzata , e fommamente  la  de- 
fiderà  come  vn  mezo  ficuro  per  arriuare  a vedere  Iddio. 
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All’incontro  moftra , che  i beni  terreni  non  fono 
ballanti  ad  eftinguere  la  fece  del  cuore  humano,  e che 
perciò  meritano  di  cflere  deprezzati , così  dicendo  ; 

Ho  conofciuto , che  non  fi  può  eftinguere  la  lète 
del  cuore  humano  altroue , che  in  Dio , e fopra  quel 
detto  di  Geremia  : Aie  dtreliquerunt  fontern  aqua 
viua , & foderunt  [ibi  cijlcrna: , cijlcrnas  diffipatas , *?• 
ho  veduto  apertamente  anco  mediante  l’efpenenza^ 
hauuta  per  il  pattato  , quanto  fi  fanno  da  ogni  forte  di 
perfonc  quelle  cifternc,  poiché  non  folo  fe  le  fabricano 
i mondani  con  i figli , robba , ricchezze , honori , e 
limili , ma  anche  le  periòne  applicate  alla  vita  fpiritua- 
le , con  le  dignità , lettere , gradi  fublimi , e che  sò  io  i 
Tutto  quello , che  non  è Dio , il  quale  è il  vero  fbnte^» 
di  acqua  viua  , fono  cifterne  dilfipate , e perciò  merite- 
uoli  d’ettere  abbandonate , e derelitte , non  potendo 
feruire  ad  altro , che  ad  anguftiare  li  cuori  humani  in 
vece  di  cauar  loro  la  fete  di  ciò , che  defiderano  • 

Nel  Libro  quarto  dimoftra,che  li  veri  poueri  di  fpi- 
rito  fempre  più  bramano  d’impouerire,e  quefta  ftimano 
fiala  loro  maggior  ricchezza,  e dice  le  feguenti  parole  : 

La  vera  ricchezza  confifte  nello  fpirito  di  pouer- 
tà , e di  ftaccamento  da  tutto  il  creato , anco  dalle  rac- 
defime  cofe  Spirituali,  e qui  fi  feorge  in  quante  maniere 
fi  agguatta  l'amor  proprio , e la  necelfità  a chi  non  ha_~» 
fpirito  di  pouertà  ; perche  eflendofi  concepito  quefto 
fpirito,  non  è tanto  auido  i’auaro  delle  ricchezze 9 
quanto  il  vero  pouero  di  fpirito  d’impouerire,e  di  fpo- 
gliarfi  per  hauer  più  attitudine  a riceuere  la  purità , e 
la  chiarezza.  Qui  sì , che  ogni  cofa  fi  Sprezza  , oucro 

fi  fugge  , perche  nella  guifa , che  dicono  fi  arriui  alla » 

cognizione  di  Dio  per  via  negatiua  , così  fi  arriua  alla  . 
vera  ricchezza  per  il  dilpogiio , già  che  tutto  fi  feorge 
miferia , impedimento , e tenebre  • 
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Nell’anno  1 661.  fcriuendo  Liuia  fopra  lo  fiacca- 
mente , che  andaua  acquiftando  l'anima  Tua  da  tutte  le 
cofe  fenfibili , notò  le  fèguenti  parole  : 

Non  trouarò  mai  pofa  nelle  creature , fe  bene  ha- 
uefTì  la  vifionc  delle  angeliche,  e beate . Sò,  che  non 
bafiano  alle  mie  brame , che  folo  afpiro  al  feno  di  Dio, 
& al  puro  della  Tua  diuina  volontà , alla  quale  tanto  ho 
contradetto , e fatigato  per  i miei  danni . E pure  la-* 
creatura  più  fpende  per  la  vanità , che  per  la  verità , 
poiché  auuenturando  la  grazia  di  Dio  compra  con  infi- 
nito prezzo  le  colè  di  quà  caduche , e baile , doue  che 
priuandofi  di  quelle  per  amor  di  Dio  potrebbe  hauere 
il  Cielo  per  niente . Oh  come  in  fatti  và  bene  quella-» 
riprenfione  a tutti  gli  amatori  di  quefle  cofe  vane  del 
*fa'  5 5*  mondo  : estuare  appenditi!  argentimi  non  in  panibus  > 
& laborem  vejlrum  non  in  faturitate  ì 

Dice  poi , che  li  veri  poueri  di  fpirito  non  fi  afflig- 
gono delle  miferie  di  quella  vita , poiché  quantunque 
fìano  poueri  per  tutto  quello , che  fà  loro  di  bi fogno  ; 
lo  fpirito  però  di  pouertà  non  fente  tali  miferie  per  ef- 
fere  lontaniamo , e fuperiore  a tutto  il  creato , e confl- 
uendo li  godimenti  nella  volontà , mentitegli  è pouero 
di  tutta  volontà , e non  per  la  fola  condizione  di  poue- 
ro , è come , fe  hauefie  il  pofiefio  di  tutt'  i tefori  dell* 
vniuerfo . 

Nel  Libro  quinto  efprime  il  gran  defiderio , che 
haueua  di  lafciare  i beni  della  vita  prefente  per  feruire 
a Dio  fenza  impedimenti,  e fi  duole  di  non  hauer  mol- 
to prima  afpirato  a quello  generofo  fiaccamelo , cosà 
dicendo  ; 

Non  trouo  la  requie  in  altro  > che  nel  cercare  vn 
*«.  difpoglio  da  tutto  per  meglio  attendere  a Dio , e fer- 
uirlo  da  douero  • Hauendo  io  tal  penderò  mi  fi  di  ino- 
ltrano l’heredità  immarceicibili , le  ioftanze  eterne , e 

l’here- 
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l’her  edita  degli  eletti  coli  tanta  certezza , che  le  cofe 
di  qua  mi  fembrano  di  niuna  fufiìftenza  , e folamente 
reterne  vere , e reali . Mi  fi  è fiaccato  talmente  TafFet- 
to  dalle  facoltà  * che  pofiìedo , che  mi  fembrano  come 
denti  già  fmofiì , e fcarnati , di  modo  che  rendono  im- 
pe dimento  , e dolore  . £ poco  apprefiò  : 

Afpettando  di  fpogliarmi  di  tutto  il  mio  poco  ha* 
nere  mi  fembra  di  efiere  a guifa  di  vn  mendico , che  ha- 
vendo  vn  vefiimento  tutto  lacero,  e Tozzo,  fe  loandafle 
conferuando  al  feno,  perche  non  ha  di  meglio , e viue- 
re  ignudo  non  gli  fi  permette  . Hor  si  come  quefio  ta- 
le , fe  altri  volefle  cambiargli  quelli  cenci  con  vn  man*, 
to  reale,  farebbe  fiimato  pazzo , fe  ciò  ricufafie , così 
mi  pare  imponìbile  non  douer  godere  nel  lafciar  quefii 
miferi  auanzi  della  vita  mondana  per  la  ricca  feruitù  di 
Dio , anzi  per  regnare  veramente , feruendolo , non  ne 
vedo  l'hora 

Son  certa , che  mi  farà  data  tal  forza  per  foftene*’ 
re  li  veri  gaudi; , e contenti  della  vita , che  feguirà 
dopo  il  difpoglio  , che  fe  non  hauefii  quefia  fpeme  fa-' 
rei  fpauentata  più  che  dalla  morte . Mi  duole  folo,  che 
quello , che  poteuo  già  fare  molti  anni  prima , Tho 
feruato  neU’vltimo  della  mia  vita , tanto  più  che  Tem- 
pre fono  fiata  preuenuta  dalla  grazia  per  ogni  forte  di 
perfezzione  • 

Dopo  alcune  carte  aggiunge  . 

Quefii  miferi , e laceri  auanzi  delle  facoltà  rima- 
fierai  io  già  li  pofiìedo  con  quel  dolore  , che  potrebbe 
caufare  vn  parto,  che  fufle  comparfo  pervenire  alla  lu- 
ce , e la  mifera  genitrice  fiaffe  fofienendo  il  Tuo  dolore 
lenza  veder’altro , che  tema  di  morte . Chiamo  in  te- 
fiimonio  chi  vede  tutto , perche  accetti  il  mio  defide- 
rio . Che  voglio  hauere  vedendomi  tra  cielo , e terra , 
fcnz’hauer  chi  mi  confoli,  altro  che  il  proprio  dolore  t 

Cono- 


Conofce  il  danno , che  rifulta  alle  anime  dall'at- 
taccamento  alli  beni  di  quefia  vita , e com’è  neceflario 
hauere  il  cuore  vuoto  perriceuere  la  grazia  di  Dio,  e 
però  dice  • 

Nell'anno  1 66t.  dopo  la  folennità  dell’ Aflùnzio- 
ne  della  Beatiffima  Vergine  Bando  io  fifla  nella  confi- 
de razione  delle  proprie  miferie,  & hauendo  perciò 
vna  fera  fparfogran  copia  di  lagrime , la  mattinare* 
guente  dopo  la  (àntifiìma  Comunione  mi  panie  godere 
vn’vnione  dolciflìma  , & vna  cognizione  della  prima 
verità , in  modo  che  tutto  il  creato  mi  pareua  cono* 
/cerio  fallita , e vanità . Mi  fi  rapprefentò  poi , che^» 
per  riceuere  le  grazie  da  Dio  bifogna  hauere  li  vafi 
vuoti , e conofceuo  ancora,  che  gli  affetti  della  terrai 
fono  gl’impedimenti , e gl'ingombri , e tutte  le  vanità 
diffipano  il  cuore  • Se  quefie  vedute  fofiero  comuni  a 
tutti  non  vi  vorrebbe  fatica  in  perfuadere  lo  Baccamen- 
to  dal  mondo  , Oh  Dio  ! che  non  farebbono  le  creatu- 
re più  perdute , e diflipate , fe  hauefiero  il  benefìzio  di 
quefli  lumi , e cognizioni  ! 


El  Libro  feBo  alla  parte  prima  deplorando  Liuia 


l'infelicità  di  coloro , che  amano  le  commodità 
della  vita  prefente , & afpirando  ad  vn  perfetto  flac  - 
camento  da  efTe  per  arriuare  a feruire  Iddio , fi  duole 
di  non  hauer  ciò  fatto  fin  da'primi  anni  della  fua  gio- 
uentù , e dice  : 

Vedendo  io , che  deue  feguire  vna  vera  vita  eter- 
na, conofco,  che  per  quella,  è bene  fpefa  ogni  fati- 
ca, e dall'altro  canto  confederando  quelle  parole  dell’ 


CAPO  XIV, 


Segue  P ijlcffo  / oggetto  • 


A po- 


ApoftoloSan Giacomo:  Agite  nane  diuitet > plorate  , fa*  *•  «• 
ululante 5 in  miferijs  veflris , qu<c  aduenient  vobis  ; co- 
nofeo  le  pazze  rifoluzioni  de’mondani,  li  quali  per 
.iftare  in  pace  con  gl’inimici  fi  danno  a feruirli  per  effe» 
re  in  eterna  guerra  ; meglio  è romperla  di  fatto , & 
bauere  almeno  qualche  vittoria , poiché  quando  anco- 
ra non  ne  feguiffe  l’eterna , e non  fi  delle  la  beatitudi- 
ne , non  v’è  maggior  feruitù , che  feruire  a se  mede- 
fimo  in  fodisfare  alle  voglie  della  carne,  la  quale  é Tem- 
pre contraria  allo  fpirito , che  fe  è male  comunicare  le 
armi  alli  banditi , molto  peggio  fi  è dare  alla  carnea 
bandita  dal  cielo  fomento , acciò  maggiormente  fe  ne 
allontani . 

. lo  fono  agitata  daquefti  penfieri  diefinanirmi, 
anzi  pigliare  la  mia  propria  forma,  efiendomi  pur  trop- 
po immafeherata  di  fuperbia  , e di  vanità  . Sempre  ho 
defiderato  feruire  per  chi  fi  fece  per  me  fcruo , e forma 
di  feruo  prefe  , ma  parmi  che  pur  troppo  ho  dimorato 
in  atto  di  voler  fare  • E quando  farò  per  chi  fece  tanto 
per  me  ! Sono  fiata  troppo  dura , ho  perfo  il  più  beilo 
della  mia  vita,  e quella  viuezza  della  giouentù,  & 
hora  fono  all’età  cadente  per  cadere  nella  folla , e nella 
difgrazia  di  vn  Dio , ch’é  infinito,  e pur  mi  vado  con- 
figliando ; domani,  e poi  domani  ; gli  anni  miei  già 
vanno  per  li  dodici  lufiri , ne’quali  fono  rimafta  priua 
dell’occhio  defiro,  e con  tutto  ciò  hor  vedo  quello 
doueuo  fare  , e mai  l’ho  fatto , nè  lo  farò , fe  non  ri- 
fpondo  a Dio  , Voglio  finire  di  feruire  al  mondo , e 
perche  non  ho  voluto  in  t^nti  anni  feruire  a Dio , e fa- 
re la  fua  volontà,  mi  darò  tutta,  perche  Iddio  fia  ferui- 
to  dagli  altri,  già  che  tutta  mi  fono  rubbata  al  feruizio 
di  Dio  in  tanti  anni , che  fono  vifiùta . . 

Era  allhora  Liuia  in  età  di  anni  $ 6.  tutti  da  lei  fpe- 
fi  in  opere  concernenti  il  feruizio  di  Dio , & il  benefi- 
zio 
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zio  de’proffimi  per  amore  delPMtefTo  Dio  ; non  dime- 
3*  no  ad  imitazione  dell’Apoftolo  San  Paolo,  il  quale  di£ 
fe  di  se  medefimo  per  il  desiderio , che  haueua  di  pati- 
re per  la  propagazione  dell’Euangelio , che  icordato 
de’  patimenti  pattati , andaua  di  buon  cuore  ad  incon- 
trarne degli  altri  ; così  parimente  Liuia , nulla  prez- 
zando il  bene , che  haueua  fatto,  le  fatiche  , e traua- 
gli , che  haueua  fofferto  ; ma  riflettendo  a quei  molto  , 
che  ftimaua  le  mancatte  per  giungere  alla  chriftiana.* 
perfezzione , fempre  più  anelaua  ad  arricchirli  di  nuo- 
ne  virtù , conofcendo  anch’ella  elTer  veriffimo  ciò,  che  * 
icriffe  San  Girolamo  in  vna  fua  lettera  a Celanzia  Si- 
gnora Romana  : Jnchoajfe  non  fufficit , fed  perfictffc^ 
iujlitia  ejl, 

Hor  continuando  Liuia  nelle  lue  brame  di  fuggi- 
re gli  agi , e le  commodità  della  vita  prefente , nelle-» 
carte  apprelTo  foggiunge . 

Credo , che  vn’anima  illuftrata  dalla  grazia  facil- 
mente difprezzi  ogni  colà , nè  mi  dà  merauiglia  di 
quelli,  che  hanno  dato  il  Vale  al  mondo,  e fi  fono 
ritirati  ne’deferti,  hanno  leuato  gl’impedimenti  per 
godere  di  quei  beni , che  occhio  humano  non  ha  ve- 
duto. Non  fono  quelli  abbandonamenti  di  como- 
dità, ma  vn  cercare  comodità,  e felicità  maggiori  ; 
nè  fono  felici  gli  amatori  del  mondo , ma  fchiaui  delle 
loro  vanità , lontaninomi  dalle  vere , e fode  felicità. 
Quanto  è beato  quel  cuore , che  ama  Dio , mentr’ef- 
fendo  Iddio  beatitudine  fempiterna , comincia  di  qua 
a beatificare  coloro , che  l’amano  • Mifera  condizione 
humana , che  fèmpre  cerca  il  fuo  peggio , non  fapen- 
do  quello , che  voglia  ; vuole  con  volere  da  infermo 
quello , eh’ è contrario  alla  fua  falute  fempiterna^» . 
Forfè  che  fi  tratta  di  hoggi , ò domani  ì fono  negozi; 
di  vn’eternità , e non  parole  fallaci , ma  verità  mani- 

fefte 


i 


fefte , che  fi  vedono  da  chi  non  è cieco  tiell’anima , & 
anco  quelli , che  fono  volontariamente  ciechi , parlo 
de’peccator i,  a loro  mal  grado  lo  conofcono , e lo  con* 
feftano. 

Nella  feconda  parte  deiriftefiò  Libro  fello  dimo- 
ftra  Liuia  di  hauer  conofciuto , che  li  mali  trattamenti! 
li  quali  tal  volta  noi  riceuiamo  dalle  creature  eziandio 
da  noi  beneficate,  di /pongono  Tanima  al  diftaccamento 
dalle  co fe  di  quella  vita , e dice  le  fèguenti  parole  : 

Le  afprezze , con  le  quali  taluolta  ci  trattano  lc-> 
creature , non  fi  deuono  tenere  per  altro , che  per  vn 
volerci  il  noftro  Iddio  difiaccare  da  ogni  appoggio 
creato , e che  non  trouiamola  nofira  fodisfazione  da_» 
veruna  parte,  acciò  ricorriamo  a lui  folo,  ch’él’vnico 
noftro  bene  . O quanto  bene  ci  prouede , e ci  confola 
lo  Spirito  Santo , intitolato  dalla  Santa  Chiefa  Ottimo 
Confolatore  ; il  quale  a guifa  di  Medico  perfettiftimo 
porge  gli  opportuni  rimedi;  a tutt’i  nofiri  languori , e 
rifana  tutte  le  noftre  ferite . Non  fi  può  aggiungere-» 
fapere  alla  fua  infinita  fapienza,  nè  amore  alla  fùa  ama- 
biliftìma  prouidenza . Tutto  sa , tutto  può , e tuttofi 
per  il  gouerno  di  noi  vilifiime  creature,  onde  a lui  dob* 
biamo  riuolgere  i nofiri  cuori , & in  efio  collocare  tut- 
te le  noftre  fperanze , mentre  di  lui  canta  la  Chiefa  nei 
Sabbato  della  Pentecofte  implorando  Pinfufione  de*, 
fuoi  doni , e delle  fue  grazie  nelle  menti  de’fedeli  : 
Cuias  Sapientia  conditi  fumus , Ó*  pr  oui  denti  a guber* 
namtir . 

Così  finifce  Liuia  il  fuo  difcorfo  non  apprefo  dalli 
dettami  fallaci  del  mondo , ma  dalla  fcuola  della  Sa- 
pienza del  Cielo  ; e perciò  ad  effetto , che  i Lettori  fi 
approfittino  di  quanto  ella  ha  fcritto,  poniamo  per 
conclufione  di  quefta  materia  l’auuertimento  dato  da 
Sant’Agoftino  al  fuo  amico  Diofcoro , che  il  mondo  è 
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più  pericolofo , c più  inerita  d’efler  fuggito  quando  cì 
alletta  con  le  lufinghe , che  quando  ci  lì  rende  molefto 
Ad  Dìofto-  con  le  perfecuzioni  : Mundui  ijle  pe  riculo  fior  ejl  blan- 
fUm  * dui  i quhm  molejlui , & magi s cauendu s , cum  fe  ittici t 
diligi , quàm  cum  admonet , cogitane  contermini . 

CAPO  XV. 

Cognizioni , & affetti  di  Liuia  [opra  il  Ritiramento 
. dal  fouerchio  conuerfarc  con  le  creature  • 

• . » 

A Lia  rinunzia  delle  ricchezze , e comodità  terrene 
deue  la  perfona  bramofa  della  perfezzione , vili- 
re  vn  generofo  abbandonamento  della  fouerchia  do- 
meftichezza  con  le  creature , e di  quelle  in  particoiare , 
la  conuerfazione  delle  quali  può  eflerle  d’impedimen- 
to all’acquifto  delle  fante  virtù , de  alla  falute  delibam- 
ela. Molti  fchiuando  la  pratica  degli  huomini , e vi- 
vendo a Dio  in  fegreto,  arcuarono  ad  vna  gran  perfez- 
zione di  fantità*,  e gl’i Udii  Gentili  guidati  dalla  fola.*» 
efperienza , e dal  lume  naturale  conobbero  talmente 
il  pregiudizio  , che  rifultaua  alli  buoni  coftumi  dal  fo- 
uerchio conuerfàre  con  ogni  forte  di  perfone , che  Se- 
neca fcrifle  a Lucilio  : J^uid  tibi  vitandum  preccipuè 
cxijlimcm  quarii  ì tur  barn . E poco  appreffo  : Non-* 
tnuenio  cum  quo  te  malim  effe , quàm  tecum  \ recede  in 
teipfum , quantum potei , Quali  dir  voIefTe  , non  è tan- 
to malageuole  lo  ftarfene  folitario  nella  propria  cafa , 
quanto  l’hauere  di  sefteflo  nelle  conuerfàzioni  quella 
cuftodia , che  fi  conuiene  . Quelle  anime  adunque-» , 
che  afpirano  alle  cofe  interne , de  all’acquifto  della_» 
chriftiana  perfezzione  deuono  ritirarli  dalla  turba  > e 
da’  vani  trattenimenti  delle  periòne  mondane,  fc_> 
vogliono  inoltrarfi  nell’amicizia  di  quell’eterno  Si- 
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gnore,  il  quale  per  inalzare  vn’anima  alla  dignità  di 

fua  Spofa , ditte  per  il  Profeta  Ofea  : Ducam  e am  in  fo - 
litudinem , Ó*  loquar  ad  cor  cius . La  folitudine  è quel- 
la, che  conferua  nelle  anime  la  virtù , e le  preferua  dal 
veleno  de’  vizi;  ; che  però , come  fi  è detto  nel  Libro 
Primo  al  Capo  XI.  Liuia  efortò  vna  Vergine  fua  coeta- 
nea , e di  famiglia  nobile  a lafciare  le  conuerfazioni  per 
non  offufcare  il  candore  della  fua  purità . Ma  più  eui- 
dentemente  fi  potrà  conofcere  la  fiima  grande,  ch’ella 
faceua  di  quello  fanto  ritiramento  da  quello , che  pra- 
ticò nella  propria  perfona , e da*  feguenti  lumi , che-# 
intorno  a ciò  riceuette  dal  Cielo  • 

Nel  Libro  primo  de*  ragguagli  del  filo  interno  di- 
ce , che  non  può  rincrefcere  la  folitudine , & il  ritira- 
mento  a chi  polfiede  l’amicizia  di  Dio,  e che  non  oc- 
corre ad  vna  tal’anima  cercare  altro  diletto , perche-# 
con  la  folitudine  fi  troua  Iddio, ch’è  l’i  (letta  beatitudine. 

Nel  Libro  fecondo  offerifce  in  dono  alla  Beatifiì* 
ma  Vergine  la  lingua,  e propone  di  fuggire  il  fouer- 
chio  trattare  con  i prolfimi  per  godere  l’amicizia  di 
Dio  folo , cosi  fcriuendo  : 

Nell’anno  1660.  la  vigilia  della  Natiuità  di  No- 
ftra  Signora  deliberai  offerire  alla  medefima  in  dono  la 
lingua , e prillarmi  di  qualche  libertà,  circa  il  tratto  con 
i profiìmi  5 e perche  mifù  anche  ingiunto  di  doucrlo 
fare  , mi  fi  refe  da  principio  difficultofo,  e mi  causò 
qualche  malinconia  ; nel  che  ho  poi  conofciuto  la  mia 
debolezza,  poiché  hauendo occafione  di  rallegrarmi 
in  vedere,  che  Iddio  mi  tira  a se,  con  il  quale  deuo 
Ilare  eternamente  , non  confiderò  con  quanto  amore-# 
egli  ciò  fà,  ad  effetto  che  non  mi  aggraui  il  purgatorio, 
mentre  tutto  quello  mondo  è auanzo  del  diluuio , do- 
tte non  fi  troua  altro  che  cibi  morti , e luogo  immondo 
per  pofare  il  piede  dell’affetto  fenza  lordarlo . Perciò 
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è debito  mentre  con  tanta  fpelà  del  fuo  Sangue  prezio* 
fo  il  Figlio  di  Maria  mi  ha  lauata , & adornata  , come 
ho  conofciuto  ne’  pattati  lumi  , che  ioconfagri  ad  effa 
la  mia  lingua , e faccia  il  mio  foggiorno  in  quel  cuore  , 
doue  ab  eterno  il  mio  Dio  fi  contentò  ritenermi , e 
penfar  di  me  auanti,  che  hauelfi  cuore  per  amarlo  $ tan- 
to più  , che  per  molto  tempo  non  l’ho  amato , e fono 
fiata  lontana  dalla  fua  volontà . E*  dunque  douere,  che 
Erettamente  m’imprigioni , fe  firetto  può  chiamarli 
rinfinito  bene . E pure  mi  par  di  fare  qualche  cofa , e 
perdere  qualche  bene  y tanto  il  finto  bene  mi  ha  ingan- 
nato . Ma  riuolta  contro  me  fteffa  dico,  che  perdo ì 
che  lafcio  ì lalcio  qui  la  prigione  per  la  libertà , e ta- 
cendo mi  auuezzo  alla  beatitudine  . Dice  apprefio . 

Intendo  benilfimo,  che  il  Ritiramento  è Paradifo, 
che  fi  troua  Iddio  con  allontanarli  anco  da  se  medefi- 
mo,  e che  la  purità  del  cuore  diuiene  Tempre  maggiore 
con  isfuggire  il  fouerchio  tratto  con  le  creature . 

E fe  bene  è vero , e l’efperienza  continuamente  il 
dimoftra , che  le  lotte  non  mancano  a quelli , che  fi  ri- 
tirano dalle  conuerfazioni , poiché  anche  la  vita  folita- 
ria  è campo  d’arme,  non  per  gl’inimici  vifibili , ma  per 
gl’inuifibili  ; nondimeno  è anco  verilfimo,  che  nelle_* 
noftre  libertà  , e nel  tratto  con  le  creature  fono  tanti 
quelli , che  reftano  perditori , che  alle  volte  ha  molto 
da  fare  l’inimico  a raccogliere  tante  Ipoglie  ; anzi  è fu- 
perfluo,  che  tenti,  poiché,  come  dice  TApofiolo 
*•  *4*  San  Giacomo  : Vnusquisquc  tcntatur  à concupì fi enfia 
fua  7 abJìraUui , & ilkÙui  dagli  oggetti  prelènti , e 
col  mezo  di  tante  forti  di  delizie , e di  oziofi  tratte- 
nimenti ; in  fomma  balla  al  ferpente  infernale , che** 
vada  l’Eua , fenza , ch’egli  medefimo  fi  muoua  per  an- 
dare a tentare . 

Ho  conofciuto  per  tanto  il  grande  fuantaggio,che 

tutti 


tutti  habbiamo , douendo  lottare  con  vno  fpirito  ignu- 
do , fé  non  deponiamo  prima  le  velli  de’  noflri  affetti , 
nè  occorre  dire , che  l’affetto  è fiaccato , poiché  fe-» 
riefce  difficile  l’hauerlo  fiaccato , quando  gli  oggetti 
fono  lontani , che  farà , quando  fi  haueranno  prefenti  ? 

Si  affezziona  maggiormente  alla  vita  ritirata  do- 
po hauere  fperiraentato  il  tratto  con  Dio , e dice  le  fe- 
guenti  parole  : 

Viuendo  io  ritirata , conforme  haueuo  rifoluto 
ne’  fanti  Efercizij , fenza  curarmi  di  folleuamento  di 
forte  alcuna,  mi  fpauentauo  alle  volte,  parendomi  foffe 
cofa  impoffibile  il  continuare  in  quella  ritiratezza, tan* 
to  più , che  per  il  pafTato  non  mi  haueua  dato  molta—» 
diffrazione  il  trattare  con  libertà  con  le  creature , ma 
dopo  che  Intorniti  de  Co? Io  Domimi s , Altìjfimus  de • * 7»  *4* 

dti  vocem  fuam , mi  pare  tutto  fouerchio  il  tratto  delle 
creature , e parmi , per  così  dire  , di  non  curarmi  nè 
• pur  di  respirare  l’aria  per  viuere . Sò , che  quelle  pro- 
pofizioni  paiono  imponìbili , ma  ciò  volentieri  fi  com- 
pirebbe , fe  douefie  coftare  la  morte , e flà  così . Cre- 
do l’intenda  beniffimo  chi  entra  nelle  potenze  del  Si* 
gnore  , ancorché  non  le  efperi menti,  perche  adeflò , 
che  ne  flò  fuori , con  quella  cognizione , che  mi  è re- 
flata , intendo , che  deue  andar  così , almeno  in  defi- 
derio , e brame , perche  il  tratto  di  Dio  non  ammette 
mifcuglio,  effendo  l’amore  di  Dio  tutto  fpirituale , oro 
puro,  e fempliciffimo,  e fuperiore  ad  ogni  altro  amore , 

Nel  Libro  quarto  fi  legge , che  confederando  Li- 
ma con  riflettere  fopra  se  ftefla,  che  l’anima  , la  quale 
defidera  di  vnirfi  con  Dio , deue  andare  molto  caute- 
lata nel  trattare  con  le  creature  , e particolarmente-* 
aflenerfi  dal  ragionare  con  troppa  libertà  circa  le  cofe 
del  mondo , lafciò  notata  quella  fimilitudine  • 

Se  bene,  per  non  parere  differente  dalFaltre,me  la 
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paflò  con  ordinario  tratto , fecondo  le  occadoni , che 
mi  fi  prefèntano  alla  giornata  , conofco  nondimeno  il 
mio  difetto,  come  fude  vna  Dama  di  gran  nafeita  , la 
qual  volefie  addobbata  portarli  in  cucina , nella  Italia , 
& in  altri  luoghi  impropri;  alla  fua  condizione , & agli 
habiti , che  tiene  in  dodo , per  parlare , e trattare-» 
con  genti  vili , e di  bafio  eflercizio  folite  trouarfi  in 
fimili  luoghi  • Dice  poi . 

Quanto  mi  correggono  quelle  fimilitudini  alla—» 
sfuggita  , perche  non  fono  altro  che  di  volo . Alla  fine 
non  defidero  altro , ch’efler  tutta  per  Dio , c non  vor- 
rei cola,  che  da  quello  mi  allontanali^ , hauendo  pau- 
ra de’medefimi  regali  per  quelle  contentezze  di  fpiri- 
to , che  fogliono  apportare  • Che  però  in  tali  occafio- 
ni  ritirandomi  in  me  fteda,  dico:  Signore,  ecco  il 
vodro  niente  : bramofa  di  non  feruirmi  della  lua  on- 
nipotenza per  altro , che  per  non  cadere , e per  far 
Tempre  cola,  che  gli  flagrata,  della  fua  infiaita  fa- 
pienza  per  conofcere  la  mia  baflezza  , e della  fua  bon- 
tà per  vederla  fparfa  in  tutte  le  creature  per  fua  mag- 
gior gloria,  &honore. 

Nel  Libro  quinto  dimoftra  d’hauer  conofciuto  di 
douer fuggire  il  fouerchio  trattare  con  le  creature-», 
benché  buone , e virtuofe  per  conferuare  il  proprio 
cuore  per  Dio  folo  ; e dice  : 

V eramente  è tanto  denfa  la  nebbia  di  qua  giù,  che 
fi  dima  tenebre  la  luce , e luce  le  tenebre  . Ma  ringra- 
ziato fia  Dio , mi  fi  è mutata  feena  , perche  non  inten- 
deuo , come  fi  dede  tanto  trattenimento  nelle  folitu- 
dini  , e ne’deferti  per  la  dima  , che  faceuo  dc’letterati, 
e degli  huomini  faggi  della  terra  ; e pure  da  per  tutto 
fi  fà  fpettacolo  agli  Angeli , che  fono  creature  di  gran 
lunga  più  degne  degli  huomini  dotti , & illuminati . E 
tale  compimento  mi  è giouato  per  allontanarmi  dal 


fòùerchio  trattare  con  le  creature , la  conuerfazione 
delle  quali  mi  pareua  buona , grata , virtuofa  , e degna 
di  molta  dima , e pure  ruhbano  il  cuore  , il  quale  fpo- 
gliato  di  quelle  co  fé  della  terra , fi  riempie  di  Dio  , e 
della  fua  gloria . 

Nel  Libro  nono  fi  legge  , che  mediante  la  fopra- 
detta  cognizione  propofe  di  non  ammettere  più  vifite, 
fe  non  quelle , ch’erano  necefiarie , ò impofte  dall’vb- 
bidienza , così  dicendo  • 

Ancorché  per  hauer  caminato  trafcurata  non  ri- 
conofca  cofa  , che  mi  allontani  da  Dio , nè  mi  fia  oc- 
cafione  per  offenderlo , tuttauia  quel  folo  vedere  , che 
vn  vafo  ferue  per  la  bocca  di  vn  Prencipe , dà  a cono- 
fcere,  che  non  è douere  vi  beua  la  famiglia  , e perciò 
hauendo  hauuto  penderò  di  darmi  ad  vn  ritiramento 
generale , ho  anche  detto  in  particolare  di  non  volere 
ammettere  più  vifite , eccettuate  le  necefiarie  per  i ne- 
gozi; , e quelle , che  mi  verranno  ingionte  dall’vbbi- 
dienza . 

Nel  Libro  decimo  riflettendo  al  gran  Precurforc 
di  Chrifio  San  Gio:  Battifta , il  quale  nell’età  puerile-* 
fuggì  al  deferto , conofce , che  il  ritiramento  è ottimo 
rimedio  per  fuggire  i peccati , e però  dice  : 

Se  quefto  gran  Profeta  fantificato  nel  ventre  ma- 
terno andò  al  deferto  per  non  macchiarli  nè  pure  con 
vna  colpa  leggiera , come  di  lui  canta  la  Chiefa  j che 
pofibno  fare  quelli , li  quali  non  hanno  quefiè  vnzioni, 
e non  vedono  di  ruuidezze , ma  di  habiti  molli , e de- 
licati , e dimorano  nelle  Corti , e fra  le  occafioni  di 
offendere  Iddio?  A quelli  certamente  riefce  molto 
difficile  l’aftenerfi  da  peccati  veniali , e quando  arcua- 
no a non  commettere  il  peccato  mortale , par  loro  di 
hauer  fatto  il  fagrifìcio  intiero. 

In  vltimo  conferma  quel , che  ha  detto  di  fopra— » 
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ne’ragguagli  del  fao  interno  al  Libro  fecondò  , cioè  ; 
che  le  tentazioni  fono  minori  nella  vita  ritirata , che-* 
nelle  conuerfazioni  con  le  creature , e dice  : 

Parendomi  tal  volta , che  fufie  peggiore  il  ritira- 
mento con  hauere  l’Inferno  contro , che  ftare  mode- 
fiamente , e trattare  con  le  creature , ho  poi  veduto 
benilfimo,  che  dalla  veemenza  delle  tentazioni  fi  ri- 
porta con  il  diuino  aiuto  maggior  purità,  là  doue  Fiftef* 
fe  conuerfazioni  innocenti  ofcurano  la  mente , & im- 
pedifcono  ih  gran  parte  il  vero  tratto  di  fpirito  con—* 
Dio . Per  tanto  fi  deue  confiderai , che  quando  man- 
ca il  fenfibile  viene  l’intelligibile , e fe  parte  da  i noftri 
cuori  il  fecolo  viene  il  cielo  5 ma  in  qualfiuoglia  fiato 
chel’huomo  fi  troui  deue  combattere,  poiché  Iddio 
non  vuole  la  fua  grazia  oziofa  : e fe  il  vizio  entrando 
nell’anima  non  fi  ferma,  anzi  la  precipita  da  vn  male 
nell’altro;  molto  più  l’anima,  che  ha  cominciato  a 
farfela  con  Dio  con  allontanarli  dalle  creature  , deue 
fempre  maggiormente  inoltrarli  nell’amore  del  Crea- 
tore a forza  di  patimenti , e di  tentazioni . Così  dice 
Liuia , e così  lei  praticò  nella  propria  perfona , cono- 
Icendo,  che,  fe  il  Figlio  di  Dio  volle  patire  per  entrare 
nella  fua  gloria,  molto  più  conuiene , che  patifca  la—» 
creatura  per  farli  la  firada  alla  gipria,  che  non  è fua  . 
Fuggiamo  dunque , fuggiamo  la  Babilonia , fe  voglia- 
mo efier  figli  della  celefie  Gerufalemme  ,non  ci  cada- 
no nè  pur  nel  penfiero  le  baie  di  quefia  Città  terrena , 
anzi  piangiamo  la  milèria  di  coloro,  che  feguono  co- 
me pazzi  il  lor  male , compatendo  alla  loro  cecità , & 
in  tanto  con  opere  fante , e con  allontanarci  dal  mon- 
do afpiriamo  ali’acquifto  del  Regno  de’  Cieli , poiché 
dice  San  Leone  Papa  : Non  dormientibui  prouenit  Re* 
gntm  Coelorum , nec  otio , de  fidia  torpentibui  beatitu - 

do  a terni  tati:  ingerii  ur* 
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CAPO  XVI. 

• V 

Cognizioni , eh'  hebbe  Liuia  de' danni , che  reCCLÌ 
all ’ anima  la  Supcrbia>  e la  Vanagloria . 

A Quello , che  fi  è detto  neH’antecedente  Libro 
Terzo  al  Capo  Vili,  trattandoli  deirHumiltà  di 
Liuia  conuiene  aggiungere  le  feguenti  notizie  de’lumi  f 
e cognizioni , ch’ella  riceuette  de’danni , che  recano 
all’anima  chriftiana  la  Superbia,  e la  Vanagloria . Dice 
dunque  nel  Libro  quinto  de’ragguagli  del  fuo  interno, 
parlando  fpecialmente  della  fuperbia  fpirituale,  & 
interna . 

Mi  è rimafto  maggior  lume  per  conofcere  i peri- 
coli , che  ftanno  nella  fuperbia  fpirituale , poiché  quel-» 
la  veramente  è diabolica  ; doue  quefla  citeriore  è vn 
certo  fuani mento , & vn  certo  fallo  di  quelle  cofe-» , 
delle  quali  la  perfona , ritornata  in  se  ftefTa , conofce  , 
fhe  non  dourebbe  insuperbirli , ma  più  tofto  vergo- 
gnarli delle  fue  miferie . Ma  nella  fuperbia  interna  il 
vento  traporta  la  medefima  anima,  e diuiene  Ipirito 
fuperbo , .parendole  di  poter’eflere  da  se  medelima  , e 
fenza  Dio  . Ohimè , che  tali  ricchezze  tanto  più  fono 
pericolofe , quanto  in  mano  di  chi  non  le  sà  fpendere, 
ouero  le  Ipende  nella  vanità  * lafciando  la  verità . 

Nel  Libro  fedo  dimoftra , che  il  deliderio  della—» 
vanagloria  toglie  la  pace  del  cuore , così  dicendo  : 
L’huomo  volendo  la  gloria  perde  laverapace-», 
e non  hauendo  pace,  non  può  godere  la  vera  gloria: 
In  quello  mondo  fono  giuochi  fanciullefchi  legione,  e 
gli  honori , che  fi  vanno  mendicando  dalle  creature , e 
tutto  il  male'prouiene  dalla  mancanza  del  lume,  giache 
vedendoli  le  cofe  ai  lume  del  vero  fole, Iparifcono  tutte 
le  imprelfioni  degli  altri  lumi  dalla  mente  • 

Aaaa  Nel 
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Nel  Libro  fettimo  dimoftra , che  la  creatura  per 
se  fletta  non  ha  di  che  gloriarli , e dice  : 

-Spetto  il  nemico  folleua  quella  poluere della  vani- 
tà | mentre  la  creatura  è lontana  dalla  verità , perche 
quando  Uà  bene  illuminata , allhora  chiaramente  di- 
fcerne , che  ha  di  proprio  il  poter’eflere  mifera  col  ca- 
dere nella  colpa , eh’ è la  cagione  d’ogni  miferia , e fa- 
lò attendendo  a quello,  retta  sbigottita , fe  non  ridette 
nella  onnipotenza , fapienza , bontà , & infinita  ca- 
rità di  Dio , il  quale  ritorna  la  bellezza  dell’anima , e 
dal  quale  come  fonte  perenne  deriuano  tutt’i  beni  . 

In  vna  certa  occalione  d’eflcr  tentata  di  vanaglo- 
ria  per  alcune  lodi  fopra  le  proprie  azzioni  datele  da-* 
perfone  di  ttima,la  fauia  Vergine  Liuia  ribattè  la  tenta- 
zione in  maniera , che  non  vi  puotè  riconoicere  difetto 
volontario  j poi  foggiunfe  quelle  parole  : 

Mi  venne  dopo  vna  cognizione,  che hauendo  vo- 
luto Iddio  far’adorare  la  natura  humana  agli  Angeli , 
inoltrandola  loro  congiunta  alla  diuina  con  tanto  bo- 
llore , e gloria , non  era  douere , che  ingrata  mente**» 
quella  fi  arrogale  le  vane  glorie  per  se  medefima,  e 
che  molto  era  differente  la  vita  immortale  in  Dio  da_» 
quella  di  quà  nelle  tentazioni , e tenebre , doue  tanto 
s’inganna , e fi  perde  ; nella  guiià,  che  fa  danno  ad  vn 
bambino  mangiare  delle  confetture  per  la  .fua  débole 
età , e gli  genera  putredine , ancorché  fia  cibo  dilette- 
uole , e di  regalo . Ma  vn’huomo  di  età  perfetta  ne 
prende  fenza  danno  per  la  fua  aggiuttata  compleflione. 
Così  ettendo  noi  in  quetta  vita  a guifa  di  bambini , nel- 
le dolcezze , e regali  delle  lodi , & honori  fiamo  de- 
boli , c foggetti  alla  putredine  de*  vizi; , e della  vanità  • 
Perciò  ne  dobbiamo  ttar  lontani  più  totto , che  atticu- 
rarne  di  prenderne  fecondo  l’occafione , che  ci  fi  pre- 
fenti  : non  perche  Iddio  ci  voglia  fenza  honore , ma-» 

per- 


Digitized  by  Google 


m 

perche  come  Padre  amorofo  ce  li  ferua  per  quando  fa- 
remo neiretà  perfetta  : In  rr.cn fur am  arcati: plenitudini : fyty  4. 
Cèri/li , come  dice  i'A  portolo  San  Paolo  ; già  che  nel  *!• 
principio  Iddio  fece  pompa  de'  Tuoi  difegni  di  fare  ado* 
rare  la  natura  humana  congiunta  con  la  fua  natura  di- 
vina . 

Appretto  parlando  Liuia  delle  opere  buone  , che 
fi  fanno  in  benefìzio  de’proflìmi,  nelle  quali  fpettofi 
annida  l'amor  proprio , & il  defiderio  di  contentare  se 
fletto  fotto  colore  di  carità,  così  dice  a proposto  di 
fuggire  la  vanagloria  ♦ 

Non  fi  può  compiacere  di  se  ftefTo  l’huomo  quan- 
do giunge  a conofcere,quaoto  è per  se  medefima  (caria 
la  creatura  ad  ogni  cofa  buona . Quanto  fi  calarebbono 
le  vele  di  quelli , che  vanno  gonfi;  nelle  azzioni  fiuma- 
ne anco  prudenti , e fatte  regolate  dalla  legge  d uina , 

& humana  perche  batta,  che  habbiano  quel  cattino 
odore  di  effere  fiate  operate  per  mano  della  propria^» 
volontà,  e del  proprio  genio  per  renderle  vane , e vuo- 
te della  gloria  di  Dio . 

Poi  riflettendo  a se  fletta , & alle  opere  fue , fòg- 
giunge  : Darei  tutte  le  azzioni , che  ho  fatte , cornei*» 
quando  fi  vende  vn  fagotto  di  ttracci  per  leuarli  di  cafa, 
e non  ci  sò  riconofcere  cofa , che  vaglia . E’  ben  vero, 
che  folo  lo  negoziarci  con  Dio,  perche  sa  cambiare  la 
terra  in  oro , e tramutare  il  cuore , e le  intenzioni  • 

Conofco  beniflìmo  quel  detto  del  Redentore  rife- 
rito da  San  Giouanni  nel  fuo  Euangelio  : Sine  menibil  lo**, 
potejìis  facerc . Altra  cofa  é recitare  tali  parole  come 
li  fanciulli  inesperti  della  lingua  latina , altro  è l'inten- 
dere le  verità , che  fonano  l’iftette  parole . Sempre»» 
cou  l'andare  auanti  fi  conofce  di  non  fapere , perche  fi 
tende  all'incomprenfibile  , & infinito  fapere  con  gufto 
di  conofcere  in  qualche  parte,  & adorare  queirinfinita 
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Maeftà,  a cui  Tanima  appoggiata  non  fi  perde,  nè 
s’inganna . 

Nel  Libro  ottauo  pone  le  feguenti  Rifleffloni  per 
conferuare  l’humiltà , e fuggire  la  vanagloria , e dice  : 

L’anima  non  deue  fdegnare  quell’allegrezza , che 
può  apportare  vn’opcra  buona , e virtuofa , & anche-* 
può  godere  delle  ricchezza  del  buon  nome,  ma  però 
non  dcuc  adulterare  il  Tuo  affetto,  nèlafciarfi  tirar  fuo- 
ri della  cognizione , che  tutto  il  bene  viene  da  Dio,  il 
quale  la  rende  feconda  di  opere  buone , e però  in  efTo 
/blamente  può  dilettarli  lecitamente  , & è manifefto 
inganno,  e gran  follia  dilettarli  altroue , che  in  Dio 
vero  , e /omino  bene  . 

Altre  volte  riflettendo  Liuia  ad  vna  certa  com- 
piacenza , che  fi  proua  da  alcuni  nelle  opere  buone-* , 
ìcrilfe  le  feguenti  parole  : 

Certe  dilettazioni  della  virtù  portano  all’eferci- 
zio  della  medefìma,  in  quella  maniera,  che  il  cibo 
caufa  il  nutrimento  affai  meglio  quando  più  diletta,  ma 
il  dilettarli  in  tali  opere  fenza  riflettere  all’hauer’ope- 
rato  virtuofamente  con  l’afliftenza  del  diuino  aiuto  , 
ma  per  altri  fini , ciò  farebbe  male  . 

In  tal  propofito  porta  Liuia  l’efempio  della  con- 
tentezza , che  proua  chi  ha  vn  veftito  affai  buono,  e 
conuencuole  alla  fua  condizione , il  quale  , fe  andafle 
altrimenti , non  comparirebbe  da  par  fuo  , e dice , che 
neU’ifteffa  maniera  il  Chriftiano  deue  godere  di  opera- 
re virtuofamente , perche  così  gli  conuien  di  fare  ; ma 
perche  il  poterlo  fare  è dono  di  Dio,  e non  deue  attri- 
buirli aU’induftria  humana , foggiunge; 

Che  ragione  habbiamo  di  vano  compiacimento  , 
mentre  lidio  a fue  fpefe  ci  fa  viuere  , e comparire  vir- 
tuofamente , e la  virtù  è diletteuole  in  se  medefìma, 
doue  all’ incontro  il  vizio  ne  lafcia  il  vero  dolore-» , 
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quando  fi  conofce , e s'intende , che  ha  fatto  la  ferita , 
& il  non  fentirlo  tanto  più  rende  la  piaga  maligna  , e 
crefce  la  pazzia  di  non  conòfcere  il  fuo  male  • 

Fin  qui  i lumi  fopranaturali  comunicati  da  Dio 
alla  fua  Serua  Liuia,  e da  elfa  notati  in  virtù  di  fama-» 
vbbidienza , li  quali  pofiono  efiere  di  non  poco  gioua- 
mento  per  la  buona  direzzione  delle  anime  nelferuizio 
di  Sua  Diuina  Maeftà.  A quelli  habbiamo  pollo  per  con- 
elulione  il  prefente  Capo  della  fuga  della  fuperbia , e 
vanagloria  per  infinuare  ad  ogni  anima  bramofa  di 
giungere  alla  Chrilliana  perfezzione , che  fi  guardi  da 
quelli  vizi)  , li  quali  fono  il  veleno  di  tutte  le  virtù,  e 
tolgono  il  merito , e la  corona  di  tutte  le  buone  opera-* 
zioni . Molti , dice  San  Gio:  Chrifollomo , deprezza- 
rono le  ricchezze,  sbandirono  da  i loro  cuori  gli  affetti 
delle  creature , rinunziarono  la  tiranni?,  della  concupi- 
feenza  della  carne  , e nondimeno  non  lenza  gran  dolo- 
re di  quei , che  li  haueano  conofciuti , e trattati , que- 
lli mede  fimi  allacciati  dalia  fuperbia,  e dalla  vana  com- 
piacenza di  se  llefiì  perdettero  tutto , e fi  dannarono  « 
Prolèguiamo  hora  la  ferie  della  Vita  di  Liuia,  e 
de  i Doni  fopranaturali , che  riceuette  da  Dio  . 

C A P O X V I I. 

Di  alcune  Predizzioni  di  Liuia , e del  Dono , 
cb'  bebbe  di  vedere  le  cofe  ajfenti . 

LA  grande  vnione  con  Dio,  che  Liuia  haueua  ac- 
quiflato  mediante  la  ftaccatezza  dalle  cofe  del 
mondo , e l’efercizio  continuo  delibazione  , le  ot- 
tenne da  Sua  Diurna  Maeftà  vna  tale  illuflrazione  di 
mente , che  non  folo  arriuò  a penetrare  le  cofe  fopra- 
naturali , come  da  quello , che  fm’hora  fi  è detto  fi  può 
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raccogliere;  ma giunfe eziandio  a preuedere  IecofeJ 
future  , a conofcere  le  neceifità  de’fuoi  prodi  mi , ben- 
ché lontani  , e tal  volta  ancora  a penetrare  gli  occulti 
de'cuori  altrui . Efebene  quelli  doni  come  fomma- 
snente  preziofi , e fol  tanto  comunicati  da  Dio  alle  ani- 
me  più  fedeli  per  qualche  vtilità  rileuante  de'loro  prof- 
fimi  , furono  da  Liuia  perlafua  profonda  humiltà  cu- 
lioditi  con  ogni  fegretezza , fe  ne  trouano  tuttauia— • 
alcuni  cali , ne’quali  fi  fcorge , che  ancora  di  tali  gra- 
zie la  Maeftà  Diuina  fi  degnò  di  renderla  fegnalata. 

Primieramente  per  quel  che  fpetta  alla  preuifione 
delle  cofe  future , quando  Liuia  volle  di fmettere  la—» 
Cafa  grande  de’Signori  Montani , da  lei  habitata  fin 
dagli  anni  della  fua  giouentù  in  compagnia  delle  fue-# 
Zie  materne  dirimpetto  alla  Cappella  Paolina  di  S.Ma- 
ria  Maggiore  ,„vna  fua  Serua , che  le  fù  fempre  mole- 
fiiflima  , come  di  (òpra  fi  è detto  trouandofi  afluefatca 
alla  comodità  di  quella  cafa  , dou’era  il  Giardino  con 
alcune  danze  a terreno  , e gran  copia  di  acqua , non 
fi  poteua  dar  pace  di  quella  mutazione , & a chiunque 
le  capitaua  dauanti  fparlaua  di  Liuia  condire,  ch’ef- 
fendofi  /propriata  di  tutto  il  fuo , fi  era  ridotta  a quella 
miferia  di  patir’efla  con  tutta  la  fua  famiglia  : & era 
quella  pafiìone  così  veemente  nel  cuore  di  quella  don- 
na , che  le  fue  doglianze  congiunte  con  diucrfe  impre- 
cazioni non  poteuano  più  fentirfi  feuza  fcandolo  dall* 
ideile  perlòne  di  cafa  . 

Hor’eflendo andata  Liuia  con  tutta  la  famiglia  alla 
nuoua  cafa  , vn  giorno  , che  vi  era  il  falegname  per  fa- 
re alcuni  tramezi  di  tauole  per  accomodare  i letti  delle 
donne,  la  Serua  fdegnofa  fenz’alcun  riguardo,  che.» 
Liuia  fofie  prdènte  ripiglio  le  fue  querele  intorno  alla 
fcomodità,  e ftrettezza  di  quella  cafa , e non  parea  po- 
teife  dar  fine  al  fuo  iconcio  parlare  • Ma  Liuia,  che 
- • - dianzi 


dianzi  haueua  con  molta  pace  tolerati  quei  rifentimen-/ 
ti  , voltandoli  ad  vn’Ecclefiaflico , ch'era  prefente,  con 
faccia  ridente  gli  dille  due  volte  : Quella  é la  cala  della 
morte  ; quella  é la  cala  della  morte  . Dopo  alcuni  me- 
li , efiendofi  la  donna  pollo  l’animo  in  pace , fu  alla- 
tta dalla  febre , & in  pochi  giorni  morì  \ elfendo  ap- 
punto il  fuo  letto  in  quella  camera , doue  Liuia  haueua 
proferite  quelle  parole  ; & in  tutto  il  tempo , ch’ella 
dimorò  in  detta  cala  fin’al  racchiuderti  nel  Conferua- 
torio  dell’Immacolata  Concezzione , non  vi  morì  al- 
cun’altro  della  fua  famiglia . 

Haueua  Liuia  vna  Cameriera  Frafcatana , chia- 
mata Margarita  , della  quale  ti  è parlato  di  fopra  ; que- 
lla effcndole  venuta  in  cafa  in  età  aliai  giouanile , ti  era 
grandemente  affezzionata  alla  padrona  per  le  virtù , 
che  in  lei  fcorgeua,  e fpecialmente,  perche  Liuia  non  fi 
portaua  verfo  di  lei , nè  verfo  le  altre  perfone  del  fuo 
feruizio  da  padrona  , ma  più  tofio  da  forella , e com- 
pagna, inchinandoti  a tutti,  e feruendo  a tutti,  fe- 
condo le  occorrenze  di  malattie , ò di  altri  accidenti , 
come  a fuo  luogo  fi  è detto . Dopo  molti  anni  vna  fera 
all’improuifo , fenza  che  fufle  preceduta  alcuna  occa- 
tione  di  collera , ò di  riprentione , ò d’altro  difturbo , 
terminate  che  furono  le  Litanie  della  Beatitiìma  Ver- 
gine , le  quali  foleua  Liuia  recitare  ogni  fera  in  com- 
pagnia delle  donne  di  cafa , proferì  elfa  quelle  parole  : 
Margarita  non  ti  trouerà  prefente  alla  mia  morte . A 
tale  auuifo  così  inalpettato  prorompendo  la  cameriera 
in  vn  gran  pianto , la  pia  Signora  la  confolò  con  ani- 
marla a conformarti  alla  volontà  di  Dio , e quietarti  • 
Riufcì  poi  tanto  vera  la  predizzione , che  alcuni  anni 
prima  che  Liuia  ti  racchiudente  nell’accennato  Confer- 
uatorio , la  detta  Cameriera  fedotta  da’  parenti , quan- 
tunque beneficati  da  Liuia , da  se  fteffa  fi  licenziò  di 
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caia , & hauendo  la  fua  nuoua  padrona  faputa  l’vltima 
infermità  di  Liuia,  con  la  quale  paflaua  ottima  cor- 
rifpondenza , nell’andare  a vifitarla  condufie  feco  det- 
ta Margarita , la  padrona  entrò  nel  Conferuatorio , e 
fall  daLiuia  già  moribonda , ma  la  Cameriera , benché 
conofciuta  di  moiti  anni  dal  Deputato  del  luogo , non 
ottenne  da  eflo  licenza  di  entrare , nè  di  vederla , e la 
mattina  feguente  Liuia  pafsò  alfaltra  vita  • 

Vna  mattina  terminato  il  tempo  delle  vendem- 
mie , Liuia  fe  ne  andò  di  buon’hora  con  due  fole  don- 
ne alla  cala  del  Caualiere  Adriano  Velli  fuo  Cugino , 
e trouando , che  detto  Signore  era  per  falire  in  car- 
rozza per  andare  al  corteggio  dell’Ambafciadore  di 
Spagna , lì  dolfe  familiarmente  feco , che  non  l’haueflc 
inuitata  alle  vendemmie  della  fua  Vigna  fuori  della.* 
Porta  Aurelia , detta  ancora  di  San  Pancrazio  • Rifpolè 
il  Caualiere , che  non  hauea  ciò  fatto  per  non  difto- 
glierla  da’fuoi  fpirituali  efercizij  ; il  che  fentendo  Li- 
uia , moftrò  gran  delìderio  di  andarui  allhora  ; onde  il 
Caualiere  ve  la  fece  condurre  in  quell’ iftefla  carrozza , 
Se  egli  li  trattenne  in  cafa  fin’a  tanto,  che  la  carrozza-» 
tornò . Arrivata  Liuia  alla  Vigna , difTe  alle  fue  donne , 
che  andalfero  a fpalTo  per  quella , e lei  falita  in  cafa 
flette  tutto  il  giorno  in  orazione  preffo  di  vna  fineftra  , 
dalla  quale  dominaua  tutta  la  Vigna , e con  quello  fuo 
patimento  impedì  vna  certa  pericolofa  conuerfazione, 
che  iui  era  per  farli  in  quel  giorno  ; del  che  l’illelfo 
Caualiere  non  hauea  hauuta  notizia  alcuna , nè  Liuia 
hauea  potuto  ciò  penetrare,  fe  non  per  diuina  reda- 
zione. 

Più  volte  fù  pregata  quella  Serua  di  Dio  di  fare-» 
orazione  per  alcuni  infermi  ; il  che  facendo  elfa  la  fera 
in  compagnia  delle  fue  donne  , tal’hora  in  vece  di  re- 
citare il  Pater  nofter , el’AueMaria,  òpureiaSalue 
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Regina , 9 altre  limili  preci , intonaua  il  Salmo 
■profundis  , fpecificando , che  fi  applicale  per  Panima 
di  quella  perfona , ch’era  fiata  raccomandata,  cono- 
fcendo  in  fpirito  effere  già  paflata  da  quella  vita . La—» 
mattina  poi  fi  veniua  in  cognizione , che  veramente 
in  quell’hora  erano  già  morti  coloro , che  Perano  fiati 
raccomandati  ; il  che  particolarmente  auuenne  nella-* 
morte  di  vno  de*  principali  Auuocati  della  Corte  Ro- 
mana . Ma  perche  vna  Cameriera  di  Liuia  le  dille  di 
hauer  fatta  più  volte  rifielfione  fopra  di  ciò , l’humile 
Serua  del  Signore  non  volle  più  orare  in  prefenza  d'al- 
tri in  quella  maniera . Nè  folamente  Liuia  conobbe  in 
fpirito  il  pafiaggio  di  alcune  anime  da  quella  vita , ma 
eziandio  lo  fiato  loro  dopo  la  morte  ; che  però  dilTe-* 
con  gran  ficurezza  al  P.  Nicolò  Balducci  Prete  della 
Congregazione  dell'Oratorio  in  queft’alma  Città  di 
Roma  , che  la  di  lui  forella  Chiara  viffuta  molti  anni 
nello  fiato  verginale , & in  efercizi;  di  chriiiiana  pietà 
con  edificazione  di  chi  Phauea  conofciuta , ch’era  già 
a godere  la  gloria  del  Paradilò  ; fe  bene  Liuia  per  mo- 
defiia  ciò  dille , come  in  terza  perfona . 

Ad  vn  Sacerdote  nouello  allenato  in  cafa  di  Liuia 

con  cura  particolare  fin  dalla  fanciullezza , dils*  ella • 

vn  giorno  fenza  efiere  preceduti  altri  difcorfi  fopra  la 
cofa  di  cui  Pauuifaua  : Auuertite  fopra  quel  negozio 
quel  eh’  è fatto , è fatto  • Non  pafsò  gran  tempo , che 
vn’Ecclefiaftico  peraltro  di  vita  molto  efemplare  , e di 
gran  dottrina , i ntere flato  fopra  quel  medefimo  affare_> 
prefentò  al  Sacerdote  nouello  vna  Scrittura  con  molte 
autorità  di  Dottori , dicendogli , che  fe  la  giudicaua 
buona  vi  fcriuefie  fotto  il  fuo  nome . 11  nouello  Sacer- 
dote ricordeuole  delle  parole  di  Liuia, non  la  voile  fot- 
toferiuere  ; il  che , fe  hauefle  fatto , fi  farebbe  in  gran—* 
parte  pregiudicato  ne’  fuoi  interefii , come  da  altri  in- 
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dizi;  venne  poi  in  cognizione  , che  per  mezo  di  tale 
fcrittura  il  predetto  Ecclefìaftico  pretendeua  priuarlo 
di  vna  Donazione,  che  fpontaneamence  gli  hauea  fatta, 
per  metterne  in  pofieffo  li  Tuoi  Nipoti  • 

Nell’anno  preuidde  Liuia  , che  il  P.  Ferdi- 
nando Zappaglia  fuo  Direttore  fpirituale  haurebbe  la- 
rdata la  carica  di  Prefetto  della  Congregazione  della • 

Comunione  Generale , ma  non  per  quello  ella  farebbe 
- " fiata  rimolTa  dal  profeguire  il  feruizio  di  detta  facra_» 
funzione , e nè  tampoco  priuata  di  poter  conferire  coi 
detto  Padre  gl’interefit  dell’anima  fua  , come  feguì  ; 
poiché  fe  bene  il  Padre  Ferdinando  lafciò  la  fudetca  ca- 
rica per  vna  fua  infermità  habituale  di  petto , fu  però 
eletto  Rettore  del  Seminario  Romano , onde  Liuia  fin 
che  potè  caulinare  hcbbe  comodità  di  continuare  a 
confeflarfi  da  lui  nella  Chicla  di  Sant’Ignazio,  e quando 
il  Padre  palsò  dal  Seminario  alla  Cafa  Profeto  del  Gie- 
sù,  parimente  Liuia  continuò  fotto  la  di  lui  fpirituale-» 
direzzione , e profegui  l’opera  cominciata  d’interueni- 
re  alle  fiicre  Milfioni , 3c  alla  Comunione  Generale  con 
molto  contento  dell’anima  fua . 

Vn  giouauc  Rudente , il  quale  da  fanciullo  era—» 
flato  fempre  affittito  dalia  carità  di  Liuia  in  tutte  le  fue 
«eceffità , ritrouandofi  vn  giorno  totalmente  efautto  di 
denari , e di  habitazione  molto  lontana  dalla  cala  di 
Liuia  -,  all’improuifo  sù  l’hora  del  definare  fu  fatto  cer- 
care dalla  Serua  di  Dio  invnaChiefà,  dou’egli  fole- 
ua  fpeflo  capitare,  e gli  fece  prouedere  vn  buon-» 
pranzo  dal  fuo  Seruitore , e gli  lafciò  vno  feudo  di  li- 
mofina . 

Almedefimo  prouidde  di  grano  , vino , & altre-» 
cofe  necetorie  per  viuere  fin’alla  fomma  di  venti  feudi, 
quando  hebbe  da  ordinarli  Sacerdote  per  rinfrancarlo 
delle  fpefe,  che  gli  conuenne  fare  per  tal’cffecto . 

* E già, 
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£ già  che  trattiamo  delie  grazie  fatte  dalla  Maelià 
Diuina  per  mezo  della  fra  Sema  Liuia  a quella  pedona, 
porremo  fine  al  prefente  Capo  con  il  feguente  auucni- 
mento . 

Non  effondo  mai  andato  queflo  giouane  da  se  io- 
ta alle  fette  Chiefe,  la  prima  volta,  che  vi  andò,  in 
vece  di  prendere  la  firada  , che  conduce  alla  Chiefa  di 
San  Lorenzo  s'inoltrò  in  vn  vicolo  afTai  flretto , e fpi- 
nofo , e penfando  di  andar  bene  verta  la  detta  Chiefa  9 
camioaua  con  molta  paufa , recitando  la  corona  • Ma 
hauendo  caminato  vn  gran  pezzo,  e vedendo,  che~* 
quella  (Irada  non  haueua  fine , e che  il  giorno  manca* 
ua  , cominciò  a follecitare  il  palio , e mentre  così  fe  ne 
andaua  , ad  vn  tratto  fe  gli  rapprefentò  alla  mente  Li* 
uia , come  fe  in  realtà  fe  la  vedefTe  venire  incontro , e 
che  con  la  fua  caritatiua  maniera  rinterrogalfe  doue_* 
andaua . In  quello  il  Chierico  li  voltò  in  dietro,  e vid- 
de , che  haueua  pallata  di  molto  la  Chiefa  di  S.  Loren- 
zo , e che  per  quella  firada  non  vi  farebbe  mai  ardua- 
to , onde  tornò  in  dietro  , e vifitata  la  predetta  Chiefa 
del  Santo  Martire , fu  a tempo  di  vifitare  anche  la  fiafi- 
lica  di  Santa  Maria  Maggiore , sù  le  fcale  della  quale^tf 
vdì  fonare  le  14.  bore . Ciò  feguì  molti  anni  prima , 
che  Liuia  pafTalTe  da  quella  vita,  & il  Sacerdote  fin’alU 
fua  età  decrepita  non  li  feordò  mai  di  tal  benefizio, 
poiché , fe  più  continuaua  quel  viaggio  , la  notte  risa- 
lirebbe tapragiunto  in  campagna  tra  le  fpine  fenza  po- 
ter riceuere  aiuto  da  veruna  parte , tanto  più , che  in  si 
lungo  viaggio  non  haueua  mai  incontrato  perfona_* 
alcuna. 
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CAPO  XVIII. 

Della  cognizione , cb'bebbe  Livia  de ’ cuori  altrui  • 


Enendo  hora  a trattare  della  cognizione,  ch’heb- 


be  Liuia  de’  cuori  altrui , mentre  vacaua  la  Tanta 


Sede  per  la  morte  di  Aleflandro  VII.  di  fan.  mem.  l’an- 
no 1667.  vietata  vn  giorno  quella  Serua  di  Dio  da  va’ 
Ecclefiaftico  familiare  di  cala,  e Temendoti  dir  da—» 
quello , che  ti  trouaua  in  grand’afflizzione  di  animo , 
Liuia  gli  rifpofe , che  quello  era  effetto  del  lume , che 
Iddio  gli  daua  per  la  mancanza  del  Capo  vitibile  della 
Santa  Chiefa  , e che  però  ne  ringraziane  Sua  Diuina— » 
Maeftà,  poiché  non  a tutti  ti  concedeua  tal  grazia  , e 
realmente  tal’era  la  cagione  di  quella  mefiizia , non—» 
hauendo  allhora  l’Ecclefiaftico  alcuna  occafione  di  tra- 
vaglio , che  l’inquietaffe  • 

Vn  Sacerdote , che  ne’  primi  anni  della  Tua  fan- 
ciullezza rimafe  priuo  de*  Genitori , Se  era  Tempre  viTr 
luto  lontano  dagli  altri  Tuoi  parenti  $ etiendofi  poi  la- 
fciatoindurre  parte  dall’affetto  naturale  verTo  il  pro- 
prio Tangue , e parte  dalle  iftanze  di  alcune  pie  perfone 
a dar  ricetto  nella  propria  cafa  ad  vna  famiglia  di  vn_> 
Tuo  Zio  paterno,  poco  dianzi  defonto,  per  difpofizione 
particolare  della  prouidenza  di  quell’eterno  Signore , 
a cui  ti  era  confegrato , acciò  imparatile  a viuere  lonta- 
no dagli  affetti  della  carne , e del  Tangue,  Se  edere  tutto 
di  Dio,  come  al  Tuo  flato  fi  conueniua,  incontrò  gra- 
uitiìmi  difturbi  per  la  mala  corriTpondenza , Si  ingrati- 
tudine di  vna  perfona  di  quella  famiglia  affatto  incapa- 
ce della  quiete , e modeflia  , con  la  quale  douea  dipor- 
tarti nel  viuere  in  quella  cafà , nella  quale  gratuitamen- 
te era  fiata  riceuuta.  Ritrouandoti  dunque  il  Sacerdote 
affai  uguagliato  per  1 mali  portamenti  di  quella  perfona 


vn 
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vii  giorno  nd  ritornare  dalla  vifita  di  Santa  Maria—» 
Maggiore  fi  abbattè  con  Liuia  già  del  tutto  cieca , la 
quale  ritornaua  dalia  Chiefa  di  San  Vitale,  douein— » 
quei  mele  erano  le  Milioni  della  Comunione  Genera-* 
le  . Hor  fentendofi  la  Serua  di  Dio  falutare  dal  Sacer- 
dote , ella  lenza  premettere  altre  parole  di  affetto , 
com'era  fuo  coftume  , rifpofe  al  faluto  con  quelle  pa- 
role, che  fi  leggono  in  lfaia  : Multìplicafii gentem , & Jf*‘ 
non  magnificajìi  latitìam . Rifpofta  veramente  adattata 
allo  dato , nel  quale  alihora  fi  trouaua  l’anima  del  Sa* 
cerdote  , del  quale  Liuia  non  bauea  potuto  hauer  noti- 
zia , fe  non  per  diuina  riuelazione  • 

Correua  alihora  il  mele  di  Maggio  dell'anno  \66g . 

& vn'altra  volta  in  giorno  di  Domenica  nel  mefe  di 
Luglio  dell’ifteffo  anno,effendo  vicina  l’hora del  pran- 
zo , per  alcuni  accidenti , che  diedero  all’iftefTo  Sacer- 
dote grand’occafione  di  alterarli , egli  per  troncare-» 
quella.tt  ma  zione,fe  ne  vfcì  di  cafa,  e fi  condufie  a San- 
ta Maria  Maggiore , doue  afpettò,  che  Liuia  terminaffe 
le  fue  diuozioni , & effendo  l'hora  affai  tarda , nel  par- 
tii'ella  dall'Altare  della  Madonna,  fentendofi  falutare 
dal  Sacerdote , moftrò  di  gradire  affai  il  fuo  arriuo , e 
con  gran  cortelìa  lo  tenne  a pranzo  alla  fua  propria 
tauola  in  compagnia  di  Francefca  Darli  fua  Cameriera 
altre  volte  nominata . Nel  meglio  del  mangiare  comin- 
ciò Liuia  con  molta  giouialità  a dilcorrere  dell’herbet- 
te  amare , le  quali  taluolta  fogliono  vfarfi  per  condire 
più  elquifitamente  le  viuande  , e poi  foggiunfe  : Quella 
mattina  mangiamo  due  forti  di  herbe  amare,  vna  l’hab- 
biamo  in  cala,  intendendo  di  vna  giouane  venutale-» 
nuouamente  in  cafa , la  quale  in  quel  giorno  ftaua  dif- 
guftata  , e non  voleua  mangiare , e l'altra , diffe , l’ha—» 
portata  di  fuori  quello  Signore , conofcendo  in  fpirito 
quello,  ch'era  occorfo  anche  a lui , dei  che  il  Sacerdote 
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retto  affai  merauigliato  . Fer  tutto  il  rimanente  del 
giorno  lo  tenne  pretto  di  se  in  cfercizij  diuoti , e poi  la 
fera  lo  rimandò  a cafa  affai  consolato , né  mai  l’interro- 
gò della  cagione  di  quella  fua  andata  in  vn’hora  tanto 
fcomoda  per  il  caldo  della  ftagione , fapendo  molto 
ben’etta  la  lontananza , che  vi  era  dalla  di  lui  habita- 
zione  a Santa  Maria  Maggiore  » * 

Conttderando  poi  Liuia , che  la  continua  dimora 
tra’  fuoi  congiunti  farebbe  fiata  per  quel  Sacerdote , il 
quale  era  ancora  in  età  giouanile  , vna  continua  for- 
gente  d’inquietudini,  e di  trauagli  troppo  contrari;  allo 
dato , che  profeffaua , con  maniere  proprie  della  fua_~» 
carità , e molto  più  con  l’ efficacia  delle  orazioni , che 
ataì’effetto  porgeua  al  Signore  l’induffe  a partire  da 
quella  cala , lafciandoui  li  fuoi  parenti , Se  egli  ritornò 
a viuer  folo  con  quella  feruitù , che  gli  era  necettària , 
Se  in  tal  maniera  trouò  la  pace  del  cuore  tra  gli  eftra- 
nei , la  quale  hauea  perduta  tra*  fuoi  congiunti , rico* 
nofeendo  la  grazia  dalli  meriti  della  Sema  di  Dio.  Con 
tal’occattone , e con  la  feienza  efperimentale  apprefa 
nella  propria  perfona  conobbe  il  Sacerdote , quanto 
• fenfatamente  parlaffe  il  difcepolo  diletto  di  S.  Filippo 
Neri , dico  il  P.  Pietro  Confòlini , quando  richiedo  da 
vn  buon’huomo  di  qualche  ricordo  per  approfittarli 
nella  via  dello  fpirito , il  Padre  gli  rifpofe  : Figliuolo 
tta  lontano  da*  parenti  quanto  puoi , fe  defideri  atten- 
dere allo  fpirito , e viuere  in  pace  • il  qual’infegna- 
mento , fe  può  conuenire  ad  ognuno , che  brama  di 
feruire  a Dio  , molto  più  pare  , che  debba  apprenderli 
da’  Sacerdoti , li  quali  con  maniera  particolare  deuono 
viuere  fecondo  i dettami  dello  fpirito , e non  fecondo 
le  regole  della  carne;  c molto  maggiori  poflono  fom- 
miniftrare  gli  aiuti  a i loro  parenti  con  l’orazione^ , 
dandone  lontani , che  col  rendetti  ad  etti  familiari  col 
..  dimo- 


dimorare  tra  di  loro,  poiché  la  troppa  familiarità  ge- 
nera il  difprezzo , e da  quefto  deriuano  le  inquietudi- 
ni, Se  i peccati . Giuda  quando  andò  a trouar  Chrifto 
neirhorto  lo  falutò , l’abbracciò  , lo  baciò , ma  haueua 
feco  la  Soldatefca  per  prenderlo , cosi  fono  le  conuer- 
fazioni  grate  di  quefto  mondo  , e fpecialmente  per  li 
Sacerdoti  quelle  dc’congiunti,  fem brano  di  voler  riem- 
pire i loro  cuori  di  dolcezza , ma  ili  realtà  li  traduco- 
no > e li  danno  in  preda  de’  nemici  infernali  • 

Per  conclusione  del  prefente  Capo  non  è da  ta- 
cerli vn  fatto  piaceuole , nel  quale  Liuia  non  Solo  pale- 
sò la  cognizione , ch’haueua  de’  cuori  altrui , ma  infic- 
ine la  moderazione , e co Stanza  dell’animo  fuo  non—» 
mai  alterato  in  qualfifia  accidente  , che  le  occorrere  « 
Vn  giouane  ftudente  molto  beneficato  da  Liuia , 
e perciò  folito  vifitarla  più  volte  l’anao  nc’giorni  di  fe- 
tta , hauendo  poi  considerato , che  nella  cala  di  lei 
Tempre  fi  vedeano  genti  nuoue,per  la  carità  con  la  qua- 
le la  Serua  di  Dio  accoglieua  , & alimentaua  ogni  Sòr- 
te di  perSòne , & anche  per  altri  vani  rifpetti  deliberò 
fra  se  Siedo  di  non  buSTare  più  alla  porta  di  cadi , ma  Cc 
haueffe  incontrata  Liuia  nella  Chiefa  di  Santa  Maria-» 
Maggiore , ò in  altri  luoghi  della  Città , non  haureb- 
be  mancato  diriuerirla,  com’era  Suo  cottume.  Vn-# 
giorno  nell’andare  alla  detta  Bafilica  fi  abbatté  con  Li- 
uia, la  quale  decorrendo  feco  lo  coadude  a cafa,  e 
fattogli  donare  dalla  Cameriera  vn  fazzoletto  di  ciam- 
belle | e d’altre  patte  di  zuccaro  con  aspetto  giornale , 
& allegro  lo  licenziò , dicendogli  : La  porta  di  quella 
caia  fi  chiama  : Qui  non  ci  fi  butta  ; per  le  quali  parole 
il  giouane  arroftito  depofè  quel  vano  rifpetto , c tornò 
a visitare  fecondo  il  fuo  primiero  cottume  la  Sema  di 
Dio , alla  quale  profcffaua  non  ordinarie  obligazioni  « 
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C A P O XIX. 

Sentimenti  dinoti  di  Liuia  nelT  ultimo  anno' della 
fua  ulta , e cognizioni , eh'  bebbe  della 
fua  vicina  morte  • 

AVuicinandofi  il  tempo , nel  quale  il  Signor’Iddio 
voleua  coronare  i meriti  della  fua  Serua  Liuia_j, 
difpofe , che  D.  Camilla  Orfini  Principefia  Borghefe 
di  fopra  nominata , più  volte  le  motiuafle  di  volerla—* 
per  fua  compagna  nel  Monafiero  da  lei  nuouamente 
eretto  non  molto  difiante  dalla  Bafilica  di  Santa  Maria 
Maggiore . Quefia  offerta  era  per  Liuia  quafi  vna— » 
dolce  violenza  per  le  molte  obligazioni , che  pro- 
feflaua  a quella  religiofiffima  Principefia , onde  diffi- 
cilmente haurebbe  potuto  contradirle;  ciò  permet- 
tendo  il  Signore  con  la  fua  altifiima  prouidenza  per 
maggiormente  purificarla , & vnirla  al  fuo  fanto  volere 
prima  di  chiamarla  alla  gloria  • 

Era  già  vicino  il  fine  dell’Anno  Santo  157*.  e Li- 
uia habitaua  dentro  il  Conferuatorio  dell’Immacolata 
Concezzione  con  la  riferua  di  poter’vfcire  per  Roma  a 
fuo  arbitrio  , quando  per  mezo  di  vna  Gentildonna  di 
vita  molto  efemplare  fece  intendere  ad  vn  Sacerdote  , 
di  cui  hauea  tenuto  particolar  protezzione  fin  dall’età 
puerile  , che  andafie  da  lei  quanto  più  fpefio  poteua , 
& ella  medefima , quando  il  Sacerdote  andò  a trouar- 
la  la  prima  volta  gli  fece  la  medefima  infianza  ; onde 
d’allhora  in  poi  non  pafsò  alcun  giorno  fefiiuo , ch’egli 
non  fofle  a riuerirla . 

In  tutte  quefie  vifite  la  pia  Signora  gli  faceua  di- 
feorfi  bellifiimi  di  cofe  fpirituali , & anco  fopra  le  mi- 
ferie  della  vita  humana  con  ifiraordinaria  dolcezza , & 
affabilità^  tenendo  per  lo  più , quando  difeorreuadi 
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Dio , e delle  colè  fopranaturali , la  faccia  riuolca  verfo 

il  Cielo  in  atto  di  ammirazione  , come  Te  vedette  qual* 

che  bella  cofa  • 

Gli  comunicò  con  gran  libertà  il  fuo  cuore  di- 
chiarandoli fommamente  obligata  alla  Maeflà  Diuina, 
che  le  hauette  dato  grazia  di  godere  le  Indulgenze  del 
terzo  Anno  Santo . Gli  propofe  la  difficoltà , che  pro- 
uaua  nell’accettare  l’inuito  della  PrincipefTa  , ma  Tem- 
pre egualmente  difpoita , e rallignata  a quello , che-» 
Iddio  hauefieordinato , tanto  più  , che  alriceuimento 
di  tale  inuito  concorreuano  gli  animi  di  tutte  le  perfo- 
ne  religiofe , e prudenti , con  le  quali  ella  l’hauea  con- 
ferito per  riceuerne  il  loro  conliglio . 

Haueua  Liuia  per  molti  anni  iltradata  nella  via-» 
dello  fpirito  vna  Tua  Cameriera  chiamata  Francefca 
più  volte  di  fopra  nominata , con  profitto  notabile  di 
quelTanima , e quindi  nafceua  qualche  renitenza  , che 
Liuia  haueua  a quella  nuoua  Claufura . Impercioche-» 
trattando  ella  vn  giorno  con  il  detto  Sacerdote  l’opra 
quello  particolare , gli  dille  , che  si  come  al  S.Giob 
dopo  le  ruine , e làccheggia'menti  della  cafa , e di  quan* 
to  pottedeua  gli  li  prefentaua  dauanti  chi  gli  diceua— » 
d’etter  ri  mallo  egli  folo , così  a lei  dopo  vna  volonta- 
ria priuazione  di  quanto  hauea  potteduto  negli  anni 
adietro  non  rimaneua  altro  oltacolo , ne  altra  difficol-r 
tà  le  impediua  TingrelTo  nel  Monallero  della  Principefr 
fa,  che  la  prefata  Cameriera,  la  quale  del  continuo 
piangeua,  e fi  ramaricaua  di  hauerla  a perdere . 11  che 
più  euidentemente  fi  raccoglie  dal  feguente  racconto 
fcritto  di  mano  deiriltelTa  Francefca , nel  quale  anco 
apparifce  la  gran  canta  di  Liuia  verfo  quell'anima-»  » 
Dice  dunque  : , 

Due , ò tre  meli  prima , che  la  Signora  Liuia  mo? 
fitte  | mi  chiamò  vn  giorno  con  vil'o  giornale,  fe  beo* 

C c c c ' io  ila- 


io  ftauo  fempre  con  lei , e lauorauo  in  camera  fua , tor- 
nando la  fera  alla  mia  ftanza , ch'era  vicina  alia  Chie- 
fa  • Venuta  dunque  vn  giorno  di  fuori  mi  fece  federe 
a canto  a lei , e cominciò  vn  difcorfo , per  il  quale  mi 
Tenti;  andar  via  il  cuore  ; poiché  Te  bene  fempre  mi  ra- 
gionaua  di  co fe  di  Dio , in  quel  giorno  mi  panie  ciò 
facefie  più  dell’ordinario  « Mi  raccontò , che  quando  il 
Signore  flaua  sù  la  Croce  da  per  tutto  doue  fi  voltaua 
era  tormentato  , e chinando  il  capo  vedeua  la  fua  Ma- 
dre Santifitma  tutta  addolorata , alla  quale  dille , par- 
/#*i 9*  landò  di  San  Giouanni  : Ecce  Filiui  tuus , e poi  al  mc- 

*7‘  defimo  San  Giouanni,  parlando  di  Maria  Vergine-*, 
difie  : Ecce  A/ater  tua , e ciò  dicendo  la  Signora  Li* 
uia  diede  vn  gran  fofpiro,  per  il  che  mi  Tenti;  ferir  l’ani- 
ma , non  hauendola  mai  veduta  con  tanto  feruore . Io 
fiauo  attonita , e fuor  di  me , non  fapendo  quel  che^» 
fòlle . Mi  difie  : Siete  pur  qui , e rifpondendo  io , che 
ièntiuo  , e ch’ero  vicina  a lei , ripigliò  : Hor  Tentiti 
quando  Giesù  Chrifto  raccomandò  San  Giouanni  alla 
Madonna , allhora  hebbe  intenzione  di  raccomandarle 
voi  ancora,  e tutt’i  fedeli , e di  darui  la  Beatilfima  Ver- 
gine per  madre . Ho  detto  quefto , Francefca , acciò 
vi  confoliate , e tenetelo  a memoria , perche  vi  bifo- 
gnerà  confolarui  nelle  afflizioni  • £ dopo  edere  fiata 
alquanto  in  filenzio , foggtunfe  : Sappiate , che  damo 
àrriuate  al  tempo,  che  fi  ha  da  feparare  la  carne  dal 
iàngue , e ciò  dicendo  diede  in  vn  gran  pianto  • Io  cre- 
deuo  volefle  dire , che  mi  fulfi  migliorata,  e che  mi 
emendafiì  de’miei  difetti  $ de  ella  mi  dichiarò , che  ci 
haueuamo  a partire  vna  dall’altra . Ciò  fentendo , non 
tò  come  non  refiai  morta , perche  fempre  mi  haueua 
detto , che  voleua , che  io  la  feguitafii , e me  lo  fece 
anco  promettere  a i piedi  di  vn  Crocififib , onde  fen- 
tendomi  poi  dire  in  quella  forma , ancor  io  diedi  in  vn 
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gran  pianto,  sì  che  non  ci  poteuamo  quietare  ; Se  il  do* 
lorc , che  io  allhora  prouai  nel  mio  interno  mi  durò  fin* 
alla  Tua  morte  . Dopo  mi  diede  vn  Libretto  delli  Sette 
Salmi,  dicendomi,  che  lo  teneffi  caro,  poiché  mi 
haurebbe  feruito  per  confolazione  nelle  mie  afflizioni ; 
e d’allhora  in  poi  la  pia  Signora , ò in  tauola , ò quando 
andaua  a letto , ò ragionando  fra  giorno , Tempre  di- 
ceua  qualche  cofa  della  Tua  vicina  morte,  cioè:  lo 
ho  finito  di  viuere , e poco  più  ci  è di  me  $ io  hog* 
gi , ò domani  farò  morta , io  ftò  col  capo  nella  fofTa , 
e limili. 

. F in  qui  FranceTca  Darli,  la  quale  hauendo  vn  gioiv 
no  conferito  con  vnReligioTo  quelle  e fp  re  filoni  di  Li** 
uia  , quel  Padre  per  conTolarla  le  dille  , che  non  fi  ma* 
rauigliafle  , poiché,  efiendo  Liuia  vi  (Iuta  più  per  altri , 
che  per  se  ftefla , e douendo  entrare  nel  Monafiero 
della  Principeffa  , e log  gettarli  alla  clauTura , quello 
era  per  lei  vn  morire  auanti  il  tempo , e perciò  lei  di* 
ceua  d’hauer  finito  di  viuere  . £ che  tali  ancora  folfero 
iTentimenti  di  Liuia  fin'a  quel  punto  lo  manifeflòella 
medefima,  poiché  alti  9.  di  Nouembre  abbattendoli 
in  San  Giouanni  Laterano  con  vna  diuota  Signora  Tua 
confidente , e Tentendo,  che  quella  fi  congratulaua  fèco 
del  Tuo  vicino  ingrefiò  nei  Mona  fiero  della  Principefla, 
Liuia  le  firinTe  fòrtemente  il  braccio , e piangendo  le 
difie , che  doucua  andare  a Tepeilirfi , e che  la  voleua- 
no  Tepolta , e così  con  molte  lagrime  fi  diuifero  Tvna 
.dall’altra . 

Quello  modo  di  parlare  potrebbe  efier  giudicato 
contrario  a quello , che  di  Topra  fi  è detto  intorno  allo 
ftaccamento , che  Liuia  haueua  dalla  propria  volontà  ; 
nondimeno  chi  ben  confiderà  il  gran  defi  derio  , ch'ella 
haueua  di  patire , e d’impiegarfi  in  benefizio  de’proA 
fimi  eziandio  in  quella  Tua  cadente  età , e che  con  i’in- 
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greflò  nel  prefato  Monaftero  farebbe  rimafla  priuadi 
ogni  occafione  di  patire  nella  propria  perfona , e di 
giouare  agli  altri  per  non  poter’andare  più  a torno  ad 
effetto  d’interporfì  a fauore  de*  miferabili , potrà  facil- 
mente conofcere  , che  la  caritatiua  Signora  deploraua 
quella  fua  infelicità,  giudicandola,  come  vn’ anda- 
re a nafconderfi  in  vna  fepoltura  auanti  la  morte . In-# 
fatti , come  fi  è detto  nel  Libro  Primo  ai  Capo  VII, 
«(Tendo  Liuia  in  età  giouanile , e rifoluta  di  viuere  in 
perpetua  continenza  , il  P.  Virgilio  Ccpari  Direttore-# 
deH’aninu  fua  giudicò  bene  diffuaderla  dall’abbraccia- 
re  alcun'lnftituto  Religiofò , con  dirle,  ch’effondo  lei 
naturalmente  afTai  volonterofa , la  vita  clauftrale  non 
era  per  lei , né  Iddio  la  chiamaua  a quello  flato . 

Ma  tutti  alla  fine  fi  auuiddero , che  Liuia  con  le-» 
fòpradette  efpreflioni  prefagiua  nel  fuo  cuore  non  già 
ringreffo  nel  Monaftero , ma  il  fuo  vicino  pafTaggio 
all’altra  vita , il  quale  in  breue  feguì , e la  fopradetta 
PrincipefTa  Borghefe  quali  cinque  meli  dopo  la  morte 
di  Liuia , cioèalli  27.  d’ Aprile  dell’anno  iójó,  in  età 
di  anni  72.  partì  dal  Monaftero  delle  Ginnafie , nei 
quale  hauea  dimorato  fei  anni,  & entrò  nel  nuouo  Mo- 
naftero da  lei  fondato  della  Santiftìma  Nunziata , detto 
anche  delle  Turchine  , non  molto  diflante  dalla  Bafi- 
lica  di  Santa  Maria  Maggiore  , e feco  entrarono  tre-# 
Religiofe  Profeffe  venute  da  Genoua , come  Fondatrici 
del  loro  Infiituto  in  quella  Città  di  Roma , cioè  la  Ma« 
dre  Maria  Felice  Brignole , la  Madre  Maria  Angela-» 
Airola  , e la  Madre  Maria  Gertrude  Spinola , & vna 
Conuerfa . Seguì  poi  la  morte  della  predetta  Princi- 
pefTa  già  Religiofa  ProfefTa , e Maeftra  delle  Nouizie-» 
alli  14.  di  Marzo  dell’anno  effendo  ella  in  età  di 
anni  82.  da  lei  Tantamente  impiegati  con  edificazione 
di  tutta  la  Nobiltà  Romana  nel  Secolo,  e nella  Reli- 
- - gione , 
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gione , come  dall’Hiftoria  della  fua  Vita  ftampata  in 
Roma  col  titolo  di  Venerabile  Fanno  1717,  fi  può  rac- 
cogliere . 


Ornando  bora  alla  ferie  della  Vita  di  Liuia,  quan- 


do eifa  entrò  nel  Conferuatorio  della  Concez- 


zione  oltre  l’aflìftenza  della  fopradetta  Francefca , eh’ 
ella  conduce  feco , le  furono  affegnate  due  Zitelle , ac- 
ciò la  feruiflero  in  tutto  quello  , che  le  bifognaua  , ef- 
fendo , come  fi  è detto  già  del  tutto  cieca , ma  perche 
quefte  Zitelle  in  breue  partirono  per  la  patria , il  De- 
putato del  Luogo  non  volle  foftituirne  in  vece  loro  al- 
cun’altra  , nè  tampoco  permife,  che  Francefca  dormif- 
fe  vicino  alla  picciola  cameretta  , che  l’era  fiata  afle- 
gnata . Era  quefia  camera  diuifa  dalla  fabrica  del  Con- 
feruatorio , cioè  fituata  fopra  il  Giardino  con  vna  fine- 
firella  verfo  la  Chiefa di  Sant’Antonio  Abbate,  & iui 
ogni  fera  Liuia  fi  faceua  ferrare  da  Francefca , la  quale 
parimente  ogni  mattina  andaua  ad  aprirle , e Liuia  nei 
fentirla  falir  le  fcale  intonaua  le  feguenti  Orazioni  . » 
Sia  benedetta  la  Santi  (pina  Trinità  , e la  Aladre 
di  Pietà . 

Vergine  Alari  a Aladre  di  Dio  pregate  Gies h per  me • 
Credo  Domine  ì volo  Domine , /pero  in  Domino , 

. amo  Dominum . 

Omnes  Sanft't , £2?  Santta  Dei  inter  fedite  prò  me  • 
Fili  Dei , pcut  vii , miferere  mei  . 

Finite  quefte  Orazioni , alle  quali  rifpondeua  anche-» 
Francefca , recitauano  ambedue  X Angele  Dei  &c.  e 
poi  fi  falutauano  inficine  • 


CAPO  XX 


Segue  n/ìeffo  [oggetto  . 


Ogni 
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Ogni  mattina  terminate  le  diuozioni  Colite  fard 
in  camera , andaua  Liuia  nel  Coro  della  Chiefa,  a riue- 
rire  il  Santiifimo  Sagramento , Se  a fentire  la  Meda-» , 
ancorché  vfeifle  di  cafa , nel  che  la  Serua  di  Dio  ino- 
ltrò Cinuitta  coftanza  della  Cua  pietà  , accompagnata 
dalla  Cua  fofferenza , poiché  eflendo  coltrata  per  tal* 
effetto  a paffare , e ripagare  per  il  Giardino,  uè  le  piog- 
gie , nè  le  neui , né  il  Sole  furono  mai  baitanti  a ritar- 
darla da  quell’atto  di  oifequio  verfo  la  Maeflà  Diuioa  « 
Haurebbe  potuto  il  Deputato  facilitarle  il  palio  con-» 
fare  vna  porticella  nel  Refettorio  delle  Zitelle  , acciò 
andalfe  al  coperto,  Se  elTendone  flato  richiefto  da  Liuia 
medeflma  non  volle  compiacerla , ciò  permettendo  il 
Signore  per  rendere  più  meritoria  la  diuoziona  della-» 
Cua  Serua  • 

Per  quelli, Scaltri  innumerabili  patimenti  fofferti 
già  per  Io  fpazio  di  cinque  anni  nel  Conferuatorio , Se 
anche  per  la  vita  auflera , che  haueua  Tempre  praticata 
al  fccolo , eflendo  Liuia  in  età  di  anni  68.  venne  a de- 
teriorare notabilmente  nella  fanita  ; onde  taluolta  di- 
ceua  a Francefca , che  lì  trouaua  coflretta  a fare  come 
i Marinari , che  raccolgono  le  vele  , poiché  difficil- 
mente farebbe  arriuata  all’Anno  Santo , e fe  pure  fuile 
arriuata  a cominciarlo  non  haurebbe  potuto  finirlo, 
come  feguì . Palliato  l’inuerno  dell’Anno  Santo  ìó-tf. 
vilitò  piu  volte  le  quattro  Bafìliche  con  l’aiuto  d’vn— » 
carrozzino  inuiatole  da  vna  Dama  Romana  Tua  paren- 
te , e non  contenta  di  ciò  volle  anco  vilitarle  alcune-» 
volte  a piedi  con  indicibil  contento  del  fuo  fpirito . In 
. quelli  fagri  viaggi  Francefca  le  andaua  rammentando 
ciò , che  Liuia  taluolta  le  haueua  detto , che  non  fareb- 
be arriuata  a poter  vifltare  quei  Santuari; , e che  pure 
il  Signore  haueua  fatto  grazia  ad  ambedue  di  vifltarli 
inlieme,  ma  Liuia  flette  fempjre  collante  in  rifondere, 

ch’era 


ch'era  al  fine  , e che  non  farebbe  fiata  viua  al  ferrare-» 
delle  Porte  Sante , e così  auuenne . 

Alli  1 1.  di  Nouembre  dell’iftefTo  Anno  Santo  vi- 
etata Liuia  dal  Sacerdote , di  cui  fi  è di  (òpra  fatta—# 
menzione , fe  bene  non  poteua  donargli  cofa  di  gran 
valore,  l’affetto  però , col  quale  efia  gli  offerfe  parte  di 
quel , che  hauea,  farebbe  fiato  per  lui  gratifiimo  dono, 
fe  il  dono  medefimo  per  le  circofianze,  che  Taccom- 
pagnarono  dopo  la  morte  di  lei , non  fi  fofie  refo  mag- 
giormente preziofò , e degno  di  fiima  . 

Haueua  Liuia  alcuni  pochi  Libri , ch'erano  fiati  di 
Monfignor  Marc* Antonio  Viperefchi  fuo Zio,  onde  in 
detto  giorno , che  il  Sacerdote  fu  a vifitarla , correndo 
la  fefia  di  San  Martino  Vefcouo , efia  li  fece  portar  tut- 
ti fuori  dei  Conferuatorio , e volle,  che  il  Sacerdote 
fcegliefie  a fuo  arbitrio  quelli , che  voleua , dicendo , 
che  a lei  più  non  feruiuano,  e che  però  fe  li  godefie  per 
memoria  fua  • Hauendone  il  Sacerdote  feelti  alcuni , 
Liuia  li  fece  porre  da  parte  in  vn  facco , e difie , che  fa- 
rebbe fiato  fuo  penderò  farglieli  ricapitare , perche  già 
erano  fuoi , e ciò  gli  replicò  più  volte  . 

Hor'efiendofi  Liuia  pofta  in  letto  per  la  malattia  , 
della  quale  morì  fenza,  che  il  Sacerdote  poteflc  hauere 
vn  minimo  adito , nè  pur  di  farle  portare  vn’ambafcia- 
ta , dopo  la  morte  di  lei  fece  gran  diligenza  con  i Supe- 
riori del  Conferuatorio  per  hauere  detti  Libri , ma  non 
fù  mai  pofiibile  ottenerli , ond’egli  ne  lafciò  affatto  il 
penderò , né  mai  più  ne  fece  iftanza  a perfona  alcuna  . 
Pattati  due  anni  nel  giorno  appunto  di  San  Martino 
alli  ii.  di  Nouembre  1677.  andando  il  Sacerdote  alla 
Chiefa  del  detto  Santo  a i Monti , nell*  auuicinarfi  ad 
efia  gli  fi  rinouò  la  memoria  di  quella  Donazione  fat- 
tagli da  Liuia  in  tal  giorno , & entrato  in  Chiefa  gli  fi 
prefentò  dauanti  il  P.  Girolamo  Serafini  Curato , e pri- 
mo 


mo  Deputato  del  Conferuatorio , e con  molta  cortei 
gli  difTe , che  hauea  licenza  dalla  Congregazione  di 
dargli  quei  Libri , e che  glieli  haurebbe  congegnati  ad 
ogni  Tua  requifizione  • Così  in  pochi  giorni  li  ottenne 
vedendo  non  fenza  fua  ammirazione  dopo  sì  lungo 
tempo  adempita  la  volontà  della  fua  Benefattrice , che 
glie  li  hauea  donati  • 

Nell’ifteflò  mefe  diNouembre  dell’Anno  Santo 
Liuia  impofe  al  detto  Sacerdote , che  facefle  in  fuo  no- 
me vn  Memoriale  per  ottener  licenza  di  non  lafciare  il 
fuo  proprio  Confeflore , ogni  qual  volta  la  Signora—» 
Principefla  Borghefe  l’hauefle  voluta  feco  nel  fuo  nuo- 
uo  Monaftero  $ anzi  l’ifteflo  Confeflore  , ch’era  il  Pa- 
dre Madiro  Fr.  Alberto  Filech  Penitenziero  France- 
fe  di  Santa  Maria  Maggiore , abbattendoli  con  il  detto 
Sacerdote  gli  difcorfe  con  gran  premura  intorno  al  det- 
to Memoriale,  efortandolo  a farlo  quanto  prima  . Hor 
tornando  vn  giorno  il  Sacerdote  da  Liuia , e dicendo- 
le, che  il  Memoriale  non  era  fatto  per  alcune  condi- 
zioni , ch’egli  non  fapea , la  Serua  di  Dio  già  prefaga 
del  fuo  vicino  fine, occultatole  fin’a  quel  tempo, fotto  il 
velo  dell’iftanza  fattale  dalla  Principefla , rifolutamen- 
te  gli  rifpofe  , che  non  v’era  più  biiogno  di  Memoria- 
le , e tra  poche  fettimane  morì . 

Alii  z?.  deH’ifteflbmdè , feda  di  Santa  Caterina 
Vergine , e Martire  tornando  il  predetto  Sacerdote^» 
dalla  viflta  di  San  Giouanni  Laterano  verfo  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  fotto  le  fìneftre  della  Penitenziaria  de* 
Padri  Domenicani  incontrò  Liuia  , la  quale  appog- 
giata ad  vn  pouero  fanciullo  contadino  fe  ne  tornaua  al 
Conferuatorio  , eflendogià  vicine  le  23.  hore  ; il  Sa- 
cerdote la  falutò  , e fe  le  offerfe  di  feruirla  fin’al  detto 
luogo  , il  che  efla  accettò  con  grand’allegrezza  , e li- 
cenziato il  fanciullo  feguitò  il  viaggio  appoggiata  al  Sa«f 

cer- 


cerdote  , al  quale  in  quel  poco  camino  fece  di  nuouo 
viuiffime  efpreffioni  del  Tuo  affetto  , e con  altrettanta 
cordialità  lo  raccomandò  al  Padre  Curato  di  S.  Marti- 
no , che  incontrarono  cafualmente  alla  porta  del  Con- 
feruatorio  . lui  giunti  la  Serua  di  Dio  ringraziò  il  Sa- 
cerdote , e poi  con  vn  modo  da  lei  non  più  vfato  gli 
ribattè  il  braccio  in  dietro  , come  hauefTe  voluto  dar- 
gli vna  fpinta  ; la  qual’azzione,  e (Tendo  rimafta  imprefia 
nell’animo  del  Sacerdote , fù  poi  da  lui  giudicata  come 
vn’auuifo , che  non  fi  farebbono  mai  piu  incontrati  in- 
Cerne  in  quefta  vita  mortale,  come  veramente  feguì, 
ringraziando  egli  la  Diuina  Bontà , che  fi  fofTe  degna- 
ta di  porgergli  quell’vltima  occafìone  di  ofTequio , e 
di  riuerenza  a chi  tanto  doueua . 

CAPO  XXI. 

» 

Vltima  Infermità)  e Morte  di  Li  ut  a. 

IL  noflro  amantiffimo  Signore  con  la  fua  infinita  Sa- 
pienza difpofe , che  a noi  fue  creature  fofTe  nafeo- 
fto  il  noflro  vltimo  fine , & incognita  l’hora  della  no- 
ftra  morte , acciò  non  potendo  noi  fapere , quando  ella 
verrà , la  crediamo  Tempre  vicina  , e tanto  p ù ciafcu- 
no  procuri  d’efTer  feruente , & aflìduo  nelle  opere  vir- 
tuofe,  quanto  è incerto  del  tempo,  nel  quale  dourà 
comparire  dauanti  al  tribunale  dell’eterno  Giudice  a 
render  ragione  de’fuoi  affetti , penfìeri , & operazio- 
ni. In  tal  maniera  non  potendo  l’huomo  penetrare^» 
quando  habbia  a morire , deue  Tempre  efTere  apparec- 
chiato alla  morte.  11  fentimento  è di  San  Gregorio 
Papa , il  quale  però  dice  altroue , che  alle  volte  i giu- 
Hi  auuicinandofì  al  termine  de’loro  giorni , per  grazia 
fpeciale  del  Signore , non  folo  vengono  interiormente 
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auuifati  del  tempo , nel  quale  hanno  a morire  , ma  fo- 
no eziandio  ricreati  con  le  vifioni  de’beati  Cittadini  del 
Cielo  , acciò  con  maggior  facilità  , & allegrezza  fop- 
portino  i dolori  della  morte  , e trionfino  delle  infidie, 
che  in  quell’eflremo  patto  tende  a ciafcuno  il  nemico 
del  genere  humano . Di  quelli  fauori  celeftiali  fi  tro- 
ttano molti  efempi;  nelle  Vite  de’Santi , e piamente.-» 
poffìamo  credere  efTerne  fiata  anche  aggraziata  la  Ser- 
ua  di  Dio,  di  cui  trattiamo , come  da  quello,  che-» 
hora  diremo  fi  può  raccogliere  • 
t Erano  già  alcuni  meli, che  Liuia  parlaua  della  vici- 

nanza della  fua  morte,  ma  perche  neH’iflefTo  tempo  ve- 
niua  richieda  dalla  Principetta  Borghefe  di  entrar  feco 
nel  Monadero , le  perfone,  alle  quali  era  noto  il  defide- 
rio  della  Principetta , non  fapeano  che  giudizio  forma- 
re j ò che  Liuia  trattaffe  di  douer’andare  a fepellirfi  con 
©bligarfi  alla  claufura  del  Monadero,  come  poco  prima 
E è detto, ò pure  di  douer  cangiare  in  breue  la  vita  tem- 
porale con  Teterna  ; ma  Peuento  poi  dichiarò  la  cifra , 
e fece  palefe  quel , che  douea  edere , come  diremo . 

- Allii7.  diNouembre  delfanno  107?..  che  fu  il 
Mercordì>verfo  la  fera  cominciò  Liuia  a fentirfi  alquan- 
to indifpoda,  e ditte  aFrancefca,  che  volea  recitar 
fcco  TOffizio  della  Madonna , e differire  il  Mattutino, 
c Laudi  del  Signore  ai  giorno  feguente  . 11  Giouedì 
mattina  li  18.  del  mefe  leuatafi  per  tempo  Francefca  , 
fi  fentì  ifpirata  di  andar  fubito  a vedere  come  la  padro- 
na fi  ritrouaua,  e cominciando  al  folito  le  Orazioni 
dette  di  fopra , né  fentendo  , che  Liuia  rifpondefTe  co s’ 
alcuna , aprì  la  fincdra , e vidde  , ch’era  in  letto  tutta 
ritirata , e tanto  dretta  nel  lenzuolo , che  parca  fotte-» 
annodata , & il  rimanente  de’panni  del  letto  caduti  per 
terra , Si  efTa  tutta  fredda , e flrapazzata . Marauigliata 
di  ciò  la  Cameriera,  fece  indanza  alla  padrona  d’intetv- 
- «'  dere. 
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dere , che  cofa  le  forte  occorfa , ma  Liuia  con  molta—» 

pace  le  difTe  : Francefca  , non  dite  altro , ch’e  fiata  vna 
tentazione , & a tutti  quelli  , che  intorno  a ciò  la  in*, 
terrogarono  rifpofe  Tifteffo  • Si  leuò , c fece  li  (oliti 
Tuoi  efercizij  di  diuozione,  nè  per  tutto  il  giorno  fe- 
guente , che  fu  il  Venerdì  li  29*  detto,  fi  fece  altro  calò 
della  Tua  indifpofizione . 

11  Sabbato  alli  50.  correndo  la  feda  di  S.  Andrea 
A portolo  Liuia  mortrò  gran  defiderio  di  andare  a San- 
ta Maria  Maggiore  per  fentir  MefTa,  e comunicarli , ma 
perche  la  febre  i’aflaliua  ogni  notte , e le  forze  l’erano 
affai  mancate , le  fu  procurata  la  carrozza  per  confidar- 
la . Giunta  al  portico  della  Chielà,  due  donne  dura- 
rono fatica  a condurla  fin’all’  Altare  delia  Pietà , doue 
afcoltò  la  MefTa , e fi  comunicò . 

La  Domenica  mattina  Prima  del  facro  Auuento, 
e primo  giorno  di  Decembre  Liuia  volle  parimente-» 
comunicarli , ma  ciò  fece  al  fineftrino  delConferuato- 
rio , effondo  del  tutto  abbandonata  di  forze,  tornò  in 
camera , e non  fi  leuo  più  di  letto  . 

La  notte  feguente  in  prima  fera  fe  le  morte  il  ca- 
tarro con  gran  veemenza,  durandole  fin’a  quattro  horc 
con  torte  continua.  Dopo  fi  quietò,  e cominciò  vn__» 
dolcirtìmo  Colloquio  con  la  Beatilfima  Vergine  , pre- 
gandola a non  lafciarle  nelle  mani  il  fuo  Santirtimo  Fi- 
gliuolo , perche  trouandofi  cieca , & inferma  , non—» 
haurebbe  hauuto  forze,  ne  modo  da  reggerlo  , e i’ha- 
urebbe  lenza  dubbio  fatto  cadere . Domandò  poi  T A :- 
qua  Tanta , e benedicendo  Francefca  con  due  altre  Zi- 
telle, che  fi  trouauano  prefenti , inuocò  di  nuouo  la— » 
Vergine  , dicendo  : O Mamma  mia  cara, benedite  que- 
fle  figlie , tenetele  fotto  la  voftra  cura  , come  ancora 
vi  raccomando  tutte  le  amiche,  e conofcenti , acciò 
diate  a tutti  la  vortra  benedizzione  , e durò  tutto  il  r i- 
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manente  della  notte  in  (imiti  efpreffioni  di  hamiltà , e 
di  amore  ver  fo  la  gran  Madre  di  Dio  . 

11  Lunedì  li  a.  detto  dopo  il  legno  dell’  Aue  Maria 
il  quieto  alquanto , e poi  chiamando  di  nuouo  France- 
ica , le  dille  , che  le  bagnaffe  vn  poco  il  fazzoletto  nell' 
acqua  rofa , e ponendotelo  fui  vifo , dille  : Francefca , 
fentite  quelt’odore  ì più  aliai  odorano  li  piedi  della—» 
Madonna  Santiffima  j perciò  non  vi  partite  mai  da  lei  9 
Hate  Tempre  alli  Tuoi  piedi , e le  replicò  quello  più 
'volte , efclamando  con  grand’affetto  : Oh  quanto  odo- 
ra la  Madonna  ! O Mamma  mia  t Et  in  vero , fe  bene-» 
Liuia  fù  Tempre  diuotillìma  delia  Vergine , come  al  Tuo 
luogo  li  è detto , in  quei  giorni  vicini  al  Tuo  paffaggio 
dall’elilio  di  quello  mondo  parea,  che  non  Tapeffe  pen- 
far'ad  altro  , che  all’ampleffo  dolciffimo  de’  fantiffimi 
piedi  dell'ifteffa  Vergine  , che  però  a Brigida  Rigozij 
Zitella  Romana  Tua  confidente  altre  volte  nominata , 
che  andò  a vifitarla  il  Mercordì  Teguente  , dille  con—» 
molta  tranquillità  : Io  llò  alli  piedi  della  Beatilfima 
' Vergine  ; e prima  di  metterli  in  letto  ad  vn’altra  diuo- 

ta  perfona,  che  la  vilitò,  diffe , che  non  hauea  altro  de- 
liderio  , che  llarfene  alli  piedi  della  Regina  del  Cielo , 
fondata  fopra  quelle  parole  di  San  Bernardo  nel  Ser- 
mone Topra  il  capo  duodecimo  della  Tacra  Apocaliffe 
da  lei  fpeffo  confidente , e ripetute  : Amplettamur 
Maria  vcjligia  , & deuotijjìma  fupplicatione  beatis  il - 
lius  pedibus  prouoluamur , tene  amiti  eam , nec  dimitta - 
ntus , dome  benedixerit  nobis  j che  però , effendofi  alcu- 
ni anni  dopo  la  morte  di  Liuia  intagliata  in  rame  la  Tua 
Effigie , furono  parimente  Tcolpite  intorno  ad  effa  le 
fopradette  parole  di  San  Bernardo  in  memoria  della 
diuozione , con  la  quale  Liuia  fpeffo  le  ripeteua  in  of- 
Tequio  della  gran  Madre  di  Dio , Tpecialmente  negli 
vltimi  giorni  della  Tua  vita» 


Alli  del  mefe , che  fu  il  Martedì , le  fu  data  la-» 
medicina , ma  perche  il  vigore  naturale  era  affai  man- 
cato , sì  quella , come  gli  altri  rimedi; , che  le  furono 
ordinati  da  poi , riufcirono  inutili , e vani , nulladime- 
no  effa  riceueua  tutto  quello , che  fe  le  daua  con  molta 
pazienza  , e raffegnazione , e quando  i’affaliuano  i do- 
lori | li  quali  erano  grauilfimi  particolarmente  nel  lato 
deliro , diceua  con  gran  voce  : Amore , amore  di  Dio, 
Mamma,  Mamma  mia, né  mai  li  lamentò  di  cos’alcuna, 
il  Mercordì  li  4.  del  mefe  fù  giudicata  fpedita , e 
fentendo,  che  in  quel  giorno  fe  le  haueua  da  minillrare 
il Santillimo  Viatico,  riceuette  con  grand’allegrezza 
vn  tal’auuifo , de  in  effetto  fi  cibò  di  quel  pane  diuinif- 
fimo  con  molta  giouialità  , e con  la  faccia  lieta  , e ri- 
dente , adempiendoli  in  lei  le  parole  di  San  Gregorio 
Papa , il  quale  diffe  del  giullo  : Cam  tempu s propinqua 
morti:  aduenerit , de  gloria  retributionis  hilarefeit . 

Seguì  quella  facra  funzione  nel  far  della  fera , e 
non  molto  dopo  Liuia  fece  il  fuo  Teftamento  fuccinta- 
mente  per  gli  Atti  della  SantilTima  Annunziata  , quali 
volellè  con  quella  fua  vltima  azzione  porre  il  figillo 
alla  dependenza,  che  fempre  haueua  profeffato  in  tutta 
la  fua  vita  da  i cenni  della  Madre  di  Dio  • In  detto  Te- 
ftamento  lafciò  tutto  quello  di  che  potea  difporre  ai 
Conferuatorio  da  lei  eretto  fotto  il  titolo  dell’Imma- 
colata  Concezzione , con  alcuni  legati , il  primo  de’ 
quali  fù  di  feudi  40.  l’anno  a D.  Maria  Clarice  Vipe- 
refehi  fua  forella  Monaca  dell’Ordine  di  S.  Benedetto 
in  Santa  Maria  in  Campo  Marzo , oltre  li  feudi  40.  an- 
nui, che  la  detta  Religiofa  già  poffedeua  per  fuo  liuello 
durante  la  vita  fua . 11  fecondo  fù  di  feudi  $0.  per  vna 
volta  fola  ad  vna  Zitella  Cornetana , la  quale  allhora-» 
dimoraua  nel  detto  Conferuatorio  \ il  terzo  di  feudi  $0. 
per  vna  volta  fola  al  P,  Maeftro  FrtAlberto  Filech  Pe- 
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min  nziero  Francefe  di  Santa  Maria  Maggiore  Tuo  viti- 
mo  Confeflòre  , & il  quarto  di  feudi  tre  il  mefe  a Fran- 
ccica  , del  che  fi  e parlato  di  fopra  nel  Libro  Primo  . 

Nominò  poi  Liuia  fuoi  Efecutori  Teftamentarij 
il  JP. Girolamo  Serafini  Curato  di  San  Martino  de’Mon- 
ti , e gli  altri  Deputati  del  Luogo , e per  iftabilimento 
maggiore  di  quella  fua  volontà  pregò  nel  fine  del  Te- 
flamento  la  pietà  di  D.  Camilla  Orfini  Principefia  Bor- 
gjhefe , come  anche  D.  Olimpia  Aldobrandini  Princi- 
pefia  di  Rollano , & il  P.  Ferdinando  Zappaglia  della 
Compagnia  di  Giesù,  già  fuo  Direttore  Spirituale , a 
riceuere  fiotto  la  loro  tutela  il  medefimo  Conferuato- 
rio  ; il  quale  nella  fua  erezzione  fù  dalla  fan.  mem.  di 
Clemente  IX.  polio  fiotto  la  protezzione  di  Monfignor 
Vicegerente  prò  tempore , come  fi  è detto  nel  Libro 
Primo . 

Tornando  hora  agli  vltimi  termini  della  vita  di 
Liuia  nella  notte  feguente  peggiorò  notabilmente-» , 
onde  il  Gioucdì  mattina  , vedendo  il  Padre  Curato  di 
San  Martino , ch’ella  difficilmente  potea  parlare  , andò 
a Palazzo  per  impetrarle  dal  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente X.  la  Benedizzione  in  articulo  mortis , & hauu- 
tala  tornò  fiubito  al  Confieruatorio , doue  appena  giun- 
to fientì  dirfi , che  Liuia  l’alpettaua  con  grandiffimo  de- 
fiderio . 

Così  munita  del  Santifiimo  Viatico , del  Sagra- 
memo  dell’Eftrema  Vnzione  , e della  Benedizzione-# 
Pontificia  lòprauifle  fin’ alle  12.  hore  del  giorno  fe- 
guente, nel  qual  tempo  accorgendoli  i circoftanti  del 
iuo  vicino  paflTaggio  , cominciarono  a recitare  le  Lita- 
nie della  Beatilhtna  Vergine  , e nel  proferire , che  fe- 
cero le  parole  Rtgìna  ITirgbutm , Liuia  rendette  placi- 
damente lo  fpinto  a Dio  al  li  <5.  di  Decembre  poco  do- 
po le  iz.  hore  in  giorno  di  Venerdì  dedicato  alla  San- 
tini- 
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tifiima  Paffione  del  Redentore  , di  cui  Liuia,  come  di 
fòpra  fi  è detto , fù  Tempre  diuotifiìma , correndo  an-' 
che  la  fetta  di  San  Nicolò  di  Bari , il  quale  parimente 
mori  in  giorno  di  Venerdì , e della  cui  gran  carità  Tpe- 
cialmeute  in  difefa  della  pudicizia  delle  pouere  Vergi- 
ni , e di  altre  perfone  innocenti  Liuia  fi  mottrò  Tempre 
mai  perfetta  imitatrice.  OccorTe  la  morte  di  Liuia—» 
l’anno  del  Signore  tèff,  e della  Tua  età  il  Teffantefi- 
monono. 

Retto  il  corpo  molle , e trattabile,  e la  faccia-» 
quali  in  atto  di  merauiglia . Fù  veftita  da  Francefca  , e 
da  vna  Zitella  del  luogo , la  quale  fi  trouò  prefente  al 
Tuo  tranfito,  e poi  fù  accompagnata  da  tutte  le  fanciul- 
le del  Conferuatorio  al  Coro  della  Chie(a , doue  fù 
eipofta  con  due  torcie,  hauendo  effa  raccomandato  , 
che  non  fi  faceffe  pompa  del  Tuo  cadauere  . Ma  effen- 
dofi  publicata  per  Roma  la  morte  della  Serua  di  Dio , 
per  Todisfare  alla  diuozione  del  popolo , e di  alcune-* 
Dame  Titolate  concorTea  riuerirla,fù  portata  in  Chie- 
fa , & eTpofta  con  quattro  torcie , e la  Tera , partito  il 
popolo , e Terrata  la  ChieTa  fù  fepellita  nella  Tepoltura 
comune  delle  Zitelle,  e fù  la  prima  ad  edemi  collocata  • 
Fù  Liuia  di  ftatura  mediocre , di  colore  oliuaftro, 
di  vifo  giouiale , Te  bene  ne’primi  anni  della  Tua  gio- 
ventù comparue  Tempre  meftifiiraa  per  le  ragioni  già 
dette  nel  Libro  Primo,  Hauea  la  fronte  fpaziofa , il 
naTo grande  , de  acuto,  ma  Tenza  deformità  , il  mento 
piccolo  , il  collo  corto  , gli  occhi  di  color  celefte , e 
proporzionati  al  retto  della  faccia  , la  quale  per  lo  più 
compariua  pallida , & emaciata  per  le  Tue  continue-* 
attinenze , vigilie , de  altre  mortificazioni . Li  Tuoi 
capelli  nell’età  giouanile  furono  affai  copiofi  , e biondi 
a merauiglia  Tenza  verun’artifizio . In  tutte  le  Tue  età 
hebbe  la  voce  alta,  e Tonora , c moftrò  Tempre  d’effere 
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fiata  dotata  da  Dio  di  vn’animo  virile,  e generofo , é 
di  gran  lunga  fuperiore  al  fello  di  donna  • Che  però  fu 
fempre  nemica  delle  bugie , e delle  fimulazioni , Se  ab- 
borrì  le  fcurrilità , e le  fciocchezze , che  tal’hora  fi 
fogliono  fraporre  nelle  conuerfazioni  anche  lecite  per 
dar’occafione  di  ridere  a i circolanti . Le  aufterità  9 
Con  le  quali  efienuaua  se  rtefia,non  la  rendeuano  meno 
benigna,  e mifericordiofa  verfo  de’profiìmi , anzi  il 
rigore  praticato  con  se  medefima  ridondaua  in  altret- 
tanta clemenza , e cordialità  in  fouuenire  alle  necef- 
fica  altrui  con  tanto  compiacimento  del  fuo  humiliflì- 
mo  fpirito,  che  fi  abbaflaua  a feruire  i’iftefle  perfone.-* 
da  lei  falariate  nella  fua  cafa  col  titolo  di  fue$erue9 
come  nel  difeorrere  delle  fue  virtù  fi  è dimoftrato . Fi- 
nalmente fu  tanto  comporta  in  ogni  fua  azzione , e 
nelle  fue  parole , che  la  fua  prefenza  fpiraua  da  per  tut- 
to modeftia , e purità  . 


Traslazione  del  corpo  di  Liuia , ó*  Infcrizzione 

al  fuo  Sepolcro . 

Ell’anno  1577.  che  fu  il  fecondo  del  Pontificato 


della  fan.  mem.  d’innocenzo  XI.  alli  17.  di  Ot- 
tobre ,quafi  ij,  meli  dopo  la  morte  di  Liuia  con  auto- 
rità de’Superiori , ad  inrtanza  di  D.  Olimpia  Aldobran- 
dini  Principefia  di  Rodano  , e di  altre  perfone  qualifi- 
cate fù  il  corpo  della  Serua  di  Dio  leuato  dall  1 fep  altu- 
ra comune  delle  Zitelle,  e collocato  prefib  V Aitar 
maggiore  della  medefima  Chiefa  del  Conferuatorio 
dalla  parte  dell'EpiftoIa . 

Concorfero  a quefta  pia  funzione  molte  perfone  9 
alcune  delle  quali  per  la  Rima  9 che  haueano  fatto  di 
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Liuia  meotr’ella  viuea  , fi  accodarono  per  baciarle  i 
piedi , le  mani , e veftimenta , e tutte  concordemente 
aderirono , che  il  corpo  era  fano , & intiero , e le  ve- 
di intatte  fenza  verun  fetore  , nè  pur  di  terra . Anzi 
vnadiuota  Signora,  che  fù  a vifitar Liuia nell’vltima 
infermità  , e la  vidde  con  il  volto  tutto  pallido  , e pie- 
no di  liuidure  , effendofi  poi  trouata  prefente,  quando 
ilcadauere  fùdishumato,  affermò  di  hauer’ofTeruato  , 
che  la  pallidezza  fi  era  cangiata  in  candore,  e che  la-* 
faccia  Ipiraua  diuozione  in  chi  la  miraua . 

Di  più  Francefca  Darli  fopradetta , che  parimen- 
te fi  trouò  prefente  a queft’azzione , aderì , che  hauen- 
do  veduto  vn’altra  volta  dishumare  vn  cadauere,  ne_> 
patì  l’horrore  per  lo  fpazio  di  fette  anni  continui , ma 
che  in  vedere  quello  di  Liuia  non  riceuette  moleftia— » 
alcuna , anzi  lo  baciò  nel  volto  , & oderuò  molto  be- 
ne , che  non  haueua  alcuna  efalazione  cattiua , anzi 
più  tolto  mandaua  odore . 

Finalmente  per  maggior  euidenza , che  il  corpo 
fode  totalmente  incorrotto , douendofi  trasferire  dalla 
cada  vecchia  alla  nuoua , difpofe  la  prouidenza  Diurna 
che  non  fi  auuertide  di  auuicinare  vna  cada  all’altra-» , 
come  prudentemente  douea  fard  , ma  il  P.  Girolamo 
Curato  di  San  Martino , & il  P.  Alberto  Filech  Peni- 
tenziero  di  Santa  Maria  Maggiore  alzarono  il  corpo 
dalla  cada  vecchia  , & vno  dal  capo  , e l’altro  dai  piedi 
fenza  tauola , ò altro  foftegno  lo  portarono  per  molti 
palmi  lontano  , dou’era  la  nuoua  cada,  fenza  lefione 
alcuna, come  fe  la  Serua  di  Dio  fode  fpirata  quel  giorno. 

Tutto  quello  aderirono  concordemente  li  fopra- 
detti  Religiofi , Francefca  Darli , & altre  diuote  perfo- 
ne  , che  interuennero  a quella  dishumazione , all’Au- 
tore della  prefente  Hilloria  ; e di  tale  azzione  fi  fece-» 
publicolnftrumento  per  gli  Atti  di  Geremia  de’  Rodi 
♦ Eeee 
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Notaro  dell’Eminentiflimo  Cardinal  Vicario  Gafparo 
di  Carpegna  li  17.  Ottobre  1577.  nel  quarinftrumento 
c infetta  l’atteftazione  de’  medefimi  Rcligiofi  intorno 
a quanto  fi  è detto  • 

Apparterrà  a'  faggi  Lettori  il  prender  motiuo  da 
quella  Hi  fioria , benché  rozzamente  rapprefentata , di 
benedire  il  Signor’lddio  per  le  grazie  fegnalate  conce- 
dute a quella  humilifiìma  Vergine , la  quale  quanto  più 
fi  adoperò  per  viuere  fconofciuta , & abietta  in  quella 
valle  di  miferie , altrettanto  può  crederli , che  al  pre- 
fente  goda , e folleggi  nei  Cielo  . E* auuertimento  dello 
Spirito  Santo  inculcato  per  bocca  del  Sauio  a chiunque 
£cd i.2. 2.  afpira  al  pofiefio  della  vera  felicità  : Deprime  cor  tuum , 
& fuftine  : PHumiltà,  e la  Pazienza  furono  in  grado 
heroico  praticate  in  quello  mondo  da  Liuia,  e perciò 
piamente  può  crederli , che  goda  al  prefente  Pefalta- 
zione  , e la  pace , e quefto  godimento  per  lei  non—» 
haurà  mai  fine . 

Fu  poi  fcolpita  in  marmo  al  Sepolcro  della  Serua 
di  Dio  la  feguente  lnfcrizzione  compolla  dal  fopradet* 
«o  P.  Girolamo  Serafini  Curato  di  San  Martino , e pri- 
mo Deputato  del  Conferuatorio  deU’lmmacolata  Con- 
cezzione,  affinché  le  Donzelle  > che  in  detto  Luogo 
pio  faranno  riceuute , alimentate , & iflradate  nella—» 
chriftiana  pietà , procurino  di  corrifpondere  con  la 
douuta  gratitudine  delle  loro  virtuofe  azzioni  all’affet- 
to , & a i faggi  penlieri  della  loro  magnanima  Fonda- 
trice , la  quale  , benché  allontanata  dagli  occhi  noftri 
per  la  condizione  della  comune  mortalità , farà  fempre 
mai  prefente  a quello  Luogo  pio  con  impetrare  fopra 
di  efio  gl’influftì  delle  diuine  beneficenze.  Il  chea’tem- 
pi  noftri  giornalmente  fi  efperimenta  dopo  40.  e più 
anni , che  Liuia  lafciò  quefte  fpoglie  mortali , come  fi 
é detto  nel  Libro  Primo  . 
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LIVIDE  ROMAN  A 
VIPERESCHA,  ET  AR AGONIA  NOBILITATE 

1LL  V STRI 

QVA  VIRGINITATEM  SEDVLO  RECOLEN S 
PAVPERIBVS  PVELLIS  CVSTODIENDAM 
SVI  IPSIVS  EXEMPLO  COMPROBANS 
EARVMDEM  ORATIONIBVS  TEMPLVM 
PVDICITIA  CONSERVATORIVM 
NECESSITATA VS  REFVG1VM 
SVB  AVSPICIJS  PVRISSIM1S 
IMMACVLATA  CONCEPTIONIS 
VI  VENS 

EREX1T  , DOTAVIT , 1NSTITVIT , 
MORIENS 

VNIVERSA  DONAVIT  HAREDITATE 
PAVPERRIMA  VIRGINES  CONCEPTIONIS 
MAG1STRA  SPIR1TVS  INDEFESSA 
PROVIDA,  AC  AMANTISSIMA  MATRI 
MVN1F1CENTISS1MA  FVNDATRICI 
1NGENTIS  BENEF1CIJ  MEMORES 
EXIGVVM  HOC  AMOR1S , ET  DOLORIS 
MONVMENTVM 

OBSEQVENTISSIME  POSVERVNT . 
OBIJT  DIE  SEXTA  DECEMBRIS 
ANNI  IVBILAI  M.DC.LXXV. 

ATAT1S  SVA  LX1X. 
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C A P O X X I I I. 

Di  alcune  Grazie  ottenute  da  Dio  per  i meriti  di  Liuia  ì 
e del?  ottimo  concetto  , nel  quale  fh  tenuta 
da  ogni  forte  di  perfone . 

• v.  t • » * • • * 4 * * 

. « f i 

VN  Sacerdote  Romano , del  quale  Liuia  haueua— » 
iempre  tenuto  particolar  protezzione , hauendo 
hauuto  auuifo  della  morte  di  lei , rifletta  mattina  detti 
6 . di  Decembre  fi  trasferì  atta  Chiefa  del  Confèruato- 
rio  per  venerare  il  cadauere  detta  Serua  di  Dio , ma—* 
ftando  ella  efpofta  nel  Coro  di  fopra , come  fi  è detto , 
dopo  hauer’egli  recitate  per  l’ anima  della  defonta  al- 
cune orazioni  accompagnate  da  tenerittìme  lagrime  , 
fe  ne  tornò  a cafa , e per  tutto  quel  giorno  continuò  in 
vna  grand’ afflizione  di  animo , ma  verfo  la  fera  ha- 
uendo cominciato  a recitare  per  quett’anima  benedetta 
TOffizio  de’  Morti , nel  profeguirlo  gli  fi  dilatò  il  cuo- 
re, e fi  Tenti  mirabilmente  confolato,  e per  tutta  quella 
fera  prouò  tant’allegrezza  nel  fuo  interno , che  non  fi 
ricordaua  hauerne  prouata  vna  fimile,  e gli  durò  per 
molti  giorni , a legno  tale  , che  in  tutte  le  Tue  occupa- 
zioni quanto  più  fi  ricordaua  di  Liuia , più  godeua , e fi 
rallegra ua  l’anima  Tua  . 

Vn  fimile  effetto  d’interna  giocondità  fi  legge  ca- 
gionato dalla  morte  detta  Ven.  Madre  Maria  Vittoria 
Orfini  fiorghefe  nette  fue  Religiofe,le  quali  quanto  più 
erano  mette  nel  vederla  vicina  atta  morte, altrettanto  fi 
rallegrarono  dopo  ch’ella  fpirò , fegno  euidentc  eflere 
la  medefima  arriuata  a godere  la  vifione  beata  di  quell* 
eterno  Signore  , a cui  riuolto  il  Santo  ^Tobia,  diceua: 
Ttf.j.àa.  Pojl  lachrymationem , & fletum  exultationem  infundis . 

Vna  nobile  Zitella  Romana  di  età  matura , e par- 
zialifiima  amica  di  Liuia  trouandofi  affai  metta , & ad- 
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dolorata  per  la  morte  di  lei,  dopo  hauer  fatto  orazione 
per  effa , e mandata  ad  tfha  Chiefa  l’elemofina , acciò 
le  fuffero  celebrate  trenta  Meffe , ricuperò  rallegrezza, 
e rimale  affai  confolata . Il  che  hauendo  effa  conferito 
con  il  fopradetto  Sacerdote , ambedue  comprefero , 
che  quell’anima  feliciflìma  èfercitata  da  Dio  in  tante-* 
maniere  in  quella  valle  di  lagrime  , e ritrouata  fempre 
fedele,  foffe  già  molto  vicina  al  poffeffo  della  gloria  del 
Paradifo . Tale  eziandio  fù  il  fentimento  di  tutte  le* 
perfone  faggie , e prudenti  sì  huomini , come  donne  * 
che Thaueano  praticata  in  vita . Impercioche , fe  bene 
Liuia  li  dimoftrò  fempre  amica  delle  abiezzioni , e de’ 
vilipendi;  in  se  fleffa , fu  però  appreffo  gli  altri  in  con* 
cetto  di  donna  di  gran  virtù , e molto  grata  a Dio  , e lì 
faceua  molta  Hi  ma  di  lei , e chiunque  la  praticaua  relta- 
ua  edificato  dei  fuo  trattare , e della  carità,  con  la- qua- 
le amaua,  e accoglieua  tutti, fenza  far  differenza  di  per- 
fone , conliderando  ne’  fuoi  prollimi  sì  poueri , come 
ricchi , sì  nobili , come  plebei  l’imagine  di  quel  Signo- 
re, ch’era  l’vnico  oggetto  dell’anima  fua  • - .» 

Gi’iftelfi  Terrazzani , che  più  volte  l’anno  leca- 
pitauano  in  cafa  con  occalione  di  portare  le  prouilìoni 
del  viuere , ò perche  haueffero  amicizia  , ò parentela.-» 
con  le  perfone  del  fuo  feruizio , ammirauano  la  fua 
pietà  , e rettauano  preli  dalla  fua  dolcezza  . 

Vn  giouane  chiamato  Gregorio , il  quale  Itaua  al 
feruizio  di  Brigida  Rigozij  altre  volte  nominata  per  la 
firetta  amicizia , che  detta  fua  padrona  paffaua  con  Li- 
uia hauendo  hauuto  più  volte  occalione  di  trattar  feco 
nel  darle  il  braccio , e nel  condurla  dalla  Chiefa  dei 
Giesù  hn’alla  caia  della  padrona  non  molto  dittante^» 
dalla  medefima  Chiefa  rimafe  talmente  edificato  delle 
fue  dolci  maniere  ,che  ftimaua  gran  fauore  poterla  fer- 
, uircj  e quando  hcbbenuoua,  che  Liuia  era  giudicata 
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ipedita  da'  Medici , non  ottante  il  rigore , col  quale  il 
Deputato  del  Conferuatorio  infifteua , che  non  entrai 
fero  huomini  per  vietarla , egli  volle  ad  ogni  modo  fa* 
lire  con  la  padrona, e proftrato  dauanti  al  letto  diLiuia, 
le  fece  iftanza  d’effer  da  lei  benedetto , e l’ottenne  * 
Dopo  il  felice  pafTaggio  di  Liuia,  effcndofi  il  medefimo 
Seruitore  grandemente  fdegnato  contro  vna  donna  di 
cala , vna  fera  quando  era  in  procinto  di  farle  gran-* 
«ale  fenza  portar  rifpetto  alla  padrona,  ch’era  prefen- 
te , benché  Brigida  auanzaca  nell’età  haueffe  poca  fo r- 
za , & il  Seruitore  fotte  affai  vigorofo , potè  nondime* 
no  arrettarlo , e lo  fé  cadere  fopra  vna  catta,  douett 
confèruauano  i Libri  fcritti  di  mano  di  Liuia  per  ordi* 
ne  del  P.  Ferdinando  Zappaglia  fuo  Confeffore  circa 
le  co fe  del  fuo  interno,  come  di  fopra  tt  è detto  . lui 
il  Seruitore  perde  le  forze , e l’ardire,  e gli  cefsò  affatto 

10  fdegnoj  non  fenza  ammirazione  della  padrona , la-* 
quale  fin  che  viffe  riconobbe  tal  grazia  operata  dalla 
Maefià  Diuina  per  i meriti  di  Liuia  in  quella  medefima 
caia, dou’ella  più  volte  haueua  riceuuta , Se  alimentata 
nelle  lue  maggiori  necettìtà  rifletta  Liuia , come  di  fo* 
pra  tt  e dimoftrato, 

Francefca  Dar  fi  più  volte  nominata , oltre  le  mol* 
te  anellazioni , che  fcriffe  in  lode  di  Liuia , dice , che 
le  haueua  concepito  tanta  diuozione  , che  quando  tt 
fèntiua  trauagliata , ò combattuta  da  qualche  pattione 
di  animo , fe  poteua  trouare  qualche  imagi  netta , ò al* 
tra  cofa  da  lei  adoperata  , fe  la  metteua  addotto  , e fu* 
biro  le  cettàua  il  trauaglio , e ricuperaua  la  primiera^» 
tranquillità , e pace  del  cuore  • 

La  medefima  attetta,  che  non  hauendo  mai  fatto 

11  viaggio  delle  fette  Chiefe  a piedi , nel  giorno  dell’in- 
uenzione  della  Santa  Croce  fu  condotta  da  Liuia  a fen* 
tir  Metta  io  Santa  Maria  Maggiore , e fentendofi  poi  da 
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effe  inuitata  a vifitare  le  altre  Tei  Chiefè , non  volley 
per  mode  dia  replicare  cos’alcuna,  ma  interiormente 
vi  patì  grandiflima  ripugnanza  ; nondimeno  raflegnan- 
doti  alla  Tanta  vbbidienza , fi  pofe  in  camino , e Liuia 
le  pofe  addotio  vn  picciolo  Reliquiario,  dou’erano  due 
particelle  del  legno  della  Santa  Croce , e conquesto 
aiuto  Francefca  fece  tutto  quel  viaggio  con  tanta  faci- 
lità , che  le  parue  d’efler  portata , e non  di  caminarei 
co*  Tuoi  patii . 

11  Padre  Girolamo  Serafini  Curato  di  San  Martino 
de’Monti  dopo  la  morte  di  Liuia  riferì  all’Autore  delia 
prefente  Hiftoria,  che  vna  Zitella  del  Conferuatorio 
della  Concezzione  hauendó  riceuuto  vn  Velo  di  tefta_» 
della  Sema  di  Dio , fi  fece  poi  Monaca  fuor  di  Roma  i 
e trouandofi  nei  Tuo  Monaftero  vna  Religiofa  grande- 
mente trauagliata  dal  dolore  de’ denti , appena  e(Ta  le 
applicò  il  detto  Velo , che  fubito  l’Inferma  reftò  libera 
dal  dolore  ; e che  vn’altra  Zitella  dei  detto  Luogo , la 
quale  era  molto  aliena  dal  monacarli , riceuuta  vn* 
Imagi  ne  in  carta  della  Sema  di  Dio , cangiò  penderò  , 
e fi  dedicò  a Giesù  Chrifto  vedendoli  Monaca  fiior  di 
Roma . 

. Vn  Sacerdote  Romano , il  quale  haueua  riceuuto 
molti  benefizi;  da  Liuia , poco  prima  che  terminatici 
l’anno  dopo  la  morte  di  lei , vna  notte  in  fogno  hebbe 
quella  vifione  : Gli  pareua  di  trouarfi  in  vna  firada  tut- 
ta ricoperta  di  fpine , e di  vedere  la  Serua  di  Dio , che 
gli  faceua  animo , acciò  caminaffe , perche  haurebbe 
fuperato  il  tutto  fenza  Tuo  patimento . 11  cafo  fu , che-» 
per  diuerfi  accidenti  non  mai  da  lui  penfati  ti  ridutie  in 
gran  necetiità  delle  cofe  temporali , a fegno  tale , che 
vna  mattina  li  4.  di  Nouembre  1676.  appena  haueua-*» 
denari  da  comprare  il  pane , tuttauia  non  volendo  efler 
mole  fio  ad  alcuno , fe  ne  andò  alla  Chiefa  doue  foleua 

cele- 


celebrare  ogni  mattina, & applicò  il  Sagrificio  per  radi- 
ma  di  Liuia , e poi  fi  auuiò  verfo  Santa  Maria  Maggio- 
re , doue  fapeua  efiere  aperta  l’Imagine  della  Beati  filma 
Verginei  correndo  l’Òttaua  di  tutt’i  Santi , e la  fella 
di  San  Carlo , che  fù  Arciprete  di  detta  Bafilica . Ap- 
pena dati  pochi  patii  fi  abbatté  in  vna  diuota  donna-» , 
che  lo  conofceua  , la  quale  gli  diede  fei  giulij , acciò 
celebrati^  tante  Metie  per  le  anime  del  Purgatorio , e 
non  andò  molto , che  fenz’alcuna  fua  industria  gli  ca- 
pitò vn’ottima  occasione  di  feruire  per  Cappellano  ad 
vna  Famiglia  titolata  con  molto  fuo  decoro,  donde  poi 
deriuò  lo  fìabilimento  del  fuo  flato,  & il  potcr’atten- 
derc  alla  cultura  dell’anima  fua  > & anche  alla  falute_> 
fpirituale  de’fuoi  protiìmi  fenz’hauer  da  penfare  al  pro- 
nedimento  delle  cofe  neceflarie  per  viuere  • 

Fù  Tempre  molto  grata  l’amicizia  di  Liuia  alle-* 
Dame  principali  della  Corte  Romana,  alcune  delle 
quali  faceuano  gran  capitale  de’fuoi  contigli , e ricor- 
reuano  con  molta  fiducia  alle  fue  orazioni , facendo 
eziandio  larghe  limoline  a poueri , fecondo  le  vrgen- 
ze,  che  dalla  Serua  di  Dio  veni uano  loro  rapprefentate. 

11  Caualiere  Adriano  Velli  altre  volte  nominato 
faceua  grande  flima  di  quella  fua  Cugina  , & in  ogni 
iua  occorrenza  fi  contigliaua  feco  , efpefio  lavititaua 
per  il  buon  concettò , che  haueua  della  fua  prudenza , 
e diuozione . 

Brano  affai  frequenti  nella  cafa  di  Liuia  le  vifite~# 
de’Religiofi,  eMaeftri  della  vita  Spirituale,  e cialcu- 
no  di  loro  partiua  fodisfatto , & edificato  delle  fue-» 
prudenti  maniere , e de’fuoi  ottimi  fentimenti . 

11  Padre  Girolamo  Serafini  poco  dianzi  nomina- 
to, il  quale  per  gli  occulti  giudizi;  di  Dio  diede  piu 
volte  occationeaLiuia  di  efèrcitare  la  pazienza  , e la— » 
manfuetudine , come  di  fopra  A é detto  > dopo  ch’ella 
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fù  morta  parlò  Tempre  con  molta  (lima , e venerazione 
della  Tua  perfona , & vn  giorno  arriuò  a dire  all'Autore 
della  preTente  Hiftoria  quelle  precifc  parole  : Se  quella 
non  è a godere  il  ParadiTo,  non  sò  chi  ci  potrà  arriuare. 

Vn’altroReligioTo , ai  quale  Francefca  Darli  in- 
aiò alcune  Atteflazioni  (òpra  la  Vita  di  Liuia  , refcrilTe 
a detta  Francelca  le  feguenti  parole  : ConfelTo  il  vero, 
che  io  fono  duro  in  credere  loTpirito  delle  donnea, 
ma  quello  della  Signora  Liuia  Viperefchi  mi  fù  Tempre 
in  venerazione , e Itima . Gran  Todezza  di  /pirico  for- 
tificato da  Maliime  celelii  nel  difprezzo  del  mondo , 
di  cafa  Tua , e di  se  iteffa  , fin’a  non  laTciarli  Legati  per 
Tanima  Tua,  laTciando  il  tutto  alla  Madonna  Santiflìma. 

ProTpero  Mandofij  Nobile  Romano , e Caualiere 
di  Santo  Stefano,  grand'ornamento  della  noflra  età 
per  la  fila  virtuoTa  vita , e per  la  dottrina  , con  la  quale, 
fi  è refo  lègnalato  in  molte  Opere  conTegnate  alle  (lam- 
pe, oltre  l'Elogio,  che Tcrifle  di  Liuia,  da  noi  pollò 
nel  principio  dell’Opera;  nella  Seconda  parte  della  Tua 
Biblioteca  Romana  alla  Centuria  decima  numero  do. 
dice  della  medefima  Liuia  tra  le  altre  le  Teguenti  parole: 

Tanta  feemina  non  tantum  Grammatica:  curricu- 
lum expleuit , verùm  edam  multiplicem  cruditionem l*  , 
injìitutionemque  in  bonai  Arte s adepta  fuit , ac  infuper 
Grecam  Linguam  ritd  condidicit  ; ita  denique  in  litteris 
edotta  claruit , vt  cam  maximi  fccerit  Maximum  Me. ^ 
bonarum  lìttcrarum  Pareri:  Vr  bonus  Vili . Scd  terrena 
omnia  Liuia  contempflt , diurno  amore  flagrane  , tota-* 
Chrijìo  dedita , omnigeno  virtutum  cumulo  corufcatis , 
mirabili s mando , gratijflma  Deo , illi  animam  pìj  jflmè 
reddidit  in  Conjcruatorio  ab  ipj'a  eretto  anno  l ubi  lai 
1575.  a tati:  fua  anno  fexagefimo  nono . 

Felice  Bonauentura  CeTarei  Arciprete  di  Corne- 
to,  il  quale  nell'età  giouanile  mentre  fi  tratteneua  in 
1 Ffff  Roma 


Roma  allo  ftudio  fu  mantenuto  per  alcuni  anni  da  Liuia 
nella  propria  caia  di  quanto  glrbifognaua,  quando 
hebbe  l’auuifo  della  morte  di  quella  Tua  Benefattrice  da 
vn  Sacerdote  Romano  Tuo  confidente , parimente  mol- 
to  beneficato  daH’iftefTa  Serua  di  Dio,  dopo  varie-* 
efpreflìoni  delle  Tue  obligazioni  alla  medefima,  accom- 
pagnate dal  dolore  di  hauerla  perfa  quanto  alla  vita—* 
prefcnte , conchiufe  la  lettera  di  rifpofta  con  le  feguen- 
ti  parole  : 

Retta , che  ambidue  ci  confoliamo , che , fe  hab- 
biamo  perfo  nel  mondo  vna  sì  gran  Protettrice  ne’  no- 
tai bifogni,hauremo  conquista  in  Ciclo  vn’  Auuocata 
appreffo  Sua  Diuina  Maeftà , & hora  con  più  larga  ma- 
no potrà  intercedere  per  noi  dall’eterno  Facitore  gra- 
zie, e benefizi;'  anoftroprò,  e quanto  l’anima  è piu 
degna  del  corpo , tanto  maggiori  faranno  le  grazie , 
che  da  Dio  ne  intercederà . Il  che  potiamo  fenz’alcuna 
dubitazione  credere , mentre  la  di  lei  fama  vita , le-* 
attinenze , i digiuni , difcipline , vigilie , e l’hauer  eoa 
iòmma  liberalità  impiegato  tutto  il  fuo  in  benefizio 
de*  poueri , e per  accrefcimento  del  culto  diuino  ci 
danno  vna  viua  caparra , e ci  rendono  certi , ch’ella-* 
dopo  sì  lunghe  fatiche  fottenute  per  il  Cielo  fia  di  già 
volata  a godere  grinterminabili  ripofi  della  beata  , de 
eterna  vita  • Io  però  non  mi  (corderò  mai  deli  infinite 
obligazioni , che  profitto  a quella  grand’ Ani  ma , fpe- 
rando , che  da  quei  beati  chiottri  dell’eternità  farà  per 
rimirare  anco  le  noftre  battezze , e viltà . Fin  qui  il 
predetto  Arciprete  di  Corneto . 

Finalmente  gfllluttrifiimi  Canonici  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore , e ciafcuno  di  etti  in  particolare  honora- 
rono  fempre  il  merito  di  quella  diuota  Vergine , tra  i 
quali  venendone  alcuni  prometti  alle  Dignità  più  co- 
feicue  della  Santa  Chicfà , nelle  fublimità  del  loro  ttato 
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non  ifminuirono  punto  la  ftima  vna  volta  concepita-, 
delle  rare  virtù  di  Liuia,  onde  per  tacere  degli  altri , 
la  fan.  meni,  di  Papa  Clemente  IX.  il  quale  per  molti 
anni  fù  Vicario  di  quella  Bafilica , dopo  lafuaefalta- 
zione  alla  porpora  Cardinalizia , e da  quella  al  Sommo 
Pontificato , quando  andaua  a Santa  Maria  Maggiore  , 
dopo  hauer  terminate  le  fue  diuozioni  non  ifdegnò  mai 
di  ammettere  alla  fua  audienza  Liuia , riceuendola  con 
fomma  benignità  nella  Cappella  della  Madonna  ogni 
volta , ch’ella  defiderò  di  parlargli , e l’iftefle  cortefie 
fece  anche  alla  Serua  di  Dio  più  volte  il  Cardinal  Gia- 
como Rofpigliofi  Nipote  deiriftefio  Pontefice , e già 
Canonico  della  predetta  Bafilica . 

£ fe  bene  quefta  buona  opinione  verfo  di  Liuia_ji 
mentr’ella  ville  parue  (blamente  riftretta  fra  le  perfone 
illuminate  da  Dio , e dotate  di  gran  virtù , nondimeno 
dopo  il  fuo  felice  palleggio  alla  vita  immortale  del 
Cielo  fi  dilatò  eziandio  negli  animi  di  molti , che  l’era- 
no  Itati  contrari; , a fegno  tale,  che  alcuni , li  quali  ne 
haueuano  più  volte  parlato  con  poco  rifpetto , inter- 
pretando finiftramentc  ciò,  ch’ella  faceua  , dopo  che 
fù  morta  mutarono  linguaggio  , e con  le  lodi , che  le^» 
attribuirono  di  Donna  cfemplare  , diuota,  caritatiua  , 
humile , diftaccata  dal  mondo , & vniformata  con  Dio 
vennero  a deteftare  la  loro  fouerchia  facilità  in  mot- 
teggiarla mcntr’era  viua,  t§>uemadwQdumì  dice  Seneca 
in  vna  delle  fue  Epiftole  , minuta  lumina  claritas  Solis 
ob [curai , j le  dolora , molefias , iniurias  virtus  magni- 
tudine fua  elidie  , acque  opprìmit , ncc  magis  vllam  por - 
tionem  habent  incommoda  cum  in  virtutem  inciderint , 
qufon  in  mari . 

Si  trouano  al  prefente  nel  Conferuatorio  dell’Im- 
macolata  Concezzione  molte  Lettere , e Difcorfi  fpiri- 
tuali  fcritti  da  Liuia  nella  fua  età  giouanile  , e da  lei  in- 
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uiati  a diuerfe  perfone  fue  confidenti  per  eccitare  nelle 
anime  loro  l'affetto  alla  pietà,  & all’efercizio  delle  vir- 
tù chriftiane,  da’  quali  Difcorfi  fi  fono  fcelti  li  feguenti, 
che  feruiranno  per  conclufione  delfOpera  . 

AD  VNA  VERGINE  TRIBOLATA  . 

Come  in  mczo  alle  tribolazioni  a guì fa  d'innocenti  Barn 
bini  dobbiamo  rajfegnarci  nella  volontà  di  Dio  , Ò*  in 
cJJ'ar  quietarci  fenza  alcun  timore  di  chi  ci pcrfeguita . 

NOn  fi  conofce  la  pace  da  chi  non  proua  la  guerra , 
anzi  l’iftefia  pace  dopo  la  guerra  pare  migliore  ; 
così  molte  volte  fono  più  fàporiti  li  cibi  al  palato  di- 
giuno . Perche  credete , forella  cara,  che  la  Sapienza 
eterna  permetta  molte  volte  alle  anime  fue  dilette,  che 
fiano  combattute , e trauagliate  in  quella  vita , e nòn_> 
fempre  le  fazia  delle  celefti  confolazioni  l per  la  caufa 
di  fopra  detta  , cioè  ad  effetto , che  conofcano  meglio 
la  pace , hauendo  prouato  la  guerra , e più  faporito  fia 
ad  effe  il  celefie  cibo  pattato  il  digiuno  . Non  fi  deue 
dar  legge  a chi  dà  legge,  e gouerna  l’vniuerfo  : E che 
altro  deue  fare  la  creatura , che  lafciarfi  reggere  dai 
fuo  fattore  ? con  qual  fiducia  fi  alleua  il  bambino  in_» 
grembo  di  fua  madre , quanto  ficuro  vi  ripofa,  conten- 
to in  chi  gli  diede  Teflere  i Ma  di  gran  lunga  fupera 
in  prouedere  y e gouernare  li  fuoi  figliuoli  la  Sapienza 
eterna  , PiftefTo  Iddio;  folo  manca  dalla  parte  noftra  il 
corrifpondere , anzi  in  vece  di  amore  regna  Tingrati- 
tudine  ; fi  fà  ingiuria  alla  Prouidenza  eterna  , mentre 
non  ci  rimettiamo  al  volere  di  chi  ne  creò . A che  tan- 
to lagnarli  ì è folo  per  confumar  se  fletto  il  fouerchio 
penfar’a  se  fletto , che  farà , che  farò , che  hauerò  , chi 
mi  aiuterà  ì E doue  lafciate  il  meglio , anima  diffiden- 
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te  ? cercate , cercate  il  voftro  Dio  , & a fomiglianza 
d'innocente  bambino  afpettate  il  latte  fol  tanto  dalle 
diuine  mammelle;  fe  voi  non  vi  contentate  di  perdere 
li  gufti , e le  contentezze  di  quefto  fecolo  prefente-»  > 
non  fiete  per  arriuare  alle  allegrezze  dello  fpirito  ; non 
fi  può  feruire  a due  Signori  ; metteteui  da  doucro  nelle 
braccia  di  Dio,  e penfate , che  non  fi  troua  amore  qua 
giù  fenza  interefie  . Solamente  chi  fenza  hauer  bifogno 
di  voi , fenz'alcun  voftro  merito  vi  comunica  tante~> 
grazie , quefti  è quello , che  vi  ama  da  douero . A che 
anteporre  altri  a tanto  amore  ? Non  meritano  nome  dt 
amore  ; nò , nò , amate  Iddio  per  Iddio , e tutto  il  refto 
per  Dio  ; tutto  quello,  che  vi  allontana  da  Dio  fia  odia- 
to da  voi , e tè  volete  vna  volta  ripofare  con  il  Tonno 
delli  giufti , fcordateui  di  tutto  il  creato , anco  di  voi 
medefima  per  dare  il  penfier  voftro  all* Altifiìmo . Così 
vi  trouarete  trasferita  a contemplare  la  celefte  heredi- 
tà,  anzi  infieme  con  il  Regio  Profeta  confeflarete-*  : 

Cum  de derlt  diletti:  fui!  fomnum , Ecce  bandita!  Do-  a* 
t nini , e pigliandone  il  pofleflo  di  qua  , andarete  poi  a 
goderla  in  {empiterno  nelTaltra  vita , che  Iddio  per  la 
Tua  infinita  mitèricordia  ve  ne  faccia  degna  • Amen  . 

ALLA  SIGNORA  N. 

Deplora  lo  fato  infelice  di  uri  anima , che  flit  in  peccato , 
e le  porge  varij  motiui  per  ritornare  in  grazia  dì  Dio 
per  mezo  della  Penitenza  fagr amentale . 

BVon  Giesù  cibo  delPanime  fané  : Stà  la  mifera-» 
anima  inferma  nel  letto  del  corpo , e farebbe  me- 
no il  male , fe  ftafie  ferma  nel  letto , che  a guifa  d'infer- 
ma frenetica  fi  è buttata,  e precipitata  in  abiffi  profon- 
di , fprezzando  chi  la  può  iollcuare  « Non  è l'anima^ 
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quella  , che  giace  nel  letto  del  corpo,  ma  fono  /piriti 
infernali , che  hanno  acquiftato  il  domicilio  per  li  pec- 
cati continui , & atti  replicati  al  male.  Douefei?  ai 
buio , fei  tornata  nella  prima  magione , donde  ti  cauò 
il  tuo  Creatore , ò anima  ingrata  ì dal  niente , dalle  te- 
nebre , da1  peccati , e tu  odiando  la  luce  fei  tornata  in 
più  baffo  flato  , poiché  è peggio  il  ripeccare , che  l’ha*, 
uer’vna  volta  peccato , e molto  più  pericolofo  é il  rica- 
dere delle  cadute . Miferabile , doue  fei  ? e quel  eh*  è 
peggio,  ridi  de' tuoi  mali,  e ride  il  tuo  inimico,  il 
quale  mouendo  l’organo  del  tuo  corpo , in  quello  fe- 
fleggia  a'  tuoi  danni . Ben  ff  vede , che  non  habiti  in_> 
te  fleffa , ma  lontana  dalla  tua  falute  fei  sbandita  dal 
cuore , e la  fortezza  è poffeduta  da'  nemici . Piange  il 
Figlio  di  Dio  la  tua  perdizione  , e non  baflano  le  lagri- 
me di  vn  Dio  humanato  per  ridurti  a piangere  ; piangi 
pure,  che  ne  hai  ragione;  piangi  pure,  che  troppo 
piangi  quello,  che  non  è niente,  piangi , perche  pian- 
gefli . Al  cuore , al  cuor  tuo  ti  chiama  il  tuo  Dio  ; ri- 
torna , fe  ben  macchiata , che  non  manca  lauanda  pre- 
ziofiflìma  per  lauarti.  Che  afpetti?  vfeir  dal  corpo 
macchiata  ì vedi , che  la  mifericordia,  la  quale  hoggi  ti 
chiama , allhora  sfodererà  lo  fdegno , e quel  Dio , che 
hoggi  ti  chiama  per  perdonarti , allhora  ti  trouerà  , an- 
zi lo  trouerai  in  vno  fdegno  infinito  per  gaftigarti  in—» 
eterno . Non  (prezzare  chi  ti  chiama,  non  far  la  pazza, 
ti  badino  lebaflonate,  che  hai  riceuuto  per  rifanare. 
Vuoi  morir  matta ì non  entrerai  nel  regno , poiché  (i 
dice  alle  dolce  : Ncfcio  vos  . Molti  videro  matti , ma 
- le  tribolazioni  fecero  ad  efli  tornare  il  ceruello , onde 
morirono  faui; . Non  bifogna  gridare  , e piangere , ma 
bifogna  dire  : Signore , che  volete  far  di  me  ì Sono 
matta , legatemi , punitemi , e correggetemi , che  non 
voglio  dare  altroue , che  nelle  voflre  mani , e non  più 
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faltare  di  quà , e di  là  , c piangere  li  colpi  fenza  riflette- 
re alla  caufa  per  la  quale  il  Signore  fi  muouc  a punirne. 
Contentiamoci , che  la  Sapienza  eterna  ci  purghi  in—» 
quella  vita , ricorriamo  con  humiltà  al  Sagramento 
della  Penitenza  per  ottenere  l’amicizia  di  Giesù  Chri- 
flo  adelfo , e per  Tempre . Amen , 

ALLA  MEDESIMA. 

Veforta  alla  compunzione  defuoi  peccati  , & alla  diuo - 
ztone  della  Beati JJima  Vergine  per  non  ricadere . 

ALl’anima  penitente  è migliore  il  pianto , che  il 
canto . Beate  lagrime , che  abbeuerano  l’anima 
ailètata  per  Giesù;  fìpofTono  chiamare  acque , che^» 

Hanno  fopra  il  Cielo  : A quechua;  fuper  Ccelos  funt  ; non  P/.148. 4. 
parlo  di  quelle  acque  torbide , che  fògliono  cadere  fo- 
pra le  foglie  delle  viti , ma  acque , che  nutrifeono  la 
vite  per  farla  maturare , e fan  vino  degno  della  tauola 
del  Cielo . Bagnate  faggia  dolente  i piedi  del  Crocifif- 
fo , che  molto  meglio  fi  potrà  dire  di  voi  : Aqua , qua 
fuper  Calo x funt , fe  hauete  il  Re  del  Cielo  fotto  il  vo- 
ftro  volto . Adeflò  è il  tempo  accettabile  : Ecce  ntmc 
die s falutis',  non  paffi  quella  beila  occafione , hoggi 
fia  il  tempo  adeguato  per  finire  vna  volta  di  romperla 
con  l’inimico . Ricorra  all’aiuto  della  Beatiifima  Ver- 
gine ; non  vi  farà  chi  la  polla  vincere , mentre  farà 
appoggiata  a qucfla  gran  Signora . Si  armi  il  cuore  di 
Tanto  zelo  ; alle  vendette  con  chi  fu  troppo  crudo  per 
noi  , e come  vogliamo  pafiare  amicizia  con  chi  fiegue 
li  Tuoi  foliti  tradimenti  ì baiti  il  pattato  per  chi  porta  li 
fegnali  delie  ferite  mortali . Confagri  con  la  vita  al 
Tuo  liberatore  il  proprio  cuore,  già  che,  feviue_>», 
fu  refufeitato , & a guifa  di  Lazaro  fegua  il  Tuo  Mae- 
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ftro  Giesù , chi  vfcì  per  le  lue  voci  dal  fepolcro  del 
.peccato , e fi  guardi  io  auuenire  dai  dilettarli  in  altri , 
che  in  Dio  . 

t ...... 

. AD  VNA  VERGINE  SVA  COETANEA . 

La  compatì fee  per  le  molte  tentazioni , dalle  quali  diceua 
(Pel] ere  trauagliata , e Peforta  a confidare  in  Dio , e 
nella  Beati (fima  Vergine . 

* • % 

Sorella  in  Christo  diletta  • 

VOrrei  hauere  vna  lingua  di  Serafino  per  accende- 
re il  voftro  cuore  in  tempo  che  ftà  freddo  per  le 
tentazioni , etrauagli  ; fe  vn  tantino  fendile  il  fuoco 
del  diuino  amore , come  fgombreria  ogni  tormento  ! 
Sorella  mia  quella  noUra  habitazione  è la  balla  terra, 
non  è il  Paradifo  , doue  li  Uà  in  continua  gioia  ; ci  ar« 
riuaremo  dopo  la  battaglia  , & iui  faranno  coronati 
quelli , che  valorofamente  haueranno  combattuto  • 
Dilettino  alla  mente  li  premi) , ma  non  li  sbigottita 
nelli  trauagli . Allegramente  , non  dubitate  , il  Si- 
gnor’Iddio  lia  con  noi , evenga  ogni  forte  di  contra- 
rietà, che  Tempre  faremo  vincitori . Dite  così  : Ogni 
cofa  poto  in  quello , che  mi  conforta , ditelo  fette.-* 
volte  per  leuare  la  forza  a quella  beltia , che  ha  fette 
tefte  da  nuocere  alle  pouere  anime,  che  deliderano  di 
caminare  allafalute.  Ma  non  può,  fe  non  quello , che 
Iddio  gli  permette , e le  bene  il  Demonio  li  ferue  di 
molti  ifiromenti,  quando  la  tentazione  paifa,  ogni 
cofa  va  in  fumo,  e l’anima , che  aiutata  dalla  grazia-» 
diuina  vince,  rimane  più  forte.  Fateui  animo,  but- 
tateui  alli  piedi  della  BeatifTìma  Vergine  , edite:  Sub 
tuum  prccfidium  confugio  Sanala  Dei  Genitrice . Io  non. 
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vi  vorrei  vedere  mai  afflitta,  ma  Iddio  vi  ama  più  che 
non  vi  amo  io , e perche  vi  ama  non  vi  vuol  priuare_> . 
de’fuoi  fauori,  per  tali  douete  tenerli,  ancorché  vi 
paiano  amari , fono  medicine , e purghe  , che  fi  danno 
per  rifanare  l’anima,  e farla  degna  nel  corpetto  del 
fuo  Signore . Lafciateui  gouernare  al  guflo  del  padro- 
ne . La  vera  ancella  non  ha  da  dire  altro  , che  Fiat 
mihi  fccundum  voluntatem  tuam . Imparate  bene  quella 
lezzione  , che , fe  piace  al  Signor’iddio , ne  parlaremo 
più  agiatamente  in  altra  occafione . Noftro  Signore  vi 
doni  la  fua  Tanta  pace , e pregate  per  me . 

In  altra  fimile  contingenza  di  tentazioni , e traua- 
gli  fcriuendo  Liuia  alla  medefima  Vergine, le  dimoftrò, 
che  il  Diuino  Amore  quando  regna  in  vn’anima  le  ren- 
de foaui  tutte  le  pene  • ' 

AD  VNA  DONZELLA  ROMANA. 

Leforta  ad  effer  coflante  nel  de  fiderio  di  mantener  fi  Ver- 
gine , non  ojlanti  le  offerte  di  molti , che  la  chiede  nano 
* per  Ifpofa . 

HAuendo  V.  S.  qualche  dima  della  gioia  , che  pof- 
fiede,  auanti  di  farne  efito  per  qualfiuoglia  ric- 
chezza , non  mi  pare,  che  debba  trafcurare  quello  lu- 
me , e perche  non  ci  è miglior  lume  del  Figlio  di  Dio , - 
ch’è  lume  vero , e non  accieca  chi  lo  mira  con  humiltà, 
c diuozione  ; faccia  rifleflìone  fopra  di  quello  con  mag- 
gior particolarità , indirizzando  le  orazioni  fue  per  co- 
nofcere  quello,  che  deue  fare  intorno  al  fuo  fiato. 
Quello  folo  le  ricordo , ci  penfi  bene  auanti  di  legarli 
con  vincolo  di  matrimonio , poiché  non  è per  tutti 
quello  , che  fi  legge  della  gloriofa  Vergine  Santa  Ceci- 
lia , e di  altre  firaili , le  quali  contro  la  loro  volontà 
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furono  da*  Genitori  legate  in  matrimonio  • La  firada 
è ordinaria  ; Iddio  le  dà  tempo  per  rifòluere,fe  vuol’ef- 
fere  tutta  fua , nel  modo  , che  lei  fi  difponerà  per  rice- 
uere  le  diuine  grazie , le  riceuerà . Habbia  in  mente  il 
t.Cir. 7.3.  detto  delfApoftolo  San  Paolo  : Virgo  cogitat , qua 
Domini  funt . Che  belle  cure  fono  quelle  di  vna , che" 
penfa  folo  piacere  all’Altiffimo!  foggie  apprefe  dagli 
Angeli  del  Cielo  per  efTer  fantacon  il  corpo  , e con  io 
fpirito . Come  le  fanno  forti  le  carezze  di  fua  madre  , 
perche  le  pare  d’efler  difìolta  dallo  fpirito  5 peggio  le 
parerà  di  fodisfare  alle  voglie  di  vn’huomo  > che  fopra 
di  lei  hauerà  giudo  dominio  • Più  farà  lieto  il  cuore.* 
lenza  oggetti  terreni , che  non  fi  contenterà  il  fenfo 
mentre  ha  quel  che  brama  > quando  il  cuore  ne  redi 
vedouo , e folo".  Che  più  bello  Spofo  di  quello  , ehe 
flringendo  la  Spofa  in  nozze  eterne  la  fà  Vergine  fem- 
prc  lieta  di  vera  fecondità?  Che  foftanze  fono  in  ter- 
ra, doue  il  tempo  tutto  ammafia  nel  nulla  ? Andate  a 
ritrouare  l'antichità  delle  generazioni , che  fi  tefibno 
con  tanta  miteria , e finifeono  in  pianti  • Chi  fi  fpof^u» 
in  terra  , ò refia  vedoua , e fola , ouero  muore , e fi  di- 
uidc  ; nodo , che  pur  troppo  dura  per  penare  , fe  mifu- 
ra  la  vita . Che  nozze  fono  quelle  delie  V ergini , douc 
lo  Spofo  è colui , per  il  quale  fono  fatte  tutte  le  cofe  ! 
che  mancanza  può  efiero  in  chi  folo  è?  Meglio  è il 
pianto  per  quefto  Amante,  che  ogni  rifo , e canto* 
Né  renda  merauiglia  il  vedere , che  le  nozze  del  mon- 
do fono  nel  principio  tutte  liete , de  allegre,  poi  feguo- 
no  le  noie,  e li  dolori  \ al  contrario»  le  fpirituali  fono 
mede , e con  tormenti  nella  terra , ma  in  Cielo  coou» 
veri , e tempiterni  contenti  « Non  fono»  per  durare  le 
allegrezze , che  vanno  tempre  feemando  velie  pre*  » 
ziofa  shuuccchia , lo  Spofa  muore,  li  figli  non  corri- 
fpondono  con  il  douuto  rifletta  a chi  li  ha.  generati  ; le 
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cure , le  moleftie  Tempre  vere  ; ogni  rifò  menzogna , 
accidente  il  godere . E*  ben  vero , che  io  (lato  è Tanto 
con  merito , e con  premio  anco  nel  Cielo , ma  per 
quelli , che  portano  d'accordo  il  giogo  : giogo  molto 
più  graue  di  quello , che  altri  crede . Ghtam  pulchra 
eflcajlageneratio.  Quella,  eh’  è fjsofata  con  Chrifto 
mentre  gli  fìa  fedele  può  in  vno  flato  così  fublime  af- 
fermare d'effer  giunta  alle  regie  nozze  non  con  vn  Mo- 
narca della  terra , ma  con  il  Re  dell'Empireo  ; l'efpe* 
rienza  lo  dice  : tutte  le  cofe  hanno  ripofo  maggiore^ 
nel  Tuo  centro . Qui  nella  terra  dimora  lo  Spofo  im- 
mortale, ma  velato,  e coperto,  perciò  l’anima  fpoTa 
Tempre  piange  j lo  vedrà  nel  Cielo  Tenza  temer  di  mor- 
te, e godrà  di  hauer  trouata  miglior  forte  . Tali  nozze 
eleggete  Verginelle  amorofe  \ fc  afpettate  lo  Spofo  Tot 
fi  mira  di  notte  ; non  dormite  neghinole  , ma  vegliate, 

Cc  orate,  Te  volete  nel  regno  effer  chiamate  . Rifpon- 
dete  humilmente  a chi  vi  chiama  Touente  : Semper  «.Tty/.j, 
gaudete , fine  interini [pone  orate  « 

AD  VNA  ZITELLA  ROMANA. 

Si  rallegra  del  fuo  operare  virtttojatnente , e Veforta  a 
perfe  iterare  con  feruore  nel fer ai  zio  di  Dio . 

Mirallegro , che  li  negozi;  dell'anima  di  V.  S.  ca- 
minano  affai  bene , tanto,  quanto  può  credere . 

Mi  farà  Tempre  più  caro  l'vdire  buone  nuoue  di  chi 
cordialmente  io  amo  ; perfeuerate , e cantinate  auanti 
nella  via  dell'amor  di  Dio , fin  tanto  che  arriuarete  a 
quell'incendio  beato  delli  habitatori  del  Cielo  • In—» 
quella  baffa  terra  fi  conferua  con  fatica  il  feruore  dello 
ipirito  dopo  di  hauerlo  acqui  (lato  con  lunghe  diligen- 
ze, ma  colaTsù  ardono  quelle  beate  menti,  e foaue- 
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mente  poffiedono  quell’infinito  bene  per  non  perderlo 
già  mai , qua  giù  fpefio  fi  parte  dalla  memoria  il  dona- 
tore d’ogni  bene,  e pur  troppo  fcordeuoli  delii  di  lui 
benefizij  aggiaccano  le  creature  in  vece  di  amare , 6c 
ardere  ; colà  fono  continue  le  memorie  deirAmante,e 
continue  rifuonanole  douute  lodi  -,  qui  giù  l’intelletto 
ofeurato,  de  ignorante  poco  conofce,  tanto  meno 
ama  -,  colà  illustrato  con  il  lume  della  gloria  vede , e 
conofce  perfettamente  tutte  le  cofe  in  Dio , e cono- 
feendo  per  quanto  gli  è concedo,  il  vero  bene,  quello 
folo  ama , qui  zoppica  la  volontà  non  libera  dal  male  , 
troppo  inclinata  al  peggio , ma  colà  vnita  , & a Aorta 
in  Dio  non  farà  più  naufragio,  dando  ficura  nel  porto 
difaluezza,  doue  Iddio  per  fua  mifericordia  ci  con- 
duca. Amen. 

Piaccia  all’infinita  Bontà  dell’Eterno  Signore-* , 
che  ficome  Liuia  nel  zelare  il  diuinohonore  sì  nell’ani- 
mafua,  come  in  quelle  de*  Tuoi  proflìmi , per  quanto 
poteua  comportare  la  fua  condizione , fù  emulatrice-» 
dello  fpirito  ardente  del  Profeta  Elia  primario  fplen- 
dorc  del  Mónte  Carmelo , così  delle  Vergini , le  quali 
nel  Confcruatorio  da  lei  fondato  praticheranno  con  la 
douuta  pietà  l’Inftituto Carmelitano,  come  anco  di 
tutti  quelli , che  la  trattarono  in  vita , e fi  approfitta- 
rono de*  fuoi  virtuofi  efempij , e delle  fue  ammonizio- 
ni , fi  auuerino  le  parole  regi  Arate  nell’Ecclefiadico  iti 
commendazione  degli  amici,  e difcepoli  del  predetto 
EccVu  4*.  zelantiflìmo  Profeta  : Beati  flint , qui  te  viderunt , Ó* 
Jlf  in  amicitia  tua  decorati  funt . 
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Lue*  • • * . « 

X.  43.  Et  vnde  hoc  mihi\  * ...  349 

48.  B^efptxit  humilitattm  ancilla  fu.e  400 

5 5.  Sicut  locutus  efi  ad  Patres  nofiros , Abraham , & femini 
ci us  in  ficee ula  ..  . ; 305 

10.  16*  Qui  vos  audit , me  audit , & qui  vos  fpernit , me  fper - 
flit  • • . . » j 1 2 1 

23.  Beati  oculij  qui  vident  qua  vos  videtis  82 

n.  28.  Beati  , qui  audiuut  ver  bum  Dei , & cufiodiunt  illud  264 
22.  40.  Qua  bora  non putatis  . v ; j 527 

Ioannis.  . - 

I.  x*  Et  fine  ipfo  faftum  efi  nibil  . ' . ..  379 

11.  Sui  eum  nonreceperunt  . . 314 

13.  Non  ex  fanguhtibus  , neque  ex  voluntate  carnis  ,neque  ex 

voluntate  viri  y fede  x Deo  nati  funt  ■ ' 2(S> 

14.  Verbum  caro  fattum  efi  15  5.  515 

29.  Ecce  tAgnus  Dei , ecce  qui  tollit  peccata?»  mundi  r 105 

41*  Inuenimus  Mcffum  « : • 26$ 

3.  19.  Dilexerunt  bomines  magis  tenebrasi  quàm  lucem  .196 

4.  7.  Alulier  da  mibi  bibcre  219 

15.  Domine  da  mibi  Itane  aquam  * * . 255 
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Cap.num.  . , . r . 

4.  24.  Spiritar  efi  Deus , & eos , qrn  adorant  eum , 1»  fpintu  , 

- c?*  ventate  oportet  adorare  _ _ *9* 

32.  £go  c<A«w»  /w^eo  manducare , vox  uefctiis . a 
U,  Quomodo  poteji  hic  nobis  cantera  fuam  dare  ad  mandu • 
candum  i ' 79 

• £70  /«»r  Ofiium  . a^a  472 

tS.  No»  peribunt  in  aternura  > »o»  raptet  eas  quisquatrL» 

de  manu  mea  479 

1.  fex  dies  Pafch a 

2<,  Qui  odit  animam  fuam  inbocmundo , in  vitam  tternam 
cufloditeam  t . 4*9 

14.  17.  ^fpud  vos  mancbit , & in  vobis  erti  791 

• 2Ó.  Paraclitus  auleta  Spiritus  Santi us  , ?«<?»*  mittet  Pater  in 

nomine  mto  , vox  «foce&f  oro»/*  . lbld* 

1<.  Sineme  nibilpoteflis  facere  , 549»  5JJ 

jj,  Maiorem  bac  diletlionem  nemo  babet  > vf  animam  fuar/Lo 
ponat  quis  prò  amicis  fuis  114 

16.  2.  Cumvenerit  ille  arguet  mundum  de  peccato  199 

17.  io.  Mea  omnia  tua  funt  tua  meafunt 

19»  26*  17.  Ecce  filius  tuus , Ecce  m ater  tua  179 

30.  17.  No//  me  tangere  jnondum  enim  afcendi  ad  Patrem  meum  84 

Ada  Apottolorum . 

4.  la.  In  quo  oporteat  nos  faluos  fieri 
7.  Vìdeo  Calo*  apertos 

j j(  j j # Kuncfcio  vere  quia  mifit  Dominus  %Angelum  fuum 

■ Komanorum. 

• £,41 . In  nomiate  vti<*  anbulemus 
2»  14.  Qui  fpiritu  Dei  aguntur , ij  Junt  filij  Dei 

i8>  No»  funt  condignce  pajfiones  buius  tempori s 
«jl,  33.  0 ditti udo  diuitiarum  fapientia  ,&  fidenti*  Dei 
15*  1 3*  Replet  omni  gaudio , ir  pace  in  credendo 

l,  Corinthiorum . 

4*  rfatcìw  habes  quod  non  accepifli  ? fi  autem  accepiflt 

. ~ : quid  gloriaris  quafi  non  acceperis  ? 491 

t 6»  17»  Qui  autem  adhxret  Domino  vnus  fpiritus  efl  *45 

ao.  Glorificate  , & portate  Deum  in  corpose  veflro  477 

7,  1,  Virgo  togtiat  qua  Domini  funt 

7»  3 1»  j2#/  vtuntur  hoc  mundo  tamquam  nonvtaotur  , prxterit 

enim  figura  Imius  mundi  25  ìli. 

? . , * £«* 
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110 

164 

410 

199 
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Cap.num.  *•' 

12,  £,  Qui  operatur  omnia  in  omnibus  . 30» 

15.  io.  Gratta  Dei  fum  id  quodfum  a 4°» 

4 Abundantius  omnibus  Uboraui  non  ego  % fid  fratta  Dei 


mecum  30* 

Galatarum.  - 

é.  7.  2STo///r  errare  , Deus  non  irridetur  115 

Ephcfiorum . . . » 

4.  li.  In  menfuram  atatis  plenitudini  Cbrifii  555 

5-  a.  Dilexit  nos , tradidit  femetipfum prò  nobis  241 

Philippcnfium  . 

It  23.  Coarti  or  defiderium  habens  dijfolui, ,&  effe  cum  Chrifio  47  J 
2.  15.  Cum  in  forma  Dei  ejfet  * . # 403 

7.  Semetipfum  exinaniuit  formam  feriti  accipiens  538 

& Faftus  ejl  obediens  ufque  ad  mortem  # 415 

4.  5.  Modejìia  ve/ira  nota Jtt  omnibus  bominibus>Domintts  enim 

prope  efi  43 

13.  Omnia  poffum  in  eo  1 qui  me  confortai  ...  » 4%7 

Colollenfìum . 

2.  3.  /»  funt  omnes  thefauri  fapicntia  , &fcienti<£  abbon- 

diti ' # ..  . 300 

3.  li.  Oawirf , in  omnibus  Cbriflus  101 

1.  Theflalonicenfium . 

5.  17.  Semper  gaudete  ,fine  inferminone  orate  . $01 

2.Timothei. 

2.  Non  coronabitur  nifi  qui  legitintè  certauerit 

3.  i2#  Omnes , qui  piè  volunt  ojiuere  in  Chrifio  lefu  perfecutio - 

nempatientur  m •••  300 

4.  17.  Dominus  autem  mihi  afiitit , & confortauit  me  » *vt  per 

me  pradicatio  impleatur  437 

Titi  • / 


x.  Lé.  Qui  confitcntur  fe  noffe  Deum  3 fa&is  antem  negant  2 18 

Hebraeorum . 

I#  14.  Nonne  omnes  funt  adminifiratorij  fpiritus  in  minifierium 
miffi  propter  eos,qui  h&reditatem  capiunt  falutis  335 
Xl*  ó,  Sine  fide  imponìbile  efi  piacere  Deo  102 

la»  a.  Propofito  fibj  gaudio  fufiinuit  crucem 3 confufione  con- 
tempta  4$0 

13.  17.  Obedite  Prapofitis  vefiris  ■ ■ 411 
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Iaco- 


Cap.num. 


Iacobi  • 


V 

5- 


i. 

i. 


14.  Vnusquisque  tentatur  à concupifcentia  fua  abjlratlus , & 
i listila  548 

a.  In  multi*  .offendimi!*  omnes  76 

1.  %Agìte  nunc  diuites  , plorate  ululante*  in  miferi js  vejlris , 
qua  adunitene  vobis  j 543 

i.Petri. 

* • » m * 

12.  In  quem  defiderant  ^Angeli  profpicere  533 

__  2.  Quafì  modi  geniti  infante*  26 4.495 

4.  1 Cbri/lo  pajjo  in  carne , & uos  eadem  cogitatione  arma- 

mini  . • 27$ 

5.  8.  Sobri j ejlote  , & vigilate  5 16 

•'  9 • i^filUte  forte*  infide  , ■ 213.526 

1.  Ioannis» 

I.  5.  Deus  lux  ejl  f&  tenebra  in  eo  non  funt  vlU  3 48 

8.  Si  dixerimus  quoniam  peccatum  non  babemus , ipfi  nos 
fe  duci  mus  56*7  6 

a.  2.  Ipfe  ejl  propitiatio  prò  peccati*  nojlris  . , ..286 

4.  16 • Deus  Cbaritas  ejl  324 

19.  Ipfe  prìor  dilexit  nos  242 

20.  eni. w «0»  diligit  fratrem  fuutn  , uidet  , DcunL* 

quem  non  viaet , quomodo potejl  diligere  ì 235 

Apocalyplìs  • 

3*  1 2.  Qui  uicerit  faciam  illum  columnam  in  tempio  Dei  me:  488 
15.  16.  Vtinam  frigidus  ejjes  , aut  c alida  ; , fed  quia  tepida s es  , 
C2r  »ec  frigidus  , nec  calidus  , ine  i pi  am  te  euomerc. 
ex  ore  meo  112 

a 2.  II.  Qui  iuflus  ejl  ,iujlijicetnr  adbuc  , & fanti  us  fan  ftificetur 

adbuc  252 


. Fine  dell’Indice  della  Sacra  Scrittura  • , 
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AVTO- 


A V T O R E *'* 

Citati  ne*  Quattro  Libri  della  preferite 

Opera . 

LIBRO  PRIMO.  LIBRO  TERZO. 


$.  A Goftino. 

il  S.  Ambrofio. 
S.  Bernardo* 

S.  Bonauentura . 

Gio:  Cafliano . 

S.  Gio:  Chrifoftomo* 
S.  Girolamo  • 

S.  Ifìdoro  Vefcouo  • 

S.  Leone  Papa . 

5.  Tomafo  d’ Aquino  • 
S.  Valeriano  Vefcouo. 


LIBRO  SECONDO. 


S.  A Goftino  • 
il  S. Bernardo. 

S.  Bonauentura* 
Concilio  T ridentino  • 
S.  Fulgenzio  Vefcouo  • 
S.  Gio:  Chrifoftomo  * 

S.  Lorenzo  Giuftiniano* 
B.  Pietro  Damiano  • 


S*  A Mbrofio . 

S.  Bafilio  • 

S.  Bernardo  • 

$.  Gio:  Chrifoftomo* 

S.  Girolamo  • 

S.  Gregorio  Papa . 

S.  Lorenzo  Giuftiniaoo* 
Ludouico  Biofio  • 

LIBRO  QJl  ARTO. 

S*  A Goftino. 

A B.  Alberto  Magno . 

S.  Bernardo  • 

Cafitodoro  • 

Gio:  Cafliano. 

S.  Gio:  Chrifoftomo  • 

S.  Girolamo  • 

S.  Gregorio  Papa  • 

S.  Leone  Papa . 

S.  Lorenzo  Giuftiniano. 

S.  Paolino  Vefcouo  • 

S.  Pier  Chrifologo  • 

S.  Tomafo  d* Aquino’. 

Tomafo  a Chempis  • 

Vgone  di  San  Vittore  • 


Hhhb  3 


INDI 
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DI  CE 


Delle  cole  notabili  contenute  . 

» • • • 

..  nella  prefente  Opera . 


A 


tDriano  Velli  Caualiero 
di  S.  Giacomo  cugino 
di  Liuia  ; fua  cafi  here- 
ditara  dalla  medeiicna--» 
vien  conuertita  in  Con 
feruatorio  di  Donne  Penitenti . 
€*rte  361.  nella  Tua  vltima  infer- 
mità affittito  da  Liuia  374. 

S.  Adottino . Lumi  riceumi  da  Liuia 
nella  venerazione  di  detto  Santo 
351.  Cappella  de’Sig.  Viperefchi 
nella  Chieia  di  S.  Adottino  303» 

S.  Aleffio  prefo  da  Liuia  per  Auuo- 
cato  341. 

Amore  di  Liuia  verfoDio  134.  ver- 
fo  i Proflìmi . Vedi  Carità  • 

S.  Andrea  Apoftolo.  Lumi  riceuuti 
da  Liuia  nella  fella  di  elfo  353. 

Andrea  Chierico  forellicro  dotato 
da  Liuia  , acciò  potette  palfare  al 
Sacerdozio  361. 

Angeli  Santi  . Diuozione  di  Liuia 
verfo  di  elfi  come  preraiaea  328. 

P.  Angelo  Nuzza  Penicenziero  in—» 
Santa  Maria  Maggiore  > Confcf- 
fore  di  Liuia  96. 

Anima  Kagioneuole.  Sue  preroga- 
tiue  conofciute  da  Liuia  con  lume 
fopranaturale  174. 

Anna  Moroni  introduce  in  Roma  le 
Conuittrici  del  Bambino  Giesù 
138. 

Arco  di  Gallieno  , detto  di  S.  Vito 
per  la  vicinanza  della  Chieia  del 
Santo  170. 


S.  Afella  Vergine  Romana  ► Sua  fe- 
ftiua  memoria  li  d.Dcccrabre  46}. 

- B 

BArtoIomeo  Tanari  Pouero  di 
S.  Siilo , gran  Seruo  di  Dio  22. 
Blelìlla  Matrona  Romana . Suoi  di- 
uoti  affetti  dopo  vna  lunga  infer- 
mità 16. 

Brigida  Rigozij  nobile  Zitella  Ro- 
mana grand’amica  di  Liuia  fa  fece 
gli  Efercizij  fpirituali  1 15.  43  t. 
lua  virtuofa  vita  1 15.  vifita  Liuia 
moribonda  , che  dica  di  lei  ìui . 
ha  in  cuftodiai  Libri  ferirti  di  ma- 
no di  Liuia  , e che  accade  584» 
Bugic,e  fcurrilità  abborritc  da  Liuia 
40.  $83. 

c 

D.  /^Amilla  Orlini  Principelfa-» 
V-i  Borghese  inligne  Benefat- 
trice di  Liuia  , e de’  Luoghi  pij 
da  elfa  eretti  362»  366. 

Carità  di  Liuia  verfo  i Poueri  360. 
verfo  i Carcerati  382»  verfo  gl’ 
Infermi  371. 

Careftia , e mortalità  in  Roma  l'an- 
no 1591.  356»  353. 

Caffandra  meretrice  lì  dà  alla  vita-» 
diuota  vinca  dalla  pazienza , c at* 
rità  di  Liuia435» 

Chiara  Balducci  • Liuia  conofcc  in 
fpirito  lo  Hato  dell’anima  fua  nell’ 
altra  vita  sdì. 


Chia- 


Indice  delie  cofe  mtabilù  61  f 

Chiarice  Aragonìa  madre  di  Liuia  2.  Liuia  vcrfo  va  firaeello  , e nipoti 
Cilla  Aragonia  Zia.  di  Liuia  donna-»  della  mcdcfiroa  434. 


• di  gran  virtù  20. 

Cognizioni  , e lumi  fopranaturali 
comunicaci  a Liuia  cagionano  io-# 
lei  grandilfima  riuerenza  verfo 
Dio  , & humilcà  in  se  medesima 
293.  di  tali  cognizioni  è fparfa-» 

- quali  tutta.  l’Opera , e fi  troue- 
ranno  dopo  i Capi  delle  macerie 
delle  quali  fi  tratta. 

SS.  Comunione  Generale  , della  di- 
uozione  con  la  quale  fu  frequen* 
tata  da  Liuia  pj,  96. 
Conferuatorio  dell’  Immacolata—» 
Concczzione  eretto  da  Liuia—» 
i5l.  in  etto  mortificata  in  più 
, maniere  j 97. 

Corpi  de’Beati  quanto  felici  75. 
Crirtofono  Anconetti  Seruitore  di 
Liuia,che  dica  delle  file  virtù  37 6. 

D 

Difetti  altrui . lumi  comunicati 
a Liuia  intorno  alla  fofferenza 
:•  de’medefimi  457. 

Direttori  Spirituali  quanto  fiano  ne- 
celTarij.  Nel  tribunale  della  Pe- 
nitenza Iddio  parla  per  bocca.* 
loro  481.  503.  limili  agli  Angeli 
Curtodi  505.  fi  deuono  vbbidire  , 
e rifpettare  iui . 

Diuozione  fenfibile.  Che  dica  Li- 
, uia  fopra  di  erta  490. 

Doni  fopranaturali  conceduti  a Li- 
uia 464. 

Donne  ne’lau ori  manuali  deuono  te- 
ner la  mente  raccolta  in  Dio  per 
liberarli  dalle  fuggeftioni  del  De- 
. (nonio  267» 

Dorotea  Serua  di  Liuia.  Pazienza-» 
inuitra  di  Liuia  nel  fopporcarla 
429.  humiltà  , e carità  di  LìuÌ3l_» 
« verfo  di  lei , le  muore  in  cafa  con 
ottime  difpofizioni  433.  carità  di 


S.  T7  Rmenegiido  Martire  «.  Lumi 
Ci  ricevuti  da  Liuia  nella  fm-« 
fella 

Efercizij  fpirttuali  fatti  da  Liuia  più 
volte  108.  ti2.  odore  fuauilfimo 
fentico  per  cafa  in  tempo  de’fanti 
Efercizij  fatti  da  Liuia,  e fuc^r 
compagne  la  prima  volta  113. 
Maliime  Chriftiane  , che  Liuia.» 
ritraile  da  predetti  efercizij  123. 

Efercizij  fpiricuali  introdotti  in  Ro- 
ma per  le  Dame  144.  •» 

• * • 

F 

Ede  di  Liuia  209.  praticata  da  ef- 
fa  in  benefizio  de'prolfimi  21 6» 
decefta  gli  errori  delti  Erefiarchi , 
e riceue  varij  lumi  intorno  allau» 
Tanta  Fede  221.313. 

p.  Ferdinando  Zappaglia  della-» 
Compagnia  di  Giesù  Confcflbre 
di  Liuia  : che  dica  ella  di  quello 
Religiofo  96.  no. 

Finellra  dei  Cielo  • Titolo  dato  da* 
Santi  Padri  allaB.  Vergine  3*7» 

S.  Francefcod’ Affili.  Liuia  ha  la.» 
figliolanza  della  tua  Religione  , e 
là  benefica  in  molte  maniere  3 j5. 

Francefca  Viperefchi  Torcila  di  Liuia 
fi  verte  Religiofa  di  San  Benedet- 
to in  Campo  Marzo  2.  22. 

Francefca  Darli  Cameriera  di  Liuia 
tirata  da  erta  alla  vita  diuota  , e 
molto  beneficata  143. 

Francefco  Viperefchi  fratello  di  Li- 
uia muore  nell’età  giouanile  in-» 
Corneto  2.  32. 

. G 

Giesù  Bambino.  Affetti  di  Liuia 
veifo  di  eflo  26 7» 


S-Gio: 


6 1 5 Indice  ielle  cefi  notabili  * 

s.  Gio:  Battifta  conforta  Liuia  ne* 

fuoi  trauagli  30. 118»  lumi  comu-  - il» 
nicati  a Liuia  nella  vigilia  del  San-  T Agnine  familiari  a Liuia  nella-» 
to  339*  JLi  iua  età  giooaaile  , e perche-» 


8. 16. 


S.  Gio:  Euangelilh  • Lumi  riceuuti 
da  Liuia  nella  fua  fella  353. 

P.  Girolamo  Serafino  PrimoDepu* 

. tato  del  Conferuatorìo  Vipere- 
fchi  • Che  dica  delTelèmofine  di 
Liuia  365. 

Giulia  degli  Aftaili  Auola  di  Liuia , 
fua  prudenza  molto  (limata  dalle 
Dame  di  Roma  20. 

Giulia  Graziola  tiene  Liuia  al  Bat- 
eefirao  3.  Gratitudine  di  Liuia-* 
verfo  di  ella  • 

Giudi  fono  le  mifliche  Colonne-* 
della  (anta  Chiefa  488. 
Gratitudine  adii  benefizi  j di  Dio 
• rende  Thuomo  meriteuole  di  rice- 
verne degli  altri  485» 

Gregorio  XIV.  Careftia,  e mortali- 
tà feguica  in  Roma,  e nel  luo 
v-  Diftretco  nel  fuo  breue  Pontefi- 
■>  catodi  dieci  mefi  358» 

« 

H 

HVmiltà  di  Liuia  ?#t.  fuoi  atfet- 
ti,  e lumi  fopranaturali  per 
la  cuilodia  di  quella  virtù  399» 

I 

S.  T Gnazio  Loiola  • Diuozione-» 
J.  di  Liuia  verfo  di  effo  , e lumi 
riceuuti  nel  venerarlo  343. 
Incarnazione  del  Verbo  . Lumi  ri- 
ceuuti da  Liuia  nella  meditazione 
di  quello  altilfimo  millerio  259. 
Infermi . Carità  di  Liuia  verfo  gl' 
infermi  371. 

Innocenzio  X.  offerifce  a Liuia  la_» 
fua  protezzione , & ella  per  mo- 
dertia  fc  ne  tiene  femprc  lontana 
>358. 


Lettere  fpirituali  di  Liuia  a diuerfi 
5 96* 

Libri  donati  da  Liuia  ad  vn  Sacerdo- 
te non  fi  ottengono  , fe  non  dopo 
la  fua  morte  57 6* 

Libro  rapprefentato  alla  mente  di 
Liuia  nel l’afltflcre  alla  (anta  Meda 
*99»  * 

Liuia  Viperefchi.Suo  nafeimento  r. 
fua  carità  verfo  la  fua  Nutrice  4» 
deplora  gli  affetti  della  fua  fàciul- 
lezza  8. fua  inclinazione  alla  (ludi) 
9,abborifce  la  lettura  de‘iibri  prò* 
fani  1 1.  (ludia  la  facra  Scrittura, e 
la  lingua  Greca  1 i.i2.effendo  na- 
turalmente amica  della  fegrecezza 
intorno  alle  cofe  del  fuo  interno  ; 
patifee  nella  fanciullezza  gran  dif- 
ficoltà nel  confeflarfi,ma  la  fupera 
13. fua  infermità  mortale  if.rifdl- 
ue  di  viuere  In  perpetua  calli tà 
>9.24»  fi  pone  fiotto  la  di  reazione 
fpirituale  del  P.  Virgilio  Cepari 
della  Compagnia  di  Giesù  28.  fi 
taglia  i capelli , e fi  modera  negli 
habiti  34.  confortata  incerior- 
mence  da  San  Giouanni  Batrilla-* 
36.  fua  modeftia  39.  fui  purità 
verginale 44. fue  penitenze  so.$». 
vifita  i Luoghi  fagri  con  fuo  gran 
patimento  54.  fuoi  fentimenti 
circa  le  penitenze  corporali  37. 
ficoufeffa  ogni  anno  nel  Venerdì 
fanto,  oltre  le  fue  frequenti  Con- 
fezioni ój.  fuo  zelo  per  la  falut«_> 
delTanime  131.  incontra  perciò 
molti  trauagli  139.  fuoi  voti  di 
Vbbidienza  , Pouercà  , e Cafticà 
146.  482.  fuoi  Affetti  verfo  Gie- 
sù  489»  qual  concetto  faceffc  del- 
le 
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• le  Illuftrazloni  interne,  che  ri-.  terno  di  Ligia  5.317»  benemerito 
ceueua  nell'orazione  496.  fonda  " de’Rcligiofi  di  S.  Francefco  359. 

; il  Conferitori©  deirimmacolata  fua  morte  360» 

Concezzione  153.  vi  fica  più  volte  Maria  Vergine.  Diuozione  di  la- 


ma verfo  di  lei  joa.  adorna  la_» 
Cappella  della  SS.  Vergine  An- 
nunziata nella  Chiefa  di  S.  Ago** 
(lino  303.  come  Liuia  fi  apparec- 
chiaffe  a celebrare  le  fue  folen» 
nità  307.  Donatiiii  fatti  da  Liuia 
all’Imagine  di  Santa  Maria  Mag- 
giore ini.  le  offcrifce  molte  Meffe 
itti,  eforta  le  perfone  trauagliate 
a ricorrere  alla  Beatifiima  Vergi- 
ne 308.  ? 14.  fuoi  diuotiifimi  af- 
fetti verfo  la  Beatifiima  Vergine 
ne’  giorni  precedenti  alla  fua_* 
morte  580. 

S.  Maria  Maddalena  Penitente  A»-' 

ancor  viuente  apparifee  advn_»  uocata  particolare  di  Liuia  73. 

Chierico  in  yn  viaggio  pericolofo,  1 lumi  riceuuti  da  Liuia  nella  fella 
c Io  libera  563.  vede  li  cuori  al*  della  Santa  341.  . 

trui  564.  predice  la  fua  morte-#  S.  Maria  Maddalena  de'Paazi  1 dy. 
5M.  577.  fuoi  diuoti  affetti  ver-  Meffa  . Diuozione  di  Liuia  al  fa- 
fola  Beatiffuna  Vergine  negli  vi-  grificio  della  Meffa  81.  lumi  z lei 

timi  giorni  della  fua  vita  580.  fue  comunicati  rtell’affifterc  alla  Mef- 

qualità  naturali  583.  traslazione  fa  294. 

del  fuo  Corpo  , & Infcrizzione  Modeltia  efemplare  di  Liuia  39.- 
al  fuo  fepolcro  584.  Grazie  otte-  Mortificazione  interna,&  efterna  ne4 
nute  per  i fuoi  meriti , e concet-  ceffaria  alle  perfone  fpirituali  527, 
to  vnioerfale  della  fua  bontà  588.  Morte.  Cognizioni  , ch’hebbe LI* 
Liuia  Giorgi;  da  Fano  PrimaVicaria  uia  della  fua  vicina  morte  ’jó 8. 
del  Conleruatorio  Vipcrefchi,fue  Muzio  Viperefchi  Padre  di  Liuia  2» 
virtù,  e talenti  168» 


la  fanta  Cafa  di  Loreto  305.  pro- 
cura occultare  le  fue  limofine-» 
363.  chiede  limofina  alle  Con* 
uertite  del  Corfo  367.  nelle  per- 
dite delle  Cofe  temporali  non  fi 
affligge  368-  procura  la  difefa  di 
quelli , che  h maltrattano  4? 9» 
vien  deprezzata  dalle  fanciulle-» 
del  Conferuatorio  da  fe  cretto 
. iui.  per  morti ficarfi  tiene  prelfo  di 
fe  per  molti  anni  perfone  conrra- 
. rie  al  fuo  genio  440.  prega  per  vn 
perfonaggio , che  minacciò  di 
volerla  vccidere  441.  Predice-# 
varie  cofe  tutte  auuerate  557 , 


M 

MAcclIodc’Martiri  anticamente 
era  chiamato  il  luogo , don' 
è al  prefente  il  Conferuatorio  Vi- 
perefchi 170. 

S.Marco  Euangelifia  . Liuia  battez- 
zata nella  Chiefa  Collegiata  di 
detto  Santo  1.  lumi  da  effariceuti* 
ti  nella  feda  del  medefimo  338. 
Marc'Antonio  Viperefchi  Zio  pa- 


. N ...  ; 

S.  "V  TIcolò  di  Bari  imitato  da  Li- 
i\  uia  nelfeletnofine  , & in—» 
altre  opere  di  carità  verfo  i prof- 
fimi  > Liuia  muore  nel  giorno  del- 
la fua  fella  $8 

S.  Nicolò  di  Tolentino.  Lumi  rf- 
ceuuci  da  Liuia  nella  fella  di  que- 
llo Santo  3 51. 

Nouità  fi  deuon©  fuggire  nella  vita 
fpfrituale  sia» 

Occhi 
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Peccatori  non  poflono  trottar  con- 
O folazione  in  quella  vita  73. 

OCchi  caftoditi  da  Liuia  41.  Penitenza.  Quanto  Liuia  Ili  mafie 
Odore  fuauiflìmo  fentito  in__#  il  Sagramento  della  Penitenza  64. 
cafa  di  Liuia  nel  tempo  dc’fanci  Penitenze  corporali, digiuni, & altre 


Efercizij  iij. 

Olimpiade  Matrona  nobilifiima  di 
Cofiantinopoli  • Sua  generofità 
in  ricufare  le  feconde  nozze  per 
attendere  a Dio  20. 

Olimpia  Aldobrandini  Principefia 
di  Rodano  infigne  Benefattrice  di 
Liuia  366,  ottiene  , che  fi  riueda 
il  Corpo  di  Liuia  25.  meli  dopo  la 
morte  , e fi  troua  incorrotto  584. 

Olimpia  Aragonia  Zia  materna  di 
Liuia  muore  in  Bracciano  19. 


aufterità  praticate  da  Liuia  50. 
Perfeueranza  nel  bene  cominciato  , 
c Tuoi  gradi  48 6. 

Piaghe  di  Giesù  meditate  da  Liuia 
2^4* 

Pietra  federata . Origine  di  tal  no* 

me  170. 

— • 

SS.  Pietro,  e Paolo  • Lumi  riceuutt 
da  Liuia  nella  folennità  di  quelli 
Santi  Apofloli  340. 

Pouertà  amata  da  Liuia  , ne  fa  roto 
146. 


Oratori)*,  Chiefc  * & altri  luoghi  SS.Prafiede,  ePudenziana.  Luo- 


fagri,  quali  Hanoi  loro  veri  orna* 
. menci  496. 

Orazione.  Efercizio  gratifiimo  a 
Liuia  , per  mezo  dell’  Orazione^» 
viene  liberata  da  molti  pericoli 


go  , doue  quelle  Sante  Sorelle^» 
raccoglieuano  il  Sangue  de’Mar- 
tiri  , & i loro  Corpi  per  fepellirr 
li  170. 

Predizioni  di  Lidia  auuerate  557» 
58.  fue orazioni  iaculatorie  auan-  Prefepio  folito  farli  ogni  anno  con 
T ti  la  Sanciflima  Comunione  100.  grand’apparato  nel  Conferuator 

• . ha  il  dono  d’orazione  464.  Sen-  rio  Viperefchi  1 66. 

tenze  latine  delle  quali  fì  ferui*  Principefie  Romane  benemerite  di 


uà  perorazioni  iaculatorie  477. 


PAdri  fptrituali.  Vedi  Direttori . 

S.  Paolo  Apoftolo.  Lumi  ri- 
x eeuuri  da  Liuia  nella  fella  della 
di  lui  Conuerfione  337. 

Palfione  di  Cimilo . Affetti  diuoti 
* di  Liuia  nel  meditarla  274. 
«Pazienza  di  Liuia 427.  con  i fuoi 
DomcHici  435.  nelle  infermità 
corporali , e nelle  defolaz ioni  in- 
terne 442.  fuoi  affetti  in  taltoc- 
cafioni  447. 453. 

Peccato.  Dilla  deformità,  che-/ 
cagiona  nell’anima  70. 

-Peccati  veniali  auucrtili  quanto 
datinoli  all’anima  75. 


Liuia  3 66* 

Purità  Verginale  di  Liuia  44. 


nvi 


..  CL 

Valica  naturali  di  Liuia  583. 


Quattro  Noniffimi  dell’huo-' 
mo , quanto  vtile  la  me- 
moria di  elfi  527. 

R 

KApprefentazioni  ne’Monaflerij, 
benché  liano  d’Hiftorie  fagre 
riefeano  dannofe  alla  modellia  e 
> purità  delle  recitanti , e di  chi 
afcolta  521. 

Ralfegnazione  della  propria  volontà 
a quella  di  Dio  come  praticata.» 
da  Liuia  410. 

Re- 
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Refurrezione  di  Chrifto  medicata  Tiepidezza  nel  diurno  fendalo  «pian- 
da  Liuia  280.  ' to  danaofa  112. 

Rifpecci  humani  fuperati  da  Liuia—»  Traslazione  del  Corpo  di  Liuia  548. 

SS.  Trinità  . Lumi  lopranatural»  ri- 
ceuuci  da  Liuia  intorno  a quello 
alciflimoMifterio  259. 


460. 

Riciramento  dalle  conuerfazioni  fe* 
colari  quanto  vtile  allo  fpirico 
546. 

SS.  Rofario , che  dica  Liuia  de’fuoi 
Mi  (lerij  493* 


■t 


VA:t: 


Alerio  Viperefchi  • Sua  morte 


Vanagloria  , e fuperbia  quanto  dan- 
nofa  all’anima  553* 

Vbbidienza  . Liuia  fàvoto  di  vbbi- 
dienza  al  (ùo  Padre  fpirituale  4S2. 
lumi , che  riceuecte  incorno  a _» 
quefta  virtù  422. 

ViperefcoVipererchi  benemerito  de* 
Religiofi  Minimi  • Sua  carità  pre- 
miata da  Dio  con  miracoli  3 56. 

P.  Virgilio  Cepari  della  Compa* 
gnia  di  Giesù  Confeflore  di  Liuia 
nella  Tua  tenera  età  28. 


Volontà  humana  conformata  alla  dJh 
uina  rende  felice  Tanima  481. 
Voti  fatti  da  Liuia»  & ofleruati  145* 


SS*  Q Agramento  dell'  altare . Di- 
J uozione  di  Liuia  verfo  di 
cflo  77*  Ftdi  • Comunione  Ge- 
nerale • 

Sagramenti . Loro  inflituzione  me- 
ditata da  Liuia  294* 

Santi  Auuocati  di  Liuia  • Lumi  da 
e(Ta  riceuuti  nelle  loro  folennità 
116. 

Scrupoli . Documenti  di  Liuia  per 

fuperarli  64.  

P.Sebadiano  Petronardi  Sacerdo-  Votone  con  Dio  goduta  da  Li ui 
te  tua  interna  allegrezza  nell' au-  nell’orazione  464. 
uicinarfi  alla  morte  455- 
Sentenze  latine  » delle  quali  fi  ferui- 
ua  Liuia  per  far'orazione  477. 

Sforza  Frofino  Nobile  Pifanoproui- 

do  » e vigilantiflimo  Deputato  del  X 

Conferuatorio  Viperefchi  idi.  Antippa  moglie  di  Socrate  don» 

Speranza  di  Liuia  nel  diuino  aiuto  namolefciflima.  Liuia  ne  fàgio- 

a * 9*  conda  menzione  nelle  nioleftie  ri- 

Spirito  Santo . Sua  venuta  medita-  ceuute  da  vna  fua  ferua  432* 
rada  Liuia  288. 

Staccamelo  dalle  cofe  del  mondo  Z 

procurato  da  Liuia  per  vnirfi  a T7F EIo  di  Liuia  per  la  falute  delle 
Dio  360.  anime  13 1. 

Stefano  mendico.  Carità  praticata  Zitelle  riccuutc  nel  Palazzo  Late* 
da  Liuia  verfo  di  lui  364.  ram>45* 

' Zitelle  pertnaneiKi  » ò fiflè  nel  Con- 

X feruatorio  Viperefchi  170. 

TEntazioni  contro  la  Purità.  Au-  Zoccolette . Erezzione  del  loro 
ucrcimenti  per  fuperarlc  $ia.  Conferuatorio  45* 
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: AVTHORIS. 

LEdlor  aduerte  in  hac  Narratone  plura  me  re  ferve  , qu£  : 
Sandlitatem  Liuia  Vipere fcha  Virghi  Nobili  Roma - 
na  di  dentar  adfcribere  yperfringo  etiam  aliqua  ab  eagefìa , 
qua  cum  vires  h'umanas  fuperent , miracula  vìderi  poJJ'unt > 
prafagìa  futurorum  y arcanorum  mani  fi  fiat  ione: , rettela - 
tiene s y illuf  rat  ione: , ò4  fi  qua  [unt  alia  buiufmodi . Bene- 
ficia item  in  miferos  mortale s eius  inter  ce jlione  diuinitùs  col- 
lata  . Verùm  hac  omnia  ita  meis  Ledi  ori  bus  propono , ut  no - 
Hm  ab  illis  accipi  tamquatn  ab  Apojlolica  Sede  acuminata , 
atque  approdata  yfed  tamquam  qua  a fola  fuorum  Audiorum 
fide  pondus  obtineanty  atque  adeò  non  aliteryquàm  Humanam 
Hijloriam . Proinde  Apojlolicum  Sac,  Congrega  Sac . Rit.  & 
Vniuerfalis  Inquiptionis  Decretum  anno  i <5i{.  editum , Ó* 
unno  1 63  4.  confirmatum  integri , atque  inuiolatè  iuxta  De  * 
clarationem  eiufdcm  Decreti  a s.  m,  Vrbano  Papa  VI  IL  an- 
no 1 61 1 . f adì  am , fcruari  a me  omnes  intelligant  \ nec  velie 
me  vcl  cultum , aut  vencrationèrn  aliquam  per  has  meas  lucu - 
brationes  pr  a di  di  a Liuia  Viperefcha  arrogare , famam , 

opinionem  fandi itati:  inducere  y [eh  augercy  nec  quidquam 
eius  exiflimationi  adì  ungere  ynullumq  ue  gradumfacere  ad fu - 
tur  am  aliquando  illìus  Beatificationemy  vel  Canonizationemt 
aut  miraculi  comprobationem , fed  omnia  in  eo  ftatu  h me  re- 
li n qui  3 quem  feclufa  hac  me  a lucubratione  obtinerent , non 
.tifante  quocumque  longijfimo  tempori s curfu . Hqc  tam  fan- 
nie profit  e or  quhm  dee  et  cum , qui  Sanila  Sedi:  Apojlolica 
obedientifpmus  haberi  filius  cupit y & abea  in  omni  Jua  feri - 
ptione  3 & adlione  dirigi . . . 

Ego  Ignatius  Vrfulinus  S.  R. 
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